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legio, Nobili fimi' Priori , Cavalieri prc/ìantijfmi, ed 
allo fplendore de' Maggiori vofìri , non meno che di 
voi , eccitò l' opera’ mia per il corfo di più anni nel 
lavoro della Storia , che io ardi] co pre fintarvi della. 
Cavalleria de' Frati Gaudenti .. Quejìa non fi poteva 
con chiarezza , e fondamento intraprendere , ordr- 
nat amente , e con efatteg^a continuare , impe- 

gnarli in quella del Collegio vofìro ,. i Fajii princi- 
pali del quale a quella in gran parte rapportaci ; 
atteji majjìmameme , come voi fìefli ferirete ,. e le 
carte vecchie Trevigiane ince/j 'antemente ricordano , 
g/> fretti rapporti del Collegio mede fimo a quell' Or- 
dine celcbratiffimo ; Ordine , che il primo fu- che fa fi: 
regolarmente veduto ria [cere , r nutrire fa gC Italia-- 
ni; Online di cui le famiglie più- nobili , e potenti- 
contano alunni lllùflxj ,. c ( afte vi tori egregi . In que- . 
fio modo anche la jloria dell' antica Scuola ojfia Ordi- 
ne de' Mditi Trevigiani, de ile- vicende principali di * 
Città , e- della Marca tutta.,., vengono a. cade- 
re nel mio argomento.. Non con gli sforai dell'arte 
co» j7 femplice racconto- fiori co i glonojì Fafli 
tralucono di una, Provincie fra* le Itale Genti, {in- 
goiar mente ne' baffi fecali, riputati {furia. Col nome 
medefimo una delle più fiorite Baili e Provinciali dell" 
Ordine Gaudente fi /labili , Provincia appellata fi’ 
delta- Marca Trivigiana E. ficcarne nelle civiche • 
faxioni capa era Trivi gi , co*)' nella militare- 

reli fa fa cnrrifpondenxa i ’Sobili Tri vi gialli , e- T' 
etntic o Collegio vofìro ne- furono femore i primi- 
cel i più onorati Cavalieri. Nulla io dico,cle> 
Imge fta dal vero . Tot. lo conofcete, ed i Maggio - 
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ri vofiri lo conobbero . Ceffata il nome di Scuola 
de Cavalieri^ e confecrato quello di Collegio, quan- 
do per dar fine d bellici tumulti Trivi gi fi por- 
tò con fermo incomparabile propofito di confedera- 
zione, e fudditanxa prima d' ogn altra, all' afilo di 
pace , alla fede di giufìi^ia , all immortale Vene- 
ta Dominazione , i diritti fieffi , le prerogative me- 
de fi me , le condizioni luminofe di equejlre Nobiltà 
refiarono in ejfo, e fi tramandarono in voi , fovra 
di ogn altra la legittima , e canonica fucceffionc 
della Cavalleria Gaudente . L e fanzjoni de' Gran 
Maefiri, i Decreti delle affemblee generali, i fo- 
vra ni Diplomi , e le Pontificie deliberazioni, giu - 
ftificano il diritto, ratificano il pofjeffo , ed a chia- 
ro giorno dimagrano la qualificazione fmgolariffima 
del Corpo fte/Jo . 1 vofiri Maggiori videro i loro 
padri , fe ficjji , ed i figli infigniti di que fi' Ordi- 
ne , rn ejji fi mantenne il divoro attaccamento non 
foto, ma la prerogativa eziandio di confiderarfi fem- 
pre mai all Ordine ficljo uniti . Voi pure vedete 
uno di voi , da voi eletto , e fra' più prejlanti Ca- 
valieri difiinto ', che Priore non Jolo , ma Gran 
Maejìro a giufia ragione ■ dir fi deve , di quella 
Milizia -, che non ■ fu giammai efiinta del tutto , e 
tolta, ma in voi tutti unicamente ora fuffijìe • Di 
quella ■ Milizia , io dico , che quawo negli antichi 
tempi fu benevola ovunque, ed attaccati ffima a Fra- 
ti Predicatori , così lo fu in /ingoiar modo in Tri- 
vi gi , in voi tale fi conferva , e la Dio mercè lo > 
farà ancora nell' etade avvenire .. Pieno di bella’ 
fidanza jìlunno affezionati ffimo dir qua fi treni annii 
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(itila medefima Religione (fui in Trivigi , qutfio 
dono divot amente vi ojferifco. Povero dono egli è , 
ma la magnanimità vofira , Nobili [fimi Priori , Ca- 
valieri prefiantijftmi , in accoglierlo con lieto vifo y 
e come cofa di vofira ragione , farà che per o^ni 
dove anderà la mia preferite ljioria , da voi Sa 
protetta , ed onorata . 
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PREFAZIONE. 



L tìtolo di quella Moria avrà ad incon- 
trare delle contraddizion , e delle pc rio- 
ne , che a prima villa lo rimprovereran- 
no , e con effo r Opera tutta , riguardan- 
dola come lavoro inutile , e di un anima 
picciola . Moria de’ Cavalieri Gaudenti! 
Quelli Cavalieri noi non li conofciamo , 
nè mai s’ intefe parlarne di efli > fe non 
come ft parlò dall’ Ariollo nel fuo Furio- 
fo de’ Cavalieri erranti , e Paladini , e co- 
me dal FaVin nel fuo Teatro d’ onore di que’ della Tavola ro- 
tonda. Se vi furono, poco pochiflimo contarono nel mondo, ed ol- 
tre a quanto di etli fi , * fuperflua una Stona a parte. Iftorm 
de’ Cavalieri Gaudenti dal fecolo XIII. fino a giorni noftn. Sem- 
bra che anender fi debba una vada i Storia di un Ord.ne Mihtare 
propagatiffimo, quando che poco fi è propagato , poch.fiT.mo man- 
tenuto, e già da molti fecol. eftinto. Finalmente in un fecolo , m 
cui altri utili oggetti fi contemplano da letterati per illuminare la 
focietà, ponendoli in non cale gli Ordirti tutti Rehgiofi , e Mthm- 
ti come radunanze di perfone dal buon fenfo , fe non dannofe , 
certamente riconofciute inutili , la Stona di quelli Frati Cavalieri 

è una frivola imprefa. ... • • 

II. Noi non polliamo proibire colali prevenuti 
finghiamo roderà meno fcontento chiunque leggere fi 1 Ope« 

tutta, e nemico non f.a della Stona de’ baffi fecol, , dello 
antichità , e della Critico-Diplomatica , non che del l a ^ ell 6 l0ne * 
Concioffiachè i Frati Gaudenti fono ven , e reali Cavalieri , e la 
Storia Italica de’fecoli mezzani non fi può intraprendere con docu- 
menti alla mano, fenza vederceli in ogni Città nelle 
tende intereffati ; fono individui d un Ordine, che, ««g 
tro, da’ Pontefici, e da’ Principi con occhio di parzialeaca^men- 
,o fi riguardò; Ordine , che ebbe i fuoi principi , , 
fallimenti, leggi, affemblee, ved.menta , 'f P ol ® J vc ’ a[ ^ 
« ftrepitofe vicende; cofe tutte, che nella Prim 
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chiaramente difpiegate . La trafcuratezza di molti Scrittori nel di- 
fegnare pochi illuftri uomini Italiani , fregiati di quell’ Ordine , 
c le memorie di moki altri giaciute finora fepolte , fono la ca- 
gione che fi creda eflcrfi poco propagato , quando per le Città tut- 
te dell’ Italia in fatti fi propagò , e nella pietà , letteratura , armi , 
toga, ed arti parecchi di e (fi fianfi di flint! , che farà 1’ argomento 
della Seconda, e Terza Pane. 

III. Siccome però ebbe 1 ’ età d’ ingrandimento , e di decaden- 
za , cosi ragionevolmente ricercar debbefi fe mai del tutto fiafi eflin- 
ts, c fi vedrà che tuttavia fuffifle , e fi mantiene con una legarti-- 
ma fucceffione negli uomini , e nelle donne eziandio fublimate al 
più alto grado di confiderazione , che oggetto farà della Quarta , e 
Quinta Parte della prefente Storia ; coficchè in cinque Parti farà di- 
vifa, ed ogni Parte in più Capitoli, ficcome ogni Capitolo in pa- 
ragrafi . 

IV. La copia de’ Diplomi , e Documenti infervienti alla prova 
delle aficrzioni , ci prefenterà una collezione di Aneddoti non fpre- 
gevoli per la Storia d’ Italia , e per la ecclefiaftica , « civile . La 
ferie de’ Gran Macflri fino a’ giorni noftri condotta, ficcome dc’Ca- 
valieri tutti , e loro mogli , difcoprirà un fregio dell* Ordine fìefTo , 
e di molte famiglie Italiane , che tuttavia fi confervano nobiliffi- 
me . Si vedranno difcopcrti maufolei illuflri , e fimulacri eleganti di 
qualche Cavaliere Gaudente ; ifcrizioni fepolcrali fi vedranno j pit- 
ture , medaglie , figilli , infegne , luoghi di affemblea, templi, ed 
altari , opere dell’ aite (erbate dalla tuina , fi vedranno tolte dalle 
tenebre , e dall’ obblio . 

V. Moki fono gli antichi Cronifti , che di quelli Cavalieri ci 
anno tramandato qualche memoria . Tre fono contemporanei , e tre 
fioriti nel fecoloXIV. , tutti e fei autorevoli . I primi fono, Fr. Sa- 
linbcne nella fila Cronaca di Parma , dell’ Ordine de’ Minori , l’Au- 
tore Anonimo del Memoriale de’ Podellà di Reggio pure Minorità, 
e Ricordano Mal.ifpina nelle fue Storie di Firenze . Tutti e tre fcrif- 
fcro , e viflero nel fecolo XIII. e narrano quanto videro co’ proprj 
occhi , e feppero con ficurezza. I fecondi poi fono Giacopo dalla 
Lana , Benvenuto da Imola , tutti e due i più antichi Cementa- 
tori della Commedia di Dante, e Matteo Griffoni, che fcrille una 
lunga Cronaca della Città di Bologna, condotta fino all’anno 1424. 
Sovra tutti però quanto ci narra Fr.Salinbene, ci farà di guida per 
aflicurare le noflre propofizioni , e condurle alla verità de’ fatti. Il 
«Ilo genuino di quello Cronifla da noi fi darà nel Cap. terzo, e 
Cao. duodecimo della Prima Parte . Quello Storico ci difeopre una 
ragg aarde vote radunanza de’Cavalieri fattafi in Parma nella fua pri- 
ma 1(1 unzione in Italia. Ci nomina 1 ’ Iflitutore , il Beato Barto- 

lom- 
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lotnmeo di Vicenza, e lo commenda per la di lui fama vita, e per 
le utili fatiche per il bene dell’ anime in Parma da lui intrepide , 
del quale fanto Iflitutore con tutto 1 ’ impegno da’ Vicentini divo- 
ti trattafi ora la di lui folenne canonizzazione. 11 Manfi ciuditif- 
fimo nelle note alla continuazione degli Annali Eccleliaftici di Odo- 
rico Rinaldi all’anno 1133. fcrive: Inflittila fuit ad domandar» fer- 
ro ètere fu» Militi a J eju Cèrijii , quam viri nobile t certa! ir» prtfefft 
funi , qui Epijcepis nuncupato voto , fe objlringebant prò menda li- 
beriate eccleftajlica , aique exjandenJa ètere fi Je ad Pontificium im- 
perituri arma expedituros , qui bar Gregari»! IX. ita graittlotut e/l . 
Ci arreca un frammento di lettera del S. Pontefice, quale certamente 
è diverfa dalle da noi prodotte nel Codice Diplomatico. Tiene la 
data anteriore : Dal um Luterani quarto li ut Decembri t , Anno otta- 
vo, cioè x. Dicembre 1134., quando la noftra più vecchia fegna : 
Datiti» Pertifi XI. Kal. J attutimi Pont. A 11. citavo , cioè 13. Dicem- 
bre 1134. 11 Rinaldi all’anno 1135. N. 15. narra che quelli Cava- 
le» fi ciano llabiliti m Parma collegialmente, a’ quali Gregorio di- 
reffe più d’ una lettera. L’altro antico Cronica pubblicato dal Mu- 
ratori Tom. 8- pag. 1522. ci aprirà la firada a confermarci nella 
vera inter 'relazione del Tello S'alinbeniano . Ricordano Malafpina 
feguito da Gio. Villani ci guiderà nella difpiegazione dei doveri mi- 
litari, e tdigioli di quella Cavalleria, conformandovi!! Benvenuto da 
Imola rei luo li, njo Cementarlo. Giacopo dalla Lana, che fiori verfo 
la metà del Secolo XIV. , figlio dì Fr. Filippo Cavaliere Gaudente 
Bolognefe, e Matteo Griffoni pure di Bologna ci fomminiflreranno 
lumi ballevoli per illabilire l’epoca, ed il modo del ravvivamento 
della Milizia nollra fattoli in Bologna , ficcome fotto quali Ponte- 
fici fiafi trattato l’ affare , da chi promoffo , e follenuto . Con le au- 
torità pofitive di tutti quelli , rpfo vano 1’ argomento negativo , 
avremo aperta la firada per intendere molti Pontifici Diplomi , che 
di quella Milizia favellano , e tortamente fin ad ora fonoli difpie- 
gati . Moltiflimi Scrittori dei tre ultimi fecoli anno di quell’ Ordi- 
ne ragionato a fpropofito . Fra quelli però non fi deve confondere 
Carlo Sigonio , padre della Storia d’ Italia de’ baffi fecoli . Q, elli 
nella fua infigne opera de Reono Italie , dell’ ultima edizione di Mi- 
lano lib. 17. pag. 918. e lib. 19. pag. 1047., * ett ‘ > efaminati, e 
ben intefi Fr. Salinbene , ed il Villani, tanto ci narra, quanto ba- 
llar pucte per non errare intorno a’ motivi , al tempo, all’ origi- 
ne, al perfezionamento , all’ inllitutore , propagatori , doveri , no- 
me , ii'lejre, e d gnità di quell’ Ordine in Italia. Sigonio però non 
vide le Collii ziom fatte nelle aflemblee generali in varj tempi ce- 
lebrate ne’feco.i XI II. e XIV. da quelli Cavalieri , e (landò alle 
CoAituziom approvate da Gregorio IX., c confermate da Urbano 

b IV. 
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IV., non potè notare fpecialmente , quanto alle veflimenta, qua. 
gli ordinamenti, che da poi fi fiabilirono ; Fr. Salmucne, e Ben- 
venuto poterono cogli occni vederli, come noi pubblicando quelle. 
Opportunamente noteremo quelli . 

VI. E qui non dobbiamo ommettere di avvertire, e narrare una 
controverfi.i non ha guari fufcitarafi, e che ha impegnato molti in- 
gegni felici contro di noi. 11 Pad. Sbaraglia Minorità Conventuale, 
uomo certamente nella fagra erudizione iilrutto, autore del nuo- 
vo atnpliflimo Bollano del fuoOrdine, nel Tomo li. N. 16. ci arre- 
ca la Bolla di Urbano IV. Sol ille wur . A piè di pagina vi ag- 
giugne parecchie note, tratte dal Cronilia Fr. Salinbene, co* fuoi 
conienti . Si pofe in penlicro di render ragione, come d^vea, per- 
chè da etto fi apporti la fnddetta Bolla come a’ Minori fpettante, 
quando le altre di quella Cavalleria dal Chtarils. Breinond nel Bol- 
lano Domenicano fono regiftrate . Pianta la propofizione , che i Ca- 
valieri di S. Malia riconoi’cono per loro autore Fr. Ruffino Gor- 
gone di Piacenza celebre Minorità. Conobbe che quella era una no- 
vizia opinione, e con raggirare le parole del Salinbene al fuo pro- 

E olito, fi accinfe a provarlo. Si è fcmpre creduto, che il Beat* 
artolommeo di Vicenza ne folfe flato lo iftitutore, fecondo alcu- 
ni ail’anno 1233., fecondo altri al 125 i. Dice dunque il P. Sba- 
raglia, che tutti cpiefli Scrittori fino a lui anno errato, confonden- 
do un Ordine coll'altro, e di due facendone uno. Parve in vero 
fingolare la difcoperta di quello celebre Erudito, ma pure l’autori- 
tà di un Aurore, qual era Salinbene, traffe qualcuno nella di lui 
opinione, ed a noi fece fofpendere il giudizio. Pur troppo f.ipeva- 
mo che mólti errori pattano in opinione, nè eravamo lontani da 
perfuaderci , attefo fpecialmente il filenzio di moki vecchi Storici, 
che cosi potefs’ effere accaduto dopo di Carlo Sigonio, -che avea di 
quella Cavalleria fcritto diverfamente da quanto Scriveva lo Sb ma- 
glia. R Scontrammo il tetto di Sigonio, e leggemmo aver egli trat- 
ta quella ftiria appunto da Fr. Salinbene, da etti) citato e com- 
mendato , perchè letto, ed cfiminato. Sigonio dunque interpreta- 
va il Salinbene diverfamente da quello che inter reto il P. Sbara- 
glia. Si vegoa dunque il tetto geniino di Fr. Salinbene, e quan- 
to quelli ha fcritto de’ Cavalieri Gaudenti. 11 Chiarifs. Pad. Irene® 
Affò Min. Offervante noto atta Repubblica lctteiaria per le molte 
fue opere ritrovandoli in Roma colla maggior cortefia, ed efa> rez- 
za ci favori. Si portò nella Biblioteca de’ Conti, o Duca di Poli, 
coniò diliaentfnvrnre quanto al propofito vi fi ritrovava. Tutto 
quetto riintfe a noi, e vedemmo che il P. Sbaraglia o non avea 
letta in finte la Cronaca citata, o erafi lafciato trafportare dall’ 
affetto, onde attaccare uno llraniflimo fcnfo alle chiare panie de) 
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Croni Ila ; e che per oppolito a tutta verità Sigonìo, fenza parzia- 1 
lità di forta, era entrato nella vera intelligenza del vecchio Amo- 
re, fidando l’origine in Italia de’ Frati Gaudenti all’anno 1233. 
per opera del Beato Bartolommeo Braganze , ed il ravvivamento , 
e conferma di quell’ Odine all’anno 1161. Ma quelle non furono 
che nodre rifiellìoni, fulle traccie delle quali la Storia nollra inco- 
minciavamo . A qualche amico a voce , ed in lettera abbiamo an- 
che fignificato la fcoperta , ed il giudizio da noi fatto . 

VII. Ma che? Nell’anno 1783. nel mefe di Marzo efce colle 
{lampe di Venezia una lettera di un Anonimo Cotto il nome di 
Marchele D. A. L. di Milano, e con molta apparente folidità, 
dottrina, ed erudizione, abbracciando l’opinione del P. Sbaraglia , 
divagafi Copra altri punti , che da noi fi riputavano, come in qual- 
che privata lettera erali avvertito, dipendenti dalla Storia di que- 
lli Cavalieri . Quello Anonimo o Pfeudo - Anonimo con aria dit- 
tatoria di atterrare pretende prima la opinione, che S. Domenico, 
padre de’ Predicatori , abbia avuto parte alcuna nella illituzione de’ 
Militi di Tolofa. Afferma fecondariamente , che il Beato Bartolom- 
meodi Vicenza in Parma inflitul la Milizia di Gesù Culto all’anno 
1233., e che quelli Cavalieri fi diflèro anche Gaudenti . Terzo, che 
i Militi della Beata Vergine Maria, detti pure Gaudenti, diverlì 
da’ primi, e da’ fecondi, furono inllituiti da Fr. Ruffino Minorità. 
Quarto finalmente, che le Suore della Penitenza di S. Domenico non 
riconofcono origine militare , e che perciò nè da S. Domenico , nè 
dal Beato Bartolommeo, nè da altri, ma dal folo Fr. Munione 
fettimo Generale dell’Ordine trafilerò erigine. Lettafi quella lettera 
da noi fenza prevenzione, ficcome fulle prime cene fiamo compia- 
ciuti dell’ argomento , e lodammo l’ Epidolografo , in feguito la tro- 
vammo degna di molte emendazioni . Difcoprimmo efferfi inganna- 
to l’Anonimo nell’ intelligenza del tello Salinbeniano, e lo avver- 
timmo a non fidarfi della lezione del P. Sbaraglia. Con tal occa- 
fione ci fumo creduti in dovere di giudicare , per guanto il giro 
d’una breve Diflèrtazione permette, la conneflione de’ Militi di To- 
lofa con que’di Parma, ni quelli con que’di Bologna, e di tutti 
quelli colle Suore della Penitenza di S. Domenico, rifeibandofi a 
rendere le maggiori prove di tutti quelli articoli nella prefente Sto- 
ria. La lettera dell’Anonimo, e le nodre emendazioni fi pubbli- 
carono pofeia nel Tomo 39. degli Opufcoli nella Raccolta Mandel- 
liana . 

Vili. Da noi fi credette di aver foddisfatto agli amici , che ci 
dimoiarono ad anticipare quelle poche offervazioni per neceflità dell’ 
argomento; ma non lo redò l’Anonimo, quale con una feconda 
focofa lettera, chiamandofi offefo, perchè non fi pregiò gran cofa 
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fui propofito T autorità del P. Sbaraglia, e fi attaccò la lezione ed 
interpretazione , eh’ ei ci diede del fedo di Salinbeue, in foftegno 
della prima replicò; e veramente, cercando d’ifpirare altrui dei 
fentimenti poco degni della fua letteraria nobiltà contro l’pderva- 
tore , fummo corretti col genuino redo di Fr. Salinbene difen- 
dere le nodre odervazioni, e poiché ei anteponeva 1* interpreta- 
zione del P. Sbaraglia a quella del Sigonio, fenza parergi, ed in- 
decenti parodie , abbiamo fatta la difefa di Carlo Sigonio contro 
le accufe dell’ Anonimo . Pubblicammo col ledo di Fr. Satinbe» 
ne le interpretazioni del medefimo dal Sigonio , e dallo Sbaraglia 
dateci , onde appaia quanto mai lontano dal vero andato da l’ Ano- 
nimo , quanto ingiudantente abbia attaccato Sigonio , e quanto in- 
temperantemente trattato la propria caufa con vilipendere la nodra 
tenuità . La lettera feconda ai quedo Scrittore , e la nodra rifpod» 
fono pure pubblicate nel Tomo 40. della comniendatiilima citata 
Raccolta. Abbiamo rifpodo dettamente a tutti gli obbietti, ma per 
molti richiamiamo a leggere la Storia; nella quale , trovando cofa , 
che vi farà beniflimo , contro cui foda ragione dorica oppor fi poflà , 
lo invitiamo, ficcome qualunque altro, e lo preghiamo ad avan- 
zare li difeoperti errori , ben intefi che le oppofizioni fiano ragio- 
ni , e non fofifmi, fiano fatti, e non parole, pronti di arrenderfi, 
e confettarli convinti in- faccia delle ragioni, e dei fatti , giammai 
però ai fofifmi , ed alle parole . 

IX. Uberto Benvoglienti in un Difcorfo accademico recitato cir- 
ca il 1715. in Siena intorno all’ origine de’ Cavalieri di S. Mari» 
volgarmente chiamati Gaudenti , finto nome di Tuberone Guntoli- 
bei , per altra firada debole del pari fi pofe a difendere che queft/" 
Ordine non incominciò nel 1233-., ma fidamente al nói. Al nu. 
do tedo della Bolla di Urbano, fenz’ altro attendere, fi appoggia^ 
Odafi il Difcorfo medefimo fcritro com’ è , con Tofcana eleganza - 

T ajìidìof a è in vero ogni ricerca, che fi a un poco lontana da no- 
fisi scebi j perciò voi vedete , Accademici , ebe io merito almeno 
compaffione , fe non lode , fe no » darò nel fogno , di quello , che voi 
prefentemente da me ricercate. L'origine di que/P Ordine di S- Ma- 
ria, ebe voi , feguitando il Giufiiniani , lo ponete nell" anno II}}., 
non ba , per dire lo vero , fondamento aleuto , nò quejia opinione 
ba dove pofare il piede , e chiaro apparifee dalla Bolla di Papa 
Urbano IP. , data in- Viterbo nel? anno primo del fuo Pontificato , 
che cade nell'anno 1 2. < 5 1 . , e non nel izói- come dice il mentova- 
to Giufiiniani . Con q uè fi a egli conferma f Ordine , al quale ave- 
vano dato mano diverfi Nobili , e in quefìa non fi conferma gih 
quello , cb' avevano approvato altri Pontefici , come di poi fece Papa 
Clemente Juccelfore di Urbano, che nella fua Bolla di fife cb t qntfP 
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Ordine dì S. Maria fu approvato dal fuo anteceffore Papa Urba- 
no ( non è vero ) ; fegno manifejio che queff Ordine in quel torno 
era nato , come appari/ce nel libro di Bicbeen » , Mae/lrato di Sic • 
ita N. 59. nelle Cronache . 

In olire la comune degli Scrittori ne fanno autore Lad aringo d' 
Andati , la qual coja poniamo che non fa appieno vera , fi debbe 
nulladimeno credere che fra gli altri egli ne foffe il principal pro- 
motore . Co/lui nel 1233. dove a aver poco tempo per aver credit » 
di promovere quejf Ordine, e nel 1252. egli fu Pode/ìà di Siena , 
e nelle fcrittttre di quel tempo non v è notato eh' ei foffe Cavalie- 
re cf Ordine Religio/o . Queff Ordine comunemente fi crede fondato 
dai Signori Bolognefit , capo de' quali foffe il detto Lodaringo 0 Lo- 
darigo. Il leiteraiijfimo Due unge nel Juo famofo Gloffario alle voci 
Fratres Gaudente* è di quefio parere, come anco Sigi /mondo Ti- 
gio IJiorico inedito di Siena, e il Landino nel fuo coutente /opra 
l' Inferno di Dante . Cofioro oltre i Bologne ft vi aggiungono i Mo- 
deneft, ma per dire lo vero, nejfuno di loro appieno dà nel fegno . 
A far quefi' Ordine ft unirono diverfi di Bologna , di Modona , e 
di Reggio , come chiaro fi rawifa nella Bolla del Papa . In un 
antichiffimo Catalogo dei Podefià di Siena , Loderigo è chiamato Ijo- 
drcne . L' autorità degl fiorici Bolognefit, e un puffo di Dante mal 
intefio , ha fatto credere autori di quefi' Ordine filo i Bolognefit . 
Ecco il puffo di Dante nel Canto 23. dell Inferno: 

Frati Godenti fummo e Bologne fi , 

Io Catalano , e quefio è Loderingo . 

Dante non pone qui cofioro, come autori di queff Ordine , ma 
come gente malvagia , e perciò degna d' efifer pofìa nell Inferno . 
E in verità cofioro nel 1 267. furono chiamati da’ Fiorentini ( ùlfo ) 
per toro Podefià, ma li Scrittori Fiorentini, come Ricordano Mala • 
Jpina , Gio. Milani , Piero Boninfegni poco fi lodano del governo di 
qttefii Podefià , perciò non fia maraviglia fi Dante tfiga contro di 
loro la rabbia che egli avea contro de' Guelfi . ... Ed a me gio- 
va credere , che cofioro foffero pi ut lofio ipocriti , che uomini dabbe- 
ne . Chi mai vorrà credere altrimenti nel riguardare che Lodaringo , 
uno de' primi promotori di queff Ordine, è il primo a burlarfi del 
fuo ifiituto? Fra le altre proibitimi, che anno nella Bolla, fi di- 
chiara che non po/fono riavere ùjfic) pubblici di Comunità , e appe- 
na fi può dire che l’Ordine religiofo fia nato, che Catalano, e Lo- 
daringo con ventre per Podefià in Firenze, fi burlarono della Bol- 
la ( falfiflimo ). h penfo che cofioro fono mafibera di pietà al- 
tro non cercaffero che il loro intereffe .... 

Sotto che regola cofioro militaffero non ò ben certo ; per quello 
che dicono ti Giufiiniani , e il Landino , pare che cofioro fojeri 
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folto l'Ordine de' Predicatori / e certamente per le loro bifogna egli- 
no convenivano in Siena nella Cbiefa di S- Domenico j ma fe ho 

0 dire il vero , io non ne ho ritrovato ri/contra alcuno , nella Bolla 
di cii nulla fi parla, augi in quefìa fi ritrovano pojii [etto la Re- 
gola di S. Agojlino . Il GiuJIiniani Jìima , che qv.efla Religione non 
faceffe Capo . Dice .* D. Giufeppe de' Micheli dii la fondazione di 
quejlo nell’ anno J addetto 1233- ( dove» anche dire che Giulìinia- 
ni , e Micheli fanno autore di queA’Ordine il B. Bariolommeo di Vi- 
cenza . ) Nota per primo Maeflro di qtie/li Cavalieri Lodaringo An- 
dati , ma negli altri Storici trovaft che viveffero in parità di fra- 
telli , fetrga quefa dignità magi /Ir ale . Ma quanto cojloro è ingan- 
nano per ncn vedere i finii 1 Dalla Bella ft ricava eh' eglino ave- 
vano il Superiore . . . Fin qui il Benvoglienti , che molte altre co- 
le continua ad efporre fpettanii alla vera in legna e ai loro Sigilli 
da eflò poffeduti, ed a recarci molti Cavalieri. Gaudenti Sanefi om- 
meffr dal P. Ugurgieri , ficcume le Arane- vicende che incontrarono 
in Siena. Delle quali cofe nella Storia noflra- a’ fuoi luoghi. 

X. QueAo Ragionamento con alcune lettere dello Aelfo al Can., 
Salvino Salvini , e di quello a quello incorno a’ Cavalieri Gauden- 
ti , con altri pregevoli Documenti , ci venne- favorito dall’ erudito 
Sig. Abbate Giufeppe Ciaccheri Regio Archivifta di Siena . Cortefif- 
fimi in vero , c degni di grata memoria fono per la Storia noAra. 

1 Letterati Tofcani, Monfig. Angelo Maria Bandini Canonico, Proto- 
notario ApoAolico, e Regio Bibliotecario , ed il Sig. Domenico Ma- 
ria Manni , ambi di Firenze , il Teologo Timoni , ed il Nobile Gia- 
cinto FofTombroni di Arezzo, Tommafo, e Federico Poggi di Luc- 
ca , il ProfefTore di Pifa Faflini , il Viretti di Perugia , a’ quali 
ricorfi fiamo , ficcome al ChiariAimo Teologo Cafanatenfe , conti- 
nuatore della Storia EcclefiaAica del Cardinal Orfi, Filippo Becchet- 
ti, ed all’altro Profeffore Ermanno Domenico CriAianopoli in Ro- 
ma , ficcome a Monfignor Archivifta Vaticano Gaetano Marini , 
quali tutti con fplendida. generalità ci fornirono di fingolari noti- 
zie , per quanto appartiene alla Tofcana , ed Umbria . Nella Ro- 
magna pure ci fiamo fatti coraggio di far ricerche , in Ravenna , in 
Forlì , in Imola , in Rimini , ed in Pefaro , e non potiamo che 
celebrare la Angolare benefica penna del Sig. Co. Papotti Imolefe . 
In Bologna , oltre al Profeflòre Pad. Remedelli in S. Domenico, 
fpeciofifftmi lumi , e Documenti ci predarono il ChiariAimo Sena- 
tore Co. Lodovico Savioli , ed il lcttcratifs. Dott. Gaetano Monti . 
In Modena ci fiamo avvicinati al fonte dell’ erudizione Italiana 1 ’ 
Abbate Tirabofchi , in Ree? io al benemerito Cittadino Vincenzo 
Catalani dell’ Oratorio , in Mantova inutilmente al Vifi , ficcome 
in Ferrara al Bellini, e al Deluca j non cosi perb al dotto P. Ire- 
neo 
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neo Affo Regio Bibliotecario in Parma , che nulla rifparmìò per 
foddisfare alle noftre indagini. In Piacenza ci fumo rivolti al Pro» 
feff re Pad. Natta , che molto ci proinilé , e dalla morte rapirò 
nulla ci fpedl. Non cosi in Vercelli il Profeffore Gio. Antonio 
Ranza, in Como il Cav. GiambatillaGiovio , e per Como il Nob. 
Sig. Giovanni Brocchi erudito Trevigiano da cola oriundo , in Pa- 
via r Mirino, afo Capfoni , in Cremona l’Oratore Guerini, e il P. 
M. Cadolim , in Bergamo il Co. Canonico Lupi celebiatiSmo , ed 
in Brefcia il Ricercatore indcfeflo P. M. Faccioli ivi allora dimorante , 
ficcome pulci a con certi documenti gli eruditismi Nob. Luigi Ari- 
ci , B.tld.iflare Zamboni , e Giambatilla Rodella , Faconi, e Cre- 
iceli! , benemeriti tutti delle patrie erudizioni , ed antichità ; da’ 
quali rutti, utili, e pregiate notizie delle nfpettive Città ricevem- 
mo j fopra rutti peri» in Milano dall’incomparabile amico P. Giufep- 
pe Allegranza , Regio Bibliotecario , cui per favorirmi fi unirono 
D. Carlo de’ Marchefi Triulzi , il Prefetto dell’ Ambrofiana Abb. 
dirocchi , ed il P. Mac (irò Monti delle Grazie Archivifta bene- 
merito . Di quali , e quanto utili notizie fiamo noi a quelli obbli- 
gati ? La Storia noftra Io dimofira chiaramente . Con pari fentimen- 
to tanto pure dobbiamo a’ Letterati del Veneto Dominio , cioè di 
Verona , Vicenza , Padova, Trivigi , Feltre , Belluno, Ballano , ed 
Oderzo , delle quali Città abbiamo anche vibrati alcuni archivi ; 
e prima di ogn’ altro nominar dobbiamo a fommo onore 1’ eruditif- 
fimo, e nella Repubblica Letteraria, e Crifliana chiariflimn, Gian 
Girolamo Gradendo Arcivefcovo di Udine, indi li benemeriti Let- 
terati Monfig. March. Giicopo Dionigi Canonico Veronefe , Moti- 
fignor Lucio Dogiioni Decano Bellunefe , e V immortale Gì noi fa Spe- 
roni Canonico di Padova , ficcome Monfig. Rambaldo Avogaro 
Canonico, della patria erudizione Trivigiana padre, e maell.o ; a’ 

J uali tutti dobbiamo apgiugnere il P. Maeflro Torrunafu Ricardi 
i Vicenza , d P. Inquifitore BenoS , e 1’ Abb. Giufeppe Genna- 
ri eruditismi Scrittori in Padova , 1’ Abb. Giandomenico Coleri 
col fratello Abb. Giacopo tanto della letteratura Italiana fautori e 
chiari , il P. Fortunato Mandelli , tanto celebre nella Repubblica 
delle lettere, quanto benemerito per la noftra Stora , il P. V .bri- 
lli, ed i due letteratiSmi Veneti P.urizj Francefco Donato , e Gio. 
Roberto Pappafava, che la ferie continuano dei Bai bali , dei Fofca- 
rini , dei Zeni , dei Partita , e di altri immortali Veneziani nella 
Repubblica delle lettere. MohiSmo pure è il dovere , che profef- 
fiamo al Co. Giulio Tomitani di Oderzo , a Gio. Batifta Vtici 
di Badano , a Monfig. Tritile, ed in fi colar m'io ai TrivLiani 
nollri incomparabili amici Gio. Patifta D ir. de* RoS chiaro per 
le dotte fuc opere , Luigi Furlanetti Cancelliere Capitolare , ed i 

fra- 
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fratelli Giufeppe, e Paolo Cnefpani , delle arti non meno, che del- 
la bella letteratura commendati coltivatori. Della Storia .noflra 

C tgio egli è nominare Monfig. Arcivefcovo e Vefcovo Garampi 
unzio in Vienna, ed infigne ora Porporato, e Monfìg. Gio. Do- 
menico Stratico eletto Vefcovo di Lefina, poiché fe tanto luminofi 
Letterati onorarono non ha guari col loro ofpizio la cala nollra qui 
in Trivigi , contribuirono con rare notizie comunicateci eziandio 
all’Opera prefente. 

XI. Nominati qui con rifpettofo fentimcnto di gratitudine tanti 
illuflri perfonaggi , de’quali conferviamole lettere, ci difpenfaremo 
cosi da inferirne di tratto in tratto il nome di citfcuno nel corfo 
della Storia. Con quelli le Pontificie Bolle , i Diplomi do Princi- 
pi, gli Atti delle aflemblee generali, i molti raccolti Documenti fo- 
no i fonti , fu de’ quali abbiamo lavorata la Storia nollra , e polli 
in chiaro lume gli avanzi venerandi di una Cavalleria , che poco 
da taluni fi ftima , e che non più efifia fi crede ; onde 1’ opera 
nollra meritar fi polla , fe non l’ approvazione , il compatimento de’ 
leggitori , avendo noi certamente con quella aperto una via , per 
cui potranno altri con copia maggiore , e fceltezza di lumi , correg- 
gendo le noflre mancanze, perfezionare la Storia Ecdeliailica d’Ita- 
lia , e la civile de’ balli fecoli , 
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NOS FRATER BALTHASAR DE QUINONES 

Sacre T biologie Profejfor , ac univerfi Ordini t FF. Predicatorum 
burnì lis Magijìer G entrali s & Servar, 


H Orum ferie , noftrique au&oritate Officii qoartum in nobis 
eft , facultatem concedimus A. R. P. M. & Exprovinciali 
Fr. Domimco Mari* Federici Provinci* noflrz S. P. N. 
Dominici de Venetiis typis edendt Opus ab ipfo elaboratimi , cut ti- 
tulus: IJÌoria de' Cavalieri Gaudenti j dummodo a duobus S. Theo- 
logiz Profèfibribns Ordinis nollri proberur , & ferventur estera de 
jure fervanda. In nomine Patris & Filii & Spiri t us Sarfli Amen. 
In -quorum fidem , &c. 

Datum Rom* in Conventu nofìro S. Mari* fupra Minervam die 
vicefima feptima Augnili An. 1785. 

Fr. Balthafar de Quincnes Magiller Ordinis. 

Kegtjì. paf>. 48. * 

Fr. Pius Bomfacius Faflati Mag. Provincialis Scoti* 
& Sccius. 


P Er commilfione del Reverendiflimo Padre Baldaflare de Qui- 
nones Mae (Irò Generale dell’ Ordine de’ Predicatori , ho letta 
attentamente 1 ’ Optra divifa in due Volumi intitolata : •//?«* 
ria de' Cavalieri Gaudenti , comporta dal M. R. P. Maeftro Do* 
menico Maria Federici Exprovinciale della Provincia nortra di S. 
Domenico di Venezia, ed in erta niente ho ritrovato, che fta con* 
erario alla Cattolica Religione , e a* buoni cortumi ; anzi vi ò riti* 
venuta copia grande di erudizione , ed in oltre tutti i fatti , che 
in erta avanza , validamente comprovati da fteuri documenti con 
grande (Indio , e fatica raccolti ; e perciò la giudico degna della pub- 
blica luce. 

Data in Trivigi dal noftro Convento di S. Niccolò ai 6 . di 
. Apodo 1785. 

Fr. Domenico Maria Seroghetti di Bergamo, Provinciale della 
Provincia di S. Domenico di Venezia , mano propria . . 

L. S. 
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L ’ Moria dei Cavalieri Gaudenti , in due Tomi divifa , Opera 
del M. R. P. M. F. Domenico Maria Federici, Exprovin- 
ciale de’ Predicatori , da me fottofcritto , e per com. milione 
del P. Reverendifs. Fi. Baldalfare de Quinones , Maellro Generale 
di tutto l’Ordine de’ dedicatori , è (lata efaminata, e riveduta col- 
la maggiore efattezza^ e riputata degna dell’ onor delle (lampe , non 
tanto per la novità dell’argomento, quanto per la moltiplice e (cel- 
ta erudizione, molto interelfantc ancora l’Órdine nollro. 

Data in Trivigi dal nollro Convento di S. Niccolò li 4. A- 
prile .1785. 

Fr. Antonino Maria Bertoni Priore y e Maellro di S. T. ma- 
no propria. • 

L. S. ' 


NOI RIFORMATORI 

♦ DELLO STUDIO DI PADOVA. 

A Vendo veduto per la Fede di Revilione, ed Approvazione del 
P. F.Gio.Toimnafo Mafcberoni Inquifitor General del Santo 
Uffizio di Venezia nel Libro intitolato, IJ ioria de'Cavalieri Gauden- 
ti , in cui fi dejcvive quanto all' Ordine Militare della Beta Ver- 
gine Maria Glorio fa appartiene dal Secolo XIII. fno a' giorni no - 
Jh ì . Volumi due 0 "c. MJ. non vi elfer cofa alcuna contro la San- 
ta Fede Cattolica , e parimente per Attellaro del Segretaiio No- 
(Iro , niente contro Principi, e buoni collumi , concediamo licenza 
a Scbajlian Cateti Stampator di Venezia, che polla elfer llampato, 
olfervando gli ordini in materia di Stampe , e prefentando le lolite 
Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

/ Dat. li 23. Gennaro 1785. 

( Pietro Barbarigo Rif. 

( Francefco Morofini 2°. Cav. Proc. Rif. 

( Girolamo Afcanio Giullinian Cav. Rif. 

Regiftrato in Libro a Cane ijq. al Num. i 6 t$. 

. > Giufeppe Gradenigo Seg. 

Adi 30. Gennaro 1785. Regiftrato a Carte 132. in quello 
Magiftrato Eccellentiffimo alla Beftemmia . 

. . Vicenro Mìnotto Seg . 
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I avvertono i Leggitori, che non fi fono da- 
ti alla luce nel prefente Tomo, quantunque ven- 
gano fpcffò citati come ftampati in fine, gli At- 
ti del Sinodo Padovano dell’anno 1289., per efi 
fer queflo di maggior mole del Secondo , e per- 
chè pare che ftiano meglio collocati coi Docu- 
menti, in fine a’ quali fi pubblicheranno nel Vo- 
lume IL 
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Della CoJUtu^ione generale della Cavalleria 
Gaudente . 


Osi poco à nota la Cavalleria de* Frati 
Gaudenti appreflo degli Scrittori, che ci 
hanno dato delle Storie generali, o partico- 
lari degli Ordini Religiofi , ed Equelìri , 
che non avendo noi ommelfo diligenza 
veruna di rifcontTarli tutti , oltramontani, 
o noflrali, che fono di qualche nome, ab- 
biamo rifaputo, e con hcurezza annunziare 
polliamo , che , o non parlano di ella , o 
con brevità, e per incidenza, tutti poi 
lenza darne elatta contezza, di groilolani errori la maggior par» 
te riempiendo la loro narrazione. La origine di quella Milizia b fal- 
bamente da tutti flabilita ; l’oggetto cfienziale Militare, e Reli- 
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giofo, confufamente affegnato ; confuto il nome; l’Abito, e !e Infe- 
gne malamente defcritte; i Privilegi, e le dignità del tutto ignora- 
te; caficchè di quella Milizia tanto fi è parlato finora , eferitto, che 
nulla in efla d’importante fembra elTcr vi poffa per la Storia Ec- 
clefiadica, e per quella dell’Italia. Pochiflimi fono i Documenti , 
che dalla moderna Critica , in tanti altri argomenti ricchi dima , ed 
illuminata difcopritrice , fianli pubblicati fopra di quello argomento* 
e fe da taluno le ne recano, entrano mille dubbj, cfalfi commenti 
per ofeurarne l’intelligenza; e fono incerti gli Eruditi per divifarne 
i giudi rapporti. Vindichiamo noi da tanta ofeurità, ed ignoranza 
la Storia Ecclefiadica , ed Italiana , ed in quell» prima Parte po- 
niamo con nuovi Documenti alla mano, o con Documenti pubblicati, 
ma non intefi, in vera luce lo dato primiero, ed antico di queda 
Cavalleria, che certamente in tutte le fue parti, non folo emula 
la grandezza di ogn’ altra, ma ne fu lo efempio, e la direttrice. 
Parliamo dunque dell’ origine, de’ progredì , dabilimento, natura, 
impegni militari , doveri religiofi , Abito , Infegne , Ceremonie , 
Dignità, Privilegi, e vicende; cofe tutte che la codituzione gene- 
rale riguardano della Cavalleria Gaudente . 

CAPITOLO PRIMO» 

Della vera Origine , e primo difegno di 
q.tejìa Cavalleria . 


On dalle valorofe fpedizioni militari de* 
Cattolici da S. Agodiuo difefe , e dal 
jj Pont. S. Gregorio lodate contro de’Do- 
narifli , e Ptifcillianidi, nel quinto, e fedo 
fecolo della Chiefa idituite; non da quella 
milizia regolare Cridiana fpedita in Li- 
vonia nel trcdicefimo fecolo , da Inno- 
cenzo Terzo approvata in difefa della 
Fede, che poco tempo durara eflendo, fi 

uni pofeia con quella de’ Teutonici ; ma 

dalle Ipeili/.ioiii , e m.merofe raccolre di co battenti finte nella Lin- 
guadoca nel 1208. , p> r cui il Sommo Pontefice con fue lettere a’ 
Principi , e Legati apodolici fece conofcere la neceflità, nella quale 
era la Chiefa, d’implorare il foccorfo dell’ armi per arredare i rapi- 
di progredì dell’Erefia Albine!?, e le violenze, che da codoro tut- 
to giorno fi praticavano, fpogliando le Chicfe, deridendo il facerdo- 

zio , 
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zio, profanando i vafi facri, uccidendo, e fcorticando per fino i mi- 
nidri del Cattolicifmo , tracce la origine fua la Milizia Gaudente. 
Principi, e Signori potenti della Linguadoca, fedoni dall’errore, pre- 
davano il loro favore all’ erefia . Si pubblici la Bolla della Crocia- 
ta . Erano feguiti dei fatti d’ armi , ed in gran numero erano rac- 
colti i Crociati . Ma fi conobbe il bifogno , che tutti quelli venif- 
fero, non folo diretti, ed i (fruiti ne’ combattimenti , ma di dabili- 
re una unione di uomini didimi per nafcita , che impegno avellerò 
di trattenerfi nella guerra fagra permanentemente , cui il matrimo- 
nio non doveffe edere d’ impedimento , onde predo ritornarfene ai 
domellici tetti . Tanto fi fece nel 1209. in Tolofa , idituitafi una 
militare , e Religiofa Confraternita , cosi detta , in cui uomini , e 
donne del pari venivano aggregati , e con pari impegno riconofciuti ; 
impegno di difendere la Fede contro gli Eretici , la Chiefa contro 
gli ufurpatori , e libertini , la pace contro i torbidi partiti, gl’ in- 
nocenti pupilli , e vedove contro gli eppredori violenti , e la giudi- 
zia contro gliufuraj. Qiiefti confratelli, e conforelle dovevanfi d’ur» 
abito uniforme vedire , bianco al -di fotto nella tonaca , e nero al 
di (opra, cioè nel mantello, con militare indegna, con religiofi do- 
veri ordinati ; coficchè fi riguardavano come uomini , e donne in 
qualche modo a Dio confagrati . 

II. Qriede fono le prime traccie, gli ofcuri albori , il difegno, 1 * 
abbozzo della Cavalleria Gaudente , che fi iditul regolarmente da 
poi in Italia. Guglielmo da Poggio Lorenzo , fcrittore coevo, tanto 
didimamente ci annunzia nella fua Cronaca al Cap. 15. non difcor- 
dando gli altri . Venerabili itaque ( derive ) Falcone Epifcopo curam 
gerente vigilerei , quoti omnes ejus cives T olofani , ijh , qure entra - 
neis ccncedebatut indulgenti a prò Cruce affumenda , non carerent .*■ 
atque per banc devetionem eos Ecclefre aggregare! , atque facitius 
per eos exptignaret brereticotum pravitatem , fervorem extingueret 
ufurarum : Anno 1209. cum Dei auxitio , juvante Legato , obtinuit 
Tolofa; magnani feri Cnnfratriam, Confratres omnes fignans Cru- 
cis fig no , in qua flit fere tota Civitar , prreter p ancor: Et deBur- 
go aliqni cottfenferunt , quos omnes adfrinxit Ecclef.e , vincalo ju- 
r amenti : propoftijque Ba/ulis Confratrite Airnerko de Cafro novo , 
qui dicebatur Caia , & Arnaldo fratre ejus militibus , G* Peno de 
Sondo Romano , & Arnaldo Bernardi dido Enduro , viris quid erro 
frenuis , & diferetis , atque potentibus , adeo , Deo /adente , conva- 
iuit ipfa Confatria , quod cogebantur ufurarii cor am eis refpondere ,, 
<5* cum armis in eorum tontumaciam currebatur , & ali qui turres > 
ut Je defenderenty muniebant . Fadaque ef ex hoc magna inter Ci- 
ves, & Burgenjes divi fio, ita quod in Burro adverfus i/am fe- 
ccrunt alterarti Ccnfratriam vallai am vincalo jur amenti • tamque pro- 
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cejfa erat , quod una dicerelur Confralria candida, alia nigra , fie- 
bantque cum armit , & vexillir , & frequentet cum equir armali t 
pretta inter partes : venerai enim Dominar per ipfum Epifcopuat 
fervum Juum , non pacem mal am , fed bonum glaiium minere inter 
eos . Di tutto quello racconto agevole cofa è dedurre quanto al di- 
fegno della Milizia Gaudente ricercaG . Confratelli fono alla Chiefa 
aggregati : per irne devoiionem eos Ecclesie aggregaret / e perciò in 
qualche modo Religioli. Avevano impegno militare contra l’Erefi» 
Albigefe , e le ufyre , in difefa della Fede, della Chiefa, della pa- 
ce , dell’ innocenza , e della giuGizia , che fi attaccavano da quegli- 
Eretici ; atipie faciliti! per eoe espugnar et Htreticorum pravitatem ,, 
& fervorem extiugverel ufurarum . V’ intervenne 1 * autorità Ecclefia- 
Gica, c Pontificia: juvante Legato. Erano Cittadini da prima fol- 
tanto tratti da Tolofa, Civas Tolofani, con didimo fegno di Croce- 
infigniti, Confratrer fgnans Crucis ftgno : a quello impegno milita- 
re , e religiofo adretti con giuramento : Quos ad/lrinxit Ecclefe vin~ 
culo juramenti . Quelli illudri Confratelli avevano todo ehi loro pre- 
fiedeva; propoftifque bajulis Confratrie: avevano il loro vedilo; 
Confratria candida: combattevano ; f ebani que fra-ita . Si unirono- 
todo al redante de’ Crociati, che attediavano Lavaur, dove anche ri* 
trovavafi Simone Conte di Monforte . Da’ militi Tolofani fi cantò 
allora l’Inno Veni Creator Spiritar -, al qual canto fcrivono alcuni, 
fiano cadute le mura della Città, come un tempo caddero al fuono- 
delle trombette quelle di Gerico. Guglielmo da Poggio, al Cap. 17. , 
ed il Valiffarnefe al Cap. 48. e 51, tanto raffermano. Si videro 
delle Croci per l’aria, che come globi s’aggiravano, quali anche- 
comparvero per quindici giorni nella Chiefa di Santa Maria Bianca di. 
Tolofa, luogo della radunanza, degl’idituiti Confratelli , o Cavalieri. 

III. Era necettario iGituire una radunanza di uomini , e di Ca- 
valieri, che fi didincueffero dagli altri impegnati negli oggetti mede- 
fimi, che fodero dabili . Imperocché, fecondo il Valiffarnefe, non 
vi fi portavano i Crociati fe non per confeguire la plenaria Indul- 
genza concetta da Innocenzo Terzo, coficchè compiuti alcuni pochi 
giorni nell’ efercito , ed adempiuto lo impodo ufficio, ritornavano a- 
cafa. Dai Legati Apodolici fi affegnarono il tempo, e le condizio- 
ni per confeguire quell’indulgenza, determinando almeno giorni qua- 
ranta da impiegarfi nel campo; ma quello provvedimento non fu 
badante , e lo dabile impegno de’ Militi di Tolofa unicamente ri- 
parò a’ danni emergenti per i Cattolici , e fece legnare di vittorie 
illudri i loro combattimenti . Si elette il Capo de’ Militi , e dell’' 
efercito tutto Simone Co. di Monfort : Inter Prelato s , CiJ" Baronet. 
tradatur habitat per Legatum qtiis preficeretur Terre jam acquift «. 
/r , GT infilerei bello . Eledujque fui t Nobilis Vir Simon Comes. 
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Monti sfarti , r ftgnifer probit atit , fufcepitque injunftum [ibi per 

Legatura Terrte gubernaculum , ,»r bellum Domini ad Dei glori ani , 
tir honorem , atque deprejftonem h eretiche pravitatis . Nel Concilio 
di Mompellier fi confermò in quella fuprema dignità Simone, avu- 
tane la licenza dal Papa , riportata la lettera dal Valifsarnefe : Con - 
veneruntque ut Comitem Montitfortit in tot i ut il liti s Terre Princi- 
pem , O* Monarch.vn . Lo flefiò Monfort partecipò la elezione di e(To 
lui fattafi al Pontefice Innocenzo Terzo (a), cui rifpofe il Santo Padre 
nel tuo. La direzione, e titolo della lettera Pontificia degni fono 
di rifteffione . 11 titolo : Commendatio Ordini s Predìcatarum ; e la 
direzione: Illius , qui difhnn Ordinem ajfumpfit ; che è Simone Co. 
di Monfort, il qual ordine altro non era allora che la Milizia di 
Gesù Cri fio , che cosi chiamatsnfi dal Pontefice, e dagli Scrittori 
i Militi Tolofani . In quella lettera fi loda Simone, 'fi dice che fe- 
gua a combattere co’luoi prò tutela pacit , & fi dei defenfione , 
che fi opponga a quelli, che i diritti della Chiedi ufurpano, infu- 
ria j ibi vindicant . Ed in altra lettera all’anno 1114. , conferman- 
do Simone nella dignità di Condottiere , e gran Maellro (b), fo- 
rti? , & Jìrenutts miles Cbrijli lo appella j lo riguarda qual uomo 
confagrato a Dio per l’ alluma Milizia, cum te totttm devoverit in 
Cbrijli obfequio. Scrive di aver comandato a’ Cavalieri, e ad ogn’ 
altro, acciocché gli predino obbedienza quando trattafi di combattere 
contro Impugnatores Catbolice fi dei , & pacis difiurbalores . 

IV. Nel Concilio pure Ecumenico Lareranenfe, per tacere di que’ 
molti altri , in Avignone , in Parigi , in Narbona , Pamiers , Lavaur, 
Murerò, Befiers, e Carcalfona, ne’ quali, o vi intervenne, o fu ce- 
lebrato, il Co. di Monfort, come Gran Duce della Milizia, fi con- 
ferma nel polled intento delle Terre a lui date, nomine Ecdefte Ca- 
tbolice , e nel comando agli altri Cavalieri della Milizia di Gesù 
Crifto : Dux , CT miles Militile JeJu C bri /li , in quello fino alla 
morte in bello Domini feguita mantenutofi . Aveva già nel tu 3. 
dell’abito, ed infegne militari veltito folennemente tl di lui figlio 
primogenito Conte Almerigo, folennità decorata dal Legato Apollo- 
lico, Vefcovi , Prelati, prefenti il padre colla madre Alice, e ’l Zio 
Conte Guido di Monfort: foluit fune Comes Simon , fcriveil Valif- 
farnefe Cap. 69 . , /Umericum filittm fuum Jolemni pompa Milite, 11 
fieri. E di qual altra Milizia, fe non di quella, di cui era Gran 
Maeftro Simone, ed erano inveititi i Nobili più didimi di Tolola, 
e di Linguadoca detti dagli Autori Nobiles Viri Milites Tolofani de 
Milititi Jefu Cbrijli? Seguita in fatti la morte del padre, entrò 
Almerigo nel comando della Milizia deila Cavalleria , e polfedimento 
delle Terre, nell’uno, e nell’altro impegno da Onorio III. Sommo P. ( c ) 

dopo 
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dopo dei Legati , che lo eleffero , confermato . In foccorfo di Alme» 
rico altri molti Cavalieri vi convennero; e poiché la condizione di 

J iuefto militare illituto fchiarir puote quanto abbiamo finora divi» 
ato, perciò di quella ora da noi fi parlerà. 

V. Ad Almerico Co. di Monfort Cav. e Capo de’ Militi Tolo- 
fani, detti volgarmente non fido, ma negli Atti pubblici dal ino* 
fino al izqo. Milite s Jefu C bri jìi de Tale] a , ed anche de Nerbo » 
na , fucceffore ficcome erede del padre , perchè crefce.vano le refi- 
ftenze degli Eretici , e de’ loro fautori , fi accompagnarono, molti il- 
luftri Cavalieri tratti fpecialmente dalla Provincia di Narbona .. Que-. 
Ili col nome ifteflb penfarono di dar regolato fiftema all’abbozzata 
Iftituzione . All’anno 1220. in data 5. Febbraro fi trovano molti di 
quelli Cavalieri con un Gran Maeflro da elfi eletto , e che a quelli 
per oggetti di fede, della. Chiefa, e della pace, indirizza una lettera 
circolare chiamandofi ( a ) Frater Petrus S svariate burnii is , & pau ». 
per Magijler Militile Jefu Cbri (li .Annunzia che coll* afienfo ,. e 
configlio de’fuoi Fratelli, Confilio, & ajfenfu Fratrum no/lrorum t 
ci farà, ficcome quelli, alla difefa del Co. Almerico di Monfort, 
di fua profapia, delle Terre tutte in e(To lui pervenute. La lettera 
patente è fegnata col figillo, che porta la Croce in mezzo.. Quelli 
Cavalieri, che col nome di Fratres fi chiamano, che avevano il fuo 
Gran Maellro , che Milites Jefu Ch. ifìi fi appellano, che fono alla, 
difefa dei Monfort, il. di cui padre Miles Jefu Cbrijli , & Dux 
fi chiamò, che vellivano tonaca bianca, e mantello nero, come 
non fi diranno un ravvivamento della, gran Confratria , o lia Milizia 
formatafi nel izog. in Tolofa? Non avevano finora altra ragione di 
cosi chiamarfi, fe non che l’approvazione del Vefcovo di Tolofa 
Fulcone , e de’ Legati Apofiolici . Le ricognizioni- fatte dal Pontefice 
nelle Bolle ino. 1214. [b), ficcome dal Concilio Lateramnfe quar- 
to 1215. , e da’ Sinodi Provinciali, non riguardavano quella Milizia 
nafcenre, che ofcuramente. Penfarono perciò Savarico,. ed i fuoi com». 
pagni di avere dal Pontefice Onorio Terzo una più chiara approva- 
zione. Vi concorfe il Legato Apoflolico Romano di Bonaventura 
Card, e Vefcovo Portuenfe.. Si. fcrilTero lettere al. Papa, non già 
all’anno 1220., ma. nel feguente. 

VI. Per dar lume a quello fatto conviene rilevare lo errore , in 
cui molti caddero nel fegnare le due lettere fu di quello argomento, 
da Onorio Terzo fcritte al Legato Apoftolico. Onorio Terzo fuelet-. 
to Pontefice nel giorno diciotto di Luglio 121 6. Dunque l’anno> 
quinto del Pontificato fuo fi compierà nei giorno 18. Luglio 122 r. 5l 
dal qual giorno incomincierà l’anno fello . Ora le due Bolle- diO». 
norio fcritte fu di quello affare portano anno quinte Pontificatus no-. 

fri 
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Jìri (a); e quella, che fi fegna per prima all’anno 1220. decimi 
Jeptimo Kal. Aucujli , deve eifere la feconda, e l’altra che fi fegna 
per feconda ftptimo Idut Junii> dev’elTere la prima, fecondo i Re- 
giftri Vaticani , giacché il mefe di Giugno era anche a quei tempi 
prima di Luglio. Ma la Bolla Cum quidam è data 7. Giugno, Je- 
ptimo Idut J unii , e l’altra Pnefentatte è data 15. Luglio, decimi 
Jeptimo Kal. Augujìi , entrambe Pontificatut anno quinto . Dunque 
entrambe furono ferme nell’anno I22t. coll’intervallo l’una dall’ 
altra di giorni 

VII. Ordinata cosi la ferie delle Bolle, giuda i Vaticani Regi- 
flri , e gli efatti computi di cronologia , veniamo al fatto . Era per- 
venuto a cognizione del Papa che alcuni impegnati Cattolici vole- 
vano illituire un Ordine Militare, e Religiofo nella Linguadoca, 
fegnatamente nella Provincia di Narbona , Ordine, che ficcome quello 
de’ Templarj difendeva le pubbliche vie contro i Saraceni in Oriente , 
cosi quello contro gli Eretici difendeffe la Fede, la Chiefa, e la 
pace in quella Provincia . Il Papa todo prefta il fuo favore propo- 
nendo ciò fi faccia , falvi i Decreti del Concilio Lateranenfe , e fcri- 
ve al Legato dando ad e(To facoltà di tanto efeguire. Non faprei 
ben afiicurarc fe al Legato Pontificio giungefie quella lettera, quan- 
do dalla Francia parti Fr. Pier Savarico con alcuni fuoi compagni , 
ed a piedi del Papa fi prefentò prima dei 15. Luglio. Prcfentaro- 
no al Papa anche le lettere del Lega o, che raccomandavano l’ affa- 
re di que’ Cavalieri a nome anche de’ Vefcovi , e fpecialmente di 
quello di Tolofa . Bramavano quelli la conferma Pontificia dello Ifli- 
tuto , e dell’ Ordine , pronti a combattere a cenni della Santa Sede 
contro gli Eretici , e loro fautori . Si dice in oltre che per foile- 
gno di quella Milizia Almerico Co. di Monfort, e di Tolofa, fic- 
come altri Baroni, e Nobili Valfalli , avevano molto contribuito, 
e promettevano di più ancora contribuire (^). Ma il S. P. nulla 
approvo, e fecondo la prima lettera, rimife l’ affare al Legato , con- 
fidando nella di lui diferezione, come più a porrata di efamiriare il 
bifogno emergente , e le circollanze ; dandogli anche facoltà di da- 
bilire quello, che credeva più conveniente. 

Vili. Benché non fiavi il Decreto di codelìo Legato Apoflolico 
in efecuzione delle Pontificie commi< r oni , Decreto tanto defiderato 
dall’Anonimo Marchefe di Milano, è indubitata cofa niente meno, 
per confeflione anche degli Avverfar), che Onorio Terzo accordò 

S er mezzo del fuo Legato A quelli Cavalieri ilìituiti già in Tolofa 
i poter portare per tutto il tempo della lor vita la Croce , ed et 
fere impegnati anche colle armi a difendere la lede, la Chiefa, 
la pace, l’innocenza, e la giuflizia* vedendo bianca tonaca, e 

nero 
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nero mantello, e che Cavalieri di Gesù Cri (lo fi appellaflèro; che 
finalmente, quanto alla vita Religiofa, fodero obbligati di vivere 
con le ofTervanze regolari prefcritte a’ Frati della Milizia del Tem- 
pio .• fecundum Objetvantiam Ordinis Fratrum Mitili* T empii . Ave- 
va in fatti comandato il Papa che qued’ Ordine Militare folle infti- 
tuito fotto una Regola delle approvate/ fecundum aliquam de Reti- 
gtontbu! approbatis . E quelli avevano fcclte le Collituzioni de’ Ca- 
valieri Templarj, quali furono loro adegnate dal Concilio Trecenfe 
l’anno 1128., e confermate pofcia dal Pontefice. Quelle fi leggono 
nel Tom. XXI. pag. 358. della nuova Veneta Collezione amplidima 
de’ Concilj , in gran parte conformi alle Collituzioni , che a’ Militi 
Gaudenti in Italia fi diedero da poi. Se attendafi alle due Bolle di 
Onorio Terzo ditene a Romano Card. Legato , fecondo i dotti 
Maurini autori della Storia della Linguadoca Corrado Card. Lega- 
to, confennafi che in quel tempo, e non due anni dopo Romano 
Cardinale, e Vefcovo Portuenfe fofleneva quella importante Lega- 
zione, che che ferivano Ciaconio , Olduino, Ughellio, Rinaldi, ed 
il Continuatore della Storia Ecclclìaftica dell’ Orli. 

IX. Quello Legato intanto all’ anno 1222. li 5. Febbrajo ordina 
che tutti que’ Feudi, che da Almerico di Monfort, e da’ fuoi Ca- 
valieri fono flati donati a quella Milizia , ritornino ai primi poffef- 
fori (1). Argomento che manifclla che non fu confermata quella 
Milizia in Francia, come avanti richiedevafi . Gli Eretici Albigefi 
erano allora ridotti al meno, ed eranli portati nelle parti della Croa- 
zia, Bulgaria, Dalmazia, ed Ungaria, dove avevanfi creato un An- 
tipapa, quale avea coflituito nella Linguadoca un Vicario, cui que* 
pochi Profeliti colà predavano ogni ederiors omaggio, ed obbedien- 
za . Codui era orior.do di Garcalfona , chiamavafi Bnrtolommeo Ve- 
fcovo degli Albigefi , e cosi denunciavate nelle Lettere Encicliche : 
Bartbolomxus fer. ferver. Santi* Fideì . . . Salutem . Matteo Paris 
ci narra tutta queda idoria , e ci traferive un’ affai dolente lettera 
di Conrado Cardinale Legato . Morto Raimondo Conte di Tolofa il 
Seniore cercò il di lui figlio tutte le vie per riconciliarfi colla San- 
ta Sede. Spedi Legati al Papa, ed il Sommo Pont, fcriffe a’ Vefcovi , 
ed a’ fuoi Legati che fi fofpendelTe ogni fatto d’armi, e fi trattaflè 
di pace . In quel tempo adunque, cioè nel 1222. , o poco dopo , 
redarono gli Eretici quafi defolati , e fofpefa redò la conferma della 
progettata Milizia . Certo è però che rimada nello dato in cui 
ritrovava!! dopo il 1224. fi ravvivò, e ficcome la fagra fpedizione 
ebbe novello fodegno dalla parte di Lodovico Vili. Re di Fran- 
cia , cui erafi fatta da Almerico di Monfort delle Terre tutte de* 
Cattolici nella Linguadoca la ccffione , riprefe le armi , e con il- 

lw- 
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luftri Cavalieri nominati dal P. Percin Part. 4. de Bello pag. 70., 
giurta l’antica Cronaca di Fr. Benoit, e da noi riportati nella ter* 
za Parte di quella nollra Ìlioria, ebbe profeguimento fino al 1130. 
Almerico al 1214. fcrifle una lettera aitai patetica a’ Vefcovi , e 
Padri del Concilio di Monpellier, acciò non li accordale la pace 
a Raimondo di Tolofa il Juniore , ed a lui non fi rertituiflero le 
Terre , gii al di lui padre Simone concede , e fi continuale la guer* 
ra . Almerico Conte di Monfo: t in quella lettera , che Ila nella 
Collezione ampliflima de’ Concili Tom. XXII. verfo il fine , fi fe* 
«ma comeCapo , Dux, della Milizia , e de’Crocefignati tutti , quan- 
tunque al Re di Francia ceduto avelie ogni fuo polTedimento fulle 
Terre degli Eretici, e loro fautori. Dicefi perciò che il Re irteflb 
fi aggregafie a quella Milizia , e al di lui efempio i più Grandi del 
regno. Èodem anno 1225. coaBum ejì Concilium Bìturicenfe a Car- 
dinali Romano , in quo de unanimi confenfu omnium Patrum belli 
projequutio decreta ejì , qtiam adeo Utenti animo amplexus ejl Ludo- 
vieta OBavus Gallile Rex, ut convocato caetu regni nobili um , ipfe 
Crtecem jufeepcrit centra Albigenjes , bellique pondut in ft remije- 
vit . Cosi appiedò il Percin medefimo ex Cbronico MJ. e nella Colle- 
zione ampliflima de’Concilj Tom. XXII. dell’ ultima Edizione Veneta. 

CAPITOLO IL 

Della I Jì ittici onc, e fìabil imento di quefla 
Cavalleria in Italia. 

N F 1 P Italia eranvi le bifogna medefime , che nella Linguado- 
ca , e quella Cavalleria, che colà fu riputata utile, e ne* 
ceflaria , del pari fi iftitul per la Lombardia , Romagna , 
Marca, e Tofcana, e fe ivi fu foltanto in dileguo, e con poca 
durata, quivi fu chiaramente, e durevolmente foftenuta, dalle Pon- 
tificie facoltà ben aflicurata fino a vederla ridotta in un Ordine 
Religiofò, e Militare, ed il primo che fiafi in Italia centra bo/hs 
fidei iftituito. Quivi eranvi l’erefia baldanzofa, e protetta, ufur- 
pazione de’ diritti ecclefiadici , violazione del facerdozio, fazioni 
ottinate, per qualche fingolar circoflanza dette de’ Guelfi, e Ghi- 
bellini, che la difeordia fomentavano fra il Sacerdozio, e l’Impe- 
ro ; e forfè dalla Francia vennero i nomi dei Bianchi , e dei Neri , 
cosi chiamati i due opporti paniti, eh; in Tolofa nel 1209. fi ma- 
nifeftarono fieriflimi . Si aggiunga che le ufure le più crudeli impu- 
nemente fi efeguivano, e trionfavano ad oppreffione degl’ innocen- 
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ci, delle vedove, e dei pupilli. Contro tutti quelli moli dopo il 
1230. fi iftituì la Milizia medefima, che erali difegnata in Fran- 
cia, e da Gregorio IX. rodo fi riconobbe, e li privilegiò. Se 
vera folle la data, che vedefi apporta alla prima Bolla diretta a* 
Cavalieri della Milizia di Gesù Cnfto per Italiani conjìitutit , co- 
me fi arreca, e fi foAiene da molti accreditati autori, fi dovrebbe 
dire che avanti il 1230. era già irtituita in Italia quella Milizia, 
vedendoli quella fegnata di Gregorio Nono all’anno primo del 
Pontificato, cioè 1227. Ma quella data è artolutamente .falfa fecondo 
i Regiftri Vaticani, un erta leggendovi!! .• Pontificatiti anno oliavo , 
che corrifponderebbe ad altra lettera Dal. Lateran. quarto ldui Dece ni- 
trii a’Militi llefli Pont. ann. 8. che Ita -nelle note al Rinaldi , cioè 
al 1234. (u) Così la riportarono con il Padre Cupero i Bollandilti, 
così avea avvertito 1 ’ eruditiffimo Monfignor Co. Giufeppe Garampi 
quand’ era Aichivirta Vaticano, ora Porporato 'Eminentiffimo, cosi 
annunziò a noi, dopo i fuoi efatti .confronti co’ regillri medefimi , 
il diligente P. Affò . A tutte quelle autorevoli teltimonianze aggiu- 
gniamo due comprove . La prima è quella : nel giorno , ed anno 
del Pontificato di 'Gregorio Nono, Legnato nella Bolla 22. Dicem- 
bre 1227. non era il S. Padre in Perugia, dove tiene la data: Da- 
timi Perufii undecimo Kal. Januar. Nel primo anno in quel giorno 
leggefi •nell’Ughelli, nel Wadingo, e negli Annali Eccleliafì. del 
Rinaldi T. I. pag. 197. all’anno 1227. n.47. Datum Luterani un- 
decimo Kal. Januarii . Per oppofito nell’ anno ottavo del fuo Pon- 
tificato, alli 22. Dicembre trovali in Perugia, e tal è la data della 
Bolla 120. pag. 75. T. I. del Bollario Domenicano: Datum Perufii 
undecimo Kal. Januarii anno o&avo . Quello dunque è 1 ’ anno , e gior- 
no, in cui fu data la Bolla Egredieni . La feconda comprova è que- 
lla: che nella prima edizione fatta 1496. , o poco dopo della re- 
gola de’ Frati, e Suore del Terz’ Ordine di S. Domenico vi fono 
in fine alcune Bolle, di Gregorio Nono cioè , d’ Innocenzo Quarto , 
di Onorio Quarto, di Giovanni Vigefimofecondo, di Bonifacio No- 
no, di Siilo Quarto, e di Alelfandro Sello, e fra quelle quella di 
Gregorio Nono , Evrediem : e tiene la data dell’ anno ottavo: Datum 
Perufii undecimo Kal. Januarii Ponti f. anno oliavo. Quello pre- 
ziofo Opufcolo per la edizione Aa apprelfo di noi . 

II. D’onde dunque nacque lo sbaglio? Principiò dal Malvenda, 
e pafsò nel Bremond, Tourron , deRubeis, e finalmente negli Att- 
uabili Domenicani . Il Chiariflimo P. de Rubeis nel fuo Conten- 
tano de Rebui Congregatomi pag. j 6 . efultante contra di Gugliel- 
mo Cupero per 1 ’airegnata Epoca 1227., conchiude dover perciò 
andare in fumo le conghiettiue tutte Bollandifùche fuadenti la data 
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dèlia Bolla Egrediens al 1234. Appoggia la fua dimoflrazione alla 
fede di due efemplari della Bolla Egrediens anrichiffimi : uno citato 
nel Trattato Ms. comporto 1402. diF.Tommafo da Siena, in cui fi 
parla dell’origine della Milizia di Gesù C. , opera pubblicata nelle 
Chiefe Venete dal Senatore Flaminio Cornato. In quella fi dice: 
E' da faperfi che in uno vecchio libro affai , che ritrovaft nel Con- 
vento di Ferrara , e di Venezia, abbiamo ritrovato una ceri a Rego- 
la , e forma di vita riguardante quejlo flato militare , unitavi una 
copia di un Privilegio di Papa Gregorio Nono , e quejlo quanto al 
tempo, in cui fi di fife quejlo flato de' Frati , e Suore della Milizia 
di Gesti Cri/lo , la qual Regola, ine binde che gli. uomini di quejlo 
flato portaffero armi , e le poteffero portare con certe cerimonie , ed 
efengioni , ed altre coje. Il tenore del Privilegio di Gregorio Nono 
è quejlo : Egrediens &c. Datum Perufii undecima Kal. Januarii 
Pont, anno primo. L’altro efemplare Ha nell’archivio dell’Ordine, da 
cui.il traile l’Autore del Bollano Domenicano, che ei chiama au- 
tografo: Expreffam, fcrive il P. de Rubeis,. definitamque a T bo- 
ria Senenft Epocbam confirmat aliud apograpbum ,< ipfumaue auto- 
grapbum in Ballar. Ord. Pned. T. I. il quale Autografo fi dice 
confervarfi nel Convento di S. Domenico di Siena ; coficchè alla pag. 
502. ripiglia: Hanc diplomati s epocbam vindicavimus conira Boi- 
landi Continuatores Gap. 3. n. 6 . Chiediamo perdóno ad un tanto Mae- 
firo, fe alla autografia di quelli tre efemplari opponiamo il Regillro 
Vaticano, e la fopra allegata edizione del privilegio medefimo di 
Gregorio Nono. Benché però noi fofleniamo la data di quella Bolla 
1234.- con il P. Cupero, non fentiamo però del tutto, quanto alle' 
confeguenze ,. con erto , come nel feguente Capitolo diremo; ben 
perfualì per altro, che- folo dopo il 1230. la Militare Illituzioue 
fatta fiali in Italia. La prima Bolla certamente diretta a quelli Ca- 
valieri è nel 1234. Egrediens, non fenza ragione legnata dileéiis fì- 
liis fratribus Militile Jefu Cbrijli per Itali am conjlitutis . Suppo- 
netevi foffero ; fiati - altri ’ ancora , chiamati Militi di Gesù Cri- 
fìo altrove , e. quelli in Provincia- Tolofana , Narbonenft confti- 
tuiti. A chiunque- attentamente leggerà la Bolla indicata, a chia- 
ro, giorno apparirà che tutta è. diretta a fomentare con Pontificie 
benevolenze una Iftituzione nata allora in Italia. In elfa Bolla il 
S. P.~ . riconofce quella Milizia come' opportuniffima alle bifogna delle 
Città Italiane,, e della S. Sede, la riceve fiotto 1 * fua protezione 
apofiolka per gl’ importanti fervigj, che' alla Chiefa credè ren- 
derà , e proibifee- ad ogni forra di perfone di molellare tali Cava- 
lieri , uomini, e dònne e. loro ferventi , con veffazioni , ed angi- 
ne, con richieder giuramento illecito, con obbligarli alla guerra 
contro la Chiefa , e concede finalmente indulgenza plenaria a chi- 
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inique, come fi fece co’ Militi Tolof.mi , quello illituto militare ab- 
bracciali*. Il dottiamo Manfi nelle note agli Annali Byroniani conti- 
nuati da Odoiico Rinaldi all’anno 1234. cita una Pontificia lettera di 
Gregorio IX. diretta a’Cavalieri di G. C. per Italiani confinati ! , c 
porta di eflà alcune paiole. Quella, dice, aver la data, Datum Lu- 
terani iv. Lìui Decembris Punti ficatas anno Quella farebbe 

anteriore di giorni quattordici alla da noi portata, Egredient . Mon- 
fig. Gaetano Marini erudiufsimo Vaticano Archivilla da noi pregato 
della copia di tale lettera da’Regillri Vaticani, con fingolare gen- 
tilezza, ed erudizione ci rilpofe,. che la ricercata lettera non vi lì 
trova, e non vi pub effere , perchè Gregorio IX. nell’anno Vili» 
del fuo Pontificato npn era in Roma, ma in Perugia, da dove 
ferine fi leggono tutte le Pontificie lettere, aggiungendomi, che nel 
Dicembre il fuddetto Papa non fu in Roma, che negli anni del 
fuo Pontificato I. IV. XI. XII. XIII. e XIV. Crediamo perciò vi 
lia errore forfè nell’anno» 

III. Ma fe erano nel 1234. difperfi per l’Italia, dove propria- 
mente anno principiato? Gl’ Illorici Domenicani vogliono contem- 
poraneamente a’ Militi di Tolofa, e per ogni dove in Italia predi- 
cò S. Domenico.. I Bollandifli negano ragionevolmente tutto que- 
llo, ma cadono in altro errore, volendo che quella Milizia abbia 
principiato in Firenze per opera di S. Pietro Martire . Fr. Saltata- 
ne Minorità Autore fincrono, ed oculato , nella fua Cronica, che 
genuina folamente confervafi nella Biblioteca Conti iti Roma di pag.. 
405. Cronica citata dal Biondo, veduta dal Sigonio fpecialmente fu 
di quello argomento, celebrata dal VolTio , dal Wadingo, dagli Sto- 
rici di Parma, e dal chiariffimo Muratori ( falfiffirao perciò effendo 
quanto (cri ve 1 ’ Anonimo Marchefe di Milano , che il primo a di- 
lotterrarla dalle tenebre flato fia il P. Sbaraglia Minorità- Autore 
del nuovo Bollario Minoritico ) cosi fcrive imperranto Fr. Salintane 
fotto l’anno 1161. che ticordavafi , che nell' anno 1.233. quando 
egli era ancora nel fecolo, in Parma fua patria fu illituito l’Or- 
dine Militare della Milizia di G» C. Recorder quod ordo ijìe fabiui. 
fuit in Parma tempore alleluia , ideft tempore devo! ionie magne 
quando cani abaiar alleluja , Q 4 imromiuebant fe Fratrtt Minarei ,. 
& Predicatore! de Miraculis faci end il anno Domini 1233. tempore 
Gr egorii IX. ... Appetì ab antur Mi li tei JeJu Cbrifti . Sotto l’anno poi 
1233. °arra: Incboatum e/ì alleluja. Fuit autem alleluja quoddam 
tempus quod ftc impojierum di (ì uni fuit , Jcìlicet temput quieti t . , & po- 
di, quoad arma bellica , remota omnino ... Et ego vidi oculis meit . 
Di quello movimento di divozione , e di ifiituzione di un nuovo 
Ordine Militare, compendiando la fua Cronica all’anno 1285., ri- 
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t.ma a parlare, accennando, come nel tempo dell 'alleluia molti 
iècero pubbliche penitenze, ed entrarono ne’ Frati Minori, e Predi- 
catori . Soggiunge .... Fune & in Parma alia Religio faSa fuit, 
illorum fcihcel , qui dictbantur Milites Jefu Cbrifli , & in qua non 
recipiebantur , nifi qui priur MHites extitiffent .... La prima Con- 
fraternità di quelli Cavalieri , cioè la prima afièmblea , o radunan- 
za di pietà, che fatta fiafi da que’ Cavalieri poco avanti iflituiti in 
Italia , fembra fofle in Parma , da dove vie più fi diffufero per al- 
tre Città, coficchè quando il P. Onorato da S. Maria nelle fueDif- 
fertazioni fcrive che la più antica Confratemità de’ Cavalieri fu e- 
retta all’anno 124^. nella Città diAndujar nell* Andaluzia , non di 
tutte intender fi debba ; anteriore a quella fegnar dovendofi , e 
quella in Tolofa all’anno 1209., ed in Italia quella in Palma all’ 
anno 1233. fatte entrambe da’ nollri Cavalieri. Grande in fatti fu 
la folentutà in Parma per quella radunanza.. Oltre a Fr. Salinbene 
l’Autore del Cronico Parmenfe nella Raccolta Mi ratoriana Tomo 
IX. all’ indicato anno fcrive : Et fune fuit devo! io magna Fratrum 
Puedicatorum . Et impletus fuit campus , & Milites , & populut , 
& domi me, & alia muli crei portatati! trrram de glarea ad im- 
plendam borram, qua eratvalde magna juxta Ecciefam Fratrum Pra- 
dicatorum . Nella Chiefa dunque de’ Frati Predicatori fi iftitul in Ita- 
lia la Milizia Gaudente; in ella, come in quella della Linguadoca, 
fi ammetteva il matrimonio, cioè uomini, e donne. E gli uni, e 
le altre avevano proprie veftimenta, e con i doveri religiofi gl’ 
impegni militari, ficcome i Militi di Tolofa, e di Narbona , ed 
a tutto quello fi obbligavano per tutto il tempo della lor vita, 
come in progreffo di quella Storia fi vedrà. 

IV. Abbiamo fei lettere Pontificie, che dimollrano l’iflituzione 
prelibata nella Città di Parma. Sono ferine nell’anno nono del 
Pontificato di Gregorio IX., cioè 1235. 18. Maggio, a’Frati della 
Milizia di Gesù Crillo Collegiati in Parma dirette : Fratribus Mi- 
liti* Jejit Cbri/ìi Parmenftbus . La prima, Sacro fanti a (a), dichiara 
che le perfone loro, e beni prelenti, e futuri fono alla Santa Sede 
foggetti . La quarta , Quos pittate (b), diretta al Vefcovo di Par- 
ma è in favore de’ Frati lleffi della Milizia di Gesù Crillo di Par- 
ma , e loro mogli . Gli raccomanda di aflillerli acciò non fiano ob- 
bligati a predare illeciti giuramenti, nè collretti ad andare in guer- 
re ingiulle, nè a pagare gravami più che i loro eguali. La quin- 
ta finalmente , EJÌ Àngetis ( r ) , diretta pure Fralrib. Milit. Jefu 
Ci. Parmenftbus , concede Indulgenza di tutti i loro peccati sili 
Militi non foto, ma anche a’ loro Serventi in premio delle loro fa- 
tiche fofferte in difefa della Cattolica fede, ecdefiallica libertà, 

ve- 
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vedove, pupilli, ofpitali , ed ogn’ altra miferabile perfona : Vobii , . 
& fervientibus veflris , qui laborem prò defenfione Catbolìc et filiti , 
& cale fi aJUc<? libertatis , neque non prò ■ ecclefiarum , monafierio- 
rum , hójpitaliutn , & omnium religiojovum locar uni quocunque nomi- 
ne nuncupentur , ecclefiafiicarum quoque perfonarutn cujufcumque or- 
dì ni s- , pupi lievitili , viduarum ,. ali arimi mijcrabilium per fon a- 

rwn defendenda jufiitia ajfumentes . Quanto in quelle tre Bolle par- 
tit.imente il S. P. concede a’ Militi di Parma, tanto a’ Militi per 
l’Italia difperfi nella Bolla Egrediens (a) concede . Chiaramente fi 
v;de che gli uni, e gli altri profetavano lo fte(To llìituto, benché 
individualmente foffero diverfi , gli uni cioè difperfi per l’Italia, gli 
altri Collegiali in Parma, a’ quali fi fanno comuni i dianzi pub* 
blicati privilegj nella Bolla Ègvediens , non folo come a ciafcun 
uomo, e donna individuo di quella Milizia fingolarmente, ma alle 
ceffone , cafa , e beni porti in comune , . ficcome erano in Parma ; 
la qual didima confiderazione fu cagione che. fi fegnaffe : Fratrìbus 
Militi* JcJu Cbrijli , Parmenfibus ; a differenza degli altri. Fratti-, 
bus Mitili * Jefu Cbrifii per , haliam confiitutis . I primi fi . riguar- 
davano in comune collegialmente dimoranti , gli altri in fingolarità 
di fiato, ciafcuno nella propria, cafa ; coficchè le. tre. Bolle 1235. 
indicate, che pure contengono le medefime efenzioni, privilegi, e d 
indulgenze, che l’altra 1234. non fono una replica di quella,, ma 
una neceffaria dichiarazione, perchè refìaffe la. novella radunanza mi- 
litare Parmenfe noviter affunra , come fi dice nella. Bolla quarta, 
in ragione di Comunità Religiofa , e Militare, confiderata , . come 
confiderarfi dovea la perfona di ciafcun Cavaliere , moglie , beni , 
e fervi , foggetta alla Santa Sede , non coftretta ad illeciti giura- 
menti, ad angaric rtraord inarie, e con fingolari indulti didima . Che 
è quanto a dire , comanda il S. P. che non fi tenga per cafa pura 
fecola», e laica radunanza quella, che da’ Militi di - Gesù Crifto 
erafi fatta in Parma, come proibito aveva che- fi eonfiderafferofem- 
plici fecolari le perfone. di quella Milizia medefima , i loro beni , 
le mogli , e. fervi . 

V. Due altre . Bolle fi dirigono a’ Militi di Parma perchè colle- 
gialmente, uniti, colle quali fi rendono in diritto di quanto non 
-erano gli altri difperfi per l’Italia. La prima ,Experimentis ( b ) , è 
diretta a Fr. Giordano Maertro Generale de’ Predicatori , cui rac- 
comanda di far-irtruire nelle facre difcipline i Cavalieri di Panna; 
l’altra, Devot ionie vefir* (r), riguarda immediatamente. i Cavalieri 
fteflì di Parma, e le loro mogli, concedendo loro in tempo dell’ 
Interdetto di poter afcoltar la Meffa, e ricevere i Sagrarne mi . E 
quanto alla prima : febbene non- fi dichiari il Collegio de’ Cavalieri 
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di Parma foggerto all’Ordine de’ Predicatori , proibito avendolo O- 
norio III. a’ Militi della Linguadoca (a) : Illit juxf a inorerà quorum 
elegerint vivere Mi Ut et nominati, nuli am per hoc jurifdi&itmem b abi- 
turi! in ipfos : niente meno fi permette che fpiritualmente da’ Pre- 
dicatori dipenda, cosi volontariamente avendo fcelto , e dimandato: 
Nifi forte fe illit fubdere voluerint J pontone a voluntate . Fino dalla 
piu rimota origine quella Cavalleria G riconofceva da’ Frati Predi- I 
catori nutrita, ad efli congiunta, e da efli foftenuta . Dice percib 
Gregorio IX. a Fr. Giordano, che da per fe, o da’ Egli fuoi cura.fi 
prenda d’iftruire i Frati , e Sorelle della novella Milizia di Parma 
nelle fagre difcipline, e ne’ Crifliani doveri , coficchè coll’ affi (len- 
za di efli fi accrefca il numero de’Profeliti qui in terra, e de' 
Beati in cielo: Ut tuìs , & fiat rum tuorum exbortationibur gratiofit 
prediate mìliti* numerut ad Redemptorit glori am auge a tur , ficqut 
fiat , qtiod ■ ipfi , & olii , te docente , ad pr*mium felicitati t aternet 
proficui int . Quella Cavalleria da poi mantenne mai fempre un 
perfetto attaccamento a’ Frati Predicatori più che ad ogn’ altro Or- 
dine , tutta eflendo, come G dirooltrerà , di Domenicaniimo veftita . 
Quella Pontificia lettera fervirà in progrefTo della Storia a fchiarir- 
ci il cammino, che in molti articoli fembrerà intralciatiflimo, in 
cui molti dotti uomini perdettero di villa il vero. Da tutto ciò 
appare che quella fpiritual direzione da’ Frati Predicatori potevafi 
accettare , e non accettare, come in fatti vedremo che in molti luo- 
ghi G accettò , ed in altri no . Quanto poi all’ altra Bolla , G ren- 
dono i Cavalieri di Parma non foggetti agl’ interdetti , come noi 
Io erano i Frati Predicatori, e ciò quanto agli uomini , e quanto 
alle donne , Indulpemut ut voi , CJ" uxoret veflras . Quello privi- 
legio non li rinnovò fe non fono di Onorio IV. nella Bolla, Con- 
gruum (b), all’anno ii8d. , nato nella militare ‘Iflituzione un qual- 
che accidentale cangiamento. 

VI. Dopo di tutti quelli providi, e falutari prefidj alla novella 
Milizia prellati , il S. P. approva la Regola , o fia modo di vivere 

E :’ Cavalieri, e loro mogli. Lo Ulituto erafi già approvato con fei 
olle da Gregorio IX.; era uopo approvare la Regola, o Ga ma- 
niera di vivere particolare , che non erafi per l’ avanti regolar- 
mente ferina, nè approvata. Si compofe in Parma dal loro Iftitu- 
tore, cioè da F. Bartolommeo da Vicenza, che fi dice de’ Conti di 
Braganze dell’Ordine de’ Predicatori , e fupplicarono i Cavalieri Col- 
legiali il Sommo Pontefice perchè la eonfermafle . Tanto efegul il 
Papa colla Bolla Qu* omnium Conditori t ( c ) . Con quella fi ap- 
provava il modo di vivere religiofo , e militare , non però l’Or- 
dine, intefo tiel fenfo Gretto de’ Ca nomili, ma largamente per ogni 
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qualunque (ufi radunanza religiofa di perfone. Vefitit piìt fuppli- 
c al ioni bus inclinali fiormam vittt a vobii perpetui! temporibus obfer - 
vandam , quam virtutum , Domino infipirante , deliba asiane provida 
JìatuiJìis , acceptam, C placitam reputante! , il! am a u 8 or itale Apo- 
Jìolics ctmfirmamus. Non parlali di confermare un Ondine, ma una 
Regola, o fia Coflituzioni , non per ogni dove, ma per Parma; 
coficchè le parole, che leggonfi nel Bolkrio del Bremond, Appro- 
balio Ordini! Fratrum , Ó' Sororum Militile Jefiu Cbrijìi , non li- 
gnificano di più che l’approvazione della Regola, e della radunan- 
za. In fatti 1 Pontefici per ordinario approvano, o permettono una 
regola, e poi didimamente l’Ordine, che dichiarafi con tale regola 
canonicamente flabilito. A’ Cavalieri di Parma quella feconda Pon- 
tificia conceffione non giunfe giammai ; e reflarono Tempre fino al 
tempo di Urbano IV. intieramente foggetti a’ Vefcovi diocefani , 
benché avellerò il loro Gran Maeflro, c fodero fpiritualmente da’ 
Frati Predicatori diretti. Di più la Regola, che in quella Bolla fi 
approva, non è bade v ole a confermare un vero Ordine, come da ta- 
luni dopo il P- Sbaraglia fi pretende, fia flato quello della Milizia 
di Gesù Critìo. Imperciocché il Concilio Lateranenfe IV. proibi- 
va approvare un Ordine , fe non era fotto di una Regola avanti 
il Concilio fleflb appiovara. I Frali Minori nel ino. ottennerodi * 
avere da Innocenzo III. Sommo Pontefice approvata la Regola, ma 
•non fi confiderarono nella Ch:efa come fpettanti ad un Ordine, fe 
non dopo la folenne approvazione confeguita da Onorio III. izzq. 

1 Servi di Maria del Monte Senario avevano ottenuto l'approva- 
zione della loro forma di vivere da Innocenzo IV. ed Alelfandro 
IV., ed eleggevanfi il loro Generale; e pure fi credettero fra gli 
Ordini foppreffi nel Concilio di Lione 1174. perchè approvati, ma 
•non folennemente confermati ( il che foltanto accadde nel Pontifi- 
cato del B. Benedetto XI. nel 1303.) . In tale vicenda farebbe in- 
corfa la Milizia di Parma, fe colla fola approvazione di Gregorio 
IX. folle refìata, e fotto di altro Pontefice non avelie ricercato la 
folenne conferma, come accadde nel udì. da Urbano IV. A que- 
llo fine ridur fi debbe la tanto decantata diflinzione di Iflituto, e 
di Ordine efagerata dall’Anonimo Mar chele di Milano. La Regola 
impertanto, che approvali nella Bolla Qu<e omnium Conditori! (a ) , 
non era che per i Militi di Parma, e non fi eflendeva ad un Or- 
dine univcrfale, e fe non per volontaria permiffiva accettazione a’ 
Militi per l’Italia difperfi, 5 i arroge che le Bolle di approvazione 
di un Ordine fempre portano, o la fottoferizione di molti Cardi- 
nali, o l’efpreflò configlio di quelli. De Fratrum nofirorum confi- 
li 0 ) 0 alue limili efpreflroni , Le quali cofe fiate mancano nella 
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Bolla Gregoriana . Quello però, che fovra ogni altro argomento è de» 
cifivo, e toglier deve ogni dubitazione, fi 4 , che nella legnata Bol- 
la ni una delle approvate Regole avanti il Concilio Lateraneafe IV. 
fi Aabilifcc pe’ commendati Cavalieri, e Cavalleria, quando per de- 
creto del medefimo Concilio Generale, come dicemmo, non potè- 
vali fe non con una Regola approvata, quali erano quella di & Be- 
nedetto, c quella di S. Agoftino, da’ Sommi Pontefici confermare 
un Ordine univerfale, foffe ei Religiofo Semplicemente , oppine Reli* 
giofo, e Cavallerelco . Al che non attendendo l’Anonimo di Milano 
e lo editore della Storia di Vicenza del Cartellini , entrambi (enf- 
ierò, che la fuddetta Bolla era confermativa di un vero Ordine: il 
che fi ripete nella llloria de’ Velcovi Vicentini ultimamente pubbli* 
caca, -contra ogni ragione. La Milizia dunque Gaudente non era 
ancora a matura perfezione pervenuta, e foto nel 1235. regolar- 
mente incominciava. Ma fi perfezionò! £ quando? 

VII. La novità dello Irtituto era per avventura la cagione, che 
dal 1233. fino al 12Ó0. non fi folle molto accrefciuto il numero 
in Palma de’ Profeliti , fcrivendo Fr. Salinbene , che pauci Ordinari 
•forum funi ingreffi ; e che in Parma perfeveraverntit illi ufque ad 
multar annoi , O' pojìea d afre erutti , perchè egli fteflò principiimi 
% * forum , & fìnem vidit ; le quali parole i Cavalieri Collegati in 
Parma riguardano , non lo Irtituto per l’ Italia diffufo . Per il che 
* mantenendoli alcuni di quelli collanti nell’impegno contratto, e de- 
fiderando di veder dilatato un lilituto all’Italia cotanto vantaggio- 
so, determinarono, dopo la Seguita Crociata nel 125Ò, di ravvi- 
varne la irtituzione , -progettandone una nuova radunanza in Bolo- 
gna , promotore forfè il celebre Fr. Gio. di Schio Vicentino dell* 1 
Ordine de’ Predicatori , formata da nobili uomini Bolognefi, Mo- 
donefi , Reggiani , e Parmigiani , e di ottenerne cosi la conferma 
dalla Santa Sede per rtabilirfi Ordine vero, e univerfale. A tale ef- 
fetto Loderengo di Andalò , Gruamonte Caccianemici , di Bologna, 
Scianca Liazari da Reggio, c Rainero Adclardi di Modena fi pre- 
sentarono ad Aleffandro IV. nel iz 6 o, o poco dopo. Quelli ricusò , 
la Solenne conferma, quando non fi fottomettertèro ad una Regola ap- 
provata avanti il Concilio Lateranenfe IV. Scielfero la Regola di 
S. Agoftino, e determinarono, oltre a’ Cavalieri coniugati, di am- 
mettere una dalle di Cavalieri Conventuali, ed un’altra di Cheri- 
ci , e Presbiteri , quali tutti obbligandofi con li tre Solenni voti , 
profeftar dovefifero la Regola di S. Agoftino colle Coftituzioni della 
Milizia; quelle fole i coniugati, quali altre non erano che le ap- 
provate da Gregorio IX. nella Bolla, Qu<r omnium Conditori s. Il 
numero però Specifico, e Sempre maggiore in quella Milizia, fu pe 
coniugati , condizione , che ne’ fecoli andati mai fu veduta , in cui 
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doppiamente fi combatta. Non è maraviglia cbe vi fia chi colle 
armi refifta ai nemici, e chi coll’efercizio religiofo allontani i vi- 
zj ; ma che una medefima pedona eferciti quelle due forta di armi 
in Italia, finallora non fi era conofciuto, fpecialmente ammetten- 
doli il matrimonio , mariti , e mogli . In una Cronichetta , che Ha 
premerti al Codice Collituzionario Triulziano, s’ impara, che (/») 
collcBus ejl primo Orda nojìer ex Fratribus Militibui in prupriit do- 
mi bus eorum commorantibus , fecundo ex Tratri bus, qui non funi Mi- 
iites , fed conver/ì , in eorum domibus commorantibus . Tutti quelli 
la vita religiofa, e militare profeffavano da Gregorio IX. appro- 
vata. Ma ritorniamo al Papa. 

VIII. Aleflandro IV. per cagione degli ortaggi Romani rattenuti 
da Cartellano Andalò Bolognefe, aveva fottomefso la Città di Bo- 
logna all’ Interdetto . Di quello ne parla il Muratori all’anno iz 6 o. 
e Matteo Griffoni all’anno 1255; ma non fu che dopo la Crocia- 
ta, in cui v’intervennero i Bolognefi, che durò dal 125Ó. fino al 
1259. Odofredo Profeffore di Legge in Bologna, appreffo il Tira- 
bofchi , aflicura fia fiato fulminato negli ultimi giorni della vita di 
Aleflandro IV., e duralTe fino ad Ottobre, giacché altro effetto non 
ebbe quell’interdetto, che differire il cominciamento delle fcuole 
dalla fella di S. Michele, in cui folevano aprirfi, fino ad Ogniflàn- 
ti. Certa cofa però è che ai tre di Febbraio dell’anno 1261. l’In- 
terdetto era fulminato, imperciocché nella Storia Ecclefiaftica di Pia- 
cenza di Pier Maria Campt Part. 2. pag. 407. vi fi legge una Bolla 
di Aleflandro IV. Tertio Nonas Februarii Pont, ntjìri anno feptimo , 
in cui aflòlve i Piacentini dalla fcomunica, perchè avevano eletto 
a Podeftà Catalano cittadino di Bologna, che colla Città era di 
ficuro interdetto, per il quale fotto la pena medefima fi proibiva 
ad altri di eleggere un Podertà Bolognefe. L’Interdetto dunque, o 
non fu accettato, o non ebbe l’effetto di fofpendere ogni radunan- 
za, ficcome non lo ebbe di fofpendere ogn’ altro efercizio, e nel 
giorno 25. Marzo di quell’anno, come attefta il Griffoni, fi cele- 
brò la folcirne radunanza de’nortri Cavalieri, concorfavi forfè una 
particolare conceflione del Papa Aleflandro IV. che mori nel inefe' 
di Maggio giorno 25., e fu eletto Urbano IV. 29. Agorto dell’an- 
no fieflò udì. Che fpediti fianfi in Roma due Cavalieri dopo la 
radunanza fegufta in Bologna, perchè operaflèro appo Aleflandro IV. , 
morto il quale , appe il fucceflore Urbano , Giacopo dalla Lana ne’ 
Liei Commentar) fopra la Commedia di Dante lo dice apertamen- 
te , e lo fapea di certo, giacché il di lui padre Fr. Filippo dalla 
Lana era Cavaliere Gaudente de’ primi tempi dell’ Ordine. E' da 
f. opere , narra, cbe nel 12^0. , » circa quel tempo, due Gentiluo- 
mini 
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mini di Bologna in fonte mojfono , e andorno a Miffer lo Papa , che 
in quello tempo era Ale Jf andrò IV. , ed a lui ragionarono di loro 
conditone , come erano Gentiluomini , e Cavalieri , e come aveva- 
no penfato di fare un Ordine al Jervigio della nojira Donna. Vo- 
levano fare quello che fin allora non erafi fatto , nè in Tolofa , nè 
in Parma. Morì il S. Padre, replicarono le iftanze al nuovo Pon- 
tefice, ed ai due Ambafciatori nominati fi unirono due altri, uno 
di Reggio, e l’altro di Modena, nominati quelli due afiicme coi 
due Bolognefi nella Bolla di Urbano IV. (a) 

IX. La prima radunanza fatta in Bologna nel giorno memoran- 
do 25. Marzo abbiamo detto che fu fono il Papa Aleffandro IV. 
coll’autorità di Matteo Griffoni , che fcrive cosi . Eodemanno 1261. 
in fejìo S. Maria menfe Martii Orda Militi a Fratr. Beata Ma- 
ria incboatas fuit per Fr. Ledarengum de Andati , Gruamontem di- 
8um Cagganemici , & Hugolinum Capretum de Lambert init Miti - 
ter , & aliar Mi li ter Lombardo t . Dice, Or do B. M. ine boat ut fuit , 
poiché nè avanti fu mii Ordine, nè con queflo nome appellato. 
Giorno memorando io dilli, perchè da qui Urbano IV. prefe forfè ar- 
gomento di chiamarli Militer B. M. V. Glor. quando avanti con il 
nome generale, e vago dicevanft Militer Jefu Cbrifi, come più 
abbalTo fi dimoftrerà. In quel giorno coll’ autorità del Papa Alef- 
fandro IV. fi celebrò la folenne affemblea in Bologna, ravvivandoli 
la Milizia di Parma, che era quafi del tutto eftinta . Quella alfem- 
blea, fecondo Bzovio, ed altri Illorici, fu fatta alla prefenza del 
Card. Ottaviano Ubaldini nella Chiefa de’ Frati Predicatori, dove 
furono folennemente veftiti, e delle militari infegne adornati. Se- 
condo il Cronifta Fr. Salinbene la mediazione eziandio vi inter- 
venne di Fr. Rufino Gurgone di Piacenza , allora Legato in Bolo- 
gna Pro negotiir Curia , non Teologo Domenicano, come full’ au- 
torità di Pietro Crefcenzi nel fuo Prefidio Romano il chiariflimo 
Canonico Scotti ebbe a fcrivere, ma Minorità, uomo d’importan- 
za, Penitenziere di molti Papi, chiamato vir magni Confila , al 
tempo di Federico II. fono del Re Manfredi all’anno 1256. Sedie 
Apoflolica Legatur in Sicilia , cui tmner obediebant , prater quof- 
dam paucot . A quello grand’ uomo conofciuto in Bologna , dove fu 
miniftro della Provincia , qui mullir annit fuerat Minijier Provin- 
cia Bononia , non da Urbano IV. ma dall’ antecefTore , fi diede 1 ’ 
incarico di prefiedere alla prima folenne radunanza, che que’ Cava- 
lieri fecero in Bologna. Dalla Chiefa de’ Frati Predicatori regolar- 
mente uniti fi portarono quelli nella cafn loro, o Convento, nella 
via del Borgo dell’argento fintata, che- la prima cafa dell’Ordi- 
ne da efii mai fempre fi chiamò. 

C 2 X. 
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X. Noi non ci allontaniamo in quello importante articolo dall» 
teftimonianza dei due primi vecchi Storici ftncroni, Fr. Salinben* 
cioè, c l’autore del Memoriale dei Podellà di Reggio, tacendo 
del Torrelli ne’ fuoi Secoli Agofliniani , di Pietro Campo , e delCru- 
fenio nel fuo Onoraallico Agoftmiano, che fognano la radunanza alT 
$nno udì. , e la conferma dell’Ordjne-, quanto alia pubblicazione 
della Bolla , nell’ anHO feguente . Quei due impertanto concord etneo» 
te fcrivono che nell’anno nói. fu comporta in Bologna, od ordi- 
nata la militate , o teligiofa affemblea (biennemente , e nominano 
tutti quei Cavalieri , che formavano il ravvivato Collegio de’Militè 
Gaudenti al numero di otto. Secondo entrambi, quelli otto furo» 
no quei foli , che componevano il numero della prima collegiata mi- 
litare radunanza, quelli otto zelanti Cavalieri, che in Bologna rav- 
vivarono la Milizia irticuiia in Parma .. Loderenga Andalò, ch’era: 
fra di erti il Priore, o Prelato, Gruamome Cazzanemici, Ugolino. 
Lambertini, tutti, e tre di Bologna, Bernardo, ed Egidio di Serto y, 
Fifaimone de’ Baratti di Parma, Scianca Liazaii di Reggio , e Rai-' 
nero degli Adelardi di Modena. Fra l’uno, e l’altro Storico non: 
vi è altra differenza che Fra Salinbene vuole che fatta fia quella, 
radunanza colla, mediazione di Fr. Rufino Gorgone Compofita, &■ 
ordinata fuit regala Militum B.. M. V i mediante Fr atre Rufino Core- 
gone de Piacenti * , qui muhit ann/t ... .. eroi Banani* prò nego— 
tiis Curi*. Ordinata etiam fuit per bonorabiles viro* &c. L’auto- 
re del Memoriale non difcorda nel racconto, e folo tace l’ indicata! 
circortanza : Eodem anno izóu compcfita , & ordinata fuit regulai 
Militum B . M..V: per bonerabilem virum D. . Loderengum de Bono, 
nia, qui Prior extitit , & Pr*Iatus inter eor , Ór D, Gruamonirmi 
0"c. Fr. Salinbene fegna l’anno,, e l’indizione, in cui fu fatta la; 
prima radunanza, e non poteva dire anno Domini udì. Indizione- 
quarta , fe fi forte farta dopo la conferma dell’Ordine di Urbano IV. ,. 
e fotto di quello Papa . Imperciocché la Bolla- forti da Roma X.. 
Kal. Janu arii Pont, anno primo cioè 23 . Dicembre \z6l. ( a ) nè: 
farà fiata pubblicata in, Bologna, che nell’anno feguente iz6z. Indi- 
zione quinta . Dunque quella radunanza anche fecondo Fr. Salin- 
bene fu fatta fotto Alertàndro IV. nel d) 25 » Marzo izdi. Dopo, 
in fatti, che Fra Salinbene fegnò quello folenne avvenimento, che- 
nominò i collegiali Cavalieri , la l’refidenza del Legato Rufino , la 
qualità dell’ Irtituto , lo Illitutore Bartolommeo ,. l’ origine in Par- 
ma, l’abito, le-divife, il" doppio nome, e la poca opinione, [e 
difirtima, che di quelli Cavalieri egli aveva, fmifce il racconto, 
coti: Obiit Papa Alexander IV. iz6i. La morte dunque di Alef- 
findro IV. fu porteriore alla radunanza de’ noftri Cavalieri . Sotto di 
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quedo Papa non ft convenne per la conferma, ma bensì fotto di 
Urbano IV. Et fubjìitutus ejì ( continua Fr. Salinbene ) Urbanut 
IV. qui ijìorum Gaudentium regulam dedit . Due cofe didime in 
tempo didimo accadute, la conferma dell’Ordine, e l’approvazio- 
ne della Regola, o fia perfezionate codituzioni. L’autore della Mi- 
della Rer. Itai Scrip. Tom. 18 . fcrive : “Sul finire dell’anno lidi. 
Urbano IV. coditul anche l’Ordine de’ Cavalieri della Madonna, 
e fu nella Città di Viterbo. „ Non è nuova queda condotta de’ Pon- 
tefici: Gregorio IX. approvò l’Idituto in Parma, ed altrove, A- 
lclfandro IV. il ravvivamento di quedo in Bologna , ed Urbano IV. 
confermò l’Ordine, e dipoi le codituzioni da Cavalieri defli in un 
Capitolo Generale digerite, come nel Capo quarto vedremo. Cosi 
fi è operato con molti altri Ordini Regolari, fegnatamente co’ Frati 
Predicatori . 

XI. In due fenfi dunque nel tedo dedb Fr. Salinbene ufa della 
voce Regala . Quando fcrive, Comporta , & ordinata fuit regala Mi- 
litum B. M. V. Glor. ufa di tal voce per fignificare radunanza re- 
ligiofa , una certa quantità di Frati , un’ intera famiglia regolare ; 
e quando dice: Urbanut IV. ijìorum Gaudentium regulam dedit , per 
regola vuol denotare la forma di vita , e le leggi , che offervar do- 
vea chiunque profeffafle quello Idituto . Quedo doppio fenfo non fo- 

10 è dagli autori della media larinità approvato, ma dal comedo 
dello dorico dedo, dalle circodanze del fatto, e dalle tedimonianze 
di altri fcrittori contemporanei dimodrato. £ primamente, quanto 
agli autori della media latinità , fe allo dile , di cui fervivad Fr. 
Salinbene nella fua Storia , fi attenda , è certo che elfo era latino 
barbaro, al volgare Italiano nafcente, ed al Provenzale il piò tri- 
viale conforme, latinizzando d’ordinario le voci defie vernacole dei 
dialetti particolari di alcune Città Italiane . Ora il Ducange nel fua 
Gloflario, il Macri nel fuo Hierolexicon , e gli autori del Diziona- 
rio della Crufca con molti efempj dimodrano, che la voce Regala 
fi ufa va da’ latino-barbari in molti fenfi , e che non era fuori di lin- 
gua anche nelle pubbliche Carte, e Bolle Pontificie ufarla, per fi- 
gnifìcare una radunanza, ed una certa quantità di perfone regolari. 

11 Ducange nel Tom. V. Regala , feu monajìerium a regala mona- 
fiica in eo obfervanda fic diftum ' e cita un paffo dell’Archivio di S. 
Maria di Angiò . Regula per un certo numero di perfone unite , 
che abitano in una, o nell’altra contrada, cosi dagli Statuti pani- 
colati del Cadore nello Stato Venero : Un ut prò qualibet regula , & 
qutelibet regala faum juratum &c. e nel fecolo decimo terzo , e 
quarto appreflò i Trevigiani, come appare chiaramente nel Docura. 
XLVIII. Ma più da vicino ^ Matteo Villani ufa di quella parola 
Regula nelle fuc Idorie Fiorentine in fignificazionc di una quantità: 


ii ISTORIA 

<!i Frati, che militano fotto un medefimo ordine, coficchè latina- 
mente fi dica F amili a. Il citato I dorico in fatti rammenta che 
edèndo in Francia , ... fu accompagnato da tutte le proceffìoni deU 
le Cbiefe , e regole di Parigi. Nelle dori e Pidolcfi fi narra, che- 
avevano in taja fgomberato , e manJavanlo nelle ville , alle loro 
fortezze , ed alle regole de' Frati . Giovan Villani finalmente nella 
continuazione delle dorie fcrivey Dieci regole di Frati con più di 
fettecento Frati. Il Macri poi cita il Bollario CafTinenfe Tom. IL- 
Cod. 73. in cui fi ufa la voce Regula per una radunanza di Mo- 
naci : Dono in dii! a regala vejìra fanti* Mari re . In molte carte 
Trevigiane di quei tempi noi pure leggiamo, che voceatur regtn 
1 * infraferiptorum : regula dominomi» Frati um S. Nicolai, regula So. 
Margarite Fralrum Heremitarum , regula S. Franti fei Fratrum Mi~ 
norum ; fegnatamente negli archivi delle Monache Camaldolefi, di- 
S. Parifio, di S. Paolo, e di S. Niccolò, per accompagnare,, e fare 
lecfequie a’ defonti, e defonte. Fra Salinbene dunque usò della parola 
F*gu!a per denotare la radunanza folenne, e il primo ruolo de’ 
Cavalieri fatto in Bologna nel iz6\. fotto di Aleffandro IV. cui 
prefiedette Rufino , quando, ci narra Comporta , & ordinata fuit 
regula Militum B- M. Virg. Gl. mediante Fr. Rufino de Piacentin a 
XII. Queda interpretazione vie maggiormente fi dimodra la vera 
fe al contedo medelimo di Fr. Salinbene fi attenda. Ei fcrive che 
fu compoda la regola, ed ordinata, mediante Frane Rufino. Dice 
che da otto Cavalieri fu pure ordinata: Ordinata quoque fuit per 
honor abiles virar . Regola dice finalmente loro data da Urbano IV.. 
Urbanus IV. ifìorum Gaudentium regulam dedit . Se in un folo fet»- 
fo , ed al tempo medefimo queda voce fi ufurpi , cioè di leggi , e- 
datuti , chi non vede la confufione , e la quafi inedricabile olcuri- 
tÀ? Che fe dicali.' nel 1161. fu compoda, e J ordinata la militare 
aflfemblea de’ Cavalieri col mezzo di F. Rufino , edotto furono i Ca- 
valieri con il loro Priore, che la componevano; a quelli Cavalieri 
poi Urbano IV. diede le leggi naturalismo e regolato corte to- 
do il difeorfo. Di più l’ordine , che profeflavano quedi otto Cava- 
lieri , fecondo Fr. Salinbene, fu idituito in Parma, all’anno 1233. 
mediante Fr. Bartolommeo di Vicenza, e certamente colle proprie 
codituzioni ; Et recordor quod orde ijìe fatlui fuit in Parma aamo 
1233. mediante Frane Bartholomeo de Vincentia . Malamente per- 
ciò -direbbe fra Salinbene, che folo nel \z6i. furono compode , co- 
ordinate le leggi per opera di Fr. Rufino Minorità : leggi che fi 
compofero da poi da’ Cavalieri medefimi, fempre relative al piano, 
che da Gregorio IX. per efli fi approvò , folo veggendofi fatte delle 
aggiunte, che unitamente da Urbano IV. nel 12^3. fi confermaro- 
no. Senza dunque Immaginarli lagune nel tefto, fiipporvi fcancel- 
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latu re , ed ufare capricciofe interpretazioni , come ha fatto , dopo 
lo Sbaraglia , l’ Anonimo di Milano Sig. March. D. A. L. re Ila 
aflicurata l’intelligenza di Fr. Salinbene, fecondo anche il gran Si- 
gonio nella fua infigne Opera de Regno Itali ce . Cosi anno penfato 
tanti ilfuftri Scrittori, Barbofa, Tamburino, Spondano, i Boilandi- 
fli, Barbarano, Mufanzio, il Giuftiniani , il Michieli, FErmand, 
Sconebech, Brizzio, Natale Aleffandro , Gnvefon, Touron, ed ul- 
timamente Monfig. Bottari , Domenico Maria Manni , Lodovico Co. 
Savioli Senatore di Bologna ne’fuoi Ansali eruditi, e nelle fue let- 
tere, quali tutti incominciato vogliono l’Ordine de’Cavalieri Gau- 
denti apud Italos , come nota il Barbofa, all’anno 1233., ravvi- 
vato, e confermato nel udì. Il che non lì ammetterà, quando la 
parola Regola, ufata da Fr. Salinbene nel primo citato luogo, non 
vada interpretata, come da noi fi è dimolìrato. 

XIII. Per verità gli autori contemporanei ci favorifcono. Il pri- 
mo fi è l’autore anonimo dei Podeltà di Reggio, che fcriveva al 
tempo fletto di Fr. Salinbene, e v’è grand’argomento per crederlo 
del pari Minorità . Quelli dice cosi: In anno 1261. D. Ni colata de 
Baccelerio civis B onori ice Reginorum Potefìas : In quo anno obiit D. 
Simon de Manfredi t. De menfe Martii eodem anno compofta , 

■ ordinata fuit Regala Militum B. M. Virginii f>er l-ouorabilem Vi~ 
rum D. Lotereugum de Bononia , qui Prior extitit, & Prtelatut in- 
ter eos v e fiegue a nominare gli altri fette Cavalieri, come fa Fr. 
Salinbene . Quello autore apertamente dice , che fu compofla , ed 
ordinata la regola per opera di Loderengo, e degli altri Tuoi com- 
pagni. Se quelle iole parole follerò fegnate, farebbe efponibile la 
parola Regala per Statuti, e Leggi, com polle , ed ordinate da Lo- 
derengo ; ma fi aggiunge , che la regola fu compofla , ed ordinata 
per opera anche di altri fette Cavalieri , due di Bologna , tre di 
Reggio, uno di Parma, ed uno di Modena. Quello autore non di- 
ce che flavi intervenuta la mediazione di Fr. Rufino , che dovea- 
lo ceitamente nominale, fc quella voce Regala intender fi dovelTe 
per Leggi compofte, ed ordinare coll’opera di Fr. Rufino. Dunque 

3 ueflo fatto non porta che una folenne radunanza compofta, ed or- 
inata da otto Cavalieri , de’ quali fu fatto Prelato , e Priore Lode- 
rengo. Di quella radunanza folenne Matteo Griffoni, altro antico 
Storico Bolognefe, ne afiegna anche il mefe , e il giorno, mcfe di 
Marzo, giorno 25.; coficchè entro in fofpetto che le parole dell’ 
anonimo autore del Memoriale , de menfe Martii , immediatamente 
antecedenti alla narrazione del fatto prefente, debbanfi riferire a 
quello, anzi che alla morte di Simone de’ Manfredi, come le fe- 
gnò il Muratori Rer. bai. Script. T. 8. pag. 1122. Quello auto- 
re, cioè il Griffoni, nomina Loderengo col titolo di Frate, e pri- 

mo 
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mo fra gli altri, coGcchè Gio. Villani nelle fue Storie il dice Co- 
■ninciatore , ficcome il vecchio Cronifta Bolognefe Fr. Gio. Borfelli 
de’ Predicatori , e 1 * Ammirato . Il Griffoni aggiunge che di quell’ 
Ordine fu Ordinatore Pellegrino Cartello Bolognefe , cujus Ordinitfuit 
Ordinato r D. Pellegrinai de Cajìello . Quello Cavaliere da nelTuno lì 
nomina fra i primi otto, che componevano la Regola, o fia ra- 
dunanza . Cosi in fatti Pietro Melii Reggiano nella fua Storia mano- 
fcritta rapporta il fatto coll’ autorità del Memoriale . In quejf anno 
nói. fit Pretore di Reggio Niccoli de' Baccilieri di Bologna, ed an- 
che in quejf anno fu ordinata , e fatta la compagnia de' Militi della 
Candida, ed Immacolata Vergine per lo Venerabile uomo hot aringo 
da Bologna Prelato infra detti Militi , per Gruamonte , ed Ugolino 
di Bologna , per Mejjfer Bernardino , e Mefjer Egidio de' Seffi , per 
Mejfer Si mone de' Baratti , e Mejfer Simone de'Elergari da Reggio, 
e Rainero Adelardi da Modena. Accrefce forza all’ argomento , fe 1 ’ 
Anonimo autore del Memoriale fu flato dell’Ordine de’ Frati Minori, 
come accennammo. E certamente, come il Muratori fa notare, all’ 
anno 1277. dimoftrafi rtudiofo di efaltare l’Ordine Minoritico, ne 
racconta cofe Angolari , e rammenta perfone di quell’ Ordine con 
fignilìcanti efpreflioni di congiungimento, e fratellanza. Cosi all’an- 
no iz88. li dice prefente all’incoronazione di Niccolò IV., che era 
Minorità , e narra dei fatti allora accaduti . Ora fe quelli è Mino- 
rità, come nella Irtiruzione de’ Cavalieri Gaudenti tacere il nome di 
Fr. Rufino Minorità , fe da quello a quelli data fi forte la rego- 
la? Era cofa troppo onorevole, folenne, famofa per l’Ordine Mi- 
noritico , onde legnarla . Se dunaue tace , è prova , che non vi in- 
fluì che pochiflimo, e per accidente. Ma fu di quello argomento 
opportunamente altrove , 

CAPITOLO III. 

Della identità d 1 Infìituto , ed unità di Ordine ne 
diverfi flati della Cavalleria Gaudente 
fino alP anno ntfi. 

S E vi furono molti accreditati Scrittori di fopra allegati, cui 
invcrilìmile appare che nel breve periodo di pochi mefi fi ab- 
bia potuto meditare un nuovo Ordine Equeftre , radunare Pro- 
feliti, comporre leggi, perfuadere il Papa, ottener la conferma, 
propagarfi per molte Città, fenza rtabilire il tempo dell’origine, 
de’progrefli, e dello ftabilimento , come da erti fi fa nel 1233. fi- 
no al 12Ó1.; vi fono degli altri, che non diflentono nel far prece- 
dere 
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Sere l’origine 'dell’Ordine alla Bolla di conferma, ma poco più, poco 
meno di un anno, e tutto perciò fatto in Bologna . Tali fono quelli , che 
feguendo ( letteralmente 1 autorità di Matteo Griffoni , vogliono prin- 
cipiato l’Ordine in Bologna 1261. 25. Marzo , e confermato efecu- 
tivamente alla Bolla 1262. Così penfano il Ghirardacci, il To- 
relli, Pietro Campo, Crufenio, Mafini, l’Alidofi, Pier Maria Cam- 

S i, il • Crefcenzi , ed il Bollo. Altri finalmente pretendono, che 
alla Bolla di Urbano IV. prender fi debba ogni movimento per 
filfare il principio di quell’ Ordine Militare , coficchè nulla avanti 
di elfa Bolla ilubilir vi fi polla . Cosi fembra abbiano penfato i 
Commentatori di Dante, Benvenuto da Imola, Jacopo dalla Lana, 
Terzago, e Landino con molti altri, che inediti fi trovano nella 
Mediceo- Laurenziaua , feguiti da Silveflro Maurolico, dal Ducatr- 
ge, da Uberto Benvoglienti , e da alcuni moderni chiariffimi Bolo- 
gnefi. Il Bonanni poi fa nalcere quelFOrdine nel 12Ò3. , feguitoda 
Andrea Guerini, e dal P. Onorato da S. Maria, e da Pellegrino 
Rolli Modoncfe nelle olfervazioni fopra il Sonetto di Fr. Cuìnone , 
Qttento piu mi dìjlruggc il mio penjtero . Colloro ramo credono ede- 
re quello il vero, che alcuni leggendo nel Gridóni, Anno 1261. in 
Fejlo S. Matite menfe Martii O, do Militile Fratrum B. M. ine boa- 
tus ■fui* ... fi diedero a credere, dopo il chiarimmo Melloni, che 
quella prima folenne funzione dtbbafi riferire al di 25. Marzo 1262* 
dopo cioè la Bolla di Urbano IV. quale , fecondo effi , parla di per- 
miffione di cofa da farfi, non conferma di cofa già fatta. 

II. Quello è il quadro delle difeordanti opinioni degli autori tutti 
de’fecoli pofieriori, alla villa del quale il chiarimmo Continuatore 
«Iella Stona Eccleliaftica del Card. Orli ebbe a ferriere , che efièndo 
incerto il tempo della ifiituzione di quell’ordine per la gran varie- 
tà , che fi rifeontra fra gli Scrittori , che ne anno parlato , ei pen- 
fava di riporla all’ anno 1240., prendendo cosi la via di mezzo» 
"Noi però, riducendo le opinioni tutte a tre: la prima che l’Ordine 
Gaudente principiato abbia nel 1233., lafeconda verfo il 1260. non 
altrove che in Bologna , la terza finalmente , che colla Bolla di 
Urbano IV. abbia avuto principio; noi, colla maggior pofiibile efat- 
tezza , non conformandoci intieramente a niflhna delle tre opinioni, 
fiabilito il difegno di quella Milizia nella Linguadoca, e dimoftra- 
ta la regolar ifiituzione di quefia in Italia, fegnatamente in Par- 
ma, fiabilito l’Ordine in Bologna dopo il ravvivamento ivi fattoli 
da’ Cavalieri Bolognefi, « Lombardi colla Pontificia approvazione, 
e conferma , paniamo ora a dimoftrare la identità dello Iflituto , 
ed unità di Ordine ne’ Cavalieri di tutti quelli tre fiati, onde refi» 
ben afficurata la origine , raffermati i progreffi , e lo ftabilimento 
della Gaudente Milizia in Italia. Le molte oppofizioni, che aque- 

D fio 


,6 ISTORIA 

fidema furono pubblicate , ci richiamano ilio efame delle mede- 
frme , e dimollrate che fiano frivole , infuflidenti , o fuor di propo* 
fito, Tederà dimoflrato l’alTunto. 

III. E perchè non accada in quella (lorica difquifizione quello , 
che in tant’ altre ben di fpefTo fuole avvenire, lari bene di fpie- 
gare lo (lato della nodra opinione , onde togliere ogni mala intelli- 
genza, ed erronea equivocazione. Noi diciamo che nei tre vaglia- 
ti , che forti la Milizia Gaudente , ferbò Tempre il medefimo ìftì- 
tuto, e riguardò Tempre un Ordine dello . Illituto identico, non 

J uafi che i Canoni dilciplinari , -e militari podi in ifcritto pnffati 
ano dalla Francia in Italia, e fpecialmente in Parma, quali final- 
mente in Bologna (ianfì fermati , ma idituto identico diciamo per- 
chè gf impegni militari, e le pratiche religiofe, principiarono ad 
eflère ofiervare in Francia nella Linguadoca, fi fcriflèro pofcia in 
Iralia, indituita la Milizia defla in Parma, ed altrove, e quelli 
m<*defimi impegni, e pratiche religiofe fi ravvivarono, fi perfezio- 
narono in Bologna, dove con la Pontificia autorità queda Religiofa 
Milizia divenne un Ordine Religiofo, e Militare, che non lo fu, 
nè in Francia, nè in Balia avanti il u5 1. L’unità dunque di Or- 
dine non rifguarda una canonica fucceflione degli uni Cavalieri da- 
gli altri, ma una legittima codituzione di varie radunanze militari, 
e religiofe, tendenti a formai fi un Ordine legittimo, e canonico, 
quale in fatti fi formò, Tempre per quelle intervenuta eflendovi la 
Pontificia approvazione . E con qual altro principio mai fi prova 
che lo Idituto de’ Cavalieri di Malta è uno, ed identico, e quan- 
do principiò in Gerufalerame col difegno, e coll’opera di alcuni 
merendanti Amalfitani , fi promofse da Gerardo , fi ravvivò , e fi 
perfezionò da Raimondo, paffando da Gerufalemme in Cipro, da 
Cipro in Acri , da Acri in Rodi , da Rodi in Malta ? Siccome lo 
Idituto di S. Francefco d’Aflifi identico fi mantenne , febbene folto 
tante- varie forme, vicende, e cangiamenti difllifo per tutto il mon- 
do . La natura della Cavalleria Gaudente è queda , che i Cavalieri 
edere portano ammogliati, con quedo che la moglie fia impegnata 
al pari del marito per la milizia ileffa, da cui le mogli, morti an- 
che i mariti , fi riguardino come membra del corpo , a quede af- 
fegnati eflèndo doveri, e vedimenta. Le Lettere d’ Innocenzo III. 
dirette a Simone Co. di Monfort, quelle dirette ad Almerico di 
lui figlio , e quelle di Onorio III. a Savarico di Manleone , di- 
modrano che erano chiamati gli uxorati, e. che le mogli erano del 
pari Militifle ( a ) , ofeuramente però in quedi primi albori , e più 
chiaramente in Italia. Dalla Bolla Egrediens 1134 . fi veggono am- 
mefli uomini , e donne , mariti , e mogli con obblighi , e privilegi 
' • egua- 

l • ) Dtcum. I. 111. IV. VI. e VII. 
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eguali (<»). Più precifamente ancora ciò fi difpiega nelle lettere 
Pontificie di Gregorio IX., indiritte a’ Militi di Parma, e fpecigl- 
mente nelle loro approvate Collituzioni, coficchè fe i Cavalieri ivi l 

diconfi. F ratrei , le mogli fi appellano Sororei (b ) . Finalmente , quan- 
tunque fi fiabilifca una claflc di Cavalieri celibi , fi riconofcono pe- 
rò Tempre, ed in primo luogo i coniugati nella Bolla di Urbano 
IV. dove a quelli, ed. alle loro mogli, i doveri fi preferivono, e 
gl’impegni . 

IV- A quella natura cosi fpecifica , che a verun altro Ordine fi 
compete , li aggiungono i doveri clTenziali , militari , e religiofi . 

I primi fi riducono a cinqae , che raffermano la maffima , che dal- 
la intolleranza: religiofa,. e ragionevole fi rafibdano i Re fui tro- 
no, i regni , e le repubbliche non vacillano,, elfendo la uniformità 
nella religione la vera forgente della unità de’fentimenti nel cuo- 
re degli uomini , e nella Società :. cioè la difefa della fede contro 
gli Eretici ,, della libertà ecdefiafìica contro gli ufurpatori , della pa- 
ce contro le. intefline difeordie , e turbolente fazioni , dell’ affiftenza 
delle vedove, pupilli,, e miferabili , contro degli oppreffori potenti, 
ed. inumani ,. e della giufbzia contro gli ufuraj . Si leggano le let- 
tere d’ Innocenzo III. , Onorio 111 . y Gregorio IX., ed Urbano IV., 
e chiaramente i legnati cinque doveri didimamente fi vedranno co- 
mandati. Quanto poi a’doveri religiofi,. una vita permanentemen- 
te religiofa, fuga da’ profani fpettacoli ,. preghiere, digiuni, atti- 
nenze, ritiro, fienaio, e direzioni fpirituali colla obbedienza a’fu- 
periori, cafiità. coniugale , ufo de’ Sacramenti , abito, ed infegne , 
ad un di prelfo fono le pratiche eguali olfervate da’ Militi nella Lin- 
guadoca , preferitte a que’ di Parma ,. e ravvivate da que’ di Bo- 
logna . La profeffione , quanto agli uxorati „ il colore nella fella del 
cavallo, i. freni,, e gli fproni non di oro, ma di ferro voluti, 
tanto nella Regola , Qu<e omnium Conditori t , che da quella , Sol Hit 
vrrui y l’identità d! Ifiituto in quelli, e i« quelli evidentemente 
dimoflrano .. 

V. L’unità di Ordine quale da noi' fi è difpiegata, come non fta- 
bilirla ? Difegnato lo Ifiituto Religiofo, e Militare coll’ approvazio- 
ne del Vefcovo,. e Legati Apofiolici , in Tolofa fi formò de’ Cava- 
lieri la prima unione- nel 1209., e fi ravvivò inNarbonanel 1218. 

Quello Ifiituto in Italia fi illituifce ,, ed in Parma di quelli Cava- 
lieri nel 1252. fi. forma un Collegio. Se alle radunanze di Tolo- 
fa, e di Narbona mancava la Pontifìcia approvazione, non mancò 
a quella di Parma, dove fi prefcrilfe la regola, o forma di vita, fi 
fifso la profefiione , e le pedone ,. i beni , e le cafe fi decretarono 
alla Santa Sede foggette . La dignità magiltrale viene approvata ,, 

D 2 fic- 
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ficco me la permanenza nello flato affunto, e profefTato. In tutte* 
le Bolle però di Gregorio IX. mai vedefi che quello Iflituto con 
quelle radunanze fia dichiarato un vero Ordine. Mancava la (celta 
di una Regola approvata. Quella dopo venticinque anni fi fece*, 
quando in Bologna con una nuova radunanza di Cavalieri ravviva- 
tp lo Iflituto, la Regola fu fcielta di S. Agolliiio, ed allora fu che.- 
allo (lato. di vero Ordine Canonico la Milizia. Gaudente fu innal- 
zata. Tanto fi fece colla Bolla, Sol Me verus (<»), nelizdi. , e 
da quella incominciarono le canoniche fuccefliom, e la legittima 
propagazione da Bologna per le altre Città d’Italia colle fue digni- 
tà competenti; ed in quello fenfo colla identità d’idituto, rella , 
raffermata 1 » unità eziandio di Ordine. 

VI. Mi Ila lecito al fin qui detto dare maggior- chiarezza con- 
una fimilitudine , che dal Sigillo pollo in fronte dell’opera mi vie-- 
ne predata. Sia la Milizia Gaudente la vigna evangelica-, ed i la- 
voratori di quella a quelle radunanze di Cavalieri, che -in varj 
tempi fi fecero della Milizia lleiTa, paragoniamo. Quelli in varie- 
ore del giorno all’evangelico- lavoro fonofi portati : /Lì batic vi- 
ni am exeoiendmn , della Milizia Gaudente cioè, coll’approvazione de’ ' 
Legati Apodolici entrarono molti valorofi Tolofani , e Cavalieri • 
della Linguadoca fotto la guida del Co. Simone di Monfort reli- . 
giofamente nel 1109. uniti pel lavoro in Tolnfa Hora prima-, . 
Morto Simone Co. di Monfort, e decedutogli il figlio Co. Al- 
merigo, a quello fi unirono molti illuda - Cavalieri , guidati -dallo . 
fpirito medefimo militare, e religiofo ferro la condotta diFr. Pier 
Savarico , eletto Gran Maedro , coll’ affenfo del Card. Legato , e - 
de’Vefcovi, e quedi furono i lavoratori, che entrarono nella Mi- 
lizia medefima Hora tenia . Dopo di quedi molti Nobili Italiani 
fparfi per moire Città, riconofciuti da Gregorio IX. nel 1234. !**■ - 
voratori applauditilfitm nella Milizia della , rientrarono Hora fexta , . 
In Parma uniti .in gran copia, e ferine le leggi con maggior fplen- . 
dorè, e merito, lavoratori fi (labi 1 irono colla Pontificia autorità 
Hora nona . Finalmente al lavoro medelimo intenti molti zelanti . 
Cavalieri nel udì. in Bologna fi unirono, e ravvivando le leggi, , 
e -perfezionandole-, .lavoratori fi codituirono fortunati nell’ Ora undo- 
cinia . Qiefti ottennero di vedere la loro Milizia confermata in un . 
Ordine Religiofo, e Militare, coficchè, confrontando quedi cogli 
altri , fi può ripetere : Et novi [fimi primi-, & primi novi (fimi . La , 
unità della vigna, il lavoro uniforme, la fucceffione de’ lavorato- . 
ri , la mercede data a tutti, finché nell’ ora undecima la perfeziono 
fi diede , ed ir! maggior copia anime fante lavoratrici fiorirono , 
preferir:.;- deggiono una giuda idea dell’ identità dell’ Iflituto , e dell* 

uni- 

( a ) Dietim. XVlll. 
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unità di Ordine, che nella Cavelleria Gaudente ne’ varj flati da 
noi fi foftiene . Toltone foltanto , che i lavoratori tutti della Vi- 
gna Evangelica vennero fino alla fera per aver la mercede quan- 
do que’ della Milizia Gaudente la mercede ricevettero nell’ ora del 
loro lavoro, ed i foli lavoratori dell’ora undecima fi mantennero 
gloriofi , e fi mantengono ; ogn’ altra circoflanza quadra al propofi- 
to , e chiarezza rende all’ argomento . 

VII. Perchè però tutto quello dalla autorità dipender deve degli 
autori contemporanei , e dalle Bolle Pontificie , cosi a quelli fonti- 
ora palliamo. Fra Salinbene impcrranto, l’Anonimo Cronifta del 
Memoriale dei Podeftà di Reggio, e Ricordano Malafpina , che tutti 
tre fiorirono nel Secolo XIII. fiano quelli, da’ quali prender deb- 
bafi lume . Fr. Salinbene nato in Parma , figlio di Guidone di A- 
damo fui principiare del Secolo XIII., all’anno 1233. in età già 
adulta, com’ei Ueflò ci narra, entrato effendo nell’Órdine de’ Mi- 
nori nel 1238. paffato già l’anno trigelimo di fua età, che corv- 
dulfe fin al 1287. in cui fin) di fcrivere la fua Cronaca, Scrittore 
commendato, e che, fecondo il gufto di que’ tempi, largendovi trat- 
ti Teologici, Tefti Biblici , ed autorità de’ SS. Padri, libero, moc- 
dace , con rozzo , e barbaro ftile fcrivea la fua Storia , rendere po- 
teva conto di quanto accadde in Parma 1233., ed in Bologna 
12^1. Quella Cronaca fi conferva in Roma, e di effa fonofi fatti 
degli eftratti cosi poco efatri, che trufferò molti in. errore. Di que- 
lla molti pezzi fi leggono compulfati nella Caufa di Beatificazione 
del Beato Giovanni Bnralli da Parma . Il Sigonio la vide , e di 
effa fi fervi nella fua infigne Opera de Regno Itali * , dove in fine , 
ponendovi il Catalogo di tutti gli Autori Cronifti da effo lui cotr- 
fultati, e letti , ficcome degli archivi vifitati , fcrive : Pai nt* Chiotti - 
con Frat. Sa! inbeni Ms. Ordini s Minorum ab anno 1070. u fatte ai 
annum 1286. in quo non fot uni Parm * , /ed et ima tot itti Lombar- 
di* re r continente . Ecco di quello celebre Storico , o Cronifta il 
vero Tello genuino alla fua lezione ridotto. Anno Domini 1261. 
Indizione IV. obiit D. Simon de Man/redir . Item millefimo fuper 
poftto , comporta, & ordinata fuit Reputa Militum B. M. V. me- 
diante Fr. Rufino Gurgone de Placentia , qui multi t annir fuerat 
Mini/ìer provinci* Bononi * , & tane erat P arnit enti aria f in curia 
Domini Pap* , & erat Bononi * prò nego! /ir curi* . Ordinata etiam 
fuit per honorabtler virar Domin. Lotarengum de Andaloir de Bo- 
noni a, qui Pr'tor extitit , & Pr*latur ejufdem Ordiniti & inter 
eos , & per D. Gruamontem , per D. Hugolinum Capicium de Lam- 
ber finir Bononi * , pe f D. Bernardum de Seffo , Ù‘ per D. Egi- 

dtum e far fratrem , CF per D. Phygaimonem de Barattir de Par- 
ma , & per D. Se lane am de là azeri r de Regio , fcr per D. Rat*- 

ne-- 
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nerium de Ad el ardii de Mulina . IJìi a rujìicis trufotorie , & de- 
riftve appellante Gaudente s. Qttaft dicant, ideo fatti funt Fratres , 
ani a nolunt communicare aliis bona Jua, fed volunt tant ammodo ftbi. 
babere , juxta ver bum illius avari , de quo Ecclefta/lici dici tur un-, 
decimo : EJì qui locupletate pacem gaudendo . Et recordor qdod Or- 
do ifte fattus fuìt in Parma tempore alleluia , ideft tempore alte- 
riur dcvotionis magate quando cani abate alleluia, & intromitte- 
baut Je Fratres Minerei, & Predicatore! , de miraculii faciendìs 
anno Domini 1233. tempore Gregorii IX., & fattus fuit mediante 
Fr. Bartolameo de Vicentia de Ordine Fratrum Predicatorum , qui 
fune tempori s magnum locum babebat in Parma , &■ fuit bonus ho- 
mo , & pojìea fuit Epifcopui terre fu e , unde fuerat. oriundut . 
Habebant predilli Fratret eumdem babitum cum ijìis , & felloni- 
albani , & crucem rubeam . In hoc tantum eft differentia , quod illi ■ 
appetì ab ante Mi Ut et Jefu Cbrijìi , ijìi vero Milites tì. M. per fe- 
nder aver unt illi ufqut: ad multai annoi , & pojtea defecerunt ,. quia 
frincipium eorum , & finte vidi, & pauci ordinem eorum junt in- 
grefft . Similiter ijìi qui dicuntur Gaudente 1 , ita muhiplicantur ft- 
cut pania in manu famelici , & reputarti fe feciffe magnum qttod- 
dam preclarum quidam ex eo , quod totem babitum. affumpferunt ,, 
fed parum in Romana curia reputante- , Cg boepropter quinque G'c. 

. . . Igitur de bac materia fatis fit dicium . Amodo gaudendum eft 
cum Gaudentibus , & fiendum cum fientibus . . . Obiit ■■ Papa Ale- 
xander IV. 1261. & JubJìitutus eft Ur bonus IV., qui iJìorumGau- 
dentium regulam dedit . 

Vili. Fr. Salinbene era teflimonio oculato ,. vide i Cavalieri inr 
Parma 1233-, e quelli in Bologna 1261., ben li conobbe,, e fon- 
datamente di erti , e dello flato loro giudicare poteva. Racconta- 
che nel 1261. folto di Aleflandro IV. da otto Cavalieri fu com- 
porta, ed ordinata una radunanza colla prefidenza di Fr. Rufino 
Gurgone; dice che quelli, Ijìi , dal volgo per i'chemo chiamavanfi 
Frati Gaudenti, ed immediatamente fcrive : “ Ed io mi ricordo, 
che quell’ Ordine, di cui erafi fatta la radunanza ,. principiò in Par- 
ma nel tempo dell’alleluia, cioè nel tempo di un’altra divozione 
grande, quando cantava!! alleluia nell’anno 1233. fotto il Pontifi- 
"caro di Gregorio IX. „ Si puh p.: il are più chiaro per indicare iden- 
tità d’Iftituto, ed unità diÒidine! Et recordor quod Orda iJle(Mi- 
litie B. M. V. Gl. ) faflui fuit in Parma. Non bada: alfegna il 
tempo, alteriui dcvotionis magne : fepna l’anno, anno Domini 12.33., 
ed il Pontificato, tempore- Gregorii IX. Fr. Salinbene dunque, .che 
aveva veduto, e l’una in Parma, e l’altra in Bologna collegiata 
adunanza de’ Cavalieri , atte Aa che era un Ordine fleffo , Or do ifte . 
Se la iliituzione de’Militi di Parma 1233. folle fiata cofa diverfa. 
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xla quella di Bologna 1261. , perchè, quando narra all’anno 123}. 
le ftrepitofe converfioni fatte in Parma, e le pubbliche devozioni 
per le prediche de’ Frati Predicatori, e Minori , e fpecialmente di 
Fr. Bartolommeo, e di Fr. 'Giovanni da Vicenza, non vi ammet- 
te la iftituzione de’ Militi , che fecondo lui formavano una delle più 
grandi occorlc novità, in quel primo alleluja , tempo di grande di- 
vozione? Tutte < 5 r in Parma , fcrive all’ anno 1285. ricapitolan- 
do la Tua Cronaca, Tutte & in Parma falla fuit nova Religio . 
perchè quella medefima nota cronica non v* inferi ? Non per altra 
ragione, fe non perchè della medefima Religione, ed Ordine favel- 
lar dovendo nel nifi., che il tempo era del fecondo alleluja, e 
della grande divozione univerfale , era più opportuno narrarne la o- 
rigine , ed il principio in Italia , giacché della radunanza de* Cava- 
lieri di Parma poca fu la clorata, e lunga, e celebre quella de’Ca- 
■valieri di Bologna, 

IX. Di più nel citato Tello Fr. Salinbene difegna i Cavalieri di 
Parma 1233., e quei di Bologna 1261., e con una continua com- 
parazione viferifee gli uni agli altri , fempre alternando gli uni Ijli 
-agli altri liti, l/li , cioè que’ di Bologna , ////, cioè que’ di Parma. 
Quattro volte ufa del pronome IJli, e quello fempre applicato ai Cavalie- 
’ri di Bologna. Primo: IJli dicuntur Gaudente!. Secondo: i Cavalieri 
■di Parma avevano l’ iflellb abito, fella bianca, e croce roffa cutn 
ijlis . Terzo : IJli appellante Militai B. Mar . , e quei di Parma 
Militi di Gesù Crillo . Finalmente quei di Parma finirono predo : 
ma ijli muìtiplicantur ficut pania in manu famelici . Dunque anche 
il pronome ljle applicato al Recordor quod Ordo ijle da Fr. Salin- 
bene lì riferifee a’ Cavalieri di S. Maria, detti cosi nel 1261. t 
quando avanti dicevanfi di Gesù Crillo ; altrimenti vane , ed incon- 
venienti farebbero le quattro relazioni . 11 teflo è tutto continuato, 
fenza puntini , 'fenza lagune, coficchè, dopo il nome degli Otto Ca- 
valieri , immediatamente fegue : Ijli a rujlicis trufatorie , & de- 
rìftve appellante Gaudentei etc . , e continua , & recordor quod Ordo 
ijle faìlui fuit in Parma. In fatti come farebbero efponibili mai le 
parole : babebant predilli Fratret etimdem babitum cum ijlis , & 
f eli am albani , & crucem rute am , fe non fi parla (Te di due radu- 
nanze di Frati celebrate in diverfo luogo , ed in diverfo tempo , ma 
che effendo d’ un medefimo ifiituto , e formando un Ordine ficlTo , 
avevano abito, fella, ed in r egne eguali? Il Sigonio.cosl in fatti 
interpretò Salinbene, dividendo l’origine, e lo flabiliir.ento di quell’ 
Ordine in due tempi. Dell’oiigine ne favella all’anno 1233., in 
cui : Novus Militum ordo , qui Sant. Mar. Gl. vocali funt , fall ut 
ejl . Dello llabilimento all’ anno nói. in cui: Ordo Militum S. Mar. 
Gl. , qttem fupra injlitutum commemoravimus , ab Urbano IV ■ ap~ 
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probatut ejì. Dunque ogni contraria interpretazione è una violen- 
za alle parole, ed un folo cieco impegno può far veder divifione 
dove vi è unirà. 

X.E' vero che Fr. Salinbene chiamagli uni Militi di Gesù Crifto , 
c gli altri Militi di Maria Vergine , che fono certamente due deno- 
minazioni diverfe ; ma è vero altresì che Fr. Salinbene fcrive, in 
toc tantum efi differentia quod illi dtccbantur Milites Jefu Cbrijli , 
ifìi vero Milita B. M. Virg. Differenza cioè di nome foltanto, 
differenza, che fi manifefta per quel poco intervallo, che vi fudal 
1133. al udì. nel qual anno più non reflando alcuno de’ Militi 
nominati di Gesù Crifto, fotto il medefimo Iftituto della Milizia 
della B. V. M. fonoii chiamati; coficchè principiò queft’ Ordine col 
nome di Milizia di G. Crifto, come con quello erafi difegnato 
nella Linguadoca^ e fi ftabill pcfcia in Italia con quello della B. 
V. Maria . Con quello furono confermati , e canonicamente propa- 
gati per l’ Italia tutta , quando coll’ altro non formarono cne un’ 
affemblea in Tolofa , un’ altra in Narbona , ed in Parma un* altra . 
Quanti Ordini religiofi nel fuo nafcere avevano un nome , che de- 
pcfero da poi prendendone un altro? I Domenicani fi differo Frati 
di S. Maria, rii poi, cosi loro avendo ferino il Papa, Frati Pio- 
ti ica tori fi appellarono. I Militi Gaudenti, per l’impegno, che fo 
flcnevano pò ne patio Fi dei , fi differo Militi da prima di G. C. : 
di poi, per qualche particolare circoflanza, da Papa Urbano IV. u 
comandò che fi doveffero appellare Militi della- B. V. Maria, non 
già per fupplica particolare de Cavalieri , che Militi di G. C. lì 
làrebbero appellati, ma per determinazione Pontificia: Quam uti- 
que Regulam appellare volumut , è il Papa che parla , Ordini; Militi* 
B- M. V. Gl., ut qui tnofejfi fuerint tane regulam , tamquam fpe- 
tiali , & perpetuo deportato ordine , ( il che non verifkavafi nella 
Bolla di Gregorio IX. Qu* omnium Conditori; , ) taliter nuncupen- 
tur , videlicet Fratres Ori. Mil. B. M. V.Gl. (t) Perchè dunque 
colla Bolla foltanro di UrbanolV., attefe le condizioni Copra allegate, 
fi ftabill allora per ogni dove legittimità di canoniche fucceflio- 
ni, e tolta la foggezione a’ Velcovi furono obbligati all’ obbedienza a’ 
loro Superiori , Gran Maeftro, e Priori, l’Ordine de’ Gaudenti ab- 
bozzato in Francia , iftituito in Italia, non incominciò ad effer ve- 
ro Ordint, fe non dopo Urbano IV.; e faggiamente perciò fcriflé 
Sigonio, che l’ Ordine de’ Cavalieri , che fonofi chiamati, qui vo- 
tati funi, della B. V. M. Gl., fu iftituito 1133., e confermato 
tzói.y conciofliachè con quello nome era riconofciuto , e famofo, 
e perchè con effo folamente fi mantenne. E ficcome malamente 
uno direbbe che l’Ordine de’ Frati, o de’ Canonici di S. Maria, 
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parlando de’ Predicatori , fa irtituito in Tolofa nel izij. perchè 
cosi allora da taluno chiatnavafr , quando colla appellazione de' 
Frati Predicatori fu confermato, e con erta fi propagò; cosi mala- 
mente fcritto avrebbe Sigonio, fe averte narrato che l’Ordine de’ Mi- 
liti della B. V. principiò in Parma 1233., appellandofi Militi di 
Gesù Córto, e fu confermato I2<5 i. Ma della varia denominazio- 
ne, e delle cagioni di erta altrove diffufamente parlaremo . Nulla 
poi fi oppone al fin qui detto da Fr. Salinbene , quando all’anno 
1285. nnnova il racconto, e dice: Tutte & in Parma alia Religio 
fatta fuit , illorum fcilicct , qui dicebantur Milites Jef. Cb. ; im- 
perciocché non intende , che quella Religione forte diverfa da quel- 
la, che videfi comparire nel 12Ó1. , giacché e la confefsò la ftef- 
la tofa , e nel luogo fteflo lo conferma dicendo: Affimclabantur itti 
JFrat res ijiis , qui modo Gaudente! a rujìicis appellantur , excepto 
■q uod illi dicebantur Milites J. Cb . , i/li Milites B. Mar . , illi 
ciani tantum in Parma ( collegiali, e con regola approvata ), ijli 
■in mtiliis tivitatìbus abundant ; ma folo intende che in Italia 
«vanti il 1233. una fimile Religione non comparve, nè in Parma, 
uè altrove veduta . Le quali parole fi ragguagliano a quelle del Si- 
gonio: Time r.ovus Militum Ordo injìitutus ejl . 

XI. Che fe fi dica eflervi fiata raflòmigliànza , e non identità, 
con Salinbene torto rifpondiamo che erano una cola (teda fuorché 
nel nome differenti: In hoc tantum ejl differenti a. Oltre di che 
due cofe fi dicono fimili, e portano efferc identiche, perchè Tem- 
pre loco , Ó" tempore diverfe , come fpiega il celebre Metafifico Gio- 
vanni Lok; cosi in due radunanze di Frati vi può edere identità 
-d’Iftituto, ed unità di Ordine, quantunque loco, tempore , & no- 
mine differenti; conciodìachè la identità riguarda la natura, e le 
proprietà efienzi ali, quando la fomiglianza gli efteriori connota. 
Tale era la fimilitudine de’ Cavalieri detti di G. C. , e quei della 
h. V. Maria ; erano un me lefimo Iftituto-, e formavano un Ordine 
flefio, quantunque gli uni in Parma principiandolo, e gli altri in 
Bologna ftabiJendolo , gli uni nell’anno 1233. gli altri nel iz6i. t 
gli uni dicendofi Militi di Gesù Criflo, e gli altri della B. V. Ma- 
ria , èVi uni non fianfi detti Fr. Gaudenti che per analogia , e gli 
nitrirti fatti cosi fi frano chiamati ; potevano però i primi , fe vi 
fodero dati dopo il 1161. per l’eguaglianza dellTftituto , dell’abi- 
to , della fella , e delle infegne , chiamarli del pari Frati Gaudenti . 
La fimilitudine dunque, che ammette Fr. Salinbene, concorda con 
quanto avea detto nel 1261. che l’Ordine cioè della B. V. era 

3 uel dedo, che principiò in Panna 1233., coficchè la differenza 
el nome non dovcafi contare , fe la fimilitudine nel rimanente im- 
portava un’identità di fiato. Egli aveva veduto i Cavalieri di Par» 
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m», tutto giorno vedeva quei di Bologna nelle città d’ Italia : qui» 
in multi s civitatibut abundant : ed avea ritrovato eh' erano la llef- 
fa cofa , lo fteffo nell’abito, nella forma, nel colore, nella tona* 
ca, nel mantello j cumdem babitum. Dunque la firnilitudine voluta 
da Fr. Salinbcne è una pofitiva identità, coficchè il mantello de* 
Cavalieri di Parma, che dicefi nigri colorir nella Bolla di Gre* 
gorioIX., era una cofa medefima col mantello de’ Cavalieri di Bolo* 
gna, che dicefi griffi colorir nella Bolla di Urbano IV., fecondo Fr. 
S-ilinbene , che ben fapeva diftinguere il nero dal bianco , e dal gri- 
gio, fenza che avelie ftudiato il filicina de’ colori del Neuton. Le 
parole importavano qualche differenza, ma il fatto portava identi- 
tà. Ed ecco, fecondo l’autorità di Fr. Salinbcne, con cui concorda- 
no i due altri indicati Scrittori contemporanei, chiufa la via ad 
ogni altra difficoltà fuggerita dal raffinamento della ragione ‘ f vero 
c {fendo quanto fcrifle Arnaldo, che la ragione vera, c la chiara au- 
torità fi devono diftinguere dalla difficoltà , che fi oppone , e che 
apparentemente dice il contrario, cui efatta rifpofta tofto non ab- 
biafi; ma per noi Ila il vantaggio, che dimoftrato l’affunto, e di- 
fciolte le difficoltà, nuli’ altro ci refta a defiderare che docilità, e 
ragionevolezza in chi fofTe dalla contraria opinione prevenuto. 

XII. Veniamo alle Bolle Pontificie . Urbano IV. non dice aper- 
tamente che avanti lo Iftituto della Milizia, e l’Ordine de’ Frati, 
e Cavalieri della B. V. fiano flati riconofciuti da Innocenzo III., 
ed Onorio III., pofeia approvati da Gregorio IX., ma aftolutamen- 
te conferma lo Iftituto, ed approva l’Ordine, come fe di efTo per 
l’ avanti nulla fi fofte mai trattato. Tale era, e fu mai Tempre in 
fittili circoftanze il coftume de’ Pontefici , imperciocché i Militi di 
Parma nel nói. più non efiftevano ; era dunque fuperfluo il no- 
minarli ; oltre di che in Francia mai fu lo Iftituto da’ Pontefici con 
ifpeciale Bolla approvato; e fe quello lo fu in Italia riguardo ai 
Cavalieri di Parma nel 123 j. , non fu perù al rango di Ordine ele- 
vato , e con canoniche fucceflioni refo univerfale . Perchè ciò can- 
feguifle, era di meftieri, che ad una Regola delle approvate avanti 
il Concilio Lateranenfe fi attaccale. Quello non avvenne che fotto 
di Urbano IV., e come novella piantagione riguardandolo nel 116 1. 
23. Dicembre folennemente lo confermo; non doveva dunque que- 
llo Pontefice menzionare le Apolloliche conceflioni fatte ai Militi 
di Parma , e molto meno queÙe da Innocenzo III. , ed Onorio 111 . 
fatte a’ Militi della Linguadoca, benché quelli, e quelli, e gli al- 
tri ancora, ferbau avellerò l’identità d’ Iftituto, e l’unità di Or- 
dine. Se però più addentro penetrar fi voglia nella Bolla di Urba- 
no IV., fi rileverà non ofeurameme che il Santo Padre fupponeva 
lo Iftituto di quelli Cavalieri con appoftohea autorità approvato , e 

pri- 


Digitized by Google 


DE’ CAV. GAUDENTI . PAR, I. 3 j 

privilegiato . In quella Bolla fi fuppongono non obbligati a predai* 
illeciti giuramenti, non coflretti a portarfi alla guerra ingiulla , nè 
a pagare gravami maggiori dei loro eguali , non (oggetti a giudizj 
fecolari, ma alla Santa Sede, privilegiati ne’ beni prefenti , e futuri, 
efentati dagl’ Interdetti , e con plenaria indulgenza arricchiti uomi- 
ni , e donne , mogli , e mariti , converfi , e converfe , conciodta- 
chè tutto quello da Gregorio IX. a' feguaci di quell’ Iftituto era fla- 
to concedo- Di quefie difpenfazioni non parla Urbano, che dove» 
pur parlarne, e partecipi fuppone i Cavalieri, che ravvivarono lo 
Iftituto, di tutto ciò, che all’ Iftituto medefimo era flato concedo . 
Anzi perchè venivano talora fopra di quelli oggetti moleftari , Cle- 
mente IV. dichiarò, i Cavalieri di S. Maria edere flati dalla S. Sede 
Tempre riconofciuti per membra di un Corpo efente , ed alla (leda 
Sede mai Tempre foggetto («). Se non fi lupponghino partecipanti 
delle Bolle di Gregorio IX., come Clemente IV. poteva Tare quella 
iùa dichiarazione? Come in tutte quelle efenzioni venir confermati 
da Gregorio X., Manino IV., Giovanni XXI. , Innocenzo V., Nic- 
colò III., Onorio IV., Te non ne fodero edi flati iniziati , parlane 
do fpecialmente de’ Cavalieri coniugati ? 

XIII. Di più ancora. La Bolla Sol ilh verus di Urbano IV. 
non dà permilfione di cofa da fard, ma conferma cofa già fatta, 
imperciocché quel perfeverant vacare divini* laudibus , che fi at- 
rrlbuifce a’ Cavalieri di Bologna, come non' vorrà dire ederfi ciò in- 
cominciato da qualche tempo avanti? Quel ut eis , & omnibus Mi- 
litata Cbrijii cum tpftt cupientibus impendere famuiatum , come non 
fi riferirà a’ Militi di Parma per l’Italia dilperfi, iftituiti lino dal 
1233.? Quel aliquam ceri am regulam , feu vivendi reguhfriter for- 
muiam Jpeciahm , come non d degnerà,, che prima non' avevano Re- 
gola approvata fecondo le finizioni Lateranenu ? Quel Domino magi s 
piacere valeant , come non proverà , che' con progredivo aumento , 
e con ravvivamento dello Iftituto de’ Cavalieri Parmigiani perven- 
nero all’ edere di un Ordine canonico , che avanti non lo erano ? 
Cosi in fatti la intendevano i Cavalieri ftefli , quali non folo fi cre- 
devano obbligati a quanto nella Bólla di Urbano IV. chiaramente s' 
imponeva loro,, ma eziandio a quanto ivi con qualche generalità, 
e con maggior chiarezza nella Bolla di Gregorio IX. fi prefcriveva . 
Tale fi è Tobbligo di afliftere alle vedove, pupilli , miferabili per- 
fbne , ed ofpitali ; obbligo , che chiaramente nella Bolla di Grego- 
rio IX.. ( b ) fi preferive. generalmente in quella di Urbano IV. ( c ) 
fi efpone-,. m» che colla maggior efattezza in ogni tempo da’ Ca-- 
valieri. Gaudenti di S.. Maria fi adempì ,. come colla tenimonianzai 
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degli Autori fincroni , e ficuri documenti nella Storia noflra fi dilco»- 
prirà . Nell» Bolla di Gregorio IX. fi precetta la maritale caftità », 
nulla di ciò chiaramente fi dice in quella di Urbano IV. (a), e 
pure quello dovere da’ Capitoli Generali fi raccomanda , e dagli Au- 
tori fi inferifce fra i doveri dei Cavalieri di S. Maria . Del redo poi 
fe fi prenderà attenzione di collazionare le cpftituzioni da Gregorio 
IX. approvate con quelle da Urbano IV. confermate, fi troverà 
che tutto ciò, che rifguarda lo fiato celibe, e conventuale, è un’’ 
aggiunta inferitavi, onde poter confeguire la conferma di Ordine 
mediante la Regola per quelli abbracciata di S. Agofiino; imper- 
ciocché in tutte le altre ordinazioni , che i Cavalieri coniugati , e le 
loro mogli riguardano,, quafi ne’ termini ftelfi eguali fono alle Gre- 
goriane le preferizioni d’ Urbano . Si leggano, e fi confrontino i 
.Capitoli , che riguardano il confelfavfi , e comunicai fi, la recita del' 
divino uffizio, di quello della B. V., o di altre prefcritte preghie- 
re, i digiuni,, le attinenze, la obbedienza ai Vefcovi Diocefani , la 
riverenza ai Principi temporali, il modo di profetare , ed ogni al- 
tra pratica religiosa, e fi troverà che le upe lavorate fimo lui piar 
no delle altre, toltone le aggiunte, e dalla Santa Sede comandate ; 
coficchè lo, fiato coniugale, e nella Regola di Gregorio IX,, e in 
quella di Urbano IV. è il primo, e il piò fpeciofo, che conegua-- 
h preferizioni intendefi di regolare . Ma di tutto ciò in altro luogo .. 

C A P I T O L O IV. 

. . . . I , :♦*- V •• t : • 

Degì Inflitti tori , ^ Autori, e Propagatori della: 
Cavalleria Gaudente . 

L A dimofirata.. antecedente propofizione , che in- parte la opi- 
nione noflra rafferma, largo campo a noi prelenta per er., 
trare nella, difquifizione degl’ Infiitutori , Autori , e Propaga- 
tori della benemerita rtoffra Cavalleria . E ficcome in tre fiati col 
medefimo Iftituto , ed Ordine, l’abbiamo confiderata j cosi, ragion 
vuole prima li cfamini , e fi ftabilifca , chi fu del primo difegno in 
Tolofa lo Ifiitutore , e quanti vi fiano fiati nel gran progetto co- 
me autori concorfi . Secondo, chi fiato fia che iftituito abbia quella 
Milizia in Italia, e dove prima collegialmente fi piantarti, fe uno, 
o più. Terzo, quanti operato abbiano p» r il ravvivamento, e per- 
fezione della Cavalleria medefima , e dove . Siccome fono tre ifti- 
tuzioni, che dà molti, fe fi conobbero, non fi credettero pai uni- 
bili , e tendenti ad upo fieflò Iftituto , ed Ordine , cosi di ognuna. 
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di e (Te fi ftabill il Fondatore , diftinto per modo, che ognuno fotte 
della fua iflituzione l’archetipo Aurore, fenza dipendenza dall’ al- 
trui difegno, e configlio. La iflituzione de’ Militi di Gesù Cri fio 
in Tofofa, ed in Narbona da molti fi volle, e fi fofiiene fatta da 
S. Domenico padre de’ Predicatori , dal quale fiali anche portata in 
Italia, nato immediatamente, anzi oantemporaneamente il Terz’ 
Ordine detto della Penitenza. Quella opinione, quanto alla fecon- 
da , e terza parte non ha fufficienti appoggi , e combattuta, non fi 
feppe difendere', che con troppo vacillanti fondamenti . Imperciocché 
fe irr Francia S. Domenico ebbe parte nel dileguo di quella Mili- 
zia, egli non la portò in Italia, e non fu quella, che rimotamen- 
re del Terz’ Ordine la cagione. Prima propofizione. Perchè poi (e 
quella farà la feconda ) un figlio di S. Domenico, il Beato Bar- 
tolommeo Braganza di Vicenza, e non altri ifiituì in Italia regolat- 
mente la medefima Cavalleria, e la fifiemò in Parma, cosìde’Ca- 
valieri Gaudenti in Italia folo, ed unico fi dimollrerà Inftitutoré, 
autore, e padre lo fieffo Bartolommeo; giacché non fu che un rav- 
viamento, e perfezione (e quella farà la terza propofizione ) del- 
la Milizia Gaudente, quanto accadde fotto Urbano IV., per cui ot- 
to , e non più fi dimollreranno i benemeriti Propagatori , nella ifli— 
frizione , e propagazione , niuna parte allignar dovendofi a Fr. Ru- 
fino Minorità- 

II. Un recentiflimo Scrittore per negare che S. Domenico abbia 
potuto influire nella iflituzione de’ Militi di Tolofa, come anno fatto 
alcuni Scrittori Proteftanti che per negare al Romano Pontefice il 
Primato fi condulfero a fofiencre S. Pieno non effer mai fiato a 
Roma, e che non vi poteva venire, fcriffe M che nella fpedi- 
zione contro gli Albigefi S. Domenico non era della comitiva del 
Vefcovo di Tolofa, ma in quella del Vefcovo di Ofima Didaco, 
con il quale, ritornato da Roma, fi portò in Francia net 1205. , 
effendo egli S. Domenico Sotto-Priore dei Canonici di Ofima, lad- 
dove Fulcone non fu fono Vefcovo di Tolofa che del 1106. Po- 
trebbe S. Domenico aver fuggerito a Fulcone un ral penfiero, ma 
degli amichi autori , che facciano fede in Canediaria , non fe ne 
adduce pur uno. ,,. Fin qui l’Anonimo March, di Milano Lett. I. 
pag. 27. Manriquez, che avea tanto impegno per togliere ogni me- 
rito a S. Domenico nel miniftero della predicazione in Linguado- 
ca per darlo poi tutto a’fuoi Ciftercienfi; ed i Bollandifli , che ta- 
lora con intemperante critica della vita, e gefli di S. Domenico r 
e de’ figli fuoi , riguardo al Rofario , all’ Inquifizior.e , ed alla na- 
feita , fcrilfero, non giunfero ad immaginarfi cosi Arano principio, 
ma cosi falfo, e lontano dal vero, che, come abbiamo prometto*, 
c on- dieci argomenti tratti da vecchi Autori , fi dimefirerà falfifli- 
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»o, mal fuppofto, ed erroneo in punto di ftoria. Scrive dunque 
che nella Coedizione contro gli Albigefi S. Domenico non era della 
comitiva delVefcovo di Tolofa , ma in quella di Didaco Vefco- 
vo d’ Oflma , e che perciò non puote ei aver parte alcuna nella 
iftituzione. della Milizia fatta uop. dal Vefcovo Fulcone, e dal 
Legato Apoftolico in Tolofa . Ora veggiamo, fe tutto quello detto 
fiali con fondamento. Io leggo in Niccolò Trevet, Scrittore del 
Secolo XIII. Per continuum biennium Didacus Oxomenfts affilio pre- 
dio ationis occupati^ e/i , & pojìett Oxomam rediit , ubi paulo pojì 
defunti us ejì anno eodem quo receffit 1107.» ipftque duodecim Ab- 
bate s , ficut iile, redierunt ad propria , folujque manfit Santius Do- 
tninìcus cum paucis fibi abfque profejjtonis , dT Voti vinculo adbe- 
rentibus per decennium fere , fumendo annoi , ftcut dixi , a primo 
Colloquio Monopellienfi anni 1205. in continuatione indefeffa frredi- 
cationis. Anzi Vincenzo Bellovacenfe , Scrittore del fecolo fteflò, ag- 
giugne che partiti Didaco , e gli Abbati Ciflercienfi , fecondo la 
commilitone data nel Sinodo di Monpellier 1207. tutta la cura a 
Domenico fu demandata : T otaque difficili imi nepotii moles contro b<e- 
reticos Sondo Domenico impoftta e/i , & eorum converfto commi [fa a 
Concilio Jcilicet Montepefuìano ann. 1207. Il Manfi nella Collezio* 
ae ampliflima de’ Concilj Tom. 22., quanto all’anno del Conci- 
lio , corregge il Bellovacenfe , ed il Nangio , e prova , che lu cele- 
brato 1205^ Quanto poi alla morte di Didaco, concorda, appog- 
giato anche al Necrologio di Spagna, che dice: Hic jacet Didacus 
Agebes Epifcopus Oxomenfts , obiit JEra 1245. , id efi 1208.. fecon- 
do i computi dei Padri Quetif , ed Ecbard . Dopo il qual tempd' 
veggafi fe Domenico fiato fia del panilo di Fulcone, equant'opra 
vi avelTe nelle imprefe tutte di Fulcone contro gli Eretici , e dei. 
Co.. Simone di Monfort Duce invitto della Milizia ifiituita in To- 
lofa . Il Valiflarnefe, ficcome Guglielmo da Poggiolorenzo, in più luo- 
ghi fpiegano, che per Milites Jefu Cbrifii , ai cui fu eletto Capo 
il Monfort , intendevanfi le perfone nobili di Tolofa , e di altre 
città arruolateci nella nuova Confratria.. Ora, e quello farà il pri- 
mo argomento:. Dopo il 1208. Domenico fu feelto da Fulcone a. 
Vicario Generale della fua Chiefa per il tempo eh’ ei dovette ftar- 
fene lontano in Roma, in Francia, ed. in Inghilterra ., Ed. i regi-. 
Ari pubblici di. Tolofa ne danno le prove .. Secondo argomento . Do- 
menico fi. infiituifee Miuifiro, e- Sovraintendente della predicazione 
♦ u)ì e. Predicatori per tutta, la Linguadoca, e ciò dopo il 1208.. 
fino al' I2j 1. con alfoluta autorità! operar potendo, come folTe Le- 
gato Apoftolico. In. altra lettera fcritta avanti il 1208:, quando^ 
era con: Didaco, fi appella Pnedicater, minimus J; ed in quella, Mi-- 
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nijier Prxdicat ionie . Terzo argomento. Innocenzo HI. loda Simo- 
ne di Monfort, perchè effendo flato eletto Duce della Milizia , e di 
tutti i Crocefignati , avea cosi prefo l’Ordine de’ Predicatori 
Ordinem Prxdicatorum affumpftt . Ma quell’ Ordine , o fu Milizia , 
come formarli lenza la totale faputa , e direzione di chi prefiedev* 
alla predicazione , ed a tutti i Predicatori , qual era Domenico Mi * 
nijìer Prxdicationis i Dunque nella Milizia fatta in Tolofa , e nella 
elezione del Monfort con tutta ragione fuppor vi fi deve l’opera 
di Domenico. Quarto argomento. Niccolò Trevet nella fua Crona- 
ca fcrive : T oti regimiti i prtefeRus ejl Comes Monfort ius , vir ar- 
mi s fìrenuus , & conftlio difcretus , cui admodum erat familiari! 
Dominicur , ficut Fulconi Epifcopo Tbolofano propter communem ge- 
lum adverfus hxreticorum perfidiam. Cosi in Luca Daccherl Tom. 
8 . Dallo fteffo altro argomento : Tolofte bbfejfx, Carcaffenx , Vauro , 
omnibufque aliis Montisfortis Comitis prteliis ajlitìt Dominine fu- 
Jìentatus a C bri fio dam ejus imaginem ipfe fubjìentaret , elevarci 
ut vexillum , mìlitibufque benediceret in hoc figno vincent ibus . Con- 
corda il Percin de Bello pag. 53. filila fede di un antichiffimo mf. , 
anzi foggiugne ( e quello farà il fello argomento ), Aderat Epifco- 
pus Cadurcenfis , qui de nego! io Fidei curam gerebat , cujus boria- 
ta , Milites plurimum egiffe ereditar , ficut & Dominici , fune Si- 
moni Corniti adfrjìentis . Il ValifTamefe narrando il gran combatti- 
mento di Muret Cap. 73. dice che valorofi fi dimoftrarono piò 
che gli altri Milites Jefu Cbrijìi Gaudente ! , e che Tempre fu affi- 
liente Domenico vir totius fanBitatis. Ottavo argomento . Trevet 
del combattimento in Muret fcrive : Simon Comes Montisfortis pr<e- 
eunte inter guerrarum diferimina Dominico intenfijftmis precibus ai 
Deum , & adbortationibus ad Milites , & Cruci fixì effigierà , quarti 
manibus gerebat , ojìentante , agebat , quibus incit amenti s f aeree co- 
pi <e ultra bumanas vires , per multa f acinosa exequuti Junt . Federi- 
co di Apoldia, altro vecchio Storico, ci darà il nono argomento: 
Simon Comes Montisfortis materiali gladio , C? Dominicus fpiritua - 
li, qui efi verbum Dei, ajftdue dimicarunt . Della gran vittoria ri- 
portata da’ Militi di Gesù Crifto fopra il numerofo efercito nemico 
in Muret, molti vecchi Storici con Andoque nella fua Storia di 
Linguadoca fcrivono , che Domenico fu quel dello , cui dai Vefco- 
vi, dal Legato, e dal Monfort diedefi la commiffione di deferiver- 
la, come trovali negli autori regiftrata. Ultimo argomento. Teo- 
dorico di Apoldia apertamente fcrive, che Fu Icone Vefcovo di To- 
lofa, e Domenico furono mai Tempre uniti nelle imprefe tutte con- 
tro gli Alfcigefi, e che affieme fi portarono al Concilio Generale 
Lateranenfc: Venerabili Fulconi Tolofano Epifcopo eo tendenti piif» 
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fnnur Chrìjìi Minijìer Dominiate adjunSur eji , quo e ita Chrìjìtu 
intee fe colligarat , & Spiritar Jefu moderabatur . Tatti quelli Au- 
tori non faranno fede nella Cancel laria del Marchefato del Sig. D. 

A. L. ? Sono Storici del fecolo XIII. , ed i più accreditati . Ma fe 
Domenico dal 1208. fino al 1215. fu fempre con Fulcone, con il 
Monfort, operò per quelli, e pei Militi di Gesù Grillo , come Le- 
gato Apoftolico , e Sovraintendente alla predicazione , come fi chia- 
merà debolezza , come gloriola menzogna , e fi metterà in derifo il 
vetue fenieniia ejì degli Annalilli Domenicani, che S. Domenico 
cioè abbia progettata, eccitata, e diretta la celebre Confratria de’ 
Militi di Gesù Crifto di Tolofa, dove certamente, come Delegato 
Apoftolico , e Vicario del Vefcovo, ritrovavafi Domenico? Il Ve- 
fcovo di Pamiers , Enrico Spondano , che vifitato aveva gli archivj 
della Linguadoca, non dubitò di affermare che tutto ciò erafi fatto " 
per adfijientiatn , & per fidelijfmam , & afftduam in predicai ionis , 

& conjultatìonie nego! io operaia Fratrie Dominici Fncdicatorii y ed 
i Bollandoli non feppero tanto merito togliere , che pure tanti al- 
tri cercarono di ofcurnre, di aver avuto parte nella illituzione di 
cotale Milizia in Tolofa . A che dunque opporre il fiienzio fopra 
di ciò di qualche vecchio Cronifla , fe tanti pofitivi argomenti in- 
dur ci debbono a riguardar Domenico, come uno degl’ Inllitutori , 
ed Autori del novello difegno ? 

III. Ma quand’anche, ripiglia l’Anonimo, fi conceda che Do- 
menico abbia configliato la illituzione de’ Cavalieri Tolofani , e ne 
fin fiato il direttore, non ne viene perciò che dir fi debba Infti- 
tutore , Autore . Quanti farono configlieli , e direttori di nuove 
iftituzioui, che dir non fi polfono Iftitutori? Pel noftro argomento, - 
rifpondiamo . Balla che Domtnico vi abbia avuto parte , onde afli- 
curare al medefimo quel merito, che apertamente non fi voleva 
concedergli . Ma v’è di più. Le veftimenta, di tonaca bianca, e 
mantello nero; quel riguardarfi quelli Militi di Gesù Crifto come 
membra religiofe della Predicazione, quell’attaccamento, e dipen- 
denza, che hanno mai fempre dimoftrato con Simone di Monfort 
la famiglia di lui , ed i Militi tutti r Tolofani , e Narbonefi , a Do- 
menico , ed a’fuoi figli nafcenti , ed all’Ordine eziandio de’ Predi- 
catori , come non faranno argomenti per crederlo più di configlie- 
le , e direttore? Uno certamente edere ne dovea lo libratore . Que- 
lli non fu il Legato Apoftolico , perchè ei folo vi diede la fua ap- 
provazione, J uva ni e Legato. Non fu Fulcone, perchè non vedelì 
che ei altro abbiavi fopra di quella Confratria operato, che ren- 
derla del di lui beneplacito munirti , ficcome delle ecclefiaftiche e- 
fenzioni , e Pontifìcie Indulgenze partecipe . Non fu finalmente Si- 
mone Co. di Monfort, perchè quelli non fu che il Capo de’Cava- 
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litri) e come il primo Gran Maeftro dagli altri «letto, dopò già 
che la Confratria fu in Tolofa iflituita. Refi» dunque «die più che 
agli altri il titolo di lilitutore, Autore, e Padre a Domenico li ; 
conceda. Fr. Savarico, che dicefi Gran Maeftro della Milizia di 
Gesù Crifto , ravvivatore illuftre di' quella di Tolofa, voleva pure 
coi fuoi compagni ottenere di più , la Pontificia conferma . A que- 
llo oggetto Romano Card. Legato fcrilfe , e indirizzò Savarico con 
altri compagni al Pontefice Onorio III. {a) 11 Papa rimile al Lev 
gato tnedelìmo quello affare colla condizione però, che fciegliere fi 
dovelfe , fecondo le (ànzioni del Concilio Lareranenfe , una Regola 
delle approvate, fenza che l’Ordine, da cui efciva quella Regola, 
averte affoluta giurifdizione fopra di quei Cavalieri, quando che 
quelli volontariamente non la chiedelfero, nifi forte fie illis Jubdere 
•voluerint /pantane a voluntate (t). Le quali parole manifellano ap- 
punto la continuata fpirituale direzione, che i Frati Predicatori a- 
vevano di quei Cavalieri , fenza che però dir fi potelfero , e quelli , 

« quelli dell’Ordine medefimo, poiché l’ Ordine degli uni non fi 
voleva inclufo in quello degli altri . Con quella libera dipendenza 
de’ Cavalieri verlb de’ Frati Predicatori, e de’ Frati Predicatori ver- 
fo de’ Cavalieri fatte fi veggono le radunanze tutte nella Linguado- 
«a, ed in Italia. Certamente Gregorio IX. al 1x35- raccomanda a* 
Frati Predicatori la fpirituale direzione dei Cavalieri della Milizia 
di Gesù Crifto in Parma (c ), e quando da quelli non fu rifiutata, 
mai fempre fi mantenne . 

IV. Ma fe meno evidente folte la prova , che San Domenico Ila» 
to fia della dileguata Milizia Gaudente lo lilitutore, per chi cer- 
ca le più chiare, e diftinte prove negl’Iflorici contemporanei , qua- 
li di un puro difegno non credettero neceftario tramandarci di più , 
per affermarlo ;'cvidenti(fi ma bensì farà la prova, che un di lui al- 
lievo in Italia ne fu lo lilitutore, e di un Ordine Religiofo, e Mi- 
litare incominciatore , autore , e padre . Quelli è il Beato Barto- 
lommeo detto di Braganze , Vicentino, infaticabile operatore nella 
Vigna Evangelica in Italia, e fpecialmente nella Lombardia , e Mar- 
ca Trivigiana fino dai fuoi più verdi anni, Vefcovo pofeia fantif- 
fimo nei più difficili tempi, e benemerito della patria, dotto, e 
Santo. Quelli inftitul in Italia dopo il 1230. , e fegnatamente in 
Parma nel 1233. la Milizia Gaudente, abbozzata in Francia. Iti 
ella del pari vi ammife uomini , e donne , mariti , e mogli , come 
fi fece nella Linguadoca, e vi aggiunfe anche dal popolo tratti uo- 
mini , e donne, che ferventi della Milizia volle fi appellaflero Con- 
verfi, e Converfe. Per tutti quelli diftefe la Regola, o fia la for- 
ma di vivere , in cui .per la prima volta digerito fi vide lo Irti- 
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luto Religiofo, « Militare de’ Frati detti da poi Gaudenti: Tuo 
& in Parm* ,■ fcrive Fr. Salinbene, anno 1133. faSa fuit nova Re- 
ligio , illorum Jcilicet , qui dicebantur Milite t Jefu C/niJìi , CT /« 
qua non recipiebantur , nifi qui prius Milites eutitiffent . Di queAi 
chi fu io lllitutoie ? Mediante Fratte Bartbolonuto de Vincenti a de 
Ordine Fr. Prcedicatorum , qui fune t empori t magnum locum habebat 
in Parma , CT fuit bonus homo , & pojiea fuit Epifcopus terree fu* , 
unde fuerat oriunJvr . Fr, Salinbene avea gii coi propr; occhi ve- 
duto all’anno 1133. le azioni illuAri di queAo grand’uomo: Ha- 
buerunt Fratres Prtedicatores apud Parmam tempore illius devoti 0- 
nitj quod di Bum fuit alleluia , Fratrem Barthotomeum de Vincen- 
ti a , qui multa bona fecit , & ego vidi oculir meis , CF fuit bonus 
homo, dìferetus , CT bonejlus . Se dietro a queAo CroniAa , che dice 
coi proprj fuoi occhi aver veduto la iAituzrone di un novello Or- 
dine Militare, e Religiofo, che dipoi A ravvivi, eli confermi dal 
Papa nel 12Ó1. , Sigonio , Barbofa, Tamburini, GiuAiniani, Mi- 
cheli, Eliot, Crcfcenzi , Skoonebek, Ermand , Spondano, Natale 
Alefiandro, Gravelbn, Briezio, Turon, Salier, e Bottari, fai [fero 

10 Aedo, perchè ft vorranno tradurre per ciechi copiatori di uno 
dall’altro, e di niuna autorità? QueAi peri non dicono, che in 
Parma foltanto iìafi allora illituito queA’ Ordine, ma per l’Italia, 
e lo potevano dire, quand’anche elpreflamente Fr, Salinbene non lo 
abbia ferite», dopo che Gregario IX. li ha riconofciuti non fola- 
mente in Parma , ma per Italiam conjìitutos (a). Fr. Salinbene 
{criveva la Storia di Parma , e di quanto ivi accadde intomo a 
quefia iAituzione , unicamente fcrifle . Di tutti iAitutore Bartolom- 
meo; iAitutore eziandio dir dovendofi di quelli, che ravvivandolo 
IAiruto, diedero alla iAituzione nel titfi. compimento, ottenen- 
done la Pontificia conferma, quantunque per quefia non fappiafi, 
che vi abbia operato . I fette Fondatori di Monte Senario dir fi deb- 
bono veri IAitutori dell’Oriine de’Servi di Maria , quantunque non 
vi abbiano avuto mano alcuna nella conferma, che di queA’ Ordi- 
ne lì ottenne futto di Benedetto XI. 

V. Da quella (lorica verità di fatto refiano difciolti i dubbj de* 
BollandiAi , in parte amraefii , e rifehiarati , e rifiutati in parte . I 
Cavalieri di Gesù CriAo, de’quaJi parlali nella Bolla Egrediens 
1234. dir non fi pofibno propriamente iAicuiti da S. Domenico, 
come fino ad ora dal Malvenda , Bremond , Touron , de Rubeis , 
ed altri Autori Domenicani fi foAenne, per voler poi dedurre , che 

11 Tcrz’ Ordine della Penirenza di S. Domenico dal medefimo Santo 
Patriarca fia Aato ifiituito; ma furono incontrafiabilmente iAiiuiti 
da un di lui figlio, nati non offendo contemporanea mente in ha* 

lia. 
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lìa a Domenico . Quello figlio però non fu , rè poteva effere , co- 
inè i Bollandilli vollero far credere, San Pietro di Verona, maj 
bensì Bartolommeo di Vicenza, coficchè quello foltanto propagò in' 
Firenze nel 1244. la iflituzione de’ Militi di Gesù Crifto fatta per 
l’ addietro in Parma , ed altrove dal di lui confratello il Braganze ; 
troppo frivole per una parte elTendo le ragioni, che contro il fatto 
dagli Scrittori Domenicani fi fono fino a giorni noftri prodotte, 
inlufiiilente elTendo il lì Gema , che da’ Militi di Parma , che poco 
durarono , quia defecerunt , come fcrive Fr. Salinbene , che avea 
veduto il principio di e (fi , ed il fine , quia principiai n forum & 
finem vidi , nati fiano i Frati, e Suore della Penitenza di S. Do- 
menico, anzi fiano la medefima eofaj come nella quinta parte di 
quella nofira Ifloria fi dimofirerà; e lenza appoggio dall’altra pat- 
te elTendo le congetture de’ Bollandilli, che autore de’ Militi di 
Gesù Crillo in Italia al 1234. pretendono llabilire fi debba S. Pie- 
tro Martire di Verona . 

VI. Nè vale opporre che Bartolommeo abbia bensì iflituiti i Ca- 
valieri di Gesù Cri fio con Illituto, ed Ordine, non cosi però i 
Cavalieri della B. V. Maria, quali fidamente infiitul coll’ Illituto, 
non però coll’ Ordine . Rifpondiamo che farebbe troppo onorevole 
per il Braganze l’elogio, le egli folTe fiato il primo Iflitutore de’ 
Cavalieri Religiofi, quali incominciato abbiano a farfi vedere in 
Italia dopo il 1230. E non fono Cavalieri Religiofi i Gerofolimi- 
tani, e non lo erano i Templari? Sebbene nell’Oriente iftituiti, 
erano conofciuti in Italia ; erano Frati perchè Regolari , erano Ca- 
valieri , perchè colla fpada difendevano la Fede ; e tali erano i 
Cavalieri di Parma, e d’Italia ifiiruiti dal Beato Bartolommeo. 
Dunque non fu, nè dir fi può inftitutore primiero degli Ordini Re- 
golari , e Militari. Lo era, vien ripigliato, de’ Frati Gaudenti, 
che ammettevano il matrimonia, ed impegnavano le mogli pella 
Milizia ftelfa. Abbiamo veduto, che anche di quelli Cavalieri erafi 
fatto in Tolofa , ed in Narbona il difegno . Lo fu dunque in Ita- 
lia ? lo fu certamente , avanti di lui nefsun altro infiitutore con- 
tar porendofi, ed ei il folo «(Tendo di tutti i Cavalieri, che 
comparvero dipoi, l’autore, e il padre; e qualora non fi ammet- 
ta fpecifica differenza tra i Cavalieri di Gesù Crifìo, e quei della 
B. V. Maria , che di nome , conveniamo di buon grado che a’ Ca- 
valieri di Parma, e d’Italia abbia ei dato nel 1233. lo Illituto, 
e principiato 1 ’ Ordine , quale fi (labili dipoi , e fi perfezionò fol- 
to di Urbano IV. Tanto fofteniamo fenza allontanarfi dalle parole 
di Fr. Salinbene, che fu teftimenio di villa. L’Ordine della B. 
V. Maria fu Habilito nel n 6 i. } ed ebbe principio 1233. per opo- 
•a di Fr. Bartolommeo di "Vicenza. I Cavalieri di quell’ordine, 
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quando principiò in Parma, avevano eoli’ I fi i mto ifieffo , rabico , 
k fella , e le infegne eguali a quei Cavalieri di quell’ Ordine » 
quando fi ravvivò, e fi perfezionò 1261. in Bologna; e quelli, e 
quelli non differivano che nella appellazione , quale non llabilifce 
una fpecifica differenza., ma folranto accidentale. De’Cavalieri dun- 
que Gaudenti fu il folo lllitutore in Italia Bartolommeo da Vicen- 
za; ed in fatti non folo i Cavalieri di Parma ei predileffe, come 
padre , ma come padre ancora riguardò i Cavalieri di Bologna % 
quali febbene talora li rimproveraffe come fuperbi , e faffgfi , ei pe- 
rò tutto pofe in opera per introdurli nella Patria, ei loro proccurò 
Chiefa, e conventuale dimora, ei la impetrò, e l’ottenne, ed in 
Vicenza non una, ma quattro Chiefe avevano al loro Ordine fpet- 
tanti, e due Ofpitali ( a ) . 

VII. Se mi li dica, che de’ Cavalieri formatiti in Bologna 1 
fu autore Fr. Rufino Gorgone. Minorità, quando alle fopra allegate 
validiflime ragioni ne mancaffero altre per. negarlo collantemente , 
quelle certo dovranno effere decifive . Come noftibil mai , che un 
Frate Minorità in quei tempi fi ponga ad inllituire un Ordine , e 
nulla v’inferifca del proprio Infiituto ? non nell’abito,, non nelle- 

{ ireci , non nei digiuni, non, nei titoli, non nelle dignità , non nel- 
e dipendenze, e per dir tutto in una parola, in niuna parte della. 
Regola ? Abito lontaniamo, da uniformarti a’ Minori nella forma , e- 
nel colore , che anzi dagli Storici contemporanei fi vuole , che ma- 
gnar» fimiiitudineni hahcbat cum babitu Fratrum Futdicatmum . (b) 
Le preci le medefime fono a quelle precettate pe’Cavaliervdi Parma 
N. ao. 21. ; il tempo della confezione, e comunione del pari che- 
a quelli N. 19.. affegnato; i digiuni per li Cavalieri di Parma Nà 
18. riabiliti , fono gl’ illefli , che quelli pe’ Cavalieri di Bologna N,. 
5.; l’ obbligazione negli uni , e neglLaltri non ad culpam , fed. ad par^ 
nani, fono del pari; la direzione de’ Frati Predicatori fempre pre-. 
cenata in primo luogo, ed ogni altra prefcrizione pe’ conjugati nul- 
la fa di Minoritico, ma tutto Domenicanifmo .. Pe’ Frati Conven- 
tuali poi fi prefcrive la Regola di S. Agollino, e fecondo quella 
dovevano profeffare al modo medefimo de’ Frati, non Minori, ma 
Predicatori ;. e fi vorrà cbe fiato fia lo Iftitutore de’ Cavalieri Gau- 
denti di Bologna un Minorità, Fr. Rufino? Non v’è fra gli. anti- 
chi , c fra. recenti Scrittori uno che lo dica , e 1 ’ autorità del P. 
Sbaraglia ,' che fcrive, die lfìi , cioè i Cavalieri di S. Maria, nabli 
funi cubi or tm Frati rm Rufinum P I arem inum Ordini r. Minorum , è 
la fola , che una tale opinione in quelli ultimi tempi introduce. 
Abbiamo già veduto che le parole di Fr. Salinbene , comptfna , 

or-. 
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ordinata fuit Regola Militum B. M. V . , mediante Fr. Rufino de 
Placentia , non altro ftabilir poflono, che mediazione, e prefiden- 
za nella (bienne radunanza fatta in Bologna da’ Cavalieri nel 1261 , 
e che il folo Beato Bartolommeo Braganze dir fi deve di quelli Ca- 
valieri il padre, ficcome fu del loro Ordine lo iflitutore . Al 
tanto commendato F. Rufino forfè appartiene , quando dimorante 
in Roma folto Urbano IV. , re db dal Vefcovo di Trevigi F. Al- 
berto Minorità , e dagli Ambafciatori della fteffa Città alla pre- 
fenza del Pontefice, e de’ Cardinali, convinto di falfo accufatore, 
e fu allontanato cura verecondia, & rubare. Una lettera dell’Ar- 
chivio del Comune ferina da Roma al Podellà, c Configlio di Tre- 
vigi dagli Ambafciatori, ficcome ci porta un fatto affai celebre pel 
Vefcovo F. Alberto, che i Cavalieri Gaudenti introduffe , e diiéfe 
nella Città, cosi fa poco onore a F. Rufino, fe quel delio ei fia, 
che fi pretende de’ Cavalieri Gaudenti inftitutorc in Bologna, con- 
tro il fatto , e la ragione (a). 

Vili. Da chi dunque fi fono formate le coftituzioni , che veg- 
gonfi nella Bolla di Urbano IV., Sol ille verur , unite , e dal S. P. 
approvate? Non efitiamo di affermarlo: da’ Cavalieri (ledi capito- 
larmente uniti. Prelato effendo fra di efli, e Gran Maeftro Loda- 
rengo, digerendole Fr. Pellegrino Caftelli, e tutti gli altri appro- 
vandole. Che tutto quello fia accaduto nel 1261. fotto Urbano IV. 
quando colla Bolla confermi) lo Iftituto, ed approvò l’Ordine, la 
Bolla ilfeffa, ed i Regillri Vaticani lo infegnano, e folo fcfpettia- 
mo che quelle coftituzioni pofteriormente fi fiano cosi fiabili re , 
quando fi celebrò il primo Generale Capitolo nel 12Ó4. Non è len- 
za eferapio, che una Bolla Pontificia porti una data, quando che 
pane di quella dallo fleffo Pontefice fiafi fatta avanti , o dopo . E' 
anche conforme quello al fiftema delle altre iftituzioni relìgiofe, 
ed anche militari . Prima da’ Pontefici fi approvò lo Iftituto. Indi 
con altra Bolla fi confermò, e fi (labili l’Ordine, e con quello le 
fucceflioni canoniche. Finalmente fui piano dell’ approvato Iftituto, 
da’profeffori di quello, capitolarmente radunati, fi ftendono le co- 
ftituzioni, quali anche Regola in quei tempi fi chiamavano. Tanto 
fecero i Cavalieri Templari, ed 1 Gcrofolimitani , e tanto fi fece 
da’ Frati dell’ Ordine de’ Predicatori , come dalle loro fiorie s’impa- 
ra. 11 fapere imperiamo che Lodarengo fu il primo GranMaeftro, 
e non fu fra Conventuali di S. Michele de’ Bótti ; il leggere che 
Fr. Pellegrino Caftelli dicefi dal Griffoni bujtu ordinit ordinatore 
e non vederlo comprefo fra i primi profeffori nominati da Fr. Sa- 
linbene , ® dal Memoriale dei Podellà, ficcome nemmeno dalla Bol- 
la di Urbana IV. e dal Griffoni j il rifcontrare che al 1264. al- 
cuni 
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cuni accreditati Scrittori aflègnano il vero principio regolato deir 
Ordine Gaudente; il rilevare finalmente che il primo Gran Maeftro 
eletto fra Conventuali Fr. Bonifacio di Gorzano Modonefe il fu al 
1264. fono tutte ragioni, che fofpettar mi fanno che in due tem- 
pi fatta fiali la Bolla di Urbano IV. Sol ille verui : uno in cui ap- 
provandoli l’Ordine, ed alTegnandofi la Regola di S. Agofiino pe’ 
Conventuali , Urbano IV. tanto efegul nella prima parte della Bol- 
la ftefia nói. , e quello è quello che voleva dire Fr. Salinbene: 
Urbanus IV. ijìorum Gaudentium regulam dedit, cioè quella di S. 
Agofiino ; 1 ’ altro in cui da’ Cavalieri ftefli fi formarono le coftitu- 
zioni al loro Iftituto conformi , che fono la feconda parte della Bol- 
la iftefla , e ciò all’anno 1264. In fatti [nello fiabilire la forma, 
ed ordine delle coftituzioni, altre non fe ne aflègnano che quelle, 
che fatte fi fono ne’ Capitoli Generali, e forfè quelle, che antiche 
fi nomano, Conjìitutionet antiqu <e, fono quelle, che confermate da 
Urbano IV. unite fi fono alla Bolla (a) Sol ille verur ; la quale 
opinione , fe vera fi flabilifca , reftano torto colla maggiore eviden- 
za dimofirati i punti tutti di fopra da noi difefi , della identità 
di Ifiituto , e di Ordine fra Cavalieri di Parma , e di Bologna , e 
che non altri fu di tutti lo lftitutore, che il Beato Bartolommeo 
Braganze , ficcomc gli otto nominati Cavalieri gl’ illufiri Propagatori . 

CAPITOLO V. 

Della natura Jpecijìca di quejìa Cavalleria , 

S E il difcorfo fopra le origini di quelli Cavalieri ci ha necefla- 
riamer.te portato ad una critica , e difficile difquifizione , in 
cui vedemmo una moltitudine di autori tutti fra fe difcordi, e 
tutti del pari fenza giungere al vero : non farà minore in quello 
Capitolo la fatica per lo fviluppo della vera natura di quella Ca- 
valleria non ben conofciuta dagli Scrittori dei tre ultimi fecoli , ed 
ofcurameme tramandataci dai più vecchi. Alcuni vogliono che que- 
lli Cavalieri aramettino il matrimonio con una vita agiata , ed ozio- 
fa , abitanti nelle proprie cafe , fenza doveri di vita religiofa con 
veftimenta uniformi, uniti in un corpo, e dipendenti da un Capo 
che dimorava fplendidamente in Bologna, e penfano che in pochif- 
firai anni funfi ertimi . Altri li riguardano come pure laiche per- 
one viventi con metodi, ed efercizj di divozione, e febbene non 
ripugnanti dello flato coniugale, oflèrvanti però colle mogli fleflè di 
un tenore di vita edificante, dalle fecolarefche profanità , e fpetta- 
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coli lontane, con religioTo vefiito, godendo di molti privilegi, ef 
efenzioni . Gli uni, e gli altri però vogliono , che quelli Cavalieri 
fumo foltanto incaricati di affiline alle vedove ed ai pupilli, e di 
proccurare nella propria Città, e nelle famiglie la pace. Qualcuno 
vi aggiunge la difefa della Fede contro degli Eretici, e qualche al- 
tro la difefa altresì della libertà ecclefiaftica , dei beni delle Chie- 
fe, monafteri, ofpitali, e luoghi di pietà, e pochiflimi vi aggiun- 
gono l’ impegno ai combattere le ufure , e gli ufuraj . 

II. Tutti quelli che cosi fcriffero, lungi dal vero fon vanno par- 
lando di quelli Cavalieri fenza avere eliminato le Bolle de’ Papi, 
e le Cofiituzioni di quell’ordine; e fenz’aver didimo i tre indi- 
cati frati di quella Milizia. Imperciocché fe parliamo del primo 
flato che fotti nella Francia, fino a che li trafportò in Italia, noi 
troviamo uomini, e donne nella celebre compagnia de’ Militi Tolo- 
fani congregati in Confraternità al numero di cinque mila, ed il 
matrimonio non ne era d’ impedimento ad alcuno per elfere aggre- 
gato. Avanti di quello nobiliffimo difegno non vi erano eretti Or- 
dini Militari, e Religiofi, che tolleralfero il matrimonio ne’fuoi 
individui, e che del pari ammettelfero i mariti, e le mogli alla 
Milizia medefima, impegnando le donne all’orazione, ed ad altre 
opere di pietà , mentre i mariti movevanfi colle armi alla difefa 
della Fede, ed operavano per il pubblico bene. L’Ordine del San- 
to Sepolcro,. ! Cavalieri Templari, i Gicrofolimitani , e quei di 
San Lazaro non ebbero quella illuflre previdenza, anzi efpreltamen- 
te la efclufero ; e quantunque fra i ventimila uomini , che fotto lo 
ftendardo , e la condotta di Diego Velalquez Monaco Ciftercien- 
fe, fondarono il celebre Ordine di Calatrava, e che difefero bra- 
vamente la Calliglia dalla irruzione dei Saraceni , in Religiofa Mi- 
lizia viventi fotto la giurifdizione di un Abbate , molti follerò gli am- 
mogliati , come narra Manriquez : pure ne’ primi Astuti non erano 
ammelfe le mogli, e con dilpenfa foltanto fu loffi conceduto negli 
ultimi tempi . 

III. Aveali veduto che le Crociate contro gli Eretici erano ve- 
nute meno, e talora mancavano nella Linguadoca , fpecialmente 
perchè molti Crociati venivano dalle mogli , e figli impediti , ed il 
numero di quei che abbandonalfero lo flato maritale, e vivelfero 
celibi, era allora affai rilì retto . Si provvide a quello male colla 
iftituzione di una Milizia, che permetteva il matrimonio, ed im- 
pegnava la moglie fteflà nel grande oggetto. Tale fu il primo ab- 
bozzo fatto in Tolofa nel rzop. {a) In elfo s’impegnavano i ma- 
riti, e le mogli ad oggetti non folo militari, ma ofpitalieri , e 
religiofi . Tal era la Milizia profeflata dal Conte Simone di Mon- 
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fort e dalla di lui nobiliflìma moglie Contelfa Alice, dal di lui fi- 
glio Almerico, e moglie Beatrice di Borgogna, da altri nobiliffimi 
Cavalieri coniugati, che militarono Cotto lo flendardo di Simone, 
e di Almerico , ficcome da Savarico di Mauleone che ravvivò que- 
lla medefima Milizia con molti altri Cavalieri , che ne fecero pub- 
blica religiofa moftra («) . Tutti erano coniugati , e le loro mogli con 
opere di pietà illultre di fe fteffe lafciarono negli annali della Reli- 
gione la memoria. Quelle mogli, per la qual cofa molto fi affati- 
cò il S. P. Domenico, promettevano di vivere in fiato vedovile, 
quando fofiero moni i mariti, e di non impedirli in occafione che 
dovelfero prendere le armi per difefa della Fede . Il Padre Filippo 
Bonanni nella fila Storia degli Ordini equefiri, ficcome il P. Ono- 
rato di Santa Maria confondono quella Milizia coll’ infiituzione del- 
le Confraternite del Rofario , e della lnquifizione . 

IV. Ma quello non era che un difegno della grand’opera ; toccava 
a’ figli di S. Domenico ravvivarne lo infiituto in Italia. Erano gra- 
viflime le bifogna, l’erefia per ogni dove dilatatali. Signori poten- 
ti , che la proteggevano , fazioni de’ Guelfi , e Gibellini che anda- 
vano efiinguendo ogni opera di pietà; e fi indimi la Cavalleria det- 
ta nel 1233. di Gesù Crillo, come era chiamata in Francia. Poco 
difiimili eran le radunanze fatte in Parma nel 1255., ed in Firen- 
ze 1244. (b), quella fotto Gregorio IX., quella fotto Innocenzo 
IV., dalla Confratria fatta in Tolofa i20p. Per quelle però d’Ita- 
Jia ficcome per quei Cavalieri che non collegiatamente , madifperfi 
fiavano nelle Città d’Italia, riconofciuti nel fuo nafcere dal Ponte- 
fice 1234. (c) vi erano delle leggi, che fi leggono nelle Bolle Pon- 
tificie ; e fra quelle leggi eravi quella , che la natura riguardava di 
quella Cavalleria. Le mogli vi erano ammette , avevano il loro 
abito e i loro doveri , alla Milizia iftefia incorporate , e i loro beni 
fi privilegiano : J’trfonai vefìra: , dice il Papa , cum omnibus bo- 
ni: tam fr attuai qu.im fotorum \ e parlafi de’ Cavalieri, e Cavale- 
refie, che erano qua e là difperfe nelle Città Italiane che tutte fi 
pongono fotto la protezione Apoftohca , e con cfenzioni ed indul- 
genze fi privilegiano. Lo ftefso Papa parla agli uomini, e donne 
collegiate in Parma ( d ) , ut vos & uxorts vefìrte vobifcum relioio- 
f* vii* veftrte propòfitum affumtntcs ; coficchè l’Autore della Cro- 
nica di Parma Rer. Ital. Script, raccontando la folenne prima radu- 
nanza fatta nel 1233. nella Chiefa de’Frati Predicatori di Parma, 
fcrive che vi erano Cavalieri , e Dame , difegnate quelle colla voce 
Domiate , che per quei tempi era molto fignificante , e non fi dava 
che a donne di nobile, e dillinto grado. Ei unifce Milite: & Do- 
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mi tue , alti quali contrappone populus , Ó* ali* muiitret . 

V. Nè fi creda che le mogli foffero Militiffe perche mogli de' 
Cavalieri , ma perchè come mogli de’ Cavalieri profeffavano la me- 
defima religiofa Milizia ( <») : Vor & uxores vejìr* vobi/cam relì - 

I giof* vit * propofttum ajjuimntei j ed in un’ altra Bolla del Papa 1 
I jmedefimo.* Uxores eorum qute bujttfmodi fandoe vit «r /e fubdiderint 
injiitutis . Le mogli fteffc de’Converfi defiinati al fervigiò de’ Ca- 
valieri erano ammeffe alla religiofa Milizia medelìma (b) : tum vo-\ 
bis militibus quam fervientibus vejlris , che tutti , e tutte parteci- 
pavano delle medefime efenzioni . Più lignificanti però fono le trac- 
rie, che nella Regola da Gregorio IX. approvata per quella Caval- 
leria s’ incontrano . In elTa vedefi ftabilirli una forma di vita per i 
coniugati Cavalieri uomo, e donna, marito, e moglie, prelcnven- 
dofi ad entrambi la forma della profefiione, chiamatvdolì gli uni Fra- 
txes , e le altre Sorores i E mogli certamente, poiché lalutari in- 
llruzioni nella Regola ileffa fi ftabilifconope’ coniugati (c): Matrimo- 
ni uni fu; utatur quoti JanCìum ejì , & a Domino infiitutum , proi- 
bendo tutti gK illegittimi e fornicar) piaceri, ed ampleffi , ed ogni 
altro intemperante ufo. Si ripiglia a parlare delle Militiffe, e fi 
dice , che ne. li abiti ed infegne non differivano quanto al colore 
da’ mariti: & quead clamydes uxores eorum non differant in colore . 
La profeflione era del pari per il marito, e per la moglie: C&* me 
viflurum premino , tanquam jirater , vel foror . La Milizia dunque 
de’ coniugati propagata per 1 Italia dopo il 1233., e collegiata in 
Parma al pubblico intereffe della Religione e della Società, fenza 
che uno impedifca all’altro, formava la fpeciofa individua lingola- 
re natura della Cavalleria Gaudente . 

VI. Lungi poi che fiafi nel fuo ultimo ravvivamento all’anno 
nói. fatto in Bologna fotto di Urbano IV. in cui di vero Ordi- 
ne la perfezione ricevette, cangiata natura, che anzi vieppiù fi 
rendette luminofa , perchè più propagata per l’Italia. E’vero, che 
fi aggiunfero una feconda dalle di Militi, che vivevano celibi ne’ 
Conventi , fotto la Regola di Santo Agoftino , ed una terza claffe , 
di Chierici cioè, e Presbiteri, quali erano coi tre voti folenni 
di Religione alla Milizia impegnati, ed all’ offervanza delle comu- 
ni coftituzioni . Sempre però la claffe più numerofa, e primaria era 
de’ coniugati , giacché la feconda claflè , e la terza erano come in 
fervigiò, e comodo della prima (d ) : CoUeHus e/l , dicefi nella Cro- 
nica dell’Ordine , frimum Ordo ex br atri bus Militibus in prepriis 
domibus eorum commorantibus . Grande perfezione , è vero, ricevette 
l’Iniìituto de’ Cavalieri Gaudenti colla Bolla di Urbano IV. ma non 
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fi cangiò natura dell’ Ordine , e toltone il Generale , che talora fu 
de’ celibi , come le conllituzioni fuegerivano , tutti gli altri Supe- 
riori eh’ erano nelle Badie Provinciali , e Priorali , erano coniuga- 
ti . Tutto quello governo militare , e religiofo ha dato l’ idea ad 
altri Ordini Militari e Religiofi, quale fi è quello di Malta, nel 
quale le diverfe clafli de’ Cavalieri fi ammettono, toltone però il 
matrimonio, che per inllituto non fu giammai ammerto, come nel- 
la nollra Cavalleria fu fempre il primo. 

VII. Ed a vero dire nella Bolla di Urbano IV., in cui la Re- 
gola, o forma di vita a’ nuovi Militi Gaudenti fi preferive, il pri- 
mo, ed eflènziale regolamento fpetta a’ coniugati. Tutta la fecon- 
da patte è per quelli (a): Fratrer coniugati , & alii qui in domi tur 
propri is voluerint commorari , promijjionem faciant fulvo jure matri- 
moni i contraili , aut etiam contrabendi . Si preferive il modo di vi- 
vere, di veltire, preghiere, digiuni, e pubbliche radunanze. Si 
danno ancora degli ordinamenti per i mariti, morte che fiano le 
mogli, o folfero entrate nella Religione, o in tale età, che più 
infpirar non portino fufpizione altrui, e materia di difeorfi oziofi. 

Vili. Similmente in quella perfezionata Milizia le mogli fi con- 
fideravano per Militi(Te , e loro fi preferive vano leggi per la vita 
militare , e religiofa ( b ) ; fi preferivono le loro velli , bende , e 
legature ; e nelle conllituzioni raccolte , e perfezionate nel Capitolo 
generale celebrato in Bologna 1264. vi fi ritrovano diflfufamente fet- 
te capitoli toccanti i coniugati . Nel capitolo primo come debbano 
vivere, digiunare, vellire , ed' eflèr ricevuti all’ Ordine e profeflàre , 
liccome quando debbano raccoglierà coi Cavalieri Conventuali , e 
finalmente quali debbano elferc le vellimenta delle mogli di que’ 
mariti che divengono Conventuali; nel capitolo fettimo finalmente 
a tutti i coniugati di anefta Cavalleria qui in domibus Juis moran- 
tur fi comanda, che obbedir debbano ai fuoi Vefcovi Diocefani, 
come era comandato da Gregorio IX. (r) 

*■ IX. Le quali colè fin qui dette a meraviglia in una lettera fcrit- 
ta ad alcuni Cavalieri Pifani novizj di quella Cavalleria rafferma 
Fra Guirtone di Arezzo Cavaliere Gaudente, e propagatole impe- 
gnato di quella Milizia. “ A voi Cavalieri io parlo, feri ve Guitto- 
ne, alti, valenti, e degni Pifani, a cui fpcciali fono erti condu- 
citori dati . Che fate , la grazia non feguirando ? Dio vi appella , 
e vi vuole ad amici fuoi , facendovi figli ed eredi del Regno' fuo . 
E erta fovrana Reina d’ ogni Reina a Cavalieri fuoi vi invita. 
Che fate? chi puore ifeufarfi ? Fugga chi può, non ha coperta alcu- 
na . Non può alcuna dire ifeufando fe , io non porto , o non vo- 
glio 
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glio da femina aftenero, che moliere ag?°» over aver voglio; che 
permefli» è lui, ficome è prima, e v'òj* a *ff a 0 no ,ad e (là Reli- 
gione puote venire, falva di matr ;, ' on ‘° °g n ' ragione. Nè dire 
puh : i figliuoli miei lafciare no* voglio, governando, crefcendo, 
e infegnando, e non mi vogk p-nrire da cafa mia, nè mio po- 
der laftàre , ma poflèderlo, • fruerlo ad agio mio . Nè mi voglio 
a carne aftenere , nè ‘edere gravato di grandi digiuni , e non portare 
cilicio nè drappi villerefr 11 > graffi » e l*idi > non mendicare , nè ire a 
piede; che a condizi' ne nuova ha Dio trovato la Religione for- 
dett.i, ove tutte eli" ragioni , e gravezze fon tolte , e confentefi lui 
avere quanto di* ,an ^ a > e ciò che potea, puh oncltamente . Solo è 
importo, e .l'ima era, odiare, fuggire il vizio, defiare, feguire la 
virtù, ed alcuna foave, foaviftima regola, e data in fegno dione- 
ftà, in remiflicne d’ogni peccato, e in prezzo di eterna vita.„ 

X- Avanti di quefta Cavalleria donne, che fodero veramente Mi- 
litilfe, non fe ne ritrovano . Il P. Onorato di Santa Maria nella dif- 
fertazione undecima del libro primo parla degli Ordini Cavalleref- 
chi delle donne , e prova che alcune o colla nafcita o col matri- 
monio, o col favore de’ Principi fi trovano nominate Equitijfx , o 
MHitijfie . La più antica memoria che ei trovi di una Dama det- 
ta Cavaliera fi è al 1397. che cosi fi chiamò in quanto che lo 
Spofo filo era flato onorato della Cavalleria: Militi Jf a uxor Domini 
Joannis de Roja Mililit . Dopo del qual tempo ci arreca degli al- 
tri documenti , di molte cioè , che per quefto riguardo furon det- 
te Cavalereffe, non perci ò foffero come erano le noftre Gaudentelfe 
infignite della Milizia medefima, e profeflanti il Militare Religiofo 
Inftituto. Eftende pure la Storia di più d’un Ordine Cavallerefco 
inftituito per le Dame , come quello della Scure , o Accetta, detto 
anche del Paflitempo, in Tortola di Catalogna , della Banda in Pa- 
lenza, e di altre pofteriori inftiruzioni ; nulla però dice, ficcome 
nulla gli altri Scrittori tutti degli Ordini equeftri , della Cavalle- 
ria Gaudente , cui venivano incorporate le mogli , e le figlie anco- 
ra de’ Cavalieri Gaudenti (a). Noi daremo la ferie di tutti i Ca- 
valieri coniugati , e loro mogli coi loro illuftri nomi , e cognomi , 
che ficcome reftano le memorie di elfi , e di elTe nelle nobili ge- 
nealogie d’Italia, cosi fi diftinfero in ogni tempo nella celebre Mi- 
litare Gaudente Religione . 
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CAPITOLO vi. 

Della convenienza di qnefo Cavalleria in Italia 
per contrappoji^ione ai dij<j.-f, tì i c be vi erano 
nelle Città halt» ÌC . • 

L A difpiegata natura fpecifica ed individu. quella Cavalle- 
ria non difcopre a noi l’ utile di fua ini; nlz ; one } e fa di 
melìieri ne’fuoi oggetti, ed impegni militar, rintracciarlo , 
col dimoftrarne la convenienza eziandio di quell’ Ordine Militare e 
Religiofo per rapporto alla Religione ed alla Società ; conven'^ nza che 
deve riportarfi fpecialmente ai fecoli, in cui nacque , e fi flab'.l) glo 
riofamente . Primamente fi comanda difendere la Fede di G. C, 
contro gli Eretici, tifando quando fia d’uopo anche delle armi cor- 
porali . Innocenzo HI. (a) nella commendazione del valorofo Duce 
apertamente lo dichiara , dicendolo forte in bello Domini, pugnando- 
que cum minijbris antiqui ferpentii atrum Hereticorum alrium » 
farti dudum ctijìod 'itimi armato fortior fuperveniens . Sebbene il par- 
lare allegorico del Pontefice baftevolmente difeopra lo efercizio del- 
le armi corporali fatto in difefa della Fede, pure dagli Storici con- 
temporanei ci piace raccoglierne più chiari lumi. La E re fi a Aìbige- 
fe patrocinata da granii Signori, e baldanzofa fi avanzava ad in- 
vadere le Chiefe , i Mìniftri , e le Città dominate da Principi Cat- 
tolici . Pubblicata da Innocenzo III. la Crociata , a quella fi uni- 
rono Vefcovi, Conti, e Duci coi Cavalieri di Tolofa , e capo 
di tutti Simone di Monfort . All’efercito degli Eretici fi uni quello 
di Pietro Re di Aragona affine di Raimondo Conte di Tolofa fau- 
tore deH’F.refia. Si radunò in Pamiers dal Monfort un Concilio per 
trattare gli affari della guerra di Religione , e vi intervennero i 
Legati, e molti Vefcovi. Gli Atti di quello Sinodo da Luca d* 
Achei! nel fuo Spicilegio Tomo 7. fi pubblicarono. In quelli fi ram- 
mentano le fanguinofe battaglie de’ Militi Tolofani contro degli Al- 
bigefi; fi nominano le Città e Terre tolte agli Eretici e date in cufto- 
dia alla Milizia del Monfort, cui parte fi devolvè j Tota terra quam oh- 
tinuerunt Cruce fonati adverjus H frettata cum Monte Albano, & 
Tolofa , diimltatur & concedatur Corniti Montis-Fortia viro fre- 
nila & Cattolico , qui plur arteria in boc ree mio la boravi! y ed il 
rellante delle terre fi cullodifce da quei che T affare illefib della qa- 
ce, e della Fede valorofamentefofiennero. Guglielmo di Poggio Lo- 
renzo, Pietro di Vallefcinai, nelle loro Croniche, che erano pre- 

fen- 
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Digitiz'ed by Google 


DE'CAV. GAUDENTI. PAR.I. 

fónti ai fatti , ci defcrivono le gran battaglie , ficcome Guglielmo 
fintone nel fuo Poema Pbilippidos libro 8. 

II. Siccome durò la erefia Albigefe ad effer baldanzofa anche do- 
po la morte di Simone di Monfort, cosi Almerico figlio di Simo- 
ne («) fubentrò nel governo della Milizia (leda, e nella cuftodia 
delle Città e Terre , conquiftate dall’ efercito Crocefignato , e da’ Mi- 
liti Tolofani Almerico dopo il 12.18. incominciava a venir meno 
colle fue forze militari , e di minor valore del padre ; quindi da’ 
fuoi Cavalieri fi pensò di dar miglior fifiema , e cercare le Ponti- 
ficie approvazioni per aver cosi le forze più unite (£). Savaricodi 
Mauleone perciò fattofi capo con molti compagni fi pofe alla difefa 
di Almerico a foftenere la Fede , e ad efpugnare gli Eretici in Nar- 
bonenfi & Auxìtana provinciii & regionikus circumvicìnis , e ciò 
(labilmente tota tempore vitte fux (c) . Onorio III. perciò ne diede 
tutte le più ampie facoltà al Legato Apollolico che era in Fran- 
cia , che ben vedeva il bifogno , e conofceva il valore di quella 
militare inllituzione . Ma dopo non molti anni quella Milizia fi 
perdette intieramente, nè più a guereegiare per la Fede dopo il 
1230. fi pofero i Cavalieri di effa, quali del tutto celiata l’erefia, 
e redi tuite le terre a’ loro naturali Signori . 

III. Quello medelimo impegno fi manifellò in Italia. Federico 
II. Imperatore, che avea prima condannata l’erefia , e con Tevere 
collituzioni punita, dopo il 1230. divenne fautore degli Eretici, 
e feco traile molti potenti Signori della Lombardia e Marca Trivi- 
ciana , ficcome della Romagna, e Tofcana , e quelli come gli Al- 
bigefi in Francia operavano in Italia . lllituita perciò quella mede- 
fima Milizia, fi cercò remere colle armi, e fpecialmente contro il 
potere de’ fautori, come Gregorio IX. ( d ) in una lettera data a 
quelli Cavalieri manifella dicendo : Vos morì potiut quam poti bu~ 
jufmodi mala fmpientes , a vobis Macbabeeos revivifcerc facitit , 
dum Hereticoi ac Hofles Ecdefue , e certamente colle armi corpo- 
rali, expugnntis s e ciò a richieda della Sede Apofiolica, ede’Ve- 
fcovi diocefani , intendente! exter minio bartticee pravitatit . Anzi nel- 
la Regola Qute omnium conditori s fi comanda .• Fidem Catbolicam 
Fratres defendent ( e ) , b.rreticos omnes Pat arenai, Cai bar 01 , Paupe- 
ret de Lugdttno , A naldiflas , Sperontfl.it , & aliot impugnando . 
Alias attieni circa ujttm armorum flbi prudenter attendant . 

IV. Gl’ in beati Eretici erano quelli che infefiavano allora le 
Città d’Italia. Tanto imparafi dalle celebri leggi fatte da Federico 
li. Imperatore tratte da un antico Cod. membranaceo Ms. del pub- 

bli- 

( a ) D ocum. IV. fi ; Decurti. VII. ( c ) Decani. VI. 

( d ) Dccum. XI. & a pud Rtjnaldum in noiis ad bunc annum . 
le) Decura. XVII. N. 8. 


Digitized by Google 


A. 


54 ISTORIA 

blico archivio di Padova . Delle quali da noi a lungo fi parla nella 
Storia noftra Teologica. Tengono quelle la dara 22. Febbraro 1114. 
e non come Bzovio opinò 12.25. datum Fadtus zz. Februarii duo- 
decima In di Elione , quale corrifponde al 1224. In effe leggi fi fpie- 
gano le erefie coi loro nomi, co’ quali appellavanfi allora in Italia: 
de’ Patareni perchè a patire pronti ; de’ Cattari da voce greca , 
puri, e mondi; de’ Speroni Ili , da uno chiamato Speron feguace de’ 
Valdefi; de’ Leonifli perchè venuti dalla Francia; degli Arnaldifti 
perchè feguaci di Arnaldo di Brefcia , c quello di Abaelardo ; de’ 
Circoncifi , che pretendevano effere impeccabili dall’ ombelico , ed 
infra . Paffagini perchè da una ad altra Città paffavano . Giofeffini 
perchè feguaci di Giufeppe difcepolo di Valdo . Albanefi perchè da 
Albano. Bagnaroli da Bagnolo. Valdefi da Pietro Valdo. Ronca- 
roli dalla Villa di Roncare. Comunali che ammettevano anche in 
comune le mogli. De Aquanigra perchè dal Cartello di quello no- 
me nel Cremonefe . Contro di quelli ed altri ancora nemici della 
Fede, e Gregorio IX., e Innocenzo IV., cercarono di fortificare 
valorofi uomini per combattere 1’ audacia di tanti perturbatori della 
pace Criftiana (a), coficchè oltre ad averne privilegiati molti, che 
erano per l’Italia difperfi, di quelli Cavalieri ne formarono un collegio 
in Parma 1235. (/), ed un altro in Firenze 1244., e l’tino, e 
l’altro con fatti illuftri di guerra per la Religione rendutifi nella 
Storia famofi . La inllituzione poi de’ Magiftrati , e de' Tribunali 
dellTnquifizione , ovunque abbracciata dopo il 1224. fece conofcerc 
la neceffità delle armi temporali, e delle pene per refirtere alla vio- 
lenza degli Eretici ( c ) . 

V. Con eguali fentimenti nelle Coftituzioni di Urbano IV., e 
ne’ Capitoli generali quello impegno di religione fi comanda: Li- 
ceat eis , fi dice , arma portare prò defenjìonc Catbolicte fidei . Si 
proibifee d’intervenire a’Configli della Città , e meffolarfi negli im- 
pieghi politici della patria, quando non fi trattaffe d’affari di Re- 
ligione: nifi prò negolio Fidei {d)s e nel Capitolo generale cele- 
brato in Padova, e pofeia in Bologna fi fa un’ordinazione che ri- 
fguarda le vertimenta , che portar devonoquei noftri Cavalieri quan- 
do vanno all'cfercito, e in guerra. Quello fine della Cavalleria 
Gaudente riguardar fi deve come il primo, e principale, coficchè 
leggiamo in parecchi documenti di più di una Città , che lafciato 
ogni altro nome ferbarono quello, Militer centra bofiet Fidei (e)/ 
e fino dal 1292. troviamo ufata quella denominazione in una fup- . 
plica che fa il Priore co’ fuoi Cavalieri al Configlio maggiore della 

Cit- 

( 4 ) Docum. XI. ( b ) Docum. XFI1. 

(f) Docum. XtSlU. (d) Dietim. XX. $. «. N. 4» 
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Città di Trevigi per ottenere una certa quantità di terreno , onde 
fabbricarvi la loro Chicfa , 

VI. Se fi attenda ora al numero , e baldanza de* mifcredenti , 
quanto neceflàfia riputar non fi deve la rinnovazione di quella Mi- 
lizia ? Ma uno dei forti impegni ficcorae degli Eretici , cosi de’ mo- 
derni Increduli fi è celebrare il dogma della tolleranza rcligiofa, 
e fcreditare quello dell’intolleranza. Si premunifcono di colori i 
più patetici per defcrivere tanti macelli fatti nelle Crociate Contro 
gli Albigefi, tanti uomini di merito, e donne innocenti dalla baN 
barie degli Inquifitori fatte ardere fpietatamente fra le fiamme a 
migliaja , ed indi paffano a riguardare gli Ordini Militari, fra quali 
il principale fi è de’ Gaudenti , in cui colle armi difender fi debbo 
la Fede Cattolica contro gli Eretici, come infiituzioni de’fecoli 
barbarici alla evangelica manfuetudine, alla dolcezza Cridiana contra- 
rie . Benché tanti fieno igraviflimi oggetti dell’ intolleranza Ciifliana 
difefa da’ valenti Apologilli dopo Bofiiiet , e Houttevil , dal Valfecchi, 
Cerboni, Berger , Nonnotte, Noghera, contro di Pietro Bayle, di 
Voltair, Rouiseau; niente meno fa di meflieri dimoftrarne in qual- 
che modo la necefìità, ed utilità di quello dogma Cattolico per il 
pubblico bene della Società, e per la tranquilliti dello Stato; giac- 
ché la Cavalleria noflra Gaudente portar può nello Stemma dedò 

% dell’ Ordine fegnata l’ intolleranza con quella famofa fentenza Evan- 
gelica tanto contraftata : Compelle latrare. Chi declama contro l’in- 
tolleranza Cattolica non folo é nemico della Fede, e de’ Tribuna- 
li, ma de’ Sovrani, e dello Stato. Podbno i Principi punire gli 
Atei, gl’increduli, ed Eretici anche coll’edremo fupplizio, fe per- 
turbatori, fé fediziofi, ed odinati impugnatori, e dciifori della vera 
Religione dominante , fe dilfeminatori di falfe dottrine , e di maf- 
fime alla divinità della Religione, e fantità ingiuriofe. Furono per- 
ciò legittime non folo le cenfure , ma le confifcaziom de’ beni fat- 
te a’ contumaci Eie ici convinti , e condannati dalla Chiefa . Ma 
non è quedo l’impegno nodro propriamente, e folo provare dob- 
biamo la convenienza della Milizia de’ Gaudenti non folo quanto 
alle circodanze de’ tempi, ma riguardo ancora all’idituto ilelfo di 
combattere colle armi contro bojles Fidei . 

VII. Un errore de’ nemici della intolleranza fi è perfuader fé me- 
defimi , e gli altri ancora , che chiunque prende le armi in manor 
per difendere la Fede fpargendo il fangue ancora degli Eretici uni- 
camente perchè Eretici, come ad operare s’impegnavano i Profef- 
fori della Milizia Gaudente, lo faccia dal proprio z.elo modo e dal- 
la propria volontà determinato. La Religione Crifliana non ifpira 
fentimenti di crudeltà e di fangue , e non fomenta il genio fanati- 
co degli entufiafti. Permette però che fi prendino le armi nell» 
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guerra, quando quella fi faccia con legittima autorità di chi comari- 
da, ed e il Sovrano, quando per giulle cagioni s’ intraprenda, e 
quando con rettificata Criftiana intenzione fi efeguifca . Ora fe i 
Cavalieri Gaudenti prendono le armi per combattere la erefia, noi 
fanno quando loro non venga comandato da’ Sovrani , di cui fono 
foflenitori nel trono, che Tempre vacilla quando manca la Religio- 
ne ; e fc ubbidirono al Papa, noi fanno lenza 1’ affenfo de’ Princi- 
pi , ne’ fiati de’ quali fen vivono . Qual più giufia caufa di guerra 
che punire i profanatori ribelli del vero culto, e de’ fanti mifteri, 
come fono gli Eretici fediziofi, e contumaci? Una ingiuria fatta ad 
un Principe della terra fi vendica con una fanguinofa guerra difirug- 
gitrice di Città , e popoli ; e uomini confacrati a Dio a queft’ uni- 
co fine, della difefa cioè della Fede, non potranno lecitamente ven- 
dicare le onte fatte alla Religione dagli Eretici invano follecitati 
al ravvedimento , colla fpada 1 Federico II. nelle citate Coftituzio- 
ni fcrive : veteribus ityibus eft indiólum , che è lecito punire colle 
armi , coll’ efilio , col foco , e colla morte ancora i perturbatori E- 
retici. Finalmente Criftiana è l’intenzione dirette eflfendo le loro 
battaglie alla punizione degli oftinati violatori della Religione, ed 
alla emenda de’ docili, e correzione degli erranti , la cupidigia de’ 
beni degli Eretici, e la brama del fangue umano lungi effer doven- 
do dalle Criftiane militari imprefe. 

Vili. Dicono gl’increduli dopo Marfilio Mainardino di Padova 
nel fuo empio Defenforium pacii , chela Gliela, e il Papa non han- 
no il diiitto deila fpada, e la forza coattiva, avendo Crifto a Pie- 
tro comandato: Converte gladium t turni in loco /un, quando il vo- 
lta difendere colla fpada ; ma noi diciamo ciò efi'er vero fe parlili 
di un drillo, che da per fe efeguir pollano, dovendolo efeguire col 
braccio, e comando de’Principi focolari: Tuo forfitan nutu , dicea 
S. Bernardo ad Eugenio III. , et fi non tua manu evaginando gla- 
dius , quem J etnei juffus et ponet e in vaginam . Cosi i Cavalieri 
Gaudenti combatter deggiono nutu Sacerdctii & juffu Imperatorie. 
Onorio III. cosi loro parla ad expugnandum J-Leveticoi juxta bene- 
pheitum , & nutunt janbì.e Romanie Ecclefue / vera calunnia efifen- 
do , quanto di San Domenico ebbe taluno a fcrivcre , che ei colle 
armi in mano uomo di fangue fiafi portato in campo alla teda de’ 
Cavalieri e Crociati contro gli Eretici. Gli autori tutti coevi , Pie- 
tro Vallifsernefe, Guglielmo da Poggio Lorenzo manifeftano l’in- 
giuftizia dell’empia accufa , nel tempo che celebrano le fpiritjali 
fatiche foftenute colla predicazione, dfpute, ammonizioni, e con 
eferapli di virtù dall’ infiitutore dell’Ordine de Predicatori, adogpc.to 
di fugare la erefia, togliere gli e aori , il libertinaggio, c la' igno- 
ranza , unicamente prpmoffo . Mentre i Cavalieri con il Moufort 
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combartevanò , non alla reità dell’ efercito , ma coni fuoi compagrtl 
Religiofi , e colle nobili Matrone nella Milizia aggregate , è ne Ita- 
va a porgere irtcelfanti preghiere all’Aluffimo, e come Mosè innalzan- 
do le mani al <'ic!o , pregava per la vittoria de’ Tuoi combattenti 
Cattolici. Allora fu, che da fpirito di divozione modo inflitti! ad 
onore della Vergine il recftaroento del cosi detto Rofario. Avanti 

? uel tempo fi recitavano delle divozioni compofle della Dominicale 
)razione, e falutazioni angeliche, e meditazioni fante; ma la re- 
cita delle cancinquanta falutazioni angeliche difpofle per decadi col- 
la interpofizione ad ognuna di quelle di una Orazione Dominicale , 
■e di un -Gloria Patri , colla meditazione di altrettanti milleri della 
Griltiana credenza, non riconofce altro autore che S. Domenico, 
■che fu in quei tempi ancora ilio-lire irrditutore dell’Offizio degl’ln- 
-quifitori contro l’eretica pravità in Francia. Quelle due veramente 
Ungo! ari invenzioni , die rendono amrrfirabile lo zelo , e la Criltia- 
tu evangelica politica di chi pensi) a’ fuoi tempi non meno, che 
ai fecoli futuri, fi unifeono all’impegno di combattere per la Fede 
■ne’ Militi olfervato. Quella divina orazione, che è il compendio del- 
Evangelo, confortava i Fedeli , e li prefervava dagli errori Albi- 
-gefi , che in ifjiezi.il modo la virginità di Maria, e divina maternità, 
nafeita temporale, pafiionc, morte, e refur rezi urte negavano di Gesù 
Grillo. La Inquifizione poi contro gli Eretici dipendendo da quei 
•principi che la tranquillità dello Stato riguardano, riceve quella me- 
defitm Apologia, che ricevono gli Ordini Militari de’Gierolbhniita- 
-ni , Teutonici , Templari, di San Lazzaro, e di Sun Stefano , e più 
di ogni altro la Cavalleria de’ Gaudenti. Maligne ed intemperanti, 
non che empie per lo più fono le oppolizioni , che a giorni noflri 
eziandio fi fanno dagli Eretici, increduli, e libertini, e falfi poli- 
tici , quali fono tanto inimici della Fede , e della Società , del Sa- 
cerdozio, e dell* Impero, 'quanto fono amici quelli, che difendono, 
eflèr dovere di un difcepolo di Gesù Crido iflruire e pregare, ve- 
gliare , ed ammonire; non balla, ma quando fia duopo, combat- 
tere , e cafligare . 

IX. Se s’intraprende la guerra , la s’ intraprende per la pace , ed 
1 Hobbes medefimo, che riguardi) l’uomo, e la Società nei fuoi pri- 
mi elementi , come un impailo di guerra , non feppe poi diflìmil- 
:lare, che la guerra s’intraprende fempre per aver la pace. La pace 
in fatti era un oggetto mnlfimo della MiliziaGaudente . InnoceDZo 
III. nella fua lettera al Conte Simone di Monfort ne indica dell’ 
inrraprefa Milizia lo impegno (a): prò tutela pacir . Confone a 
quelle fono le parole di Onorio III. a quelli Militi medefimi , chia- 
- mandoli inflituiti ad defenfionem pacis , <5* prò n.'gttio paci s [t> 

H Le 

(ir) Dotarti. I. ( t ) Decurti. RZ. 
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Le difcordie che fi fomentavano nelle provincie , città , e famiglie , 
dai paniti, e fazioni, formano per la ftoria della Linguadoca di 
quei tempi una gran parte, ed un’epoca memoranda. Un riparo 
potente era quello, che Cavalieri di riputazione non volgare, e di 
autorità fi vedeffero impegnati a portare la pace nelle cafe , riunire 
i figli ai loro genitori , le mogli ai mariti , i fudditi ai Principi , 
i cittadini alla patria. E tale del pari divenne quella Milizia in 
Italia. I propagatori non meno che lo iftitutore, predicavano con- 
tinuamente per le città della Lombardia, deila Marca Trivigiana, 
della Tofcana, la pace portando per tema de’ loro fermoni : Pacetu\ 
relinquo voi’ ir . Si. movevano perciò i Principi ad afcoltarli, i Ma- 
gnati, i Vefcovi, e i Letterati, Clero, e Popolo, uomini, e donne 
ifi tanto numero talora , che gl’ Idonei Aedi di quei tempi non 
fenza molta loro forprefa ne lafciarono il racconto . Tanto li defi- 
derava la pace. E poiché fi conobbe coll’ efperienza , che le paci 
per qucAe vie di dolcezza ir.finuate duravano poco, fi propofe la 
Cavalleria Gaudente. Le Bolle di Gregorio IX. ( a ) a’ Militi di 
Parma , non che a quelli che erano per f Italia qua e là dabiliti , 
e la Bolla di Urbano IV. non ci lafciano dubitare della non mai 
interrotta fuccedione di quedi Cavalieri, e le fazioni de’Guelfi e Ghi- 
bellini , de’ Bianchi , e Neri , de’ Caneellieri , e Panciatici , de’ Lam- 
bertacci , e Geremei , e di altri molti , che podo in non cale il 
pubblico interede, fodenevana il partito per isfogo delle private lo- 
ro padioni, manifedano la convenienza, e l’utilità di qued’ Ordi- 
ne Militare, che non è didimo da quello della Fede, e della Pace, 
di cui ne parla 1 ’ Eliot al Tomo 8. della Storia degli Ordini par,. 
298. Certamente F. Savarico di Mauleone n’era il Capo, e quelli 
ne fu uno, che ne fodenne l’imprefa. Tanti uomini zelanti nella 
Francia ne diedero il difegno, ed i Vefcovi, e Legati Apodolici 
nulla hanno risparmiato per fidarne lo dabilimento. Era però ri- 
ferbato dar l’ultima mano all’opera agli Italiani, e Specialmente a* 
Cavalieri della Lombardia, e Marca Trivigiana (b ). Nella Boila 
di Urbano IV. s’ incaricano quedi di non adìdere alle pubbliche 
radunanze , quando non fieno prò butto patir', impegnati Sempre a 
fedarc i tumulti, e togliere le difcordie, ed ad edinguere gli odj 
; domeAici : prò fedandir tumuhibus . Se non mancadero Sicuri fonda- 
| nienti, e l’amore, cioè il P. Barbarano non ifcriveffe fpedè fiate 
appoggiato alle Semplici verifimiglianze , illudre farebbe il, monu- 
mento, cioè che nelle Città quafi tutte d’Italia fiavi eretto un 
Magidrato di Cittadini, djtto alla Pace, in memoria ed efemplo 
di queda già edinta, o molto decaduta Cavalleria. Certo è però 
che Lodarengo in pubblico Mon. fi Scrive Patius (c). 

X, 

( • ) Doc. XI. t feq. [b) Doc. XPU 1 . n. 7. ( c ) Mon. Ifcr. VII, 
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X. Il terzo facro impegno di quella Milizia fi era la difefa della 
liberti, ed immunità ecclefiaftica , fopra le perfone, luoghi, beni, 
caule , giudizj , azioni , diritti , premj e Caftighi . La libertà di penr 
fard, la rilafsatezza del collume, l’intereflb, e l’ ambizione fono le 
uniche cagioni, per cui da taluno fintili ecclefialtiche cofe fi riguar- 
dino come pure puriflime umane invenzioni, quando dal vero Gius 
divino per la maggior pane dimanano, e grande influenza in una 
ben regolata Repubblica arrecano . Non tocca a noi condannare gli 
Ecclefiallici, come talora eforbitanti nel follenere la loro libertà , ed 
immunità, itè i Principi Cattolici per infrattori de’confini della pro- 

E ria giurifdizione . La forza delle armi , ed i Canoni della Chiefa , 
enchè fra fe pugnino fenza competenza, proibifcono però ad un 

S rivato fcrittore di pretendere di Affare gialli confini alle podeftà 
ella Chiefa, e de’ Sovrani. Entrambe vengono da Dio, e ripeter 
ben di fpeffo conviene: Reddite qu* funt Cafaris Ciefari , qtice funi 
DriDeo. Si dice reddite , e non date, per difegnare, che eunufur- 
patore quello che in una, o nell’altra parte oltrepaffa i fuoi dirit- 
ti. In ogni fecolo però, fpecialmente nel XIII. e XIV. erano lafco- 
iluniatezza , ed il difpregio della Religione tanto avanzati , che 
impunemente fi uccidevano i minillri del Santuario, pubblicamente 
fi deridevano, le Chiefe, ed i Monalleri con infano furore fi pro- 
fanavano. Quante cafe religiofe, e templi divenuti pollriboli, e lu- 
panari I I beni ecclefiallici colla forza o fi aggravavano ingiullamente, 
o fi ufurpavano impunemente . I giudizj ecclefiallici , e Le appella- 
zioni, le azioni benefiziane, e i diritti di Chiefa, gli onori, i ti- 
toli , e dignità fi fchernivano , e per nulla fi tenevano ; anzi le (leffe 
cenl'ure, fcomuniche, ed interdetti , fenza legittime ragioni fi violavano . 
Il codice delle leggi ecclefiafliche era negletto, l’autorità de’ Pon- 
tefici vilipefa. Che non fi fece dagli Albigefi , e Libertini in Fran- 
cia, fotto il favore di un Principe irrcligiofo, quale era il Conte 
Raimondo il Vecchio di Tolofa? La indiffolubilità de’ vincoli ma- 
ritali, gl’ impedimenti di prima claffe non fi attendevano, e fi vi- 
dero uomini paffar alle feconde, terze e quarte nozze vivente la 
prima moglie , non con altra ragione , che di non volerla più . 
Ruinofo e precipitilo fillema, che la Religione non meno che lo 
flato civile manda in confufione, ed eflerminio. Eccelino IV. di 
Remano, Principe nella Marca Tri vigiana, Tiranno, Capo de’ Ghi- 
bellini, Regnlifta a’noftri giorni qual Eroe fovra ogni altro cele- 
brato, benché come Giuliano Apoflata fenza virtù, fenza religio- 
ne, pieno di vizj e di crudeltà, cofa non operò fopra de’ minillri 
del Santuario, Chiefe, e luoghi di raccoglimento per le Vergini, 
e Matrone? Cofa non pretefe fopra i len della Chiefa, benefizi, 
e matriinonj 1 Ad Eccelino altri Proceri dell’Italia fi udivano che 
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nella Storia noftra opportunamente faranno nominati. 

XI. A tanta violenza facrilega oppongonfi i Cavalieri Gaudenti - » 
ed in quella imprefa è uniforme nelle tre fegnate epoche il dove- 
re ( a ) . Innocenzo HI. nella lettera al Conte di Monfort primo. 
Gran Maeftro di quella Cavalleria, fcrive che abolifca, gli abufi,, 
che in quelle pani eranfi introdotti contro la libertà, ed immuni- 
tà ecdefiallica , e fpecialmente di raccogliere le decime , ed eccle- 
fialliche primizie con privata autorità, ed illegittima forza, e ridu- 
ca tutto ciò alle fanzioni della Chiefa e del Sacerdozio: Ilhrum 
pravam confuetudinem , qui àtei mas , & primitias Ecdefittjlicas hee- 
reditario jure , immo infuria fbi vindicant , abolere , ipjas juxta le- 
gitimas [and tona ab Ecdefia revocando. Più ellefo il facro impe- 
gno fi dichiara nella Bolla di Onorio III. (b) ad defendendam w- 
cleftajlicam. libertatem in Narbonenfi & Anxitana Trovinciis y & re- 
gionibus circumvicinis, le quali parole fi erano già dette neH* altra, - 
lettera. Inllituita pure in Italia quella Cavalleria, la flcffk difefa ma- 
nife Ha fi nella Bolla di Gregorio IX. 1-134. a’ Cavalieri fparfi per- 
l'Italia dicendofi (r), cuna . . . premi jeritis Ecdeftte libertatem de- 
ftndere . A’ Cavalieri poi Collegiati in Parma più chiaramente dice: 

( d ): ut eccleftafìica liberiate definfa fidei Cbrijìian* dignità t au-. 
geatur . Il che ripiglia in altra a’ Cavalieri Utili, dicendo loro , qua:-, 
rentes ecdefiafticam libertatem defendendo . Le quali cofe compen-- 
diofamente nelle primigenie Coilituzioni da Gregorio IX. (e) ap- 
provate fi preferivono più chiaramente.* Libertatem Ecclefiajìicam de- 
jènfabunt potifftmttm in omnibus civitatibut fuis , Eccleftas , mona fi eri a , 
bofpitalia loca, & perfmas ecdeftajìicas . Urbano IV. finalmente 
nelle perfezionate conllituzioni a’ Cavalieri nollri permette di por- 
tar ed ufar armi prò (/) eccUjiaJììca libertatis defenfene : di en- 
trare ne’ governi, e configli delle Città, qualora prò ntgotio ecclefta- 
/liete libertatis fi tratti . Le ordinazioni poi de’CapitoIi generali noi* 
celfano di ricordare quello importante impegno nella profelfata Ca- 
valleria alfunto. Gli Autori , che hanno fcritto di quelli Cavalieri, 
con hanno annunciato la difefa della Fede e della libertà Ecclefia- 
llica , come i due principali impegni della profelficme militare de’' 
nollri Frati , come da noi fi fono dimofhati alle circoftanze de* 
tempi ennvenientiflimi 3 e molti perciò errarono nel difegftarne le.- 
elìènziali incombenze . 

(a) Dccum. I: ( b ) Docum. VII. 

( c ) Docum. XI: ( d ) Docum. XV. & feq, 

{ e ) Dccum. XVII : (f) Dccum. XVUl. n. 7. 
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CAPITOLO VII. 

Dello impegno centra delle ufure pubbliche , e pri- 
vate , e delle oppreffioni , e violente in difefa del- 
la giujii^ia , ed in ajjìjìcn^a delle vedove , f />«- 
pilli. 

D ìdimamente di quelli due militari, e (acri impegni divifato 
abbiamo di favellare, perchè, febbene fiano quelli due i 
più noti doveri, pe’ quali vennero didimi i Cavalieri Gau- 
denti, a fegno che qualche Scrittore per quelli unicamente li rico- 
nobbe; pure vi fu in quelli ultimi tempi chi ebbe a fcrivere che 
quelli due doveri non fono pe' Cavalieri Gaudenti da Urbano IV. 
approvati in Bologna , non rrovandofene nella Bolla il comando , 
come lo lì trova pe* Cavalieri Gaudenti di Parma nella Bolla di 
Gregorio IX. Cosi fuperficialmente e con impegno di opinione efa- 
minando la cofa fendè l’Anonimo Si^. Marchefè di Milano, con- 
tra cui apertamente diciamo, che e l’uno, e l’altro dovere efTen- 
zialmente fono de’ Cavalieri Gaudenti della prima, e feconda Chiat- 
ta Italica, ficcome lo erano di que’ di Francia. E quanto al pri- 
mo , che riguarda la difefa della pubblica , e privata giulìizia con- 
tro gli ufuraj crudeliffimi , il celebre Marchefe Scipioue MafFei fcrif- 
fe un dotto libro (òpra l’impiego del dinaro, conrracui molti dotti 
Moralidi infoi fero ; e l’uno, e gli altri ci hanno lafciato molte no- 
tizie fpettanti le udire . Balla feorrere la Storia de’ Secoli di mez- 
zo dell’Italia, e fpezialmente dal 1200. fino al 1500. per redar 
convinto della necefliiù e convenienza di una Cavalleria potente, 
e riputata, che con autorità e coraggio fi opponeflè ai pubblici 
ufuraj. La Storia delle ufure è cosi varia, e Imprendente , che 
meritar dovrebbe non una, ma più didèrtazioni di aneddote noti- 
zie ripiene, e di fiuti curiofi: eppure quetìa si valla materia, che 
tanta influenza ha nella Storia civile ed ecclefiaflica finora forfè 
non fu a dovere trattata. Noi andiamo ractogliends documenti ine- 
diti per tefferla. Abbiamo Concilj, Statuti, giudizi, e fopra tutto 
nn Codice epidolario dei Vedovi , e Città tutte delFItalia dritto 
al Beato Bernardino da Feltre, con molti confulti delle Univerfità 
più celebri, che riguardano le proibizioni delle udire ne’Cridianij 
l’ufo di farle negli Ebrei, c la neceflità di eripere i fanti Monti 
eli Pietà per eflinguere le crudeli efazicni negli ufuraj , e decorrere 
al bifop no de’ poveri. Per quanto poi riguarda al fidènte reflua 
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inftituto, riflettali , che non fi è fatto Concilio Generale, Provin- 
ciale, o Diocefa rto } in cui non vi fi leggano Tevere fauzioni contra 
gli ufuraj . I Pontefici Romani, ed i Vefcovi s’affaticarono per to- 
gliere un si pemiciofo abufo , e Angolarmente nel ter/o Concilio 
Lateranenfe , e nel fecondo di Lione . Non cefsò tuttavia , dice il 
Muratori, quello male, ma per tutto ilSecoloxm. e xjv. trovali 
diffido per le città e cartella d’Italia. 1 ! gran Patriarca d’Aqui- 
leja, che tanta eftefa giurifdizione nell’Italia contava, ne’fuoi Si- 
nodi Provinciali quali facre fanzioni non prefcrifle contra degli ufu- 
raj? parlo del Beato Bertrando. Veggafi nella di lui vita quanto fi 
ftudiò per togliere la mafchera, ed i pretefti, onde fuggirne le pene 
canoniche . S’ incaricavano i Predicatori a {gridare pubblicamente 
quello vizio , e bandire gli Ebrei dal commerzio co’ Crii ti ani ùv 
neramente. In Padova nel 1470. molto fi difputò, f« per le ufure 
era efpediente fcacciare gli Ebrei, o pure rattenerli. Quella con- 
troverfia impegnò molti Giurifconfulti e Teologi , ed abbiamo Mfs. 
le difpute di Alefliindro Nievo, e del Maertro F. Galvano di Pa- 
dova Teologo Servita . Si privano della fepoltura eccleliaftica i pub- 
blici ufuraj, quand’anche pria di morire abbiano precettata con fu» 
teftamentaria volontà la rcrtiiuzione . Si punifeono con ecclefiaftiche 
cenfure quei Religiofi, che daflero loro fepoltura. Si proibifee d’in- 
tervenire ai tertamenti dei pubblici ufuraj , ai quali fi negano U 
confeflione , e Sacramenti , fe non reftituifeono per l’ intiero , o ren- 
dano ficura cauzione di farlo. Finalmente fi dichiarano nulli i te- 
rtamenti , e tutti i loro contratti come irriti e nulli fi abolifcono . 

II. Noi abbiamo letto, per toccare qualche cofa di Angolare in 

S ue fto argomento, un pubblico Irtromento di contratto d’ incre- 
anza , cui v’ intervenne la pubblica autorità di un Configlio d’ una 
Città, che ne’fuoi atti ne fegnò l’efecuzione, nel quale fi fa im- 
pegno di pagare per ufura fino il quaranta per cento. Ed in alcu- 
ne città d’Italia, quando fi cominciò dallo zelo di F. Michele da 
Milano, e di F. Bernardino da Feltre, Minoriti entrambi, a trat- 
tare di togliere gli ufuraj, ed inrtituire i pubblici Monti di pietà a 
follievo de’ poveri , vi erano pubblici banchi di ufura fino al nume- 
ro di trenta, ne’quali fi facevano pubbliche impreftanze, e private, 
con rogiti di Notaj firmate, nelle quali fi obbligava di pagare il 
venticinque e talora il trenta per 100. Le Crociate , ed il Alterna 
feudale , fecondo alcuni , a norma che fi propagavano e dove fi pro- 
pagavano, erano di tante ufure cagione. Gli Ebrei fi facevano cre- 
dere meno colpevoli, falfamente riputandoli privilegiati fopra un 
artico' 0 di immutabile oflervanza, da’principj del gius delle genti 
rtabilt ra - Da’ Cavalieri perciò Gaudenti fi prende facro impegno di 
ppppif» validamente a quelli pietolj crudeli > Guglielmo da Poggio 
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Lorenzo al capo 13. della fua Cronaca parlando della Milizia in- 
ftituita in Tolufa liop. feri ve , che fu inflituita ancora, ut fervo- 
rem extingueret ujurarutn. Nella Bolla di Gregorio IX. 1135. fi 
commendano, perchè dttdii desiderio colla loro Religiofa Cavalleria, 
ut jujìitia defenja , fidai Cbrijìiante dignità! augeatur . Il che fi 
replica in altre Bolle a quelli Cavalieri dirette dal medefimo Pa- 
pa , che efulra , perchè cercano la pubblica . e privata giufìizia , I 
querentet jujìitiam {a) : comandandofi perciò ad alcuno , ufuras ! 
abbona at , £}* omnei contrariar in frauda initoi ; ufuram , rapinata , 

CJ* qmnem violentiam detejìctur . Lo flefiò fi comanda nella Bolla 
di Urbano IV. ( b ) Nullut recipiatur in Ordinata , qui ftt , & ba- 
bà atur quomo.iolibet aere alieno gravatui , vel qui aliqua de boni! 
alieni! babeat acquieta per ufurariam pravitatem , atti per alium 
illicitum vel infu/ium modani per Je, vel per illum , cui ex te fi a- t 
mento , vel intejlato /ucce (ftt , nifi prius refiituerit , quod fc illici- 
te , ac injujìe accepit , & habet , aut planata aut fujficientem Jecu- 
tritai em fatiifaciendi de Hi generali Priori , vel Prelato duxerit ex- 
bibendum . 

III. Per la collante riprova , ed impugnata condanna delle ufure iti 
quei tempi cotanto praticate , e tollerate , fe non anche permeffe , 
fi rifeontra, per indicare i tempi della illituzione di quell’ Ordi- 
ne nelle Città d’Italia, che F. Giovanni da Vicenza predicando 
contro gli ufuraj 1233. appretto il Sigonio , molle talmente i fuoi 
uditori , che il popolo fi avventò per fcacciarli . Ambrofio Saufedo- 
nio in Siena fua patria predicando centra le ufure incoialo gran 
pericolo della vita. 1 Concionata Seni! babeni in foeneratorer^ tanto 
gelo commotut e(ì , ut [radia fernet , ( 5 * iterum pedhrìt vena morti 
viam patefaccrit . Non minore impegno nelle ordinazioni fatte ne’ 
Capitoli Generali della nollra Cavalleria Gaudente (r); e primiera- 
mente nel Capitolo Generile celebrato izóy. in Bologna, e 12 6g. 
in Padova RuÌj. 33. de male abìatìs refiituendi! , comandandoli fj 
che prima di ricevere qualcuno all’Ordine fi debbano fare !e,Jl_ridà' ' 
per la Città, perchè fi venga a ri fa pere , fe il candidato fu debi- 
tore per via di ufure, o altri modi, onde refiituifea; fi obblighi a 
farlo , e non facendolo fi fcacci dall’ Ordine : Fratrem bunc rebelletn 
fatirfacere cogat il Provinciale ; quod fi nolit , ipfttm de Ordine ex- 
pcllai (d). Lo flelfo fi comanda nel Capitolo Generale 1274. ce- 
lebrato in Cremona Rubr. 4. in cui fi affegna il tempo di tre anni 
ab introita in Ordinem compiti and i , per pagare , comandando di pa- 
gare in ogni anno un terzo del fuo debito , quod ft non folverit, extra 
Ordinem expellatur . Cosi pure nella Rub. 5. comandandofi lo fletto 

( a ) bocum. XVII. (.0) Dccum. XFUI. 

le) th:utn. XX. K. 2. ’ ( d ) Ibtd. N. 3. 
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»’ Profeffi , cfando il tempo di due anni , metà per anno : Quod fi 
non fecerint in termino prelibato, extra Ordinem expellantur , O" eis 
habitus Ordinit auferatur. E fi pretenderà non abbiano impegno di- 
dimo contra ke ufure i Cavalieri Gaudenti da Urti .ino IV. con- 
fermati ? 

IV. Ma v’è di giù: nella Rub. 6 . (j) dello fteflo Capitolo fi 
comanda, che nel ricevere all’Ordine li debba fare un pubblico In- 
Urnttiento per man di Notajo, onde riguardo a’ creditori fi fappia , 
quando fu ricevuto alla Cavalleria, quando veltito , e quando pro- 
fclftto. Anzi in un altre Capitolo Generale celebrato in Bologna 
jz8h. (b) nella Rubrica feconda apertamente fi ordina di non ri- 
cevere un pubblico ufurajo ufque ad futurum Capitulum Generale , 
fe non avrà foddisfatto del tutto avanti di elfer ricevuto , in pena 
al Priore che lo riceverà di lire 50. Bolognefi, ed ai Frati cheuc- 
confentiranno di lire 25. Bolognefi; e quanto agli ufuraj già ricevuti 
nell’Ordine fi vuole che dal Prior Provinciale fi comandi ad effi, 
nello fp.v/.io di fei mefi fcddisfacciano aquamo devono nella Provin- 
cia, in cui fono. Che fe non foddisfacciano , fieno denunciati al 
Gran Maeflro come ribelli, dal quale torto fieno fcacciati dall’Or- 
dine. Anzi per nulla omettere, che dimollrare luminofamente porta 
l’impegno de’ Cavalieri Gaudenti contra le ufure, rendiamo prova 
con una ordinazione del Capitolo Generale celebrato in Bologna 
15,14. Nel paragrafo fecondo ( c J fi propone, che ognuno che entra 
nell’ Ordine debba avere una pieggiena burnii , ed idonea fecondo il 
fenfo de’ Savj al fuo Priore , o Prelato de omnibus male ablatis , 
yceeptis per ettnt , ve I fuos antecejfores . Le quali rimoftranti ordi- 
nazioni vagliono ad a 111 ma* Ara tei delle collumanze , ed abufi, che 
correvano in que’ fecoli . Sembra che ciafcuno ricco uomo fi ripu- 
tarti: ufurajo, e che nella civile focietà non forte marca d’infamia 
eflèrlo , giunta la tolleranza pubblica a coiìringere una Cavalleria, 
a formare tante ordinazioni , minaccie, cautele, pene, e riferve. 

V. I.a decozione non era trsfcurata, ed abbiamo molti docu- 
menti, che la comprovano. A’ fuci luoghi apporteremo varj i lini- 
menti fatti per mano di pubblico Notajo in Bologna , in Cremona , 
in Firenze, ed in Trevigi, co’ quali prima di edere ricevuti, o 
far la profeflione facevano larghe refiituzioni e legati prò ttfuris , 
C? mate ablatis. Non ometterli per altro di recarne due: uno della 
forma , con cui ricevevafi un Cavaliere dopo la protetta folenne di 
non aver impedimento di ufure, e ruberie; e fe ne averte, promette 
di farne torto la reftituzione , cosi promettendo ( d ) : Cum expenfis , 
CF obligationibus omnium fuorum honorum promiftt Domino Fratri 

J * - 

( a ) Iiid. ( i ) Uid. S. FU. 

{') Urcum. XXI. (d ; Dxum. XLll. 
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Jacob» de Monte Bellona Priori Conventus , Monafierii, & loci Bea* . 
tee Mari ee Matrix Domini , de prope Tarvifium Ordini s Militi « 
Beata- Maria Firgìnis , quam ciliui poterit , Cr ei poffiLthtns fue - 
r/>, t Oddere, & rejìituere cuicumque de pure debuerit oinnent 

otfuram , rapinai n , (D‘ male ablata , om/i/W , Gr fingala , quam Gì" 
qua abjlulit , CT babuit quocumque modo , Ó" cauja qualicumque , 
tt quacumque per fona , Gr parte. Nè quello balìa : fi obbliga di più , 
e colle medefime (olcnnità , totis viribus operari , & facere , che ! 
le ufure , e le ruberie non fuffillino, e da altri il mal tolto fi re- 
ìtituika , quod ipfa ufura , & omnia male ablata' dentar & refii- 
tuantur qui bus dati , & refitui debel, qtlam citius fieri poterit. 

A norma di quello atto altrove fe ne facevano ancora . Fatto il 
qual atto dal Priore fi riceve il Cavaliere per fuo fratello nella 
Cavallerìa medefima : Quibus omnibus fio patii? Gl' Jolemniter pro- 
enijfis Dominus Prior osculo pacit diligente r recepii in Confratrein 
dilli loci . 

VI. L’ -altro documento riguarda una folenne relìituzione fatta da 
un Cavaliere Gaudente figlio di un infigne ufurajo. Reginaldo Scro- 
vegno Nobile Padovano padre di Enrico Cavalier Gaudente , e di 
Beatrice moglie di Bartolommeo dalla Scala Signor di Verona, fu 
celebre . ufurajo . Di effo parla Dante nell’Inferno Canto 17. Terz. 22. 
dove rifccntra gli ufuraj , e nomina i più famofi d’Italia, fra’ quali 
ritrova Reginaldo Scrovegno . 

Ed un , che d' una Scrofa anguria , e groffia 
Segnato ave a lo Juo J archetto bianco , 

Mi diffe : Che jai tu in quefia j offa ? 

•Or te ne va: e perchè fei viv ane 0 
Sappi , che il mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio finijìro fianco . 

A le ffmdro Velutello ne’fuoi Commentari fopra quello paflodiDan* 
te dice: “La Scrofa azzurra e groffa nel campo bianco è l’arma de* 
gli Scrovegni di Padoa , è per coftui dicono voler fignificarc metter 
Rinaldo figliuolo di mefier Arrigo Scrovegno, il qual moflra predire 
che melfer Vitaliano dal Dente fimilmente Padovano , ed ufurajo , 
che ancora vivea , dopo la morte là federa dal finiflro fianco . „ L’ 
Orfato nel Blafonc de’ Padovani ci prefenta 1 ’ Arma de’Scrovegni nella 
fua Storia p. 308. in una Scrofa azzurra in campo bianco . Nell 
opera del Chiar. Sig. Domenico Maria Manni delle oflcrvazioni fo- 
pra dc’figilli de’ buffi Secoli fi porta nel tomo 14. figillo^ ir. 1 
arma Scrovegna di Pietro figlio di Fra Enrico, dove anche di que- 
lla illufire famiglia eruditamente vi ragiona . Il Commentatore Imo- 
lefe Benvenuto con maggior chiarezza , e verità , da cui ogni altro 
tolfe il racconto, ed il coraento fui Poeta, cosi difpiega quelle due 
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Terzine : apuli Murai, dijf. med. *v. um. I. pag. io 69. Auflt* 
defcribit aiium magnum frenerai arem ab armatura fu* gentis . Et 
ijie fuit quidam milet Paduanui , qui vocatui ejì Dominai Ray. 
ualdui de Scrovegnii vir ditijftmut in immtnfum. Scrovegni au- 
tem poytant porcam agguram in campo albo , & inde denominati 
funi, ficuti quidam nobili s Romanus tognominatus ejl Scrofa, ni Of- 
ferì Macrob. Saturnalium. 

Segnato uvea lo fuo faccbetto bianco 
Plenum pecunia multa . 

Mi diffe ; Che fai tu in quejìa [offa ? 

Scilicet arena ( luogo in Padova famofo dove dimoravano gli Scro- 
vegni, e dove albergò Dance al tempo, che Giotto ivi dipingeva 
nella Chiefa ). 

Il mio vicin Vitaliano . 

IJÌe Vitali attui fuit nobilis milei de illis del Dente , qui vivebat ai- 
bue , ideo ratiocinatur eum venturum ad confortium foeneratorum . A 
tutti quelli commenti aggiungeremo. Quando Dante dice, 

Il mio vicin Vitaliano, 

intefe di chiamarlo vicino perchè fuo affine , e parente , giacché vi- 
cino equivale al latino propinquur, di cui Cicerone : Virginia ! , pro- 
pbtquut tuui , f umiliar ijftmus nojler nelle epillole famiglia», dove 
tutti fpiegano propinquur vicino , parente . E lo era in fatti: 
Vitaliano Lemizone, o Dente, nobiliffimo Padovano figlio di Gu- 
glielmo, fratello di Oremplace, moglie di Giacomino Pappafava da 
Carrara al 1198. e di Agnefe moglie di Bartolommeo dalla Scala 
fratello di Alboino , e di Can Grande , fu marito di Beatrice Scro- 
vegna figlia di Reginaldo. Dal qual matrimonio ne vennero Agnefe 
maritata in Giacomo Azzoni Trevigiano 1324 , e Giovanna maritata 
in Tolberto Conte di Collabo. Vitaliano dunque Lemizone, o 
Dente, da Dante fi dice vicino a Reginaldo, perchè era di quello 
fuocero , e viveva ancora nel 1311. 

VII. Ora da due Mss. Croni Ili Padovani , che delle famiglie parla- 
nodi quella Città, entrambi vecchi Scrittori, uno del Secolo xm., 
l’altro del xiv., impariamo che Enrico figlio di Reginaldo fece 
edificare la Chiefa della Annunciata nel luogo detto l’ Arena in Pa- 
dova , luogo , che avea comprato da Manfredo de Lefmanini . Egli 
ordinò, e dedicò quella Chiela a S. Maria' Mater Domini, per la 
quale Chiefii vi contribuirono anche i Cavalieri Gaudenti , di cui 
era egli pure Frate, ingannando cosi Benedetto XI. Papa , cui 
aderiva aver ei la nominata Chiefa de’fuoi beni fatto edificare pe’ 
Cavalieri Gaudenti , e ciò per foddisfare alle tante ufure fatte dal 
padre fuo , cui penfava cosi di togliere dalle pene del Purgatorio (a) • 


(a) Docttm. LXXVU. 
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<Tosl Giovanni de’ Nono nel Cronico Familiarum Pai. p. gz. cod . 
Mss. capitolare. L’altro pure manofcritto di Giovanni Buono Fa- 
vafofchi, che manofcritto (la preffo di noi, cosi racconta il fatto: 
Enrico Cav. Gaudente fervendofi dell’arte paterna, volle oltre ad 
una fabbrica di Chieda: Templum ccndìdit in loco a reme ad honorem 
Virginis Morite , & prò Jalute fuorum , & maxime prò anima ejus 
patrie Raynaldi , qui faenoribus infiniti t ejì funcìus ; oltre a quella 
opera fatta a prò de’ fuoi Cavalieri Gaudenti , per la quale moltif- 
fimo danaro fpendette, volle guadagnare di più merito ed indul- 
genza: fi portò a Roma dal Pontefice Benedetto XI. da Trevigi, 
che ei molto (limava, che ricevette ofpite nella propria cafa fplen- 
didamente trattato avanti il fuo Pontificato mentre era Cardinale ; 
a quello Pontefice fi appalesò contrito , e confefsò i fuoi manca- 
menti per le ufure del padre fuo, e lo rinvenne benigno, e pla- 
cato, e cosi col dinaro fi è tutto efeguito . Con malignità da tut- 
ti e due quelli Cronilli fi narrano le rellituzioni fatte da Enrico . 
Vedremo cne prima di entrare fra Gaudenti ottenne dal Pontefice 
la facoltà di fpendere una certa quantità di dinaro mal acquillato 
dal padre in quell’ opera di Religione, di edificare cioè una così 
nobile, ed illuftre Cbiefa, dandola a’ fuoi Cavalieri, che fino allora 
ne bramavano una , e non era (lato loro polfibile averla (labilmen- 
te in quella Città, come parlando de’ Cavalieri di- Padova nella 
feconda Parte vedremo . 

Vili. Che fe tanta eia 1 ’ aLbominazione delle ufure , e mal tol- 
to , e tanto l’ impegno de’ Cavalieri tutti Gaudenti contra ogni in- 
giudizia, coinè li potrà leggere Dante fenza. tacciarlo di maligni- 
tà , qualora parla dt chi era , o fu al fuo partito contrario ? Nell’ 
Inferno Cani. 13. il Poeta prende a defcrivere la feda Bolgia, in 
cui vi pone gl’ipocriti, quali hanno per pena d’effer vediti con 
gravidime cappe, e cappucci di piombo, ma di fuori indoraci ; e 
quedi vanno lempre d’intorno a quella Bolgia, fra quali vi trovo 
«Le Cavalieri Gaudenti dt primi profefTori di queda Milizia in Bo- 
logna , e da prima li difpiega 1 come Ipocriti , avari , interelfati , e 
delle ingiudizie fodenitori :. li fa parlare rifpondendo a luj., c di- 
cendo r chi. eglino erano y 

Ed un rifpoje a me ,* Le cappe rance 
Son di piombo sì graffe , che li pefi 
Fan- così cigolar le lor bilance,. 

Frati Godenti fummo , e Bologne fe .. 

Con l’autoiità di Matteo. Villani ,. il Benvcgliènti' nella’, cit.. Ms.. 
Didert.. fpiega,, che fotto coperta di falla ipocrifia furono, in' con- 
cordia. piu al loro guadagno proprio,, che al bene del Comune dii 
Firenze:, e quedo. è quanto in qut’tre: v.exfi. intefeDame .. Landino 

li 2. gali 
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poi i tre veri! citati li efporte in quella foggia . Le cappe rance 
cioè lefe , ed è traslazione da' fapori che fono nel gufo , a! pefo y 
che è nel -tatto: dunque era cori inolejlo quejìo pefo a /apportarlo , 
coni è al gufo il fapor rancio , il fapore cioè delle cofe viete .*■ 
Che li peft di effe cappe fan cigolare per la loro graverà e per. 
ciocché come quando alcuna cofa ponderofa è tirata in aito , o po/i.t 
in bilico , fa cigolare le carrucole cosi quelle cappe facevano cigo- 
lare le offa, e le giunture di chi le portava, e diffe le bilance 
le gambe , le quali per meglio fopportare vanno bilicando , e bilan- 
ciando il pefo , che l' uomo porta per appareggiarlo , e farlo piu fop- 
portabile. Per tante ofcure comentazioni che riefcono più difficili 
del Tello, vero perù è il dire che fi pretende, che que'due Ca- 
valieri Gaudenti, quando furono in Firenze per Podeflà dal Comu- 
ne chiamativi, fi diportarono male, e da Ipocriti ed inrereff.iti , e 
che avendo, come dice il Benvoglienti, difubhidito alla fua regola , 
che- proibiva andare ne’Governi, e Rettorie delle Oi;tà, ed ellen- 
dofi allontanati dall’ Ilìituto medefimo, che non permetteva, che- 
chi avelie tolto l’altrui, entraffe, o li trattendle in quella Cavalle- 
ria, come nel Capitolo fecondo (a) della Regola Uibana anche sT" 
impone, con efiir (lati avari intcìcGati , ingiuflt, per quello da- 
Dante fieno (lati polli nell’ Inferno cogl’ Ipocriti . Nell’àpologìà 
che faremo nella terza Parte di quella Opeia , di que’due Cavalieri 
fatti Podeflà di Firenze dal Papa, e che per quanto fi lludiarono di 
fare promovendo il pubblico bene in quella fregolata, e travagliata» 
Città, nulla fecero o poco, lungi perù quanto mai da riconofcerli 
attaccati daH’intercITe vile, ed avarizia, farà manifefto lo sbaglio» 
de’ Commentatori , e- la ingialla e maligna fatira del Poeta-. 

IX. Beila, per fine a dimollrare che quella Cavalieri i non folo 
fu un Ordine Militare , e Religiolo , ma anche Ofni tu liete , impe— 
gnato dall’ Iflituto llellò elTenzialmente alla cura, affi (lenza , e di- 
fefa degli ofpiiali, luoghi pii, vedove, pupilli , poveri d’ogni 
(èrta ed infermi. Nel progrelTo di quella Jlìoria novera il leggito- 
re documenti illultri di molti Cavalieri nel promuovere, arricchi- 
re, alfiere , e difendete con antoiijà , e potere la caufa de’ pove- 
ri, e fpecialnien e del'e vedove e pupilli : rifeoatrerà in Bologna % 
in Faenza, in Firenze, in Pila-, in Lucca, in Arezzo, in Sie- 
na, in Orvieto, in Vicenza, in Venezia, iry Trevigi, in Cremo- 
na, in Piacenza, ed in Parmi, ficcome altrove ancora, della pietà 
de’ Gaudenti Liminoli avanzi negli eretti luoghi pii , nelle la- 
rdatevi ricchezze , incontraliabili argomenti di utile interelfe per il 
pubblico bene della Cri (liana Società. Fino dal fuo nafeere. quella 
Cavalleria fu ofpitaliera* Trovali all’anno 1415, che Falcone Vedo- 
va 

( a ) D.cum. X( r IU % 
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vo di Tolofa de confenfu & voluntate Domìni Jordanis Abbatti 
Sancii Saturnini Tolofr dedimus, inquit , & damut hofpitaìe , id 
ejì , ad portam Arnaldi Bernardi cum omnibus ) uri bus , & perii- 
nentiis Jais Tratri Dominico Oxomenft Canonico ad opus Daminarum 
converfarum , principatum tenente Simone Cornile Montefortio . Forfè 
da quello utile impegno de’ noftri Cavalieri ne venne in Venezia 
nel Secolo xtn. dopo il izói. la deputazione de’ Procuratori di S. 
Marco fopra delle vedove , e pupilli , onde non lafciare fenza pub- 
blica foprantendenza quella opera di pietà tanto importante . 

X. Singolare documento comprobants-quella Milizia ofpitaliera ci 
reca il Cronico Piacentino di Giovan de Muffo, in cui defcrivefi 
la illituzionc de’ Frati, e Suore, cosi dette del conforzio, che in 
feguito dallo Storico Ite fio Milites fi chiamano Hifpitalis Sanili 
Dominici 0. P. Alcuni di quelli Cavalieri fono nominati, e fi ri- 
conofcono per perfone della prima nobiltà . Simile a quello confor- 
zio eravene altro in Bergamo , detto con fottio mi/ericordite , ed al- 
trove . Pietro Maria Campi , e Gian Pietro de’Crefcetizi , invelligatori 
diligenti della patria Storia , non dubitano di affermare , che quelli 
Militi erano i Gaudenti . Quelli atti di carità fociale fono cosi lu- 
minofi, che forfè eguale Illituto altrove non vi fu introdotto. Le 
vedove, i pupilli, i carcerati, gl’infermi, ed ogni altra forte di 

l miferabili pedine, e vergognofe, erano l’oggetto delle loro fraterne 
1 attenzioni . Avevano un Gran Maellro, olfia Priore: dipendevano 
dal Vefcovo, ed avevano direzione fpirituale da’ Frati Predicatori . 
Tali erano 1 Cavalieri Gaudenti della prima fchiatta Italica . Della 
feconda fchiatta da Gio. Badila Cafoni ci vengono date le memo- 
rie dell’inligne MonaHero di San Gajo di Firenze, di cui parla il 
Chiar. Sig. Domenico Maria Manni. Quello Monallero fu opera 
de’ Cavalieri Gaudenti, e loro mogli; ed abbiamo una Cronichetta 
di elfo, che l’origine, e celebrità ci annuncia, dall’amorevolezza 
dell’ eruditifs. Monf. Bandini per tante Opere della Patria, e dell’ 
Italia tutta benemerito favoritaci, con la quale nella V. Parte dif- 
fufamente parleremo delle Suore di S. Gajo . 

XI. Non credali però fia ft3to tutto quello effetto di pura vo- 
lontaria {ingoiare pietà, e non efercizio del proprio inflittilo. Ri- 
feontriamone le piefcri/.ioni nelle Bolle Pontificie. Gregorio IX. 
fcrivendo a’ Militi di Parma, così loro parla (a): Tarn vobis , 
qu.'.m fervientibus , qui laborem . . . pio ecclefiarttm , monajierio- 
rum , bnjpitalinm , & omnium reììgioforunt locorum quocumque no- 
mine mmeupentur , ecdefiajlicartm quoque perfonarum cujujcumque 
ord iris , pupiliorum , & aliai uni mijerccbilium perjonarum , defen- 
Jemìa jujìitia , ajfumentes ... Le quali efcizialt obbligazioni dallo 

„ ftef- 

( a ) Docum. Xyi. 
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Aedo Pontefice fi ricordano nella Regola primigenia (a) : In omnibut 
civitatibui fui i , ecclefiai , tnonafleria , hofpitalia , loca , & per fo- 
na! ecclefiaflicat defenfabunt . hem viduas , pupillo! , & orpbanos , 
ut non opprimantur , intendant . Quelli (ingoiati caritatevoli ufficj 
in molte Città fi rincontrano da’ Cavalieri noftri fedelmente adem- 
piuti , in Parma , in Piacenza , in Cremona , in Bologna, in Son- 
cino, in Borgo S. Donnino, in Faenza, in Arezzo, in Pifa, in 
Siena, in Orvieto, in Bergamo, in Vicenza, in Padova, in Ve- 
nezia, ed in Trevigi . In fatti la Bolla di Urbano IV. con gene- 
ralità di termini i doveri medefimi prefcrive ( b ) , volendo che 
in omnibui pietatii operibu! pronti fiano ad intrometterfi ; e fe ne. 
ratifica la prefcrizione dal Generale fìeflb de’ Predicatori , che ag- 
grega quelli Cavalieri all’Ordine proprio, perchè in pauperum utili- 
tà! em Je diffundit . Il Grande Ofpitale di S. Maria de’ Battuti ri- 
conofce fra i primi, e generofi benefattori i Cavalieri Gaudenti Trevi- 
giani (<•). V’èil Tefiamento di Fr. Pietro Calza , che vuole dugento 
vedove foccorfe nella fua morte ( d ) ; e per tacere di molti altri ne’ 
Documenti fegnati , Giuditta Forzati celebre Gauilentefla Padovana , 
ordinò nel fuo Tefiamento che ogn’anno fi difpenfino a’ poveri ver- 
gognofi , orfani, vedove, e carcerati, fedici ftara di fermento in 
pane , e fei di fava : hem voluit , C ordinavi t quod de redditi- 
bui claufune fu re , quam babai Padute in morti fio prope monafte- 
rium Dominarum Omnium Sanflorum, omni anno in perpetuum dentar 
Jexdecim fextarii frumenti in pane , & fex fextarii fabarum circa 
fejìum Sancire Jufiime , pauperibu r , orpbanit , viduii , O' carcera- 
ti! . Et ifiam elemoftnam , fi noti per la condizione de’ tempi, 
vult fieri , cum modium frumenti , & fex fextarii fabarum fuerint 
valori! Ubrarum duodenarum denariorum parvorum , & non plui ; 
& fi illud minai , di/ìribuantur prò Miffit (e) . 

XII. Il Sig. Domenico Manni eruditidimo, e per tante fue ope- 
re benemerito, nel Tom. vj. de’fuoi Sigilli, figillo quinto , illu- 
flra il figillo dell’archivio della Città di Firenze, ed imprendendo! 
a parlare del bifogno, che vi ha dell’archivio nelle Chiefe di cam- 
pagna, narra pofcia il principio, ed i progredì dell’archivio Fio- 
rentino, e fe quella beilidi ma rifledìone, tanto a’ Cavalieri Gau- 
denti onorevole. Mercecbè avevano, dice, gli antichi nofìri ( per 
oppcarfi alle opprefficni , pr et en fieni ingiù jle , e finga fondamento , 
con tutto l'altro, che può levar di quiete un uomo povero ignorante ) 
la Religione de' Frali Gaudenti diffufa per P Italia , e fingolarmente 
fanno n 8 p. per Firenze, eccitata verfo gli anni 1133.. per, operai 

del 

Va) Db cum, XFll. A & II. (g I». (b) Docum. XKU 1 , Ni 7 ». 

U.) Docum. XLKt. ( d ) Dccnrn,. 
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del Beato Fr. Bartolommeo Bragategio Domenicano ad invigilare , a 
ripararne alle mancante , si de' poveri di Città , i;J di quei di 
villa , affumendo fopra di fe i fatti della povertà , come i proprj , 
e confumando lor vita in trattare , dove contrarietà , e /degni /off ero 
nati, la pace tanto acce {[ari a a chi di travagliare abbijogna . . » 
con obbligo ingiunto dalla loro religioja profejfione di pacificare te 
diffenfioni , gl' infatti , le brighe , e le liti vertenti , o fi veglia 
per le cafe , o fuori , e di falvare, e di redimere quel che conte » - 
•gio fornente veniva tolto agli opprejfi , e mifer ab ili , che ì quanto 
dire, di patrocinare co' documenti alla mano le perfine baffe , in 
ifpecie i pupilli , e le vedove, più che più gf ignoranti , ed im- 
potenti, riputando fi per avventura F apprefì amento di tal foccorfi 
più neceffario , che quello del vitto . . . Venuta meno tal [occor- 
rente Religione , fi prefiro F incarico quei faggi uomini , che 1 veglia- 
vano al comune governo , tra le altre , di falvar le bifognevoli po- 
eti augi additate ricordanze , tendenti • alla felicitazione eziandio del- 
la campagna col meggo degli arcbìvj ... E età fecero col comando 
/pedale di e (fi arebivj , durevolifftmi nelle Cbiefi , cui fraflornar 
non potevano in apprejfi, fi non le alluvioni , ni togliere affatto , 
fe non gP incendj . Fin qui il Manni . Le cafe religiofe in fatti in 
feguito de’ tempi fi riguardarono per utiliffime al riparo di tanti 
mali , ed ivi archivj fi erelfero , e le più importanti memorie del- 
le Città, e cittadini fi confervnrono . Innumerevoli fono le prove 
della pubblica confiderazione fu tale argomento . In Trevigi abbia- 
mo un provvido Statuto all’anno 1315. in cui fi ordina che le Scrit- 
ture tutte fiano ripofte appiedo de’ Frati Predicatori, de’ Minori, e 
nella Cancelleria del Comune: Ordinatavi quod omnet firipture , 
& pofie , privilegia , & poffejfionet fenbantur , & fcribi debeant , 
<Sr exemplari in trìbut libriti, quorum unut fitt , & poni debeat 
apud Fratres Predicatore! , aliut apud Fratrei Minor eì , & ter- 
tiut apud di dot C ancella! ios in Cancellarla predici a . Et apud di- 
dot Predicatore t fit una arca , vel locus ad boc deputatui , fic fit 
< 5 * apud didot Minoret , & edam apud didot Cancellarlo t .• & 
ipfe arce , & loca babeant prò qualibet , & h abere debeant trer 
clavet , & ferr aturai . Una quorum fit , (fp effe debeat penet Pote- 
Jìatem , & una penet unum bonum bominem , ÙP legalem de grada 
major i , & una penet imam bonum bominem de populo , & lega- 
lem . Non tamen locum babeant in illit , que funi penet Cancella- 
rmi, fed que funt , & erunl penet Fratret predides . In Vercelli 

f iure Città rinomata nelle fazioni de’ Secoli mezzani , ficcomè ne" 
àfii del Crìflianefimò * fi tenevano le carte tutte fpettanri alla po- 
lizia, e privilegi della medefima, e fuo diftretto, cufioditi nell* 
Archivio della Città, nel teforo di S. Eufebio , e nella fagreflià 
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di S. Paolo de’ Predicatoli . Da quelle tre cuAodie nel t^7* emen- 
do Signor di Vercelli Azzone Vil'conti, e Podellà Gafparìno Graf- 
fo, Ugolino de Scovalochi Cremonefe, Profeffore di Leggi in Ver- 
celli , "fece la celebre collezione detta malamente Bifcioni , chiama 
dovendoli, fecondo l’opinione erudita del ProfeAor Ranza , Bifoni r 
o Bifomi, due corpi. In due grandi Tomi fi copiarono tutte le car- 
te, che cominciano dall’ann. 881. 16. Marzo, e fi formò un Co- 
dice diplomatico interefiantiflimo non folo per il Piemonte, e Lom- 
bardia , ma per l’Italia tutta . Da quei due srofli volumi nel 1345. 
fe ne fecero due altri , con le medefime copie tratte dalle originali . 
Imperiamo nel giorno penultimo di Settembre dell’anno fegnato, 
furono depolitati i Tomi primo , e fecondo come originali nella 
Chiefa di S. Paolo in uno fcrigno a due chiavi , una delle quali 
fu data al Priore de’ Frati Predicatori, e l’altra al Podellà. I due 
altri Tomi , copia de’ primi autenticata dal Notaro Bazolo , fi te- 
nevano per ufo giornaliero nell’Archivio della Città. Tuttala Sto- 
ria , e note croniche riguardanti quelli due belliffimi Corpi , fi ri- 
levano dal Decreto, che Ila nel primo Tomo, e da nota notaria- 
le che Ha nel terzo, da noi vedute, e lette con attenzione, eco- 
piate. Più Angolare ancora era la precauzione nell’ufo de’ Sigilli . 
Il Ghirardaccr nella P. z. della fua Storia di Bologna pag. z6. 
fcrive , che tanta era in que’tempi la malizia de’ partigiani nelle fazio- 
ni, che fi falfificò il Sigillo del Comune , e fi pensò a cautelare con 
maggior Acutezza una cosi imporrante telìimonianza . 11 Configlio 
fece "fare un nuovo Sigillo d’argento, dove pofero la figura di S. 
Pietro con le lettere lolite, e dal canto Anidro nella parte fupe- 
riore vi fecero fcolpire la Croce all’Infegna del Comune di Bologna 
con un picciolo fcudetto, ove era l’arma di Francia dall’ altra parte 
fuperiore. Stava quello Sigillo preflò il Priore degli Anziani , e con 
effe fi figliavano le lettere del Comune, e fuori e dentro vi fi 
poneva una picciola cartelletta fuggellata . Nella Città di Como 
dello Stato di Milano, la di cui Chiefa e Capitolo erano al Pa- 
triarcato Aquilejcfe fpettanti , il Capitolo della Chiefa maggiore 
tanto era da Arane e maliziofe fai fi fica /.ioni nel Sigillo Aedo ingan- 
nato, che pensò di ridurre il Sigillo medefimo in tre pezzi; uno 
contenente la prima circonferenza con quefie parole: S. Capitali Ec- 
cìefue Ma 'jcris Comarum p il fecondo pezzo il corpo de) Sigillo 
fteflò contiene , fenza però l’ imncine , che forma il terzo pezzo , 
quale congegnato unifce li due altri, e rapprelenta Malia Vergine 
col Bambino fra le braccia . Ognuno di queAi tre pezzi era ad una 
diAinta perfona affidato, nè fi poteva figillare, fe non erano tinti 
e tre uniti i pezzi, e le perfone, che li cuAodivano. QiieAo bei- 
lidi mo, e Angolare Sigillo degno di edere pubblicato ferbaii nel co- 
pio* 
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pìofo, e fcelto Mufeo del Sig. D. Cado de’ Marche!! Triulzi di 
Milano , che a noi lo fece vedere > e ce ne favori una copia in cera . 
Ma fe mancano i Cavalieri Gaudenti, e tolgonli le cafe religiofe , 
ne’bifogni dove fi cullodiranno le carte? fi fono poi fatte foftiw- 
zioni baflevoli? .• -• -• 

XIII. Ma ritorniamo all’ argomento al propofito noftro più da vi- 
cino. Pretende qualcuno, che il dovere di a (fi fiere alle vedove, 
ed ai pupilli fia bensì importo pe’ Cavalieri di Parma nella Bolla 
di Gregorio IX., non però in quella di Urbano IV. pe’ Cavalieri 
di Bologna. Abbiamo di fopra col fatto alla mano dimortraro, eh’ (“ 
era dovere d' entrambi , entrambi eflendo una cofa‘ fola. - Ora veg- 
liamolo negli Autori contemporanei. 11 primo fia Ricordano Ma- 
lafpina. Quelli fcrive cosi.* “Dovere avevano i detti Cavalieri di ■ 
difendere le vedove, e i pupilli. „ Giovanni Villani: “ Dovevano 
difendere le vedove, ed i pupilli. „ Giacomo dalla Lana ne’Cotnenti 
fopra Dante: “Il qual Ordine è di ajutare in detto, & etiam in 
fatto con arme, e cavalli, mettendo la vita, ogni vedova, ogni 

S upillo , ogni pellegrino, ogni povero, e quello adiutorio in cafa 
i Comune , e ad ogni altra Corte dell’ una , e dell’ altra Città , 
alTumendo fatti di quelli, ficcome fodero propri Procuratori. „Sigo- 
nio iftruiio dal Salinbene, e dal Villani .• Ut viduarum , & pu- 
pi tl or um tutelai n fufeiperent . Colle medefime parole lo Spondano 
negli Annali. 11 Barbarano nella Storia Ecclelìaltica di Vicenza, ed 
Andrea Guerini : “ Dovere avevano di protegger le vedove , e pu- 
pilli. „ Il Barbofa : Equites Santt.Mar. Gl. apud Italot injìituti 
fuerunt , ut viduarum , oc pupillorum tutelata fufeiperent . Cheru- 
bino -Ghirardacci ; “Facevano profeflionedi difender le vedove , edi 
pupilli. ,, Natale abAlexnndro: Hujus Ordini t offictum erat procura- 
tio . . . viduarum , & pupillorum tutela . Il Padre Onorato a S, 
Maria : “ Il loro impiego fi era aver cura delle vedove, e degli 
orfanelli. ,, L’Anonimo Scrittore Francefe degli Ordini tutti Regolari, 

« Militari fcrive: “Facevano voto di protegger le vedove, ed i pu- 
pilli. ,, Giufeppe Michieli: “ Avevano per iftituto il foftegno delle 
vedove, e degli orfanelli . „I Bollandifli : Viduarum pupilloeumque pa- 
trocinio fufeepto . Briezio .* Equites Santt. Maria Gloriofa , quorum 
erat . . . viduarum , atque pupillorum fufeipere patrocinium . Gra- 
vefon: Horum Equitum erat viduarum, & pupillorum fufeipere pa- 
trocinium . Il Canonico Pier-Maria Campi : “ Profeflavano eft di di- 
fendere le vedove , ed i pupilli . „ Giacomo Bofio : “ Abbracciavano 
la cura, e la tutela delle vedove , e de’ pupilli. ,, Il Giuftiniani : “Era 
impegno di quelli Cavalieri . . la protezione delle vedove , e de* 
pupilli . „ Giovan-Pietro Crefcenzi : “ lllituiti per l’ artillenza a pove- 
relli. „ E per tacer di molti altri Monfig. Torelli nel fuo Arma- 

K men- 
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mentarium , dopo di aver letti tutti i vecchi , e recenti Scrittoti 
in gran copia aa eflò lui citati, fenza efitanza fcrive: Finis in- * 
Jìitutionit vujufmodi Ordinit arai . - . viduarum , & pupillorum 
lutila . Ora tanta consonanza di Autori non farà baftevole per Sta- 
bilire , che non era un officio di pietà volontario , ma alla profer- 
itone, come tuttavia offervafi da’ Cavalieri Trevigiani , annetto de’ 
Cavalieri tutti Gaudenti l’afliftenza alle vedove, ed ai pupilli, e 
che quella era una Cavalleria Religiofa, Militare, ed Ofpit alierà ? 

CAPITOLO Vili. 

Degli obblighi religiofi di quejla Cavallerìa. 

N On erano I Frati Gaudenti con i foli doveri militari, ed 
ofpitalieri formati in un Ordine, ma avevano le loro pre- 
cettare pratiche religiofe , e divote . Quelle peri» non ob- 
bligavano a colpa, feguendo anche in quello, anzi cne il Minon- 
tico, lo fpirito delle Cottituzioni de’ Frati Predicatori, loro autori, 
e prototipi ( a ) . Cosi in fatti nelle Cottituzioni confermate da Ur- 
bano IV. fi preferive, e fi rinnova in quelle fatte nelPanno 1314. 
Con/lilutiones Ordinit non funt obligatoria poena mortali 1 peccali 
debba , fed tantum correzioni s , C 'SS" difciplina temporali t nifi e* 
contemptu {b). Su quetto fondamento Fr. Guittone fcrilfe una let- 
tera ad alcuni Novizj Cavalieri Gaudenti , confortandoli ad effer 
collanti nella fua rifoluzionc, loro dicendo: “ Nulla vi è in quella 1 
Cavalleria, che aggravar polla voftra cofcienza, tutto dolcezza, e \ 
condifcendenza fpirando le leggi di mortificazione, e di ritiro, di 
orazione, « di Silenzio. ,, La obbedienza però, che è Fanima de’Cor- 
pi Religiofi , e degli Ordini tutti , quali tanto più fiorifeono , quan- 
to più coll’ubbidienza fi raffermano, e cedano intieramente, le in 
elfi venga meno, cosi nella Milizia Gaudente, come fpecial condi- 
zione profetata , in cui la trafgreffione è colpevole ( c ) : In aliquibus 
Jìatutis , & ordinationibus diZi Ordinit , exceptis Ut , qua comi - 
nentur in praferipta forma profeffionit , Ò* obediemia , oliifque quo- 
rum tranfgreffto obligaloria ejl ad culpam C?c. fin dal fuo nafee- 
re quella obbedienza era di ogni religiofo dovere il primo. A Si- 
mone Co. di Monfort in viriate j ancia obediemia diJbriZiffime 
fi comandò dal Legato Apoftolico di accettare il fupremo comando 
della difegnata Milizia . Cosi dal Valifarnefe cap. 17. Nella Regola 
data a’ Militi da Gregorio IX. fi ordina in primo luogo, che ub- 

bi- 
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bidilcano al loro Maeftro , e Superiore , da cui dipendano in ogni 
loro azione (a): Unum babentes Magiftrum , cui reverente* interi - 
datis de ve/ira Jdlate folliciii . A quello promettevano nella prò» 
feilione di ubbidire fecondo la Regola propofta . Obbedienza , che 
del pari promettevano al Sommo Pontefice, ed ai Vefcovi. Nella 
Regola poi da Urbano confermata, ficcomc fi dilfinguono i Con- 
ventuali da' coniugati ; cosi a’ primi con la profefiata Regola di S. 
Agoftino loro con maggior vincolo di Religione l’obbedienza rego- 
lare s’impone, dicendoli in quella: Puepofito ve/ir » , tamquam pa- 
tri ebediatur , qui omnium vejìrum curam gerii . Alle quali paro- 
le alludendo la Regola di Urbano : Vivant fub obedientia Preeladb 
fui\ quali conventualmente vivendo, obbedienza promettevano con- 
ventuale fecundum Regulam Beati Augujìini , fervala fame» forma 
Infiitutionis vitee Fratrum Ordini s Militile B. M. V . Glor. In que- 
lla efprelTa obbedienza, lìccome pe’ Frati Predicatori, s’ intendeva- 
no tutti i tre voti folenni di Religione compre!!, cioè di ubbidien- 
za, di callità, e di povertà: Vivant fub obedientia Prelati in anni- 
moda cajìitate , & proprium a fe Jìudeant abdicate, (b) La virtù 
della povertà non ì cosi ad un grado attaccata, che altri non ne 
ammetta, e la vita comune non è così una, che nonlofia in vari- 
modi pid , o meno riflretta . A’ Cavalieri poi coniugati non è mi- 
nore 1 obbligo profelìàto » Quelli pure al Generale , e Superiore , fic- 
come al Diocesano, promettevano ubbidienza, fa Ivo jure matrimo- 
nii , efpreffamente comandandoli che a’ Principi , ed alla Chiefa 
ubbidifeano , e fi preftino del pari coll’ opera propria . Reveteantur 
fpirituales , ac temporaler Dominoti Ecclefiis de decimis , (T Prin- 
cipibut de fuis juribus refpondendo , ut qu<e funt Ccefaris Carfari 
( c ) , C qute funt Dei Deo reddere ccmprobcntur ( d ) . Cui concorda 
la Regola di Urbano, anzi ne’ Capitoli Generali celebrati in Bolo- 
gna,. ed in Padova, ed altrove fi comandano gli offici tutti di ri- 
verenza , e fommeffione a’ Prelati Ecclefiallici , ed a’ Rettori delle 
Città . Quella ubbidienza vie maggiormente fi difpiega dove trat- 
ta fi (e} de corretti cne Fratrum facienda , e dove de auttoritate Pro- 
vinciatium , (/) de auttoritate majoris Ordinit , quod fratrei fine li- 
centia majoris non vadati t ad aliquas partes prò aliquo fatto Ordi- 
na , ( 5 ‘ de fiatre inotediente , vel fecretum revelante. Quella ob- 
bedienza era del pari ne’ Cavalieri Conventuali , e ne’ coniugati .. 
Così dove fi tratta, de paena imbedientium a Prioribus imponen- 
da {g)‘ Finalmente nel Capitolo Generale 1314. quelle ordinazioni 

K z. 1. 
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l’ubbidienza contemplano al Bagli Generale , al Bagli Provinciale » 
ed a’ Priori Conventuali dovuta r cofìcchè de fiat ribus inobedjenti- 
bus ivi 6 preferivo cosi- (a) : Quod fi ali quii fi ater diSi Ordinis 
inobediens fuerit , quod abfit , in folutionibus collelìarum , vel ex- 
penfarum dilli Ordiniti vel onera dilli Ordinir Jubeundo , cujuf- 
cumque condii ionie, vel dignitatis exifìat , aut Puelatuae, non pof- 
fit , vel. debeai modo ali quo, vel ingenio,, vel forma inter effe Ca- 
pilulis dilìorum fratrum , ubi trallatur de coliceli s , ex penfis , & 
oneribus dillo Ordini imponendir , & pr<edi8a etianr inielligantur 
in illis fiatribus qui Je a predilli! modo oh quo rxcufarent. 

II. Stabilita l’ ubbidienza ne’ Cavalieri tutti Gaudenti come fon*, 
damento della lor vita religiofa e. militare , Cavalieri , Convertì , 
Conventuali, e non Conventuali ,. mariti , e mogli alfoggettar fi de- 
vono in virtù di loro, profeflione neU’efercizio di molte pratiche 
di pietà verfo Dio, ohe propriamente Religione riguardano. Il giu- 
ramento c un vincolo di religione il più forte, che mifermi la So- 
cietà, e gli ufficj- fcambievoli tra gli uomini , cd in modo fmgolare 
con giuramento fi obbligano di non- giurar mai. Nella Regola di< 
Gregorio tanto fi prefenve, «-chiaramente fi, difpiega in> quella di 
Urbano (b); Nullum Potcjl.itibu.r - , & Reiteri bar civitatum , feu lo— 
cor uni qttoi umeumque aliar uni exbibeant juramentum , Ù' a quorum- 
que alio jur amento , quantum cum Domino polerunt , fluicant abfii— 
nere. La troppo facilità nel' giurare partorifee di fp rezzo , e la mol- 
ta precettata ri ferva- ifpira venerazione, e fomnio rifpetto. I Ve- 
neziani in que’ tempi da quelli principi penetrati all’anno izSi.ncl. 
Maggior Configlio flabilirono una Parte, per cui permettevano piut— 
rollo che gli Officiali , e Giudici potdfero elfer condotti dagl’ impe- 
gni , e memoriali altrui.,, ed oditi nelle elezioni a’ magi tirai : , e. di- 
gnità, di quello che efporli ad elfer fnergiuri . Fu quello un ritro- 
vato affai politico, e religiolò da’ Cavalieri Gaudenti apprefo, im- 
perciocché. quanto più gli uomini pel giuramento ifpiratilbno di ve- 
nerazione e rifpetto, tanto più a non mancare di paiola fi crede- 
vano obbligati . La Parte- fu fatta 1281. Ind. X. die - 23. Septem— 
bris . Cum ft in Capitulari aliquorum Offit ìa hum quod non poffint , 
nec debeant recipe re precet , nec carmi inai ocra fané officiar uni J uo- 
rum , £? videantur , quod prof, terra brinine! poffint incorrere , &■ 
intuitimi ahquaudo in perjueittm :- capta futi Pars quod de attero 
non teneautur de boc , fed pvfftn: reti pere prerei , & babeant prò*, 
dem , & honorem Venetiarum prò facet e melioranienttmt fwnttn- offi- 
ci or um . Et fi ceti f!i itm ejl cantra , fit revocai ri:n . Ex lift. 2. Com- 
muni; , cari. 7 4. All’anno poi 128' . 25. Ottobre. Qjtod illi , q".t 
funt fuper corrigendo Capitulari. Coufihariorum , puffi n facete rati* 

cele 
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cellari de eodem Capitulari Capitulum , five conflium de precibui 
& cartulinis non recipiendit fuper fobìa eteBianum , ficut capitulum , 
feu conflium contine t . Ex libro Zanetta cap. 3. e nel libro Ca- 
pricorno Cart. 58. All’anno finalmente 1307. 3. Ottobre fi eflen- 
de la prodotta Legge anche per le elezioni dei Quaranta , e di que’ 
de’ Prcgadi . In que’ tempi famigliarilfimo era il collurae di giura- 
re , e coftringere gli uomini ad accertare qualunque fatto , ed azio- 
ne, anche colla forza, al giuramento; condotti perciò gli uomini 
allora a riguardare il giuramento per un’azione indifferente . Erano 
allora anche introdotte delle forme fingolari, e fuperftiziole nel giu- 
ramento. Per oppoifi ad un tanto dilordine providamente a’ Cava- 
lieri Gaudenti fi comanda di afienerfi dal giuramento, e di giura- 
re una volta di non giurare mai più . 

III. Fino da’ fuoi più rimoti principi > Cavalieri noftri nel 
culto di Dio, c nel divino fervizio fi ritrovano impegnati. Il Va- 
licamele ci narra di Simone Conte di Monfort, Duce, e primo 
gran Mae Uro della Milizia , che ogni giorno afcoltava la MefTa , 
e tutte recitava le Ore canoniche , o a quelle affilleva ; che fpelfo 
accoflavafi a’ Sacramenti della Penitenza, e della Eucariftia, e che 
fempre in guerra per la Fede contra de’ nemici della Chiefa, 
femper erat in divino fervitio applicatiti. Parole, e pratiche, che 
manifeftano la vita religiofa , che menavano que’ primi Cavalieri in 
Tolofa, e in Narbona dileguando quella Milizia, quale fi (labili da 
poi in Italia. Tanto in fatti fi prefcrive dalle coflituzioni Grego- 
riane, ed Urbane (a). Che afcolri.ro ogni giorno la Medi», Mif- 
fam audiant omni die : e tre volte all’anno almeno, fc non con 
maggior frequenza , fi confeffino , e fi comunichino , Frequente ! , & 
ter ad minai in anno (b ) . Se fanno leggere, fe vogliono, dicano 1 ’ 
Officio della Beata Vergine, fe non il divino, altrimenti fiano ob- 
bligati ad ogni Ora canonica foìituirvi altre taffate preci . Si co- 
manda in oltre che una e due volte al mele fi unifcano aflieme 
per afcoltare la parola di Dio, loro annunciata dal proprio diret- 
tore , che ne’ Capitoli Generali collantemente fi vuole fra un Frate 
de’ Predicatori, come lo avea comandato pe’ Cavalieri di Parma Gre- 
gorio IX. E quanto a’ digiuni , ed alle attinenze , concordi del pari 
le cofiituzioni da Gregorio approvate , e da Urbano, comandano (c) , 
fi aflenghino nella quarta feria (d), e nel giorno di Snbbato (non 
era ancora tiniverfale la pratica, td il precetto fu affai polla iore, 
quanto al S.ibbato ) dalle carni, nella qunrelima magpiore, e in 
ogni feria feda. Dall’ avverto fino alla natività di Gesù Grillo di- 
giunino, e nel Venerdì della quarefima di S. Martino. Si coman- 
da 

(a) Dream. XVII. PT. 19. 10. ai. ( l ) Dream. XJ'III. N. 6. 

(C; firn. XV U. N. 18. (d) IMtxm. XVllL Al. j. 
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d» pure il digiuno nell? quattro tempora ,, e nelle vigilie dell’ At 
funzione della Vergine ,. degli Apodoli di tutti, i Santi ,, di S. Lo- 
renzo» e di S.. Gio: Banda ,. che non. erano allora comandate.. 
Nella Regola di Urbano però fi. aggiunge pe coniugati ogni quarta 
feria della quarefima di S. Martino.. Tutti però i digiuni,, e le a- 
dinenze di coftituzione fi efprimono foggette alla difpenfagione del, 
Prelato , quando il creda opportuno ,. e. cosi a. luà piaccia . 

IV. Quanto poi all’ oneltà della, vita ,, molte belliffime prefcri-. 
zioni nell’ una,, e. nell’altra Regola fi leggono.. Quanto a’ Conven- 
tuali , fi proibifce. che vadano per. la. via. fenza compagno,, e. fenza 
licenza del Superiore .. Si vuole cne mangino, in comune ,. ed in comune 
dormitorio dormano ,. eccettuati gl’infenni , gli ofpiti , egli affaticati 

e quanto a*' coniugati', fi comanda, pure che foli non. vadano per 
la Città, e foto andar vi. pollano quando dalla loro, cafa fi portano - 
alla Chiefa, o alle loro campagne.. A quelli pure fi. concede,, fe- 
lo vorranno,, cj. e nella quarefima maggiore,, ed in quella di S.. 
Martino, nelle quattro tempora ,, nelle- vigilie, delle, feflività portar 
fi pedino neh convento del proprio Ordine, delle loro Città, an- 
darfene al coro, al refettorio , ed al capitolo cogli altri Conventuali — 
Si proibifce poi che portar fi pollano ne’ drepitolì conviti ,. e- pro- 
fani congrefli de’ fecolari , a! fpettacoli pubblici difonelli , come, in- 
que’ tempi, codumavalì, ed alle nozze. Si proibifce di piùchedoni. 
non predino, nè predar permettano da’fuoi famigliati agl’ lilrioni ,. 
gente addetta alla comica ,.e mimica arte,, dalle canoniche finzioni.- 
riputata infame, e fcomunicata ,. dono, di forte alcuna.. Si. proi- 
bifce in oltre che,, a foggia de’ fecolari, .fi- trattenghino in colloqui,- 
ne’trivj , o ne’portici; della Città, che erano allora, i • luoghi pub-- 
blici di radunanza per favellare aflieme:: Quoniam ex hoc rtligiofte 
vitce boneJLis , & è fanne P'jjet non inodicum denigrar / ., Si coman- 
da che. non accettino. cfficj- pubblici,, cioè Potedarie delle, città, o> 
cadella,.o altri luoghi ,. ficcome. ogni: altro ufficio, che al 1 Comu- 
ne appaitene», e non fi accompagnino con perfone. di cotal affiire.. 
Non fiano del Configlio della Città, o di alcun altro luogo» e in : 
verun. altro affare- predino, alle Città, e a’ luoghi l’opera loro. Non- 
predino giuramento, come era- allora codume , ai Podedà , ed ai; 
Rettori (a ). Sono pure vietati i. giuochi de’ dadi in qualunque mo- 
do intraprefi ,. ficcotne quello dèlie tayole,. o di altro, di bifcac-. 
eia, e nemmeno darfene a vederli. Pedino però giocare agli: Scac- 
chi , ed all’ Amarella,. fenza denaro peiò, e non in pubblico.. 

V. Molto lignificante, fi dimodra la pietà dèlia- Cavalleria nodra. 
verfo de’ morti,, ed in molte ordinazioni ne preferivono i mero-, 
di ( b ) : Qiicmodo fratres. nojlri Je debeant , babere cum fepuiturit: 

fuo~. 

(a) Pochi»- XX. S. J. N. 7. (b) Docum. XX. S- a. N. 16 .. 
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fuorunt carorum . I noftri Cavalieri potranno intervenire alle fepol- 
ture de’ loro cari, congiunti, ed amici, ma non andaranno co’ 
laici , e co piangenti , ma dietro a quelli , 'e con i chierici , o con 
altre onefle perfone accompagnati . In Chiefa poi , o fuori di Chie- 
fa, fé ne flaranno, fecondo fi crederà più onelto, finché farà fe- 
polto il cadavere; quo defungo fepulto , non fi porraranno, com’ 
era allora collume , cogli altri alla cafa del morto per llarfene alle- 
gramente , e tripudiare . 'Quanto poi alla fcpoltura de’ proprj Cava- 
lieri, a’ Frati coniugati fi concede, che pollano eleggere il luogo 
di fua fcpoltura dove vorranno, « farfi feppellire coll’abito dell’Or- 
dine , cappuccio, calige bianche, e mantello di colore altopalfino, 
■col qual abito fi portaranno alla Chiefa; i Conventuali poi fi fep- 
pelliranno nella Chiefa dell’Ordine . 'Si fa pure comando de farien- 
da memoria fratrum defun&orum , e fi vuole che ogni anno per elfi 
fi dicano mille Pater nojier , o pure l’intiero Salterio, che vuoleli 
compito nel giorno di tutti i Santi , pratica ordinata del pari a’ 
Frati Predicatori (/») . Finalmente nel Capitolo Generale 1314- 
fepultura Fratrum Ordrnis , O" quomodo , Ó* qualiter debe-nt /'pe- 
liti , fi comanda che i Cavalieri dell’Ordine, e Fiat' tUtt * alla Mi- 
lizia filettanti , fi feppellifcano Tempre Coli’ abito dovunque vorran- 
no effer fepolti , toltine i Conventuali , fe ,aorra hno ne loro con- 
venti . Siano coperti i corpi di tutti r- clt ‘ con , una carpetta alba , 
x> fia panno lineo bianco , nel ,Y l " an0 lm P re " e l e infegnò 
-dell’ Ordine , fenza alcun altr; panno di feta, o mantello; la qual 
carpetta rimarrà alla Cb : ;‘ a d ° v f reft* feppelifto , o pure alla Chiefa 

dell’Ordine Conventi.^ > fc VI farA * Sl P° rtl 11 cor P° aIla chlrfa <* a foli 
‘Cavalieri Te faranno in numero fufficientc, altrimenti fi chiamino 
dei laici *( bì • Si Ordina pure che ogni Cavaliere, e Frate dell’ 
Ordine 05Ò1 giorno dica cinque Pater nojier, e cinque Ave Maria 
per f anima dei loro defonti, e di tutti i Cavalieri viventi, e per 
1 benefattori dell’Ordine. Tutte quelle preferizioni , evidentemente 
comprovano che una vita divota, e religiofa colla militare unita 
«Ila ofpitàliera menavano , e che non erano per loro illituzione alla 
morbidezza, ed all’ozio, come i loro Cenfori maligni pubblicaro- 
no , consacrati . _ . 

VI. Molte rifleffioni fopra le accennate pratiche di divozione 
luogo farebbe quello, che da noi fi facelfero, intorno alla qualità 
de’ digiuni, ed allinenze , intorno agli fpettacoli, nozze, ed Illrio- 
ni, che erano allora in ufo, intorno ai giochi allora proibiti, o 
permeili , intorno a trivi , quatrivj, e portici, e finalmente intorno 
alla pratica di piangere , e di ridere nella fcpoltura degli amici * t 
de’ congiunti ; ma tutte quelle cofe furono, o dal Muratori colla 

fo* 

( 4 ) becum. XXI. N. »*. ( M U'd. N. »j. 


8o ISTORIA 

lolita fua erudizione nelle Diff. Med. JE vi fchiarite, o dà altri 
dotti uomini del fecolo noflro avvertite , e folo quanto alla proi- 
bizione di implicarli ne’fecolarefchi negozj, pubblici ufScj , e Ret- 
torie delle Città, il difcorfo nodro rafftrmaremo . Trovafi nelle Ilo- 
rie, che a fronte di quella proibizione molti Cavalieri Gaudenti 
furono eletti dalle Città, ed efercitarono l’officio di Rettore. Tali 
fono Lodarengo , e Catalano in Firenze , Simone da Cafole in 
Gradétto, Bonifacio degli Accarifi in Faenza, Beraldino da Caftero 
in Padova , ed altri altrove , benché fodero Profedi di quella Ca- 
valleria. Furono perciò trafgredòri della loro Regola, come il Ben- 
voglienti pretende, podi perciò da Dante nell’Inferno? No; anda- 
rono tutti quelli a Podedà, avutane prima da’ Sommi Pontefici la 
difpenfagione , colla quale fi rendevano interedati per la pace, e 
per il pubblico bene delle Città d’ Italia . Non erano infrattori del- 
la Regola, ma anzi vie maggiormente odérvatori. Siane l’efcmpio 
ne’ due primi. Eletti che furono per Rettori in Firenze, toflo fi 
dilpwtfatono , attefo il loro lllituto. Ma Clemente IV. ut Civitatis 
Fiorenti h~ regimen ajfumant ( a ) , li difpenfa da quella Regola, c 
li follecita at. ^(f l)rnei e un tale ufficio , e ne rende la ragione : Re- 
ligio non dejeritui > f fl j f wt t m , fi ad ejus , qui juberc potejì , im- 
ptrium . . . animus pi * tempore prò falutc reducitur proximorum . 
Dà in feguito il S. P. a q>-qi già podi in governo, degli utili 
avvifi, fpeaaltnente, ut Teutoni t*. a dvitate expellant (è). Com- 
pito il tempo del loro reggimento, • c_ rarono volte Ia licenza 
per ntornarfene alla vita religiofa, e do^ molte rep | icate jf> an _ 
ze (c) loro la concede, confermando le fagg- ordinazioni, che 
da edi fi fecero per bene di quella Città dall’ imp^„ ( j e ^ e f az j on ; 
combattuta, ed afflitta (d). Dalla lettura di quello q., ttr0 lette- 
re reda dimodrato quanta malignità abbia nudrito Dante, e d opo 
di lui altri Storici Gibellini , d’ ipocrifia , e di vile interedé accu- 
fando, e rei volendo i due nodri Cavalieri, quando, e dell’uno, 
e dell’altro difetto furono immuni, e folo peccarono , fecondo Dan- 
te , perchè fautori della Chiefa . Ma di quedi due grand’ uomini 
altrove fi darà l’àpologìà. 

( a ) Do cum. XXlll. ( b ) Dtcum. XX1T. 

(») Docum. XXK [d) Dot un, XXTl. 
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CAPITOLO IX. 

Del vario nome , e specialmente perchè Gaudenti 
quejli Cavalieri Jiano appellati. 

C le il nome di Milite, latinamente MiUt, non altro lignifi- 
chi propriamente che Cavaliere, e quella di Milizia, Ca- 
valleria , fe altri argomenti mancaffero , abbiamo le lettere 
di Fr. Guittone, uno de’ primi padri della lingua Italiana, che Ca- 
valiere, e Cavalleria Italianamente ufurpa nella interpretazione della 
voce latina Mila , Milititi . Cavaliere poi importa un titolo cosi 
nobile, e luminofo, che a Principi, Re, ed Imperatori conviene, 
perche ad erti pure aggiunge qualche gloria alla qualità di Re, di 
Principe, e d’imperatore. Titolo differente perciò dal Conte, Ba- 
rone , Cataneo , Duca , e Marchefe ; ed errò chi il titolo di Bac- 
celiere nelle fcuole derivar pretefe da quello di Cavaliere , quando 
derivar fi deve quello da una voce latino-barbara, comporta da bac- 
ca, e laurea, che lignificava una corona magirtrale, non di alloro, 
ma'di bacche di alloro per diregnare la inferiorità del merito dot- 
torale , come diffufaraente da noi fi dimoftra nella Storia Teologi- 
ca mf. dell’Univerfità di Padova. Fra le molte darti di Cavalieri, 
ve n’ha una Criftiana, che compone gli Ordini Religiofi Militati, 
Ira’ quali fta a giurta ragione la Cavalleria , di cui ora tediamo 
la Storia; quale diftinta da ogn’ altra, ha il proprio fuo nome, e 
perchè vano , ricerca un efatto critico efame , per non confondere 
quelli Cavalieri con altri, il che da più d’uno Storico fi fece. 

II. Il primo nome fu quello, che ricevettero da Innocenzo III. 
di Cavalieri Predicatori (a) : Commendai io Ordinii Prtedicatorum, & 
illius qui dietim Ordinem ajfumpfit . Con quello nome S. Antonino 
Arcivelcovo di Firenze nelle fue Cronache Part. 3. Tir. 23. Cap, 13. 
§. 1. li appella. L’affare della Fede, e della Chiefa diede loro il 
nome ; nomini negotium fidei fecit : nome , che da poi all’ Ordine 
da S. Domenico iftiruito per il medefimo oggetto da' SS. PP. fi con- 
facrò , coficchè i fuoi figli, e le vergini ne’fagri chioftri da Do- 
menico rinchiufe , in Tolofa , in Proli , e per ogni dove , Fruirei , 
& Sortirei Ordinii Prtedicatorum fi fono dette. Così Milita Ordi- 
ni 1 Prtedicatorum i Cavalieri formati in Tolofa . Loda in fatti In- 
nocenzo III. l’Ordine de’ Predicatori . Ma quali Predicatori ? Quelli, 
de’ quali uno era il Co. Simone di Monfort. Tutta quella lettera, 
benché figurata , l’ impegnò di que’ Cavalieri , e del Monfort , e la 

L no- 
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nobile appellazione contefta. Nè di altro Ordine effer potea, fé 
non di quello difegnatofi poco avanti nella Canfratria Tolofana. 
Quel Bajulot Dominici verbi della lettera Pontificia corrifponde al 
propofuiì Bajulis Cmfr atrite , ufato da Guglielmo da Poggio j e quel 
felix tramlatio tua promotion it ... ad verbum Predio atorum fide- 
intuì , difegna l’elezione fattali del Monfort in Duce, e Gran Mae- 
flro della Milizia lleffa , non altri fignificandofi con quelle parole 
Puedicatoium fi de li uni , che Fulcone Vefcovo di Tolofa, e Do- 
menico Minijier Predicationis appellato. 

HI. Con altro nome fin da’ fuoi princip; in Tolofa pubblicamen- 
te, e da tutti fi chiamavano, e venivano fignificati con il Mon- 
fort i Cavalieri Tolofani, e Narbonefi ; ne fono tefiimonj gli au- 
tori contemporanei , e i monumenti , che ci fono rimalli di que’ 
tempi. Si dicevano Militcs Jefu Cbrijìi. Il Valiflàmefe nel Capo * 
17. c 6 4. della fua Storia Albigefe , in parlando della elezione fat- 
tafi di Simone Co. di Monfort in condottiere, e Gran Maefiro al 
i2op. della Milizia Tolofana , chiama quella Militi » Jefu Cbri- 
fìi , quia negotium Jefu Cbrijìi in partibus illit agebat . Ed all* 
anno 1213. rammentando quelli Cavalieri valorofi per una celebre 
riportata vittoria, li appella Milite! JeJu Cbrijìi Gaudente! , ed al 4 
al 1214. Cbrijìi Milite! reverendi (a). Innocenzo III. con fua 
Bolla chiama Monfort Milei Cbrijìi , e Mila Jefu Cbrijìi in un 
Capitolo Generale de’ Cillercienfi al 121 6. del pari fiappella. Anzi 
il Valiffarnefe raccontando la ceremonia folenne, che li fece, nel 
farli Cavaliere dal padre i (le (To coll’ affi (lenza de’Vefcovi Almerico 
Co. di Monfort , nel Cap. 70. apertamente fcrive , ut facerent eum 
Militem Jefu Cbrijìi. Con quello nome pure nel Cap. H 6 . al 1218. 
narra la morte di Simone, ivi pure Militem Jefu Cbrijìi appellan- 
dolo. Per la qual cofa, ravvivatali quella Milizia nel 1220. da’ Ca- 
valieri Narbonefi, quantunque nelle Bolle Pontificie quelli non fi 
appellino con quella denominazione , cosi però in altri pubblici do- 
cumenti fi trovano nominati . Fra Pier Savarice Gran Maellro della 
Milizia di Gesù Crifto fi appella ( b ) : Fr. Petrut Savaricut bu- 
rlili 1 , & pauper Magifier Militia Ordini! JeJu Cbrijìi ; ed il Le- 
gato Apoltolico fimilmente la difegna ( c ) , coficchè con quello no- 
me venne difegnata nella Linguadoca, « con quello fi illitul in 
Italia da Bartolommeo di Vicenza . Sono evidenti le prove . Gre- 
gorio IX. all’anno 1234. riconofce quella Milizia in Italia, e que- 
lli Cavalieri, non con altro nome aa elfi fcrivendo, che diletti! fi- 
lm Fratribu! Militi a Jefu Cbrijìi per Italiam confìitutir • e con 
Umile appellazione chiamò pure que’ Collegiali in Parma anno 123 5. 

Di- 
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DUcBit fi!. Militi* Jefu Cbr. Parmen. (a) Anzi nella Bolla , coit 
cui approva la Regola , o Coftituzioni di quelli Cavalieri , rende 
ragione di quello nome , e vuole che così fiano chiamati , come 
eglino fteffi , dall’ affare , che trattano , chiedettero di efferlo : Krc 
aule in vivendi forma ficul ab nomine Jefu Cbrijìi rei Jumit effe- 
Bum , ftc & ipfitur nominis titulo voluijiis e am provide nuncupa- 
ri ( b ) Fermam vi tee Fratrum Militile Jefu Cbrijìi. Con quello 
medelimo nome di Milizia di Gesù Crillo ne’Mss. del Signor di 
Bethun, che Hanno nella Biblioteca del Re di Francia, trovali il 
Progetto di un Ordine Militare , che fecondo le apparenze doveva 
effere collituito in Alemagna contro gli Eretici , ed infedeli : Defcri- 
ptio Ordini r novi Equitum , ut ir , velut medium idoncurn bac no- 
fìra temperate prò liberatione Cbrifìianorum ab infidelibur oppref- 
forum , confirmari poffit a Domino Papa . Avea il uome di Milizia 
di Gesù Crillo, e grandiolì fono i dxvifamenti di quella Cavalleria, 
ficcome le Regole , 1 * abito , e le infegne Angolari . Anche in Spa- 
gna con il medelimo nome fu iffituito un Ordine Equeilre, di cui 
il Malvenda , e Cartiglio a lungo ne parlano all’ Ordine de’ Predi- 
catori attaccatiffimo . Le quali cofe manifertano che quello nome 
era generale, e non individuava propriamente lo Iilituto , fe non 
per quanto l’affare della Religione, e di Gesù Crillo è il grande 
aggetto, coficchè dopo il 1233- fi confervarono quelli Cavaliericon 
quello nome fino al 1260. , nel qual anno, ravvivatali la Milizia, 
fi pensò anche ad un nome individuo, e proprio di un Ordine. 

IV. Fr. Salinbene nella fua citata Cronica del cangiamento di no- 
me ci dà la notizia. Nel 1233., dice, e dipoi appellavanfi Mili- 
tar Jefu Cbrijìi . Perfeverarono con quello nome alcuni anni , e poi 
mancarono, egli Ueflò veduto avendo il principio, ed il fine di 
elfi. L’Ordine, che quelli avevano formato in Parma, era lofleflò, 
che fi formò in Bologna col nome della Beata Vergine Maria. 
Quello nuovo nome nel ravvivamento dello Iilituto, e ftabilimen- 
to dell’ Ordine dal Papa iftelfo fi {labili , attefa fpecialmente la fin- 
golar divozione , che 1 Militi di Gesù Crillo avevano verfo la Ma- 
dre di Dio, in molte città impegnati a promoveme il culto, for- 
mandone delle Congregazioni , che erette avanti il 1260. nelle 
Chiefc de’Frati Predicatori rifeontranfi • attefa anche" la prima fo- 
lenne radunanza fatta in Parma nella Chiefa di S. Maria de’ Pre- 
dicatori nel 1233., come narra l’ Angeli, e quella fpecialmente che 
fi celebrò in Bologna nel 1261. nel di 25. Marzo alla Madre di 
Dio la Beata Vergine Gloriofa confecrato: Qua in utique Regulam , 
dice il Pontefice , appellare volumur Ordinem Mi liti e Beate Mar . 
Vir. Glorio [te , ut qui profejjt fuerunt banc regulam , tamquam Jpt - 

L z ciati , 
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fiali, (T perpetuo defignato Ordine, tatiter nurnupantur , vrSelìcet 
Fruirei Ordini t Militile Beate Mar. Virginis Gloriofe (a) • Fit 
dunque il S. P. che cangiò il nome all’ltillituto , e all’Ordine, di 
Milizia di Gesù Cri/lo,, in quello della B. V. Maria: Gloriofa . I 
figli di S. Domenico, ne’ primi tempi, per la tenera divozione» 
che alla gran Vergine Madre di Gesù Grillo profetavano, veniva- 
no chiamati Frati di S» Maria Gloriofa j e dal Pontefice Innocenzo- 
III. ricevettero quello di Frati Predicatori, quale nella Bolla di O- 
norio III. 1116. fi confermò. Sant* Antonino nel Cronico Parr. 3- 
Tit. 23. Cap. 3. 1. ci dà il racconto: In principio Fratrei Ordi- 

ni 1 , parla dei Domenicani , diecianni»' Fratret Virginìi Marie GJo - 
rjofe » fed placuit Fc cispe Dei ,. titulum eii dare Fratrum Predt- 
catornm .. Certamente allora in Italia l’empia «refia regnava de* 
Patareni , Catari, e Speroniti » e Cpecialmente nella Lombardia, e 
Marca Trivigiana , e di tjuelU uno dei principali errori era negare 
a Maria il titolo di Vergine Gloriofa» e di Madie di Dio ( b ),- 
1 Frati Predicatori col maggior impegno- fi oppofero, ne pubblica- 
rono il nome» l’iraagine, il miflero , nel momento che nc fofle- 
nevano il dogma, formando fcuole divote, e compagnie alla Vergi- 
ne Maria Madre di Dio confagrate- Con quello raedefimo oggetto» 
Urbano IV. a’ Cavalieri di Gesù Critlo nella conferma dell’ Ordini 
loro il nome diede de’Militi della B. V. Maria Gloriola, perchè: 
foffero impegnati a combattere colle armi fpirituali, e temporali gli 
errori di quelli, che il pregio di Vergine, e di Madre di Dio ne- 
gavano a Maria. Con quello nome fi propagarono per l’Italia tut- 
ta, e Frati dicevanfi, come ci aflicurano l’ Autor della Mifcella, e 
Jacopo dalla Lana, Frati della Madonna, e tutte le Chicle da que- 
lli fondate per lo più il titolo portavano di S. Maria , o di S. 
Maria Mater Domini. Ne’ figlili, e nelle pitture vedefi F imagine 
di Maria fedente col Figlio Gesà in braccio , genufleflò avanti di 
•fifa un Cavaliere (c), colìcchè in qualche luogo Cavalieri della Ma- 
dre di Dio lì appellavano, onde Maurolico, Belio» Crefcenzio, edi 
U P. Onorato eia S.. Maria falfamente di un Ordine nefecero due* 
uno della Beata Vergine Maria Gloriofa, l’altro di S. Maria Mn- 
ier Domini . 

V. Coevo quali a quella nuova appellazione fu il nome de’ Ca- 
valieri- Gaudenti, o Godenti, come in linguaggio Lombardo Danie- 
li nomina t “ Frati Godenti fummo , eBolognefi . „ Un Cod. Membra- 
naceo del Secolo XIV. pregiatiflimo che ferbafi nella Biblioteca 
4 c’PP. dell’Oratorio di Brefcia tutta contenente la divina Conime- 
la, ci porta chiaramente Gaudenti , e non Godenti . Coevo io di- 
co; 
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co : imperciocché trovali in un Sermone del Beato Bartolommeo 
di Vicenza avanti il certamente ferino, che ei Gaudenti li 

S lla, cosi da ciafcun altro riconofciuti , e nominati ; e negli an- 
Statuti di Padova, e di Firenze, àrdo Gaudentium (a). Fra- 
tres Gaudente ! , parlandoli di quelli Cavalieri, trovali regiflrato in 
una carta pubblica di Milano, ed in una Temenza fatta in Arezzo 
Gaudenti pure fi dicono {b)\ ed in una folenne Profeflione fatta da 
uno di quelli Cavalieri in Cremona , Capitulum Ordini! Fratr.Ga uden- 
tium fi legge ( c ). Ne’ Teflamenti pure vetufli il nome de’ Frati 
Gaudenti li ufurpa { d). Che più? Nella Epigrafe fepolcrale fattafi 
al Beato Bartolommeo di Vicenza di quelli Cavalieri inllitutore, 
il nome fteflò vedefi confecrnto : 

Gaudentum erexit Jludium viduafque tuentum f e ) . 
Finalmente gli Scrittori tutti più antichi per Frati Gaudenti li no- 
minano, e nota, dice il Villani, che Frati Godenti erano chiamati 
i Cavalieri di Santa Maria; coficchè Benvenuto da Imola ne’ Tuoi 
Commentar) fopra Dante fcrive che quello era il nome più noto, 
e più ufitato con cui fi appellavano : Et èie nota quod ijìe deno- 
minai Ordinem fttum a vocabulo noi ioti , <JT ufit attori . Sarà dunque 
vero che fui principio, per ifcherno, e derilione, dal popolo fianG 
detti Fra Gaudenti: Ijì ì a rufìicit trtiffalorie, & derijtve appellan- 
tur Gaudente ! : certo è peri) che in progrelfo di tempo da tutti 
cosi fi chiamavano, nè ayévafi più a fcherno, ma come un nome 
già confacrato dal comune degli qpmini , regillrato negli llatuti , 
ne’ diplomi de’ Principi, nelle fentenze de’ Giudici , ne’ tellamenti , 
e ne’fepolcri. Non però nelle Bolle, o lettere Pontificie; e forfè 
perchè con un pari , e fiorile nome de’ Gaudenti venivano ricono- 
fciuti, e condannati dàlia Chiefa alcuni Eretici Fraticelli nel Salis- 
burgefe, de’qu^i Hondio nella fua Metropoli Salìsburgenft Tom. a. 
pag. 348 . ne parla: Fuere autem btec Monafleria tlim arctiorì Re- 
gnile jam adflriE!a\ Gaudente! vocali antur , Heretici , qui et iam to- 
na propria, cenfur , & redditui babebant . Con nome di Gaudenti 
imper tanto fi riconobbero ne’ fecoli pofteriori , non perchè , come pensò 
Niccolò Upton lib. primo de Milit. Officio , appellati Gaudente ! , quia 
piu r jujio licentiu! vivebant ; ma unicamente , come offervarono il 
Benvenuto, ed il Landino, perchè immuni da ogni impofizione, e 
carico de’ Secolari , come Religiofi , godevano le efenzioni , erano 
ricchi, e colle mogli , e figli nobilmente vivevano. A principio 
multi videntes formam habitus nobilis, & qualitatem vite, quia 
Jcilicet fine labore vitabant onera , & gravamina publica , & Jplen- 

dide 
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dide epulabantur in otto* caeperunt dicerei Quales Fratres funtijìi f 
certo funt Fratres Gaudentes . Ex hoc obtentuin ejì » ut ftc vocen~ 
tur ufque in bodiernum diem . Lo dello Benvenuto li chiama po- 
fcia Frati di Cafa fua , Fraticelli de Domo . 11 Landino poi e ** Per j 
la loro fplendida , e copfofa vita , erano chiamati dal volgo Frati : 
Gaudenti) e malli me perchè erano immuni da ogni pubblico tribu- 
to, c gravezza. La novità della vita mode il popolo a cosi chia- 
marli. „ Il Mufanzio nelle fue Tavole Cronologiche Tav. 103 . dice, 

“ Gaudenti fono appellati , perchè vivendo nelle proprie cafe con mol- 
ti agi, godevano molti privilegi, ed efenzionì, detti da molti Scrit- 
tori Frati allegri , Frati del buon tempo , Capponi di Criilo , e Ca- 
valieri della Giubilazione . „ Del qual nome il chiari(fimo> P. Sarti 
ebbe a fcrivere; Ordo Fratrum Gaudenlium vel ipfo nomine Cele- 
bris , . Quello, che fu da prima difonorevole , divenne pofeia glo- 
riofo . 

VI. Io non faprei in qual fenfo intender d debbano le parole di 
Marfilio Mainardjno Padovano, impegnato difenfore degli elorbitanti 
regi diritti , ed ingiude pretefe , ficcome dell’ Imperatore Lodovico 
il Bavaro, cosi di tutti i Principi ufurpatori della EccleGadica le- 
gislativa autorità, e diritti Pontifici , che la difciplina di primaClaf- 
fe riguardano nell’empia fuo libro Defenfor Pacis , in cui la pode- 
dà della Chiefa intieramente affoggetta a quella de’ Principi , e nel 
Trattato delle Caufe matrimoniali affoggettate alla Podeflà Imperia- 
le, opere pubblicate dal Goldado nella fua Monarchia , qualora nel- 
la pane feconda cap. 8 . dice, che que’ Frati, che in Italia Gau- 
denti fi dicono , altrove Beghini fi chiamano : Neque adbuc bis ci /tu- 
fi limitibus laicos quo/dam , quor in Italia Fratres Gaudentes , a- 
libi vero Beguinos appetì ant . Oflervo , che di Marfilio, di Gio- 
vanni di Gand , e di Ubertino da Cafale , ed altri^ quefto era un 
favorito principio la Chiefa , e gli Ecclefiadici non poffono poffe- 
dere beni temporali, e nulli fono i privilegi, che fi pretendono fo- 
pra di ciò ^ effere per queda da condannarli tutti coloro , che af- 
fettando una vita religiofa , lo fanno unicamente per vivere privi- 
legiati polTedòri de’ beni temporali : coficchè non fono lungi dal cre- 
dere, che Malfido fra gli Eretici Beghini condannati nel Concilio 
Viennenfe ripor voledc i Cavalieri nodri Gaudenti d’Italia. Queda 
della maligna imputazione a’ tempi di Giovanni XXII. , cioèdiMar- 
filio deffo, alle Suore della penitenza di S. Domenico, che in ori- 1, 
gine vedremo edere lo defiò de’ Cavalieri Gaudenti (a), fi diè, li 
e fi formò per elle un confulto , in cui fi prova , che quede divote 
donne fpettavano ad un Ordine approvato da’ Pontefici , e non po- 
terfi perciò colle Beghine , e Beguardi , dannati Eretici , annoverare (£) . 

Quc- 
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tjuefta rifpofta del pari quadra pe’ noflri Cavalieri Gaudenti da’ 
"Pontefici approvati , e riconofciuti . In fatti fe i Cavalieri di S. Ma- 
ria dicevanfi dlaudentet : {a) , le vedove donne di efli fi dicevano 
Domin* ctmfct.u* de Piacenti a forare t de paoni tenti a S. Dominici . 
Una prova della mente di Marfilio noi abbiamo in una proporzio- 
ne condannata come eretica di Pier Giovanni antelìgnano di Mar- 
iìlio, e di lui maellro, colla quale riprovava tutte le religiofe 
adunanze, « Ja Hella Chiefa Romana, perchè beni temporali po Ile- 
dono, come nella BibliotecaPontificia del Roccabeiti Tom. 12. De 
Tranci fco Pegnia de Regno Cbrijìi pag. 314. s’impara: Per Cbrijìi 
Militi am intèlligo Bagnar dot , CT Bcguinas , feu eorum beare fbut , 
& errar ibus credente! . Molti dotti uomini hanno fermo a lungo 
delle Beghine, e Beghinaggi: Giufeppe Gendolf. ab Orbe eh , fìr- 
Jìoria Beghina forum Bèlgi i S Pietro Cocnf. Difquif. IH. de Orig . 
Begb. , Mireo WJÌoria XHiJiertii , Tomalini Difciphn. Ecclefi* , e fo- 
pra tutti Monfig. Giufeppe Garampi, altro luminolìflìmo della Re- 
pubblica Letterària , e della Gliela . Da quali tutti noi trarremo 
quella verità , che non tutti i Beghini , e Beghine , cosi dette , fo- 
no Eretici, e condannati. Imperciocché fe nel Concilio Viennen- 
fe i falfi Beghini , e Beghine li condannano , lo è perchè i veri 
Beghini, e Beghine, i veri divoti, e Cattolici penitenti elìema- 
mente all’abito, al nome, ed alla vera maniera di vivere imita- 
•vano; dal mede-fimo Concilio commendandoft i veri Beghini, e Be- 
ghine, come lo fece ancora Giovanni XXII. In quanto dunque 
Beghino lignifica Perfona divota , ed in certo modo con vita reli- 
giofa vivente, ed i Beghinaggi, ritiri di pietà di quelle divote Per- 
fone, farà vero il dire che i Cavalieri , e Cavalierelfe Gaudenti 
chiamar li polTono Beghini, e Beghine fenza che ingiuria alcuna ad 
efli fi arrecni , giacché il vero flato Beghinale è tanto onorevole , 
quanto la virtù della Religione, e della pietà, è venerabile. 

VII. Il Padre Sebaftiano Paoli nel fuo libro. Modi di dire To- 
fcani, pag. 67. a lungo parla del nome di Fra Gaudente, e cita il 
Talloni fopra la Crufca , Marfiglio Padoano , Scipione Ammirato , 
ed altri, che quello nome diedero a’ Frati Cavalieri della B. V. 
Maria . Porta però un’ origine di quello nome di Fra Gaudente da- 
to ad alcuni uomini, che in Siena uniti fplendidamente , come u\ 
un convento, vivevano, e diceanfi Frati Gaudenti , più antico dell’ 
Ordine ifleffo de’ noflri Cavalieri, cioè del 1177. ( quando errore 
non vi fia, -come fofpettiamo, nella nota cronaca ) apprelfo di Ti- 
zio autore di una Storia mf. della Città di Siena • Di quella co- 
mitiva di Gaudenti ne parla Pante nell’Inferno nell’ultima Bolgia: 

• • • 

( a ) Ibidem . 
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.... tranne lo Stricca 
Cie feppe far le temperate fpefe , 

£ Niccolò , cbe la cofìuma ricca 
Del garofano prima difcoperfe 
Nei C orto dove tal feme t appicca ; 

E tranne la Brigata , in cbe difperfe 

Caccia d' Afri an la vigna , e la gran Fonda, 

E P Abbagliato il fu fenno proferfe . 

Folgore di S. Geminiano Poeta antico , il Frecci nel fuo Quadrire* 
gio , e Franco Sacchetti di ouefta Brigata Gaudente a lungo ne fa- 
vellano . Quella comitiva , che lautamente con fuoni , e canti uni- 
tamente a donne a tutta pofia divertivafi, introdulfe a ciafcun di 
quelli il nome di Fra Gaudente , che iftituto avevano di divertir- 
li. Forfè da quella maniera di vivere, e nominarfi, dal popolo, 
che non giudica , fe non di quello che vede , i nollri Cavalieri fi 
differo truffa! or ie , Ó‘ deriftve Frati Gaudenti. Non cosi però an- 
tico quello nome , che fiali attribuito a’ Cavalieri di Parma prima 
del 1260., come l’Anonimo di follenere fi accinfe, malamente il 
Tello di Fr. Salinbene recandoci , ed interpretando . Fr. Salinbene 
conduflc la fua Storia fino all’anno n%6 ; fegna ai fatti, che nar- 
ra di anno in anno, talora delle rifieflioni illoriche, che fono tratte 
da qualche avvenimento polleriore , e fcrivendo della ilìituzione de’ 
Cavalieri di S. Maria fotto l’anno 1261. vi appone la denomina- 
zione , che fortirono da poi di Frati Gaudenti . Dice in fatti che 
non fi chiamavano, ma che fi chiamano Gaudenti/ IJÌi appella ntur 
G/wdentet ; e tutto quello lo pone all’anno, in cui ricorda il fat- 
to principale. Nominati i primi otto Cavalieri, immediatamente 
foggiunge : IJÌi a ruflicis truffatorie , (f)' deriftve appellante Gau- 
dente! . Che più? all’anno 1285. dice più chiaramente che allora 
dicevanfi Gaudenti , qui modo Gaudente! a rujlic'n appellante . 
Dunque Fr. Salinbene chiama Gaudenti i Cavalieri di Bologna , e 
non que’di Parma, che vide nafeere, e morire; defecerunt quia 
principium eorum , & f.nem vidi ; quando que’ di Bologna fi mol- 
tiplicavano ogni giorno , come il pane dell’ affamato : Simihter tjìi , 
qui dicuntur Gaudente! , ita multiplicantur ftcut pani r in manu fa- 
melici . Il Beato Bartolommeo Vefcovo di Vicenza chiamar non 
poteva Gaudenti quelli, che più non efillevano, per rimproverarli. 
E Fra Nordio Bonaparte giulla l’aneddoto Muratoriano, fatto, e 
detto al 1 272. Frate Gaudente in Parma , come fi dimollrarù nella 
feconda Parte, apparteneva a’ Cavalieri di S. Maria, quali, come 
fucceflòri de’ Militi di Gesù Crifto, dopo il 1261. nella Chiefa de’ 
Frati Predicatori in Parma fi radunavano, e da quelli nella fpiri- 
tuale direzione dipendevano , come i primi. 

Vili. 
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vm. Un akro nome, forfenon avvertito da veruno, 'chedilortì 
fai (Te in quelli ultimi tempi , e che dagli antichi fi coftumava pet 
quelli, che vivevano ne’ monafleri , fi è de’Continenri Cavalieri oer 
oppofizione a quelli, che nelle proprie cafe colla moglie fe ne (la- 
vano , e che Coniugati appellavanfi . Abbiamo di fopra veduto , che 
per confermare l’Ordine ai quella Cavalleria, Urbano IV. affegnò 
la Redola di S. Agoftiro, fecondo la quale dovevano profeflare i 
Cavalieri Conventuali, quali far dovevano il voto di cattità in 
omnimoda caftitute , e dicevanfi perciò Continenti . Da quello prin- 
cipio ne viene la chiara difpiegazione della difpofizione fatta da Fr. 
Guittone d’ Arezzo, fu cui verfand® molti eruditi in varie opinioni 
fi divifero, niuno però, a giudizio noflro, toccò nel fegno . Fr. 
Guittone fonda l’Eremo degli Angioli di Firenze peri Camaldolefi, 
« quando efli più non vi follerò, o in cfli mane affé l’offervanza 
eremitica, vuole che quel luogo palli ne’ Continenti . E chi fono 
quelli Continenti ( a ) ? Si dtmijfui fuerit tocus , vai fervuta non 
fuerit vita beremitica , vel monaflica ibidem , Ixus cum fuis te dif- 
etti deveniat ad m.rnus Fralt ttm Continentium , qui volani , fuo ar- 
bitrio , poljejftonem ditti loci vendere , & pretini. un expendere mi- 
ruttai im in p supere vidasi , otpbsnoi , & aliot pauperes verecon- 

da , fulvo quod Camaldulenfibus non vendant , & f Fratres Conti- 
menti te iocum ncllent recipere , vel non fervarent pree ditta , tutte 
tedificium prtedittum perveniat ad Hofpitale de Ponte Civitstis Are- 
tii . Sopra quelle parole il chinriflimo Sig. Giovanni Lami in una 
lettera fcritta al dotto P. Abbate Mittarelli Camaldolefe , che tut- 
tavia la vedemmo autografa in S. Michele di Murano, e dal Lami 
lleffo pofeia pubblicata, diligentemente ricerea cjuali foffero detti in 
Firenze i Frati Continenti. Efamina le lìen que della Penitenza colle 
Regole di S. Agollino, detti della Sacca , del Sacco , Saccati , Be- 
ghini , che avevano le fue Beghine, detti anche Boni Uomini , 1’ 
origine de’ quali Fr.Salinbenc nel fuo Cronico appreffo il P. Sarti ci 
efpone , e dice che nulla avevano di comune con i Minoriti, perchè 
profeffavano la Regola di S. Agollino . Quelli facevano vita celibe , 
e quelli erano Regolari , come ogn’ altro , benché talora abitaflèro 
nelle loro cafe , e talora ne’ conventi . Nacquero nel terzodecimo 
fecolo, e nel decimo quarto fi perdettero . Efamina fe fianoiCifter- 
cienfi, ed altri Celibatari; e finalmente propende per que’della Peni- 
tenza di S. Francefco, che riguatdavanfi come Continenti, e nelle 
Clementine Continenti fi dicono . Erano in Firenze , cuttodivana 
Monafleri, Ofpitali , e luoghi pii; ma niuno di quelli. Se aveffe 
riflettuto lo erudito Scrittore , che fra i Cavalieri Gaudenti vi era- 
no i Celibi , o fu Conventuali , che per contrappofizione agli Uxtv 
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rati dicevanfi Continènti , pe’ quali tutti grande affezione , ed im- 
pegno avea Fr. Guittone Cav. Gaudente, e di quella Cavalleria 
infigne propagatore, ed ornamento, come nella terza Parte li ve- 
drà, avrebbe mutato opinione, e creduto avrebbe coll’ i«dicata con- 
dizione folìituirfi ad ab: tare il Monaftero , o fia Eremo degli An- 
gioli di Firenze i Cuoi Cavalieri Continenti , e Conventuali . Gli of- 
ficj , che loro impone, fono di efli propri •’ foccorrere le vedove , ed 
i pupilli, gli orfani, ed altri vergogno! - ! poverelli era didimo do- 
vere de’ Militi tutti di S. Maria Gloriofa. In oltre l’Ofpitale di 
Ponte di Arezzo fpettava ai Gaudenti di quella Città, dove anche 
avevano Chiefa, e cafa in comune. La pietà di Fr. Guittone di 
Arezzo , lo impegno nell’ eriger Monafleri , ed Ofpitali , 1’ amore al 
ritiro, ed alla continenza, che in tutto quell’atto fi manifeftan» , 
e che in tanti altri Cavalieri Gaudenti in quel fecolo, e ne’po- 
fteriori fi manifeflarono , dimollrano abbondantemente quanto in- 
giulle fiano di molti antichi, e moderni Scrittori le cenfure, che 
Cavalieri Gaudenti vogliono fianfi detti, perchè ad una vita fplen- 
dida , vana , ed oziofa impegnati . 

CAPITOLO X. 

Dell'abito negli uomini , e donne di quefla 
, Cavalleria . 

L ’argomento, fu cui verfa il prefente Capitolo, ficcome è uno 
dei più dilettevoli, cosi dovrebb’elfer uno de’ meno contro- 
verfi ; ma la negligenza degli Scrittori , e la loro Critica po- 
co avveduta , ce l' hanno ofeurato , e confufo quanto ogni altro mai . 
La dipendenza dalle prove fenfibili condur dovea gli Scrittori alle 
dimoflrazioni di fatto; ma la facilità di credere alla cieca, ed il 
piacere di fcrivere co’ voli della fantafia,.o alle fole congetture ap- 
poggiata, furono la feconda cagione, per cui tante diicordanze veg- 
liamo negli autori, anche fopra l’abito, e le veftitnenta cavallere- 
fche di quell’ Ordine . Noi per oppofito poco cafo facendo della lo- 
ro autorità, co’ documenti alla mano, e colla teftimonianza degli 
autori contemporanei, porremo in chiara vifta quale veramente fia 
flato l’abito ne’ differenti flati, quale la forma, ed il colore, quale 
negli uomini , e nelle donne a quella Cavalleria fpetranti . 

II. E per non difertare nè punto, nè poco dalle lìftemate origi- 
ni de’Gandenti , rifeontriamo l’abito de’ Cavalieri nella Linguadoca . 
All’anno izcg. , fecondo Guglielmo da Poggio Lorenzo, ed il Va- 
lifsarnefe, li lormò in Tolofa una compagnia di Cavalieri, che do- 
vea 
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vea combattere contro gli Eretici, e dirigere le t ruppi numerofè 
de’ Crociati . Era duce Sitnone Conte di Monfort ; e tutti quedi 
di qual abito vediti? Di tonaca bianca, e mantello nero, abito, 
che dalle delle conforti , quanto al colore , li ufava . Queda Milizia 
fi chiamava la bianca , a differenza di un’ altra , che todo fi con- 
trappofe dagli Eretici , ed ufuraj abitanti ne’ Borghi di Tolofa , che 
chiamavafi negra. Da qui forfè ebbero principio le fazioni de’Bian- 
chi, e de’ Negri, che tanto anche in Italia furono famofe, e fu- 
nede . Molti Scrittori defcrivono Umilmente l’ abito di queda Mi- 
lizia ; tali fono i Monaci Maurini nella Storia della Linguadoca, 
Odorico Rinaldi, il Faven, il Delaroche, e Fernandes de Cadillo, 
il quale al libro primo pag. 49. apertamente dice : “ Il colore del lo- 
ro abito era bianco nella tonaca : „cui concorda il Bonanni , e dietro 
a lui i Bollandidi, ed Onorato a S. Maria, benché confondino que- 
di la Milizia di Gesù Crillo coll’abito de’Minifiri dell’ Inquifizio- 
ne . Uniforme a quede divifate vedimenta era l’abito, di cui par- 
lafi nella Bolla di Onorio III. ( a ), da Pier Savarico , e da’fuoi 
feguaci ufato, come il Legato Apodolico aveva rapprefentato nelle 
fue lettere al Pontefice, cioè che la Milizia di quedi novelli Ca- 
valieri fi regolaffe, come quella de’ Templari in tutto, fuorché nell’ 
abito: in omnibus , Libito dumtaxat excepto . L’abito de’ Templari, 
fecondo i documenti recatici da Auberto Mireo , dal Ducange , ed 
altri Scrittori , era tutto bianco nella tonaca , e nel mantello . Cosi 
vedivano quedi dedinati a difendere i pellegrini , e tener netta la 
via per quei , che imprendevano il viaggio di Terra fama . Tanto 
fu comandato nel Concilio Trecenfe , e S. Bernardo ne dcfe il di- 
vifamento; e quanto all’abito bianco nella tonaca, e nella cappa 
di panno, talare, magnifico, e largo nelle maniche. Ecco dunque 
l’uniformità, e la diverfità . I nollri Militi potevano edere coniu- 
gati , e vedir dovevano d’ una tonaca bianca di panno non molto 
•pompofa, e dretta nelle maniche, e del mantello nero. Non va- 
riato qued’ abito, decerne la Milizia, venn’etti in Italia idiruita , 
e que’ Cavalieri di Gesù Crido, cui Gregorio IX. all’anno 1234. 
fcriffe per l’Italia diffufi, Fratribut Militi te JeJtt Cbrijìi per Ita- 
liani conjiilutis , e collegialmente dabilitifi nella Città di Parma, 
quedi pure vedir dovevano vedimenta bianche nella tonaca , e nere 
' nel mantello: Vefìiantur Milites panno albo in tunica , & jupci tu- 
nicati , in cbìamyde vtro nipro . E Umilmente le loro mogli (b) : Et 
tfttoad cblamydes , uxores eorutn non differant incolore. A fejlo ta- 
nien Beali Micbaelis ufque ad medietatem Maji vulcani , prxter- 
(jttam in cbhmydibus, variare. E quanto ai Convelli, e loro mogli, 
uno tantum colore utantur . La clamide propriamente difegnaun mane 
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qello militare della cappa più breve, e più, riflretto (a), e quella eA- 
fer doveva nera : il fopratonaca poi era un abito di camera per £ 
Cavalieri , ed ^{Ter doveva bianco . V ufo dii portar la cappa da S. 
Michele fino alla metà di Maggio, in. una pubblica comparfa , è 
conforme alla Regola. Canonicale intorno alla cappa magna , che 
■ poco diflimilmente li prefcrive nelle Cpftituzioni de r rati Predicatori .. 

III. A quello, fuqile- era l’abito de’ Cavalierida Urbano IV.. nói., 
confermati v quantunque, nelle loro coftituzioni generali molte varia- 
zioni fi rifcontrino . Quelli pure avevano tutti Conventuali ,, e Coniu- 

Ì tati, Chierici , e Conyerfi la tpnaca in egual forma ai primi , e 
■miltqente bianca: colore in ogni tempo proibito a Frati, e Suore, 
a’ Terziari e Terziarie. dell’Ordine, de’ Minori,, e fpecialmente nelle 
Cotfitirpioni confermate l’anno 1263. da. Urbano. IV. Cap. 4. Tu- 
nica fnper iorei , fcapularia . .. . calori 1 onmino albi aUquate- 

nus non feraptur j e per i Terziarj l’abito de burniti panno non 
prorfut, albo .. Qpapto poi- al mantello, lì, dice che. aver pollano i 
Conventuali oltre a quello il guafcappo, e la cappa chiufa di 
cammellino,o di altra panno grifei colorir ; ed, i chierici ufino della 
camicia di panno lineo, e guarnello bianco con. i fopra pellicci, e 
cappe chiule ,. anzi, i fopra pellicci ufar polfanofenza cappa (b). Il 
guafcappo era una cappa fempre di color nericcio , o grigio e il guar- 
nello , che fecondo gli antichi fi dicea galbano, onde il gabbano 
a’ giorni nollri, era una fopravvelte bianca fenza pelli , fublucida . La 
guarnaccia era, una fpecie di mantello.. I Cavalieri non Sacerdoti, 
non Chierici, ma. Conventuali, aver dovevano la tonaca interiore di 
panno laneo bianco,, che nel codice Ambrofiano leggefi lineo, e vi 
li aggiugne , . vel pignolato\ nel Codice poi Sanefe , de panno laneo 
albo , vel pispolato. Sopra quella tpnaca ufar potevano la guarnaccia 
di fimil colore, oppure di caramellino, o altro panno di. grigio 
colore. Avevano pure il cappuccio ch’elfer dovea di bianco panno, 
.0 pure di colpr grigio, o di, caramellino e quando cavalcavano, 
aver dovevano i. guafeappi, di color grigio. Le maniche delle to- 
nache,. e. fopra torneali, elfer dovevano chiufe.. Tutte- quelle pre- 
fcrizioni. generalmente Rabilifcono . l’abito nella forma, qualità, e 
colore ,, volendófi. che. 1» tonaca fta. bianca, e. la fopratonaca anco- 
ra , e grigio il mantello, cappuccio, e cappa.. 

IV. Con eguale generalità agli Uxorati , ed- alle mogli lóro fi pre- 
ferì verno gli abiti, e i colori-, e- fola fi aggiunge che portar pollino 
il guafcappo di caramellino y o di altro panno digrigio colore . Or- 
dinazione, che non altera la. qualità del colore, ma la materia più 
ijobile, e piu, rie». ne! Militi non. Conventuali , prcfcrivendoUfi di, 
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cammelli no (a). Quanto poi alle mogli , nella Regola fte(Ta fi co- 
manda che vedir pedano abito di caramellino , o di altro panno gri- 
ffi colori >, o pure albo, lafciando a loro (celta uno, o più dei 
detti colori nelle loro redimenta , con quello- però che , o la to- 
naca , o il fopratunicale , o il mantello fiano di un tal colore . 
Tutte quelle ordinazioni, che nella citata Regola fi ritrovano , feb- 
ben fi attendino, nulla flabilifcono di predio intorno alle redimen- 
ta^ fe non qualità , forma , e colori , lenza determinare poi aflòlu- 
temente quali vedi eflér debbano bianche , e quali grigie . Quefta 
confudone fu cagione che molti non abbiano cne confufamente di- 
viate di quella Milizia le vedimenta, e caduti perciò fianoingrof- 
folani errori. Spettava dunque a’ Cavalieri (ledi capitolarmente ra- 
dunati di fidare l’ uniformità del loro vedilo, e togliere quella li- 
bertà, e beneplacito, che fembrano concederli nelle Codituzioni Un* 
bane . Quelle prefentar ci devono una giuda idea dell’abito negli 
uomini, e nelle donne di queda Cavalleria. Cosi dunque nell’ or- 
dinazioni del Capitolo Generale jzój. e 1 169* fi prefcrive. Quanto 
all’ abito de’ Cavalieti , fi comanda che in cala , e fuori di- cafa ab- 
biano fempre il vedimento bianco , ed il guarnello pure- il man- 
tello poi di cojore altipaffino, che al nero fi avvicina, fomigliante 
al colore, che dicevafi fajetta. . Di egual colore il cappuccio, che 
portar dovevafi in teli* , o pendente al collo fopra le fpalle . la 
cafa , nelle coni delle cafe , negli orti , fenza. cappuccio potevano 
darfene , ficcome fenza mantello , guafcappo, e cappa andartene fuo- 
ri di Città, e per i borghi, camminando però a piedi; che fe van- 
no per la Città, fi comanda che vadano col mantello , quando non- 
piova, o nevica, o piovofo, e nevofò appaja il tempo,, oppure 
debbano cavalcare , poiché in quedi cali potevano ufare de gua- 
icappi , ed anche delle cappe chiufe; coficchè due erano le loro 
cappe , una chiufa , e- l’ altra aperta ( b )-. Delle prime ne parla a 
lungo ne’ fùoi Umiliati il Chiarini mo Tirabofchi . Ecco , feconda 
quedi Capitoli, chiaramente didimo il mantello dal guafcappo, e 
quedo dalla cappa , e determinati i colori, fra quali il bianco nel- 
la tonaca , e lopratonicale aflolutamente fi prefitti ve . Quanto poi 
alle vedimenta de’ Converfi , fi vuole che abbiano quedi la. tonaca, 
«d- il guamello, come i Cavalieri, di color bianco: la guarrtaccia-, 
o mantello-, e cappuccio di grigio colore,, e come i Cavalieri il cap- 
puccio portando. La cappa dunque, ed il guafcappo, non erano per 
odi . E queda. era la divertirà delle vedimenta tra Cavalieri , e non 
Cavalieri ( c ) .. Si tratta pure della lunghezza delle vedi , • fi com- 
mette a’ Prelati ,. e Superiori delL’ Ordine ad invigilare perchè le 
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vedimenta de’ Cavalieri (4), e Frati funo decentemente lunghe. 
Più chiaramente ancora dei colori li parla, e fi comanda che tutti 
i panni , di cui fi vedono i Cavalieri , fiano Tempre bianchi : Omner 
panni , quibus Fratres nojìri induantur , albi colorii erunt • toltone 
il mantello, che fi prefcrive di colore altipaflino, cioè ad ninnai* 
ttndent : Excepto mantello , cujus color altipajfinus erit (b). Tale ve- 
defi in Bologna, ed altrove. 

V. Nelle Codituzioni pure del Capitolo Generale 1314. un egua- 
le determinato divifamento di vedi fi prefcrive (c) . Si comanda 
che i Cavalieri debbano Tempre avere il mantella di color parifino :• 
& prxdtfla facere leneantur quaadocunque voluerint indurre de no- 
vo . Nel Codice ms. della Biblioteca Ambrofiana fi legge altipafli- 
no, e -nel Codice Triulziano leggefi parilino . Nel primo : man- 
tellum babeant ah ip affini colorir . Nel fecondo .* portare debeant man- 
tellina de colore parijmo. Se quefle due veci lignifichino lo Aedo 
od errore davi nell’ amanuenfe del Cod. Triulziano, non lo fitprei 
determinare , e folo colla guida del Ch. Lami nel Tom. XVI. De- 
lti. Erud . pag. 1314- dirò che Altopafcio era luogo podo nel di- 
ftretto di Lucca vicino a Pefcia- ivi fi fondò un celebre Ofpitale di- 
retto da alcuni Frati, detti pofcia Cavalieri di S. £iacopo di Al- 
topafcio. Quefii non dipendevano da* Cav.Gierofolimitarrr, ma ave- 
vano la Regola ad efli molto uniforme data loro da Gregorio IX. 
1239, che ferbafi nella Strozziana. Quelli Cavalieri fi propagarono' 
in molte Città d’Italia, e di Francia, dove avevano una gran Man- 
fione con Ofpitale. Ammettevano i Coniugati, e le loro mogli fi 
dicevano Sororer . 11 Bollo, e l’ Eliot ne parlano. Il Capo dell’Or- 
dine era in Altopafcio. Alloggiavano pellegrini, e tenevano agge- 
liate le vie, ed i ponti. Vivevano lotto la Regola di S. Agodino. 
Vedivano di colore bruno a quello de’Cav. di S. Giovanni Amile. 
Portevano per infegna un T acuto nella parte inferiore. Quando 
dunque dicefi colorir altipaffmi nelle Codituzioni de’ Cav. Gaudenti, 
intendefi di quello ufato da’ Cav. di Altopafcio , cioè bruno , e ne- 
riccio. D. Carlo de’ March. Triulzi fedulo, ed erudito ferba un Si- 
gillo del G. M. di Altopafcio da noi veduto in Milano. NelGlof- 
fario colla continuazione del Carpentier fi nota la voce Parinur , 
e fi vuole, che indichi una certa qualità di panno, non però di 
colore, quando che il notlro Alripalfino, e Parifino, colore impor- 
tano. In altro luogo fi parla delle vedi dei converfi tutti, e fi 
comanda che tutto fia bianco, come ne’ Cavalieri (d ) . La guamac- 
cia però, e fovratunicale , gu.ifcappo , e cappuccio, fiano fempre di 
grigio colore ; griffi colorir , Ò‘ non allertiti ; dunque il colore al- 

ti- 

(4) lbid. Num. 8 . ( i ) llid. Kum. 1 t. 

(f) Decurti. XXI. NI 4j. (di lbid. N. ai. 
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tipaffino, ed il parifino , era certamente diverfo dal grigio. 

VI. E quanto agli ornamenti, alle donne fi prefcrive che ve- 
nite ne’ colori, come i lor mariti, pollano andar colle pelli agni- 
ne, con bende, e limature, femplici però, e non indecentemente 
colorite (a). A’ Cavalieri pure fi permettono le pelli di agnello 
fopra iveuimenta : Et petlibui tantum agninis utantur (b). Ad un 
tal abito pare cht il noflro celebre Fr. Guittone d’ Arezzo defide- 
raffe, che foffero aggiunte per decorazione le pelli d’ermellino, 
ornamento più nobile, e più conveniente per un Cavaliere. Tan- 
to fi raccoglie da ciò ch’egli fcrifle nella lettera 40. diretta aMef- 
fer Ranuccio da Cafanova . Tutto impegnato Fr. Guittone a per- 
fuadernclo di entrare nella Milizia , di cui egli era uno de’ primi 
profefTori , termina la lettera con una Poefia , o Madrigale , in cui 
efpofta la nobiltà della fua Milizia, defcrive le veftimenta, quale 
ei bramerebbe fi riforraaffero , cangiando le pelli agnine in errae- 
lia*e più nobili, e decorofc. 

Meffer Ranuccio amico 

Saper dovete che la Cavalleria 
Nobiliffimo è Orditi Seculare , 

Di quale proprio è nemico 

Dire , e fare villania 

E quanto unqua ft pud vizio fintare ; 

Ma valenza , fetenza , e onejlate , 

Nettezza, e veritale 

Di continuo ne' futi trovar ft dee , 

Ma in pria .che verri a de' Cavalieri 
Orato efìo meftiexi . 

’ 1 Pelle eitneliana imporft avvifo fa . 

■Conviene però che il defiderio di Fr. Guittone non fia fiato rice- 
vuto così alla pretta . Imperciocché ce lo attetta Cecco Angelieri , 
antico Poeta Sanele, figlio di Fr. Angelieri, Cav. Gaudente, del 
quale parla il Boccaccio ; ed alla parola Va) il letteratiflimo Fede- 
rigo Ubaldini fopra i Documenti del Barberiai fcrive cosi : “ Era tal 
prerogativa particolarmente de’ Cavalieri d’ Italia . Era dato loro , 
e concetto privilegio di gran dignità , prima che etti potettero por- 
tare oro , c vajo, ma non ai Gaudenti . „ Cecco Angelieri del di lui 
padre canta così , 

E quefìi è il Cavalier , che è Jenza vajo t 
Cioè il Gaudente , cui febbre non tocca. 

Penfo io per altro che in progreflo di tempo , e negli uomini , e 
nelle donne avanzatali la morbidezza , e pompofità del vettito, co- 
me dal Maurolico fi avvifa , fiafi venuto alla depofizione delle pelli 

-• . *' agni- 

fa) Dtcum. XV 11, Num. 14- ( b ) H>id, Num. 4. 
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agnine , ed a veflire delle ermeliane . Il Ritratto che ci fi prefen- 
ta di un Cavalier Gaudente in tempo di freddo, tratto da un antica 
pittura efiftente in Padova nella Chiefa dell’Arena, e dall’Autore 
dfligentiflimo di Parigi co’ fuoi colori al vivo efprefla , prefcntaci un 
Cavaliere Gaudente con pelli ermeliane ( a ) . 

VII. E per nulla ommettere che fchiarir poffa l’ argomento fu 
cui verfiamo, portaremo un palli» tratto da un teflamento di una 
moglie vedova Gaudemeflà, in cui parlafi delle fue vedi cavalle- 
refche . Quella è Giuditta de Forzatè , moglie di Fr. Giovanni de 
Dulo , nobiliflimo Cav. Padovano . Era già morto il marito , e Ia- 
feia alla di lei Torcila Giovanna la tunica Tua , un epitogio , o li a 
fopravvella , ed un mantello : Item reli quii Joann* /mori fu* unum 
tunicum , unum epitogium , & unum mantellum de fuit , qui repe- 
rir entur tempore morti s fu* (>). E perchè ne aveva molti, C? fit 
in ejut eleRkne . Lafcia ad una fua amica la Tua clamide di cam- 
mellino, e ad un’altra un pelliccio di fianchi, o fia ermellini : Re- 
liquie Domiti * Bau* Veronenf unum clamydem fuam de cautelino , 
CP Domiti * Bau* de T ridento unum pellicium de fancbit . Aduna 
fua fervente lafcia un epitogio inforato di pelli di volpe : Domin * 
Clorici fervitrici fu*, unum epitogium inforatum de pellibur vul- 
pium , ed una fua tonaca di cammcllino , un pelliccio bianco , e rof- 
fo , ed uno infurato : Unum fuam tunicum de c amelino , unum pel- 
licium album, & rubeum , unum pellicium inforatum. Erano dun- 
que tre cofe differenti j mantello, epitojo, e clamide: tutte però 
erano grifei colorir . Le tonache erano , e bianche , e di cammcllino . 
Le pelli poi apertamente fi dicono di fianchi , e pelli di volpe , e 
non di pelli agnine. Dunque dal 1295. al 1302. trovafi beniflimo 
introdotto il cofiume fra’ Gaudenti di veflire con pelli ermeliane, 
c con il vajo , oltre alle agnine . 

Vili. Anche nel feppellirfi i Cavalieri noftri defunti avevano pre* 
fcritte le veflimenta , che vie maggiormente manifcftano il vero abi- 
to dell’Ordine. Nulla di ciò nelle Coflituzioni Urbane, ma bensì 
in quelle del 1267., quali , ficcome le altre , fatte da poi , furono 
fempre da’ Pontefici confermate ( c ) . In quelle dunque nella rubri- 
ca, de fepultura Fratrum, fi comanda che fi feppellifcano cum ba- 
bitu Ordinit , cioè colla tonaca , cappuccio , calzari bianchi , 
e mantello di color altipaffino , fcilicet cum vejìitu , capu- 
eio , Ó* caligit albis , & mantello colorir altipajfini , < 5 * in ipfo ba- 
bitu defunti! ad Eccleftam portobuntur . Più chiaramente ancora nel- 
le Coflituzioni 1314. dove fi parla de fepultura Fratrum Ordinit (d) y 

fi ■ 


(a) Min. IX. Vtd. C»p. XI. di qutfla Parte S. io. 
<V Oocum. cnil. ( e ) Dotum. XX Cap. 

(«O Dccam. XXI. Num. aa. 


Digitized by Google 



DE'CAV. GAUDENTI. PAR. I. 97 

fi comanda che fiano feppelliti con tutto il fa» abito, fepeliantur 
rum fuo babitu . Si comanda che i corpi de’ Cavalieri defunti fiano 
coperti di una bianca carpetta, o bianco panno di lana, in cui vi 
fia l’infegna dell’Ordine fenz’ altro panno di feta, o pallio. Le 
quali ordinazioni con tre documenti Tetteranno nella maggior chia- 
rezza difpiegare. Il primo fi è il Teftamento di Fr. Pietro di Su- 
diana (a). Quelli ordina, di elTer portato il di lui corpo in un 
fèretro entro ad una catta, coperto con un pallio di feta, e due 
lenzuola, o mappe di lino, il qual pallio, e le quali lenzuola vuo- 
le che Tettino dove verrà fepolto. Di quello fi faccia una pianeta 
pe’ Sacerdoti; di quelli due camili: Quod corpus faum por ve tur in 
feretro in caffi! a <5* qaod cooperi alar curri qaod am pallio ferico , 
(ir duobus linteaminibus . L’altro fi è il fepolcro di Fr. Enrico ce- 
lebre Cavalier Gaudente Padovano, che tuttavia vedefi con tutta 
la magnificenza nella Chiefa dell’Ordine una volta. Santa Maria 
dell’Arena, con archi, e colonne, e maufoleo marmoreo, in cui 
entro giacciono le di lui ceneri, fovr.ippollovi il fimulacro con tona- 
ca, fopra tonicàle , o fia guamaccia , e mantello, con pelli fopra le 
fpalle , berretta in tetta , anello in dito , e tonaca drena nelle ma- 
niche, che veggonfi con bottoni chiufe . Tale fi è il di lui Ritratto, 
che si vivo vedefi cosi veftito nella Sagri dia della medefima Chie- 
fa (i). Il terzo finalmente è il Teftamento di Fr. Pirolino Co- 
ftaniini Cav. Gaudente Trivigiano al 1311 . Comanda di elfer fe- 
polto veftito di tonaca , e guamaccia , calzari bianchi , con cap- 

E uccio al eolio, e berretta in tetta, coperto con panno bianco di 
ocarafino , e croce con due delle rotte , fecondo la forma della fua 
Regola (c): Portetur vefìitus de tunica , & guarnaccbia fua alba t 
CT caligis blancbis , & capucìo ad collant , & bìretta in capite , 
coopertus cam panno albo de bocarafmo , <3* cruce rubea cum Jlellit 
rubeis , & eo modo fepeliatur fecundum forntam fuse Regalie . Quel 
panno bianco di bocarafmo, con cui doveali coprire il corpo di Fr. 
Pirolino, corrifponde forfè a quella precettata copertura della car- 

J etta bianca, o fia panno laneo bianco, come leggefi nelCod.Am- 
rofiano, o lineo, come leggefi nel Cod. Triulziano, che più cor- 
rifponde alle lenzuola volute da Fra Pietro Buono di Sudiana fopra 
allegato . 

IX. Veduti i documenti , rifeontriamo gl’ Iftorici . Quelli per Io 
più appoggiati alle parole delle Cottituzioni Urbane fenza fapere i 
cangiamenti feguiti, ed ordinati nelle altre Cottituzioni, ftabilirono 
de’ fittemi in parte lontani dal vero, come ftabill l’Anonimo di 
Milano. Ricordano Malafpina impertanto pubblicato dal Muratori, 
il primo Storico ch’abbiamo nell’Italiana favella, parla di quelli 

N Ca- 

( a ) [)f cum. XCV1. ( t ) Uon. X Vcd. Part. 111. Cap. VI. 

( c ) Docum. CXVll. 
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Cavalieri , e lignifica il loro vellico cosi : “ Era il loro abito di Cotto 
bianco , ed il mantello bigio . „ II vecchio Villani poi dice : “ Le ro- 
be avevano bianche, ed il mantello bigio . „ Una Cronaca contenen- 
te la Vita del Beato Alberto da Bergamo, fcritta nel Secolo XV. 
porta che la tonaca era bianca, ed il mantello ferruginei colorir. 
Sigifmondo Tiiio Sanefe nella fua Cronaca manofcritta del Secolo 
XV. venendo il XVI. feri ve: Al tir tunicis , O 4 a/inini colorii pal- 
lio utente ! . Sigonio poi , Erant autem , dice , tunicata albani , & 
fubcinericiam togam induri . Non dillentono lo Spondano , il Ghi- 
rardacci , Mafini , Torelli , con altri Scrittori Bologne!! , e Fioren- 
tini ; Barbofa parimente , il Tamburini , Bollo nella fua Storia di 
Malta, Crefcenzi nel fuoPrefidio Romano, Bzovio ne’fuoi Annali, 
Campi, Natale Aleflandro, Gravefon, Touron, e Torelli nel fuo 
Armamentario. Tutti quelli vogliono tonaca bianca lunga, e lar- 
ga ; qualcuno vi aggiugne lo fcnpulare bianco , che è appunto il 
guafeappo dalla Regola , e Cofiituzioni preferitto , e la cappa , e 
mantello bigio , e cenerognolo . Lo Sconeebek. nella Storia degli Or- 
dini Cavallerefchi conviene cogli altri nel colore , diflente in parte 
nella forma, rapprefentando quelli Cavalieri con tonaca aliai corta, 
e mantello lungo; e forfè quella era la figura, che avevano nel 
loro vellito, quando andavano alla guerra, come non ofeuramente s’ 
indica nel Capitolo, in cui fi tratta De vejìibut , quai debeant 
portare Fratta eunter ad exercitum (a). Tutte le altre ordinazio- 
ni prefetivono la tonaca, ed il mantello decenter longai . Anche i 
Cavalieri, quando fi feppellivano cum tunica , gttarnaccbia , Ù 4 ca- 
ligli albit, conviene avellerò una tonaca non talare. Dalle qua- 
li autorità tutte appare che del colore altipaflino , o parifino, che 
era al nero molto vicino , replicatamente voluto dalle Collitu- 
zioni, non ne avevano notizia. Se dunque Fra Salinbenc fcrive 
nella fua Cronaca che i Cavalieri di S. Maria babebant eumdem ba- 
bitum con i Cavalieri di Parma; ed è certo, che i Cavalieri di 
Parma avevano la tonaca bianca, ed il mantello nero; chi non ve- 
de che l’ altipaflino , ed il parifino portavano un colore al nero vi- 
ciniflimo? Per quello Benvenuto da Imola ne’fuoi conienti fopra 
Dante dice , Deciti eii babitum nobilem , qui babet magnani ftmili- 
tudinem cum babitu Prctdicatorum 4 . e Landino, L’abito, dice, non 
molto diflìmile a quello dell’ Ordine de’Predicatori ; e Silvellro Mau- 
ro! ico , e Andrea Guerini , e Pellegrino Rodi nelle fue Lezioni fo- 
pra il Sonetto di Fra Guittone, “ Quanto più mi dillrugge il mio 
penderò „ fcrivono lo lìelTo. D/ca pure l’Anonimo Sig." March. , 
che fecondo il Merton il grigio è diverfo dal nero, che noi, fe- 
condo Salinbene , diremo, che i Frati Predicatori, e i Frati Gau- 
denti eundem babitum babebant. Vero è però, che per alcuni Con- 

ve.fi 

( a ) Dscum. XX. i. i. N«m. 4. 
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veri! dell’Ordine de’ Predicatori , che fervivano alle Monache, era- 
no allignate le cappe di grigio colore : Converfi S ororum ut. in tur 
grifeii cappìs ; e che quello colore è differente dal nero, a’ noflri 
tempi, ed in quegli antichi ancora; ma noi diciamo che Fra Sa- 
linone vedeva tutto giorno i Frati Predicatori, e i Frati Gauden- 
ti, e veduto aveva per muUos annoi i Cavalieri di Parma, e dice 
apertamente , lenza veruna eccezione , che tutti quelli eumdem ba- 
bitum babebant . Finché dunque non mi fi difpiegni in divedo fen- 
fo da quello, che abbiamo dato noi, l’ altipafiino , e parifino delle 
Coflituzioni 1267. e 1314. , e le parole di Fr. Salinbene , eumdem 
bnbitum babebant ifii cum illit , non fi concederà mai , per quante 
rifleflioni , e reflazioni de’ raggi Neutoniani, e molecule Cartellane 
fi mettino in campo, che il mantello de’ Cavalieri di Santa Maria 
fia fiato divedo da quello de’ Cavalieri di Parma, ed inconfeguen- 
za dalla cappa de’ Frati Predicatori. Il colore bianco nella tonaca 
era comandato ficcome a’ Frati Predicatori, ed alle loro Suore , cosi 
ai Cavalieri di Parma c loro mogli , a’ Cavalieri di Bologna , e 
Cavaliere!!* , all’ Ordine tutto Gaudente, dalle Bolle di Gregorio IX. 
e di Urbano IV., e da’ Capitoli Generali dell’Ordine fteflò Mili- 
tare; e quello colore nella tonaca era proibito a’ Frati, Suore, e 
Terziarie Minoritiche , alle quali fe il color grigio fi prefcrive , que- 
llo colore non fu proibito a Cenverfi de’Cav. Gaudenti nelle cap- 
pe, ficcome non lo era per alcuni Converfi de’ Frati Predicatori. 
Una confiderazione fola vi aggiustiamo . Nel Capitolo fettimo delle 
Cofiituzioni 12 67. fi vuole che 1 Converfi, o non Militi, portino 
il mantello , ed il cappuccio di color grigio : Guarnaccbiam , aut 
mantellum , tì* capuccium grifei colorii babebunt ; e nel Capitolo 
fello, ed undecimo delle medefime Cofiituzioni, ove prefcrivefi 1 * 
abito, ed il colore delle veftimenta de’ Cavalieri , fi vuole che il 
mantello fia di colore altipafiino : Omnei panni , quibus Fratres no- 
ftri induuntuty albi colorii erunt , excepto mantello , cujut color alti - 
paffinui erit . Era dunque differente il colore del mantello de’ Con- 
verfi da quello de’ Cavalieri, ed altro è il colore grigio, ed altro 
l’ altipafiino; altrimenti inutile l’annotata differenza nel vocabolo 
griffi coloriiy & colorii altipajftni . 

CAPITOLO XI. 

Delle Infegne militari di quefla Cavalleria. 

D Ifegnato colla maggior chiarezza il vero abito de’ Cavalieri 
Gaudenti, palliamo a fiflare le infegne ed il vero flemma 
cavallerefco , fu delle quali cofe tante varie opinioni fi ri- 

N 2 fcon- 
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(contrailo ne' moderni Scrittori , quando una fola fé ne legge collan- 
temente negli antichi. Segniamo la varietà brevemente , e Affando 
il vero di tratto in tratto riproviamo il (alfa. Avanti le Crociate 
erano i fegni per i Cavalieri te collane d'oro» il cingolo, il ben- 
dagli, una medaglia, in cui impreffa vedevafi una colonna. Forfè 
da Carlo Magno, febbene da taiuno fe ne ripeta da Co (lamino il 
Grande P origine, fi ebbe principio, che i Cavalieri portaffero cioè 
vn fegno della Cavalleria fui petto, a negli abiti, colla fpada Tem- 
pre al fianco. Dopo le Crociate, quafi tutti gli Ordini Militari 

r rtarono per contrafTegno la Croce, e la Croce, e non altro degno, 
il folo , e vero flemma della Cavalleria Gaudente . Convengono! 
tutti fu di quello principio, e folo difeordano intorno alla forma, 
e colore della Croce . Dalle Crociate ebbe la fua rimota origine- 
quella Milizia in Francia , e dalle Crociate il fuo ravvivamento- 
in Italia, e la fua perfezione. Si dicevano. Crocefignati tutti colo- 
ro, che per la guerra facra portavano (òpra de’ loto mantelli a f- 
fifsa, o teflura un# Croce. Quelle Crociate, fecondo gli autori di 
buon fenno, ebbero cominciamento nel Concilio di Clarmont fotto 
Urbano II. Si ricevevano le Croci dai Vefcovi, dagli Abati, dai 
Legati, e dai Prelati di maggior dignità. Alcuni portavano la Cro- 
ce fra le (palle nelle veflimenta , altri nella delira fpalla affida , 
altri nelle (oprawefti , ne' biretti fopra la tetta altri , ed al petto - 
Qnefte Croci non erano d’un folo colore, ogni Nazione aveva il 
fuo. I Francefi la portavano vermiglia, gl’Inglefi bianca, verde i 
Fiamminghi, gli Alemanni nera, e gl’italiani gialla; li Spagnuoli. 
poi intrecciata con fiori , e vaò colori , Apprettò de'Francefi peri- 
scile Crociate d'Occidente era una Croce rotta in campo bianco» 
come rilevali dalla Cronaca Mv di S. Magiorio di Parigi . L'anno 
1164. il Re Carlo portofli in Puglia per combattere contro il Re 
Manfredi Capo de’Ghibellini , e fautore degli Eretici . Si fece una 
Crociata, e ciafcuno de’ combattenti portava la fua Croce di rotto 
colore, o fia vermiglia in campo bianco. Tale era la Croce de* 
Militi contro- degli Albigefi nella Linguadoca , dicendoli dal mede- 
fimo Cronifta , “ Ed allora fi fece una Crociata nella quale lì porta- 
va la Croce davanti de’ legnati colori „ per cui Niccolò de Braja 
cantò nella Vita di Luigi Vili. 

Vexiikqut Crudi munito peflore Regit 
Tota cobors procerum Jigno munivit eodem . 

Quelle Croci erano di panno , di feta , talora di tela , dì piombo , 
d’ argento , ed anche ai oro. Le compagnie però de’ Cavalieri fi 
diftinguevano , giacché effer dovevano condottieri delle Coorti, e 
tali erano i Cavalieri di Gesù Crifto di Tolofa , e di Narbona nel- 
la Linguadoca. 

Jl» ' 
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II. Àgli autori non diffentono i monumenti. Aveva detto Gu- 

glielmo da Poggio, che il Vefcovo Fulcone aveva fegnato i Cava- 
lieri tutti della Confratria Tolofartó, ftpnans Crucis ftgno . Ma que- 
lla Croce era la fletta, che portavafi da Fr. Pietro Savaricò coTuoi 
feguaci , fgnaculum crucis , quod defert , cioè rolla in campo bian- 
co , poco diflimile nei colori da quella de’Templari , a’ quali dice 
il Papa, uniformavanfi i Militi di Gesù Criilo, uno excepto babitu , 
in omnibus (a). Quella Croce medefìma , vermiglia cioè in cam- 
po bianco , illituita che fu quella Milizia medefìma in Italia dopo 
il 1230. fi praticò, e fi confervò mai fempre, come appare in an- 
tiche pitture di Perugia, e di Venezia (b) apprettò gli Annalifti Do- 
menicani; c vermiglia la Croce in campo bianco avevano i Militi della 
B. Veigine , fecondo le Collituzioni Urbane ( c ) : Habeant infuper Infi - ’ 
gnia MiUtaria albi coloris cum Crvce rubea ; cottcchè Fr. Salinbene eb- 
be a fcrivere, che i Militi di Gesù Criilo di Parma, e que’ della B. Ver-, 
gine di Bologna, erano la fletta cofa in tutto: Escrucem 1 vbtam ba- 
bebant illi , C? ijìi . « .« _ i 

III. Come dunque pattar per buona l’opinione di Fernando Cai-) 
{tiglio nella fua Storia di S. Domenico, di nlippo Bonanni, del 
P. Onorato a S. Maria, e di altri ancor* > che la Croce de’ Militi' 
di Tolofa, e di quei di Parma, fotte nera in campo bianco , ficcome 
bianche, e nere erano le_velti ? Agsiugnen’do il P. Onorato eh’ era una 
Croce bianca, e nera gigliata , e come fcrivono gli Annasiti Domenica- 
ni , Crucem vero , quamdefef'bant , albi, nigriqut coloris. Citano iq 
prova l’autorità di GupSelmo da Poggio ; ma 'quanto al colore 
nulla dice,, e folo feri»* che furono Coufratres omnes ftgnati ftgno 
crucis , <5* contradiJlnBì . Che l’ abito fotte bianco , e nero , come 
il Valittamefe , ed il Brittone narrano de’ Cavalieri Tolofani , nulla 
monta, perchè A> flemma pure di quelli due colori fotte fegnato j 
ed il fapere. che in {inaili Crociate il color vermiglio fu il prati- 
cato, rende indubitata la noltra propolizione , e priva di ogni fon- 
damento quella de’ contrari . Confondono quelli , a nollro parere , 
lo {lemma de’Miniltri della Inquifizione , che era, ed è bianco, e 
nero, con quello de’ Militi di Gesù Criilo della Linguadoca , e dell’ 
Italia . 

IV. Invariata impertanto dall’origine fua, quanto al colore, la 

Croce de’ Cavalieri Gaudenti, veggiamo quale Hata fia la forma. 
Gli autori recenti contro i più faldi argomenti d’antichità, fonodi- 
vift in fei opinioni , e ciafcuna ci dà una figura divetta , come 
nella Tavola feguentc . \ 

Giu- 

( a ) Docum. VII. 

(è) Vedi Part. V. Cap. 111. Num. j. 

( ( ) Docum ■ XV111. Num. 4. 
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Giufeppe Micheli, ed ilGiuftiniani nelle loro Storie generali degl» 
Ordini, la roffomigliano a quella di Malta, vermiglia, ottagona, 
cantonata con quattro flelle d’oro(/*). 

Andrea Guerini nella Tua opera dell’Origine, e fondazione, re- 
gimo da Pellegrino Rolli nella citata diflertazione , la fa fimile a 
quella de’Cavaìieri di S. Stefano ( Fig. 6 .) , vermiglia , ottagona , ma 
cantonata da quattro rofe d’oro. , . , 

Il P. Onorato a S. Maria nelle fue Diflertazìoni , Stemma 7 1. 
la vuole Croce vermìglia , ottangolare, piana, equilatera , e che nei 
foli due angoli fuperiori vi frano due flelle pur vermiglie ( Fig. 4. ) . 

La Roue , Sconeebek , e qualch’ altro Scrittore vogliono che folle 
vermiglia, ma lavorata nei quattro lati, ed in mezzo il nome di 
Maria Monogramma, con un cerchio di raggi fopra de’ fiori di gi- 
gli d’oro in campo bianco, con il motto incifo d’intorno.- In hoc 
figlio vincrs ; motto che nello flemma de’ Cavalieri Coftanti- 
niani con le quattro lettere S. H. S. U. fi difegna . Secondo il 
chiariamo Canonico Scotti ( Fig . 5. ) , ed altri Autori fi vuole una 
Croce vermiglia, ottangolata, con quattro flelle, cantonata, e nel 
mezzo fimagine di Maria Madre di Dio, tale eflendo la Croce, 
che dal gran Bagli, e Priore di Trivigì tuttavia fi porta. 

Finalmente l’Alidofi, il Mafini, Eliot, e Bonatini la vogliono 
con due flelle , non d’ oro , ma vermiglie , dilungata dalla parte in- 
feriore , anzi , fecondo il Manni , da quella parte quanto mai af- 
fottìgliata ( Fig . 1. a. 3. 4. ). 

; V. Ma di tutte quelle quale la vera, la fola, e di ufo precet- 
tato , ed univerfale ? Sembra poco credibile che tanta difcordanza 
regni negli Autori, fe le loro opere flampate non la conte flalfero . 
La prima , feconda , e quinta opinione , fono oppofle alla Regola 
Urbana, che due flelle unicamente prefcrive , e l’una, e l’altra 
flella fopra le due braccia della Croce, una al deliro Iato, e l’al- 
tra al finiftro : Cum Cruce rubra , & duabus Jiellit fnnilitrr rubri s j 
utraqut vrro Jirlla fu fuprr utrumqur bracbium Crucis , una vidt- 
licn a dtxttro latri t, & alia a Jmijiro . Quelle due flelle vermi- 
glie fi fono aggiunte relativamente alla clafle de’Cavalieri Conven- 
tuali, che oltre allo Iftituto approvato da Gregorio IX. fi richie- 
derle dal Pontefice Urbano IV. perchè la Milizia , fecondo lé San- 
zioni canoniche Lateranenfi , fi flabililfe in un Ordine colla Regola 
approvata di S. Agoftino . Lontanifiima poi dal prefcritto flemma 
fi è la quarta, in cui niuna flella vi fi vede negli angoli apporta. 
Rella la terza da efaminarfi , quale ha due fole flelle vermiglie 
nella- parte fuperiore, ficcome vermiglia la Croce. Sembra a prima 
villa che quefta fia la vera, e genuina • ma fe fi rifletterà alle pa- 
role 


( a ) Mon. XXIX. 
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fole della Regola, (ì dirà e [Ter ella pure capricciofa. La Regola di- 
ce : Utraque fieli* fit fuper utrumque bracbium Crudi .* le quali 

S iarole cosi intender fi devono , che ne’ bracci la Croce fia meno 
unga di quello eflèr debba nella parte inferiore, che forma il 
corpo della Croce medefima, e la pianta, quale appunto £ la Cro- 
ce, che noi diamo per la vera. ( Fig . i. a. 3. 4. ) Reda dunque 
che, quanto alla forma, fi debbano giudicare le due ultime le iole 
conformi alla Regola. L’ Alidofi ce ne prefenta una, eh’ è tutta all* 
intorno lavorata a oro a fìlagrana nella medefima forma, quale dal 
Gran Maeftro unicamente fi ufava ( Fig. 1.). 

VI. Che quella poi (lata (la la forma dello (lemma de’Cavalieri 
Gaudenti ne’ primi fecoli, e ne’poderiori , lo dimoltrano i monu- 
menti di antichità, che qua, e là difperfi fuffidono ancora. Ab- 
biamo quattro Sigilli : uno di Fr. Figo , cio£ Fr. Federigo delli 
Scotti da Siena fpcttante alla Tofcana Superiore (/»). L’altro di Fr. 
Uguccione degl’ Infangati , che viveva nel 1314., e fu Diflinitore 
Generale per ia Provincia di Tofcana Inferiore ( g ) . Il terzo di Fr. 
Loderengo degli And.ilò, ch’era della Provincia della Lombardia 
Inferiore ( c) j ed il quarto di Fr. Bonaventura de Rubeodi Trivigi , 
eh’ era della Provincia della Maica Trivigiana (d\. In quelli quat- 
tro Sigilli di quattro didimi Cavalieri a quattro didime Provincie 
fpettanti vi fi trova la Croce oblungata con due delle nelle brac- 
cia della medefima. Anzi un Sigillo fpcttante al Convento de’Ca- 
valieri Gaudenti di Perugia ci prefenta la parte inferiore non iolo 
oblungata (e), ma nella edremità alquanto airottigliata . Che più? 
Nel Sepolcro della Chiefa di S. Gagio fuori di Firenze vi £ 1 In- 
fogna a un Cavalier Gaudente uxorato Fr. Tommafo Corfini , che 
mori nel 13 66 . dove vedefi una Croce con due delle , dilungata 
alla parte inferiore (/") . Un altro tedimonio ritrovafi in Pifa 
nella Chiefa di S. Michele in Borgo de’ Monaci Camaldolefi , dove 
vi è la Croce medefima oblungata con due delle . Ivi giace fepol- 
to Fr. Benegrande del Rodo, Cavalier Gaudente, che mori nel 
13S4. Il Manni nel Tom. XVII. pag. 33. delle Olfervazioni fopra 
i Sigilli, parla di un Sigillo di Fr. Cece Donati, Frate Gaudente, 
in cui vi è la Croce bislunga colle folite due delle di fopra ; Sigil- 
lo, di cui fi £ fervita colà la Compagnia della Santiflima Croce, 
detta de’ Neri nella Chiefa di S. Stefano degli Agodiniani di Em- 
poli (g). Le quali cofe tutte fi confermano con quanto l’Abate 
Giudiniani, rapportato dal P. Eliot, aveva nel 1Ó77. ritrovato in 
Bologna in una pittura di un Cavalier Gaudente della famiglia Bei»- 

ti- 

(*) Mon. di Pitture, Sculture, Sigilli , e Medaglie. N. ao. 

(»> llid. 21. (c) Ili d. 19. td) llid. \i. (e) UH. 17. 

</} Vid. li. ia. ( t j llid. Wum. JJ. 
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ti voglio , avente una Croce eguale alla finora divifara (a) . 

VII. Retta ora ad ifpiegarfi, perchè da’ Cavalieri di Trivigi fi 
porti differente lo flemma ( b ) , e quale cioè con Monfignor Scotti 
abbiamo rapprefentato , quando quello abbia incominciato a portar* 
fi. Certamente le memorie tutte, che abbiamo de’ Cavalieri Trivi- 
giani, ci maomettano l’uniformità di leggi, ed unione con tutto 1* 
Ordine Gaudente . Lo flemma pure era uniforme , come lo dimo- 
ftra il Sigillo di Fr. Bonaventura, e quello del Ball Provincia- 
le della Marca Trivigiana (c), avente la Croce con due flette, 
rende indubitata la pratica. Nel fuo Teftamento ( d ) del 1324. 
Fr. Pirolino comanda che fia feppellito cum Cruce rubea cum ftetlis 
rubeis ; non batta , fecundum formam futc Regalie , quale certamen- 
te era con due flette vermiglie, e non dorate, e felina l’immagine 
di Maria, fedente con il Bambino in braccio nel mezzo detto flem- 
ma . Cosi nel XIV. e XV. Secolo fu praticato, uniti i Trivigia- 
ni a tutto l’Ordine, che altrove fino al 1589. eziandio cfitteva . 
Dopo dunque di quello tempo, nacque il cangiamento. Abbiamo 
memoria cne nel ifióz. erafi da qualche Priore dimetto di portare 
lo flemma , ed allora fi comandò , che portar fi dovette l’ Infegna 
della Milizia, e faccialmente la Croce fotto pena di privazione. 
Erafi rimetta allora la Chiefa del Priorato, che portava il nomedi 
S. Maria Mater Domini , titolo , che con folenmtà fu dal Vefcovo 
atta nuova Chiefa importo. Nello ftabilirfi perciò la militare infe- 

Ì ;na , fi unirono lo flemma dell’ Ordine , e quello del Priorato , e 
ènza molto curare la forma vera , capricciofamente fi formò la Cro- 
ce ottangola vermiglia con quattro flette pure vermiglie in campo 
bianco . Quella nuova forma da quel tempo fino a’ giorni nottri fi 
eonfervò , e fu cagione , che molti Scrittori Tettarono perfuafi che 
quella fotte l’antica Infegna della Milizia, e caddero in errore. S’ 
aggiunga che quella nuova forma, quanto atte quattro flette, piac- 
que oltre modo a’ Trivigiani , giacché appunto la Croce con due 
flette lo flemma antico, e moderno detta Città rapprefenta ; quali, 
unite atte due dell’Ordine, formavano appunto 1 immaginato mi- 
litare adornamento . 

Vili. Per verità tutti gli Autori del 1500. che hanno parlato di 
quett’ Ordine con qualche fondamento, arrecano la Croce vermiglia 
con due flette foltanto netta parte fupcriore, e uopo è che contem- 
poraneamente del pari fi ufaffe in Trivigi. Nulla dirò di Ricorda- 
no Malafpina , che fcriveva fui finire del Secolo XIII., e nè meno 
di GiovanVillani , che fcriveva verfo la metà del XIV., quali 
concordemente dicono che loro infegna era m campobianco la Cicce 

O ver- 

( a ) Ved. Pur. I. C. X. Num. 4. ( b ) Mnnum. Num. j. 

) Uid. N. ir. j8„ {d) D-iw». CXk'LL. 
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vermiglia con due ftelle vermiglie . Ma ad efaminare mi porto Si- 
gifmondo Tizio , che dice cosi nella fua Storia ms. Sanefe : In ali* 
colore ruieam Crucem prò infaniii ge/ìantet cuoi duaius Jlellis . PiA 
chiaro il Sigonio: Crucem ruieam in campo alio duabus Jupra pe- 
fuir Jìcllit preferente! .* cui 1 * Annalifla Spondano concorda colle pa- 
role fteffe. Il Ghirardacci poi nella noftra favella Ieri ve : “Ed era 
lor legge la Croce rorta in campo bianco, con due ftelle di Copra . ,* 
Barbofa, Tamburini, e Pietro Maria Campi nella fua Storia di Pia- 
cenza : “ Veftivano la Croce roda in campo bianco con due ftelle di 
fopra . ,, Giacomo Bofio poi nella fua Scoria di Malta : “ Portavano > 
dice , cucita fopra i veftimenti , e nello ftendardo una Croce roda 
in campo bianco con due ftelle fopra . ,, Il primo impertanto , che 
ferino abbia , che la Croce de’ Cavalieri Gaudenti era una piccioli 
Croce , ma roda, orlata d'oro con quattro ftelle d’oro, fu Andre» 
Guerini , torto feguito dal Barbarono , che fcrive cosi : “ Soprale velli 
pianavano una Croce roda orlata d’oro in campo bianco con quat- 
tro ftelle d’oro. Quelli Scrittori forfè tradirò in errore i Trivigia- 
bì, quali dopo il 1661. vi aggiunfero lo flemma del Priorato, 1 ’ 
immagine cioè di S. Maria Mater Domini. Per verità Giacomo, 
Bofio, che feri vetta la dia Storia de’ Cavalieri di Malta verfo il 
1600. non avrebbe ommeffo di dirlo, fe in Trivigi allora la nuo- 
va introduzione data vi forte , che molto fomigliante cioè alla Cro- 
ce de* Cavalieri di Malta ufavafi approdi) de’ Trivigiani quella deli 
Cavalier Priore di S. Maria Mater Domini. 

IX. Oltre a quella militare infegna, che è propriamente là pri- 
ma , e caratteriftica, ne avevano delle dire i Cavalieri , e quan- 
do dicevanft di Gesù Crifto , e quando di S. Maria , errando gran- 
demente il P. Sbaraglia feguito dall’Anonimo di Milano, volendo 
che niuna infegna militare averterò i Militi di Parma: Horum Mi- 
lite! infanti! nequaquam decor abantur . Ir r. Salinbene dice , che e 
gli uni, e gli altri ufavano la fella bianca, e la Croce roffa : Sel- 
larti. album , & crucem ruieam , & illi , & i/li - . Avevano calzare 
enefti, e non curiofi, non iculti col ferretto, o altro fecolarefca 
snoda; i guanti, ma femplici, di cuojo, oppur di lana* e di erti 
fi fervivano ovunque , fuorché nel Monaftero , e nelle Chiefè : le 
coreggie di cuojo non lavorate con preziofi intrecci, e delle pelli 
di agnello. Avevano feudo, e cimiero, e d'i non altro colore, che 
bianco ; freni per i cavalli di ferro , e non di oro , od' argento 
gli fproni pure di ferro , e non dorati , ed inargentati,, come leg- 
giamo ne’ Codici Sanefe , ed Ambrofìano '■( *) Calceamenti 1 usantur- 
hontjlìi , non curio fa , nec/culptii cum [eretto , feu alias ; cbìrotkecat: 
fanplicei de- corio , aut de tana po/Jint baine , oc illii uti uiiqtte % 

ptat- 

( « ) Dctum. XV 111 . Num. 4. 
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preter qttam in Mon after io , <$* Ecclefiii . Habeant quoque ctrrrigiax 
de corio non manubriatat , & peììibui tantum agninis ut untar . Ha- 
te ant infuper fcuta , & galea i , fellat , & alia infgnia militari a 
albi colorii ; frena eqtorum Jttorum non fint deaurata , ve! deargen- 
tata . Habeant de ferro calcaria nallatenus de aurata , ve l de argen- 
tata . Si permette loro portar la fpada, ed altre armi in difela della 
Fede , e della Chiefa , ed in mano una verga , o bacalo di legno 
fenza ferro. Liceat eis arma portare prò defenfone Catbolice Fidet\ 
Ù" Ecclefte iibertatit ; arma protegentia tantum portare valeant , & 
in manu virgam ììgneam fine ferro . Il Giudiniani vi aggiugne uno 
frigio galante di tela fina al collo , i manichetti , ed un bonec 
in tefia con fopravi delle piume. Tutte quelle militari infegne Han- 
no raccolte in una antica pittura , che confervafi in Padova ( a ) . 
Molti Scrittori antichi, e moderni fingolarizzano la codituzione j 
che parla de’ fproni di ferro . Benvenuto da Imola ne’ fuoi Comen- 
tarj dice follmente , che non potevano avere freni, o morii de’ ca- 
valli dorati , ed inargentati , ma (empiici , e nulla dice de’ fproni : 
"Frena eonan ftnrplicia non deaurata , non deargentata . Landino dice 
di più: “ Non potevano portare Sproni d’oro , nè avere freni dorati. „ 
A quello ultimo fi uniformano Andrea Guerini , ed il Barbarano 
fcrivendo : “ Era loro vietato il portar Sproni , e freni d oro . ,, Eliot 
aggiugne , ed ogni altro arnefe dorato pe’ loro cavalli . Maurolic» 
lo delio afferma . Dalle quali autorità , e documenti chiara ne vie- 
ne la confeguenza, che quella Cavalleria cercava didinguerfi colla 
moderazione nel tempo dedo , che la vera gloria di Gesù Crido 
intendeva , « della Cattolica Religione . 

X. Siccome però le infcgne cavalletefche fono dinotanti le virtù 
morali , ed il valore , che nel Cavaliere ricercanfi , cosi delle Inde- 
gne de’nodri Gaudenti piace notarne i veri fimboli, e le giude 
ragioni divifare panicamente ; e ficcome non è un folo fine civile 
per infegnare ai Cavalieri i doveri militari, la ragione della ifli— 
tuzione delle indegne cavallerefche , ma uno dretto rapporto alla 
Religione, onde fodero avvertiti in ciò, che come uomini guerrieri 
Criltiani far dovevano, e delle loro obbligazioni, cosi nelle infegne 
delle Milizie Rcligiofe, fra quali una fi è quella de’ Cavaferi Gau- 
denti , vi fi trova qualche coda di più fublime, perfetto, e Tanto. 

L’ elmo , che loro fi dava , e nominali galea , lignifica , che co- 
prir fi debbano la fronte in fegno di verecondia . Corrifponde il bo- 
net del Giudiniani . 

L’usbeigo infegna a detedare il tradimento, la dislealità , l’orgo- 
glio, e tutti i viz}. 

La gorgiera, dal Giudiniani detta il frigio galante , indica la foni- 

O i mef- 

( •) Mori. IX. Pedi nel fine di quefio Capitolo. 
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mellone , ed obbedienza . 

' Lo feudo era il fimbolo della pace, e della pubblica tranquilli- 
tà, cui attender dovevano ne’ Principi, e ne’fudditi. 

Il clipeo, o targa, era una fpecie di feudo, ma differenti , 
quanto alla forma. Il clipeo di forma rotonda, che inclina all’ova- 
le; lo feudo largo in alto, ed al mezzo, e finifee in punta; la 
targa quadrata più lunga, che larga, Arcua negli ditemi , più che 
al mezzo dove allargafi. 

Le pelli, delle quali fi vefiivano, ed i guanti fignificano le fa- 
tiche, che foftener fi deggiono , la fermezza, il- coraggio, e la for- 
za, colla pazienza nel fopportare i finiftri incontri per la Fede, 
per la Chiefa, per la giufiizia , e pel pubblico bene. 

11 cavallo, la fella bianca, i freni, e gli fproni di ferro, gli 
fchinieri, o fia tibiali devono infpirare non folo le virtù militari, 
la fermezza, la generalità, il coraggio, la diligenza, la prontezza, 
ma eziandio le virtù Crilliane, la purezza di cofcienza , la tolle- 
ranza nelle afflizioni, la fuga dai piaceri, il difpregio dell’oro, e 
delle cofe mondane, il fervore nel fervizio di Dio, la mortifica- 
zione, la penitenza. 

La fpada, e lo fiocco, ed ogn arma proteggente, e di difefa, 
fuggerivano la cura di feibar illefa la Fede, di prefervar la Chiefa 
contro gl’ inimici di ella, ufando della fpada per foftener gl’inte- 
reffi della Società Cnftiana. 

La verga in mano figura il retto cammino, e la verità, che 
non devia giammai , ed è fempre Liminola quanto tenebrofa la fal- 
lirà , e la menzogna . 

Il cingolo femplice di cuojo, non lavorato, non di preziofe gem- 
me ornato, che coreggia fi dice, la purità, e caftità, anche ne’ 
Coniugati difegna . 

Tutte quelle Infegne Militari, e Religiofe preforitte a’ Cavalieri 
Gaudenti, quando erano tutte unitamente polle in pratica, ed in 
dolfo, lo che facevafi fempre, quando fi facevano Cavalieri, rao- 
ilravano un Cavaliere, che diceva!! addobbato; parola, che viene 
da adoptare , coficchè quegli , che armava un Cavaliere , lo adot- 
tava, in certa maniera, per fuo figlio. Teodoro Hopingio de ar- 
ino-, um , & inftonium jure antiquo , ÉT novo , e Niccoli Upton de 
Officio Militari ci hanno predati i lumi, onde illuftrare il prefente 
argomento di utile cognizione . 

XI. Quantunque le fuddette Infegne tutte rare volte vegganfi rac- 
colte , ed unite in un Cavaliere Gaudente , o in una immagine di 
eflo, era però indifpenfabile dovere, e penale, fé tute da qualun- 
que Cavaliere non follerò fiate provvedute , e polfedute [a). Leg- 

gè fi 

(<*) Dccum. XX. S. i. Num. t$. 
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gcfi perciò nelle Cogitazioni generali fatte in Bologna , ed in Pa- 
dova, de Fratribus, qui Militi * Inpgnia non babent , che fé den- 
tro il tempo taflato , cioè al proffimo Capitolo Generale ciafcua 
Cavaliere provveduto non abbia le Infegne tutte volute dalla Re- 
gola , fia condannato a pagare foldi dieci : Fruirei Milite t , qui In- 
/igniti Militile nondum babent , prout in Regala coni melar , ujque 
sd Capitulum Generale proximum futurum Jttb pcena Jolidtrum de- 
rem , teneantur illa b ab ere . 

CAPITOLO XII. 

Delle condizioni necejjhrie pei’ ejj'ere Cava' 
liere (Jaudeme . 

T Utte le condizioni richiede per e (Ter ricevut' fra’ Cavalieri 
Gaudenti , ci vengono lignificate dalle Contusioni di que- 
lla Milizia, e da’ fincroni Scrittori. I; qualità di Scudie- 
re dovea precedere quella di Cavaliere : cio>' hi fognava elfeie dell’ 
Ordine degli Scudieri avanti di palTare a d 11 ^' 0 de Cavalieri , «I- \ 
fendo il titolo di Scudiere come un g;-' u P tT arrivare alla Caval- 
leria , e come una difpofizione a qi'“ 3 fr a dignità; in quella gui- 
di che il titolo, ed ufficio di B-ctlterc ne ^ e Accademie, ed Uni- 
verfità antiche degli dudiofi r-‘ l,n requilìto , ed una difpofizione 
per cortfeguire la Laurea —'giurale . Gli Scudieri non altro erano 
fe non quelli, che fcb'' ne non ^ ano Cavalieri, tengono diritto di 
riceverne la Milizia - Ql 1 ' ■> f cet non fi ut Milite ! , jus tanten ba- 
bent accipiendi L ufficio di t] utili era di aver cura de’ 

palafreni, che o Cavalieri appartenevano di fomminiftrare le ar- 
mi , onde dic-vanft Armigeri , e perchè ne’ tornei portavano lo feu- 
do del Cavaliere, Scutiferi anche fi dicevano; prendevano perciò 
agio ad ilVuirfi nel meiliere dell’ armi, e della Milizia, e fi chia- 
mavano dagli Autori Tyrones , nudi Militei . Quantunque quelli no- 
mi non fi veggano dati a’ Cavalieri Gaudenti, prima di elfer Pro- 
feti, certo è però che facevano le loro prove, e Novizj Cavalieri 
H appella Fr. Guittone . Ma quelle non fono le condizioni perfidia- 
li , delle quali ora facciam ricerca . 

II. Le condizioni perfonali ci vengono indicate nelle Collituzio- 
ni , e fi riducono a fette {a), cioè prudenza, nobiltà, ricchezza, 
virtù , fama , collumi , ed età . Circa perjenam Junt Jeptem Jpecia- 
liter premidenda , Jcilicet cujus prudenti re , cujus nobilitata , cujus 
JubJìantue , cujus virtutii , cujus fanne , cujus vi tee , O' cujus reta- 
ti! 

( t ) D:cum. XXI. Cap. 1. 
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tit fin perjono , qu* in boc Ordine vnh intrarc . Noi peri allo (pa- 
rilo della Cavalleria attendendo, e le Codituzioni tutte avendo fott’ 
occhio, crediamo di non ommetterecofa veruna, fe tutte quelle fette 
condizioni richiede in un Cavaliere Gaudente, quali doveano con 
ficure prove dimodrarfi , a tre le riduciamo, cioè alla nobiltà, ric- 
chezza , e religione . Da quede tre tutte F altre dipendono , e di 
quede tre partitamente co documenti alla mano di favellare im- 
prendiamo, nobiltà, ricchezza, e religione. 

III. Generalmente tutti gli Ordini equedri ricercano nobiltà nel- 
la perfona, che lì fa Cavaliere. Gli antichi, e moderni Scrittori 
molto hanno combattuto fra fe defli per fidare la vera natura del- 
la nobiltà, e fecondo le varie idee, che formati fi fono, ben di 
fp e ®j > h*nno pronunciato dei giudizj odiofi , ed offenfivi a molti in- 
dividui, »on che a molte illudri radunanze. Per molti la nobiltà 
è un ente di ragione , che fi realizza, come più pare, e piace, nel- 
le individuazioi; c h e fi prediligono, ammettendo chi non devefi 
ammettere, cfclut- n j 0 efcludere non fi può. Ma propriamente 
altro non è, che participazione , un dono dello fplendore, e 
dell autorità , che feru, no j Sovrani . Ora la nobiltà richieda ne* 
Cavalieri riguarda queda ^rogativa nel podulante, nel padre, ed 
avi, che ne mentaiono coti. ] oro azioni, colle armi, colla poli- 
tica , e colla letteratura la P^'t-ipazlone . Non può edere Cavaliere 
per via ordinaria chi prima non u fl at0 nobiIe r e la no bil t à con- 

i'^ rare f \? UÒ m vari « g«d^>oni, v do le , i dell’ a duina 
Mil*ia. Alcune non dicono, che nobi,a di nataLi- altre ne de- 
gnano i gradi afcendenti di padre, e madre, av ; ^d ave bifa- 
voli, e bifavole . Alcune confiderano nel folò „.,r r hio o n’adre la 
nobiltà, ed altre del padre, e della madre, neli una j e nell’altra 
afceudenza, fpecificandone alcune, quattro gradi, e quattro linee, 
per difegnare le quali non fi trovano ben d’ accordo gì Autori Di- 
plomatici , Araldici , e Blafonidi , giunto taluno per fine a rinvenir- 
vi dei Mideri di Religione , volendo , che gli antichi notili defunti 
non fi portafiero al fepolcro , che con quattro candele, portata 
cialcuna dai parenti dei più prodìmi del lignaggio . La notiti di 
nome, che è la più riputata, prende la fua origine dall" incomin- 
ci a mento de’Feudi, e de’ cognomi, lafciando ogni altra difpiega- 
zione ufata dagli Alemanni , che contano non folo Tedici , ma tren- 
tadue, ed anche fettunta quattro quarti, qualora difegnar vogliano 
un nobile di primo giado di nome, e d’armi, delle quali ricerche 
a lungo favella il Padre Menedrier. 

^" fa ne( -« (Iirio ^ are lunga digredione per intendere in 

qualche modo la propoda condizione in quelle parole : caius notm- 
htarir fit . Certamente ficcome nelle prime Codituzioni de’ Cava- 
lieri 
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litri di S. Giovanni fpecificatamente non altro fi ricerca, che no- 
biltà, ed in feguito fi difpiegò la condizione con a (fognarne a poco 
a poco i gradi richieftivtfi , coficchè Ugo Revello dopo il ìzóz. 
fece il primo (latuto fopra la nobiltà, che aver doveano il Gran 
Maeftro, e gli altri fratelli Cavalieri, fecondo il quale niuno pote- 
va venir eletto Gran Maeftro, fe non folle antico Gentiluomo, ed 
i Cavalieri , che fodero d’ una nafcita , che li rendede d’ un sL . 
grand’ onore meritevoli ; fono il Gran Maeftro Claudio della San- 
gle , e del Verdala , fi difpiegarono le condizioni necedarie a que- 
lla nobiltà; verfo il 1500. fi principiò ad efigere degli atteftati di 
nobiltà da prefentarfi al Capitolo di Rodi, e quelli non padavano 
il padre , e la madre , gli avoli , e le avole , si parenti , che ma- 
terni : nel diciadettefimo Secolo cogli Statuti 163 1. fi difegturono 
i metodi con procedo, pittura delle armi, commilfarj, ed ogni al- 
tra formalità per rintracciarne con ficurezza il vero fopra le quat- 
tro famiglie, delle quali provar fi deve la nobiltà con altre quat- 
tro , come ora finalmente fi pretende : cosi nel difegno de’ Cava- 
lieri Gaudenti fatto nella Linguadoca, nella iftituzione di quelli in 
Italia, e fpecialmente in Parma, nel ravvivamento, e perfezione 
di edi in Bologna, fi vede che nobili cder dovevano i Cavalieri 

E rima di ederne aggregati, non fi fpecifica poi quale, e quanta no- 
iltà fi ricerchi, e folo fi vuole che cfaminar fi debba cujus nobi- 
litatii fu. Con quefte parole veramente fembra che riconofcendoli 
molti gradi di nobiltà fi dovede ricercare il più fublime , ed ono- 
rato. Fra Salinbene, parlando de’ Cavalieri di Parma, che una co- 
fa (leda avea ((abilito che fodero con quei di Bologna, degli uni, 
e degli altri parlando afferma, che non fi ricevevano in quella Ca- 
valleria , fe non pedone , che prima fodero (late della dignità di 
Cavaliere focolare decorate : Non recipiebantur , nifi qui prius Mi- 
lite! extiti/fent. In fatti nelle Coftituzioni \\6j. fi comanda, quod 
Fratres , qui recipiuntur , Milites Jiant , anteauam vejìibus Ordini t 
induantur ( a ) . Alle quali autorità alludendo certamente Jacopo 
dalla Lana ne’ fuoi Coment! fopra Dante , fendè , che chi voleva 
entrare in quella Milizia, dovea edere già Cavaliere a fpron d’ 
oro, e perciò fi comanda che andando a cavallo, non portino 
i fpron d’oro . Per le quali cofe nelle Coftituzioni generali 1314. 
fi ordina, e fi proibifee di efercitare qualunque ella fiaft arte ai 
Cavalieri, il che fi permette a’Converfi, che abitano nelle proprie 
cafe (b). Gli Autori perciò tutti de’ fudeguenti fecoli determinaro- 
no i gradi di nobiltà, full’ autorità de’ quali il P. Onorato a S. Ma- 
ria pag. 309. ebbe a fcrivere, che era ((abilito, che in quella Ca- 
valleria non fi ricevelfo alcuno, fe prima non dade prova di no- 

bil- 

,(«) Docutn. XX. U . N. 2.6. (i ) Dicum. XXL. N. xt. 
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bilia paterna, e materna, che è quanto a dire del padre, e trie- 
dre, dell’avo, cd ava patema , dell’avo, ed ava materna. Ra- 
gione forfè , perchè i Nobili del primo grado di. Trivigi , appretfo 
de’ quali quella Cavalleria fi mantiene , rinnovando le leggi nel Se- 
colo XVI. non afcrivono al loro Collegio veruno* fe prima non. 
abbia dato quelle prove di nobiltà, che anche nell’ aggregare ut» 
figlio d’ un Cavaliere , riguardo alla madre , ricercano .. 

V. Fra Guittone Cavaliere impegnato propagatore di quella fu a, 
milizia nella lettera tredicefima fcrive ad alcuni Cavalieri, e loro, 
della nobiltà parla cosi: “ OhSignori’miei, mercè penfate, come a 
nobili perfone potenti , e magne non devono fervire i vizj-, ed ef- 
fcre fottopolli al fuo Servaggio .... Califfi mi del mondo Miragli ftete 
voi tutti , nel mondo Magni , a cui s’ affaitan i Minillri vollrr, e 
della forma voltra informati loro, perchè fecondo la vollra nobili- 
tate , e fecondo che forma di tanti ftete , in fare , e in dire * e 
in fembiante , vinate apparir dee , e rifonare in voi da ogni frat- 
te . Nobile albore fa nobile frutto , e nobile fera , nobile operazio- 
ne , e cofa nobile ciafcuna in fpecie fua . Come dunque uomo , lo 
quale è fopra tutti, non fovra tutti fua fegue nobilitate, e più 
qual è tra elfi, nobile più. „ Colle quali parole non v’ha a dubitare 
che, febbene Fr. Guittone ditll’efièr nobile tragga il dovere di fe- 
guir la virtù, e fuggir il vizio, dovere, che tanto più fi aumen- 
ta, quanto maggiore fi è la nobiltà, che taluno gode; pure eifup- 
pone chiaramente, che tutti nobili fiano di primo grado que’ Ca- 
valieri, a’ quali indirizza la lettera, e che nobili elfer dovevano:: 
“Novizj, e onelli molto Religiofi , principia la lettera , Fr. Joanni , 
Fr. Barone , Fra Giulia Monre , Fr. Atamano , Frati , e Cavalieri 
nobili molto nella Cavalleria di nollra Donna Vergine Gloriofa, 
Guitton tutto non derno Frate dell’ Ordin voltro, fedeliflimo ami- 
co, e fervo. „ E nella lettera a Mefler Ranuccio dice, che quella 
Cavalleria è un Ordine nobiliffitno, e le prerogative della nobiltà 
defcrivendo, dice che elfer deve nemica di dire,, e fare villania* 
e di fchifare il vizio, ficcome di dimoftrare valore, fapere, one- 
flà , nettezza, e verità, onde dicefi,, cu/us nobilitati ?' , cu/us vir~ 
tutii , cu/ ut finn#, cu/us vii te fit . 

VI. L’ altra condizione è , cu/us fubjìantùe fu . Le ricchezze for- 
mano l’altra necelfaria condizione, e per quelle i Cavalieri Gau- 
denti divennero tolto- l’oggetto dell’altrui invidia, e malignità. 
Dalle perfone pure fecola», o per la voce del bi fogno , eh’ è più vi- 
cina, e più fenfibile, o per le firade di arricchirfi, che ad elfi fono 
per lo più faticofe, e piu difficili, o finalmente, e quella era la 
tòrcente più tftefa , e più- comune, perchè ne’Secolari , a norma che 
trefee il libertinaggio, cd il vizio, fi va diminuendo l’ attaccamen- 
to 
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to alla Religioni, ed a* Miniftri di quella, riputandoli inutili * 
<juella Società , che il proprio genio fi vorrebbe formare, con po* 
litiche mifure fi pretende Tempre, e fi efagera per troppo ricco ogni 
Ecclefiaftico , ed ogni religiofo ceto ridondante . Con molte evi* 
denti ragioni fi prova l’ingiuftizia di quelle querele, in ogni tem- 
po funefle alla pietà non meno, che allo Stato; per riguardo però 
.a Cavalieri Gaudenti, vie maggiormente fi dimoltra, torto che al- 
la natura di quella Cavalleria li attenda. Erano Religiofi, è vero, 
ma per la maggior parte coniugati , e vivendo in mezzo alla So- 
cietà , dar dovevano foftegno nobile , e conveniente a fe rtefli , alla 
moglie, a’ figli, ed a’ nipoti . La Milizia aveva grandi pofledi- 
menti ereditati dalla pietà de’ Cavalieri , o dalla Tollecitudine di que- 
lli acquiftati; quelli dovevano eflèr difpofti in foccorfo degl’ indi- 
vidui Utili , alcuni de’ quali ogni paterna ragione abbandonavano , 
ed ogni bene , per fervire a Dio , alla Fede , ed alla Società Cri- 
rtiana , come Cavaliere, nel chiaftro . Mancando per altro quelli , il 
diritto eguale reftava ne’ coniugati , de’ quali, ficcome de’ Conven- 
tuali , era dovere erigere ofpitali , e -foccorrere poveri , e fpecial» 
mento le vedove , i pupilli , i prigionieri , ed i bifognofi , delle quali 
opere di pietà , tanto al pubblico bene utili , e neceflarie , innume- 
revoli monumenti ci lafciarono i noftri Cavalieri per ogni dove; 
monumenti , che fervono di prova incontrartabile , ch’era necefla- 
ria la ricchezza negl’ individui , e nel corpo della Milizia . 

VII. Che fe-la ricchezza era necertària a quelli Cavalieri, inerti 
doveafi fuggire la povertà , e cercar doveafi , che pronti forte»» per 
toglierla i ripari. Si comanda nelle Coftituzioni 1267. , e 1272» 
•che fe taluno de’ Cavalieri cadérti in povertà, torto fi provvegga 
dal corpo de’ Cavalieri fterti, e dal Gran Mapftro ai*fùoi bifogni » 
f a ) Nel Capitolo però Generale celebrato in Reggio fi proibifee 
che in verurh modo accettar fi portano poveri , e fe ciò accada , fi 
punifeano i ricevitori : De pcena recipientium in Ordine pauperes 
( b ) : Qitod f ali qui: Prior , vel FraVer nofiri Ordinii alicujus ci - 
vitati s receperint aliquem , qui tempore introitus non poffit fu am 
vitara de Jais bonis , five pecunia Jubfientare , quod in eo cafu 
tantum diài Fratres recepì ores, et necejfaria fu re vitie debecnt im- 
partir i , & omnes colleéi.is ftbi jam impnftas prò eo folvr e teneatf 
tur. Nel Capitolo poi Generale 1314- fi aflegnano i metodi per 
flabilire i foccorfi ad un Cavaliere caduto in povertà (r): De pri- 
vilegio conceffo Fratribus di Sii Ordiniti qui ad paupertatem da - 
venerint . Il che fi replica anche con imporre al Gran Maeftro 1 ’ 
incarico di provvedere al Cavaliere fuddetto ( d ) . Tanta era la 

P cura 

( a ) Docum. XX. S. 1. AT. 5. (H Docum. XX. S. t. 4. 
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cura di tener lontana da quella Cavalleria la povertà, quale, fe 
talora fu motivo di vita orfervante, d’ordinario però è cagione di 
mille abufi , e della diffolutezza ne’ chiodri . 

Vili. Io non entrerò in difamina della maflima, non minore 
del promovere la riochezza, fe fiano leciti, e pii gli acquifti, che 
pervennero alla Milizia in virtù delle «diluzioni , che far dovea 
ogni Cavaliere del mal tolto , e delle ufure , in quei tempi , ne’ 
quali grandiflime ricchezze per quelle vie cumulavanfi, attefo il 
principio, che donando, o rilalciando all’Ordine, fi donava in 
mano di uomini, che fapevano farne rifentire il benefizio, nonfolo 
nell’ adornare le chiefe , ma nel foccorrere salii poveri , agli ofpita- 
li, vedove, e pupilli. So per altro che alcuni Scrittori non hanno 
mancato di redarguire, qual intollerabile abufo, la adottata m affi- 
ni a di monadica utilità- ma quelli forfè non penetrarono, e con- 
fiderar non vollero il filicina di quei tempi tenebrofi , di partiti , 
e confufione, di durezza, e di efiglio, onde giullificare la mafli- 
ma, e la pratica, che dalla Religione veniva fuggerita per levar 
gli uomini dalla difperazione ; ma quello è argomento, che Edot- 
tamente trattato da altra erudita penna . Ora iblo io produrrò va- 
rie fanzioni . fatte dalla Cavalleria Gaudente , che manifellano il 
pubblico impegno di cauzionare a nome dell’Ordine fteflb i beni 
di qualunque forte ai Militi particolari fpettanti , o alle cafe , e 
Chiefe di qualche Città laicisti ; ben conofcendo , che quando un 
corpo è ricco, le membra vie più fi unifcono, dalla comune ric- 
chezza nafcendo quella de’ particolari . Nelle Collituzioni 1157. fi 
comanda che qualora un Cavaliere tiene litigio con altri, tofto il 
Gran Maefiro, e Cavalieri tutti impegnati fiano a difenderlo (a) ; 
e s’ idruifcono quei\j come debbanfi diportare, qualora alla Caval- 
leria quilìione fi mova (6) . Mentre poi fi comanda di redimire il 
mal tolto, fi prefcrive il modo di efigere quanto folle dato all’ Or- 
dine lafciato, e per far redimire ad un Cavalier Novizio, ed an- 
che ad un Profelfo il mal tolto ( c ) , e le ufure , fi ordina che 
fard debba di tutto ciò un folerne Idrumento per mano di nota- 
jo , che fi vuole quedo pure fia membro della Cavalleria ( d ) , or- 
dinandoft nel Capitolo Generale di Siena, che in ogni Città fia un 
notajo aggregato all’Ordine (e). Ora con qual altro oggetto tutto 
quedo viene ordinato , fe non per cauzionare , ed accrefcere le co- 
muni , e peculiari ricchezze ? le quali cofe vie maggiormente 
fi difpiepano negli atti del Capitolo Generale celebrato in Bologna 
128Ó. (/). 

IX. 

(<r) Docum. XX. 4 . 2. N. 3. il. (I) llid. N. 31. 

(C) llid. 4 . 3. Num. 3. 4, j. f d) llid. N. 6 . 

(e) llid. 4 . 4. Num. j. (/) liid. 4 . 7. N. 1. c a. 
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IX. Nè punto ci move la caudica, ed imponente cenfura, che 
Fr. Salinbene nella fua Cronaca pronuncia contro le ricchezze di 
quella Cavalleria, cenfura che in gran parte fi rinnovellò contro di 
quell’ Ordine da Giovanni Soranzo nel Tuo Trattato dell’ idea del ve- 
ro Cavaliere; imperciocché, o fono efagerate, o da un falfo prin- 
cipio nafcenti, e in bocca di un Cronifia Minorità zelante, prova- 
no aneli’ effe la vera Temenza, che una tal Cavalleria per nulla ap- 
parteneva alla Minoritica Religione. Il Cronifta impertanto fcrive 
cosi : IJÌi , qui dicuntur Gaudente r , ita multiplicantur , fi cut panie 
in manu famelici , & reputane fe feciffe mapnum quoddam pr tee la- 
rum quidam ex eo , quoti t aleni babitum ajfumpferunt , fed panini 
in Romana Curia reput untar , & hoc propler quinque . Si diranno 
poco (limati nella Corte di Roma i Cavalieri Gaudenti, fe da Cle- 
mente IV., Martino IV., Gregorio X., Giovanni XXI. Niccoli 
III. , Onorio IV. [a], ed altri , ricevettero privil eg; , efenzioni , 
furono loro dati Protettori , e Confervatori , ed i Legati Pontifici 
per efli furono mai Tempre impegnati ? Afcoltiamo le ragioni . Pri- 
mo quia de fuis diviti ir , nec monajìeria , nec bofpitaHa , ncque 
Eccleftar unquam confìruxerunt , feu alia opera pietatis feciffe re - 
periuntur . Conviene che Fra Salinbene viveffe rinchiufo m una fo- 
litudine lontano dal commercio degli uomini, poiché innumerevoli 
fono le opere di pietà, ofpitali foccorfi, ed eretti, vedove protet- 
te, pupilli affiditi, chiefe arricchite, e fabbricate di nuovo per 
mezzo de’ Cavalieri Gaudenti, come dalla Storia nodra ciafcuno 
comprenderà . Secando quia multa aliena abjlulerunt per rapinam 
more potentum , nec reflituerunt mate ablata. Quedo è un gratir 
ajferitur , poiché moltidime previdenze veggonfi fopra di ciò fatte 
da’ Capitoli Generali, ed erano impodi cadmiti ai trafgreffori. 
Tertio poftquam confumpfernnt divitiar fua t j adendo magnar ex- 
penfas , Ó* largar in mullir vanita! ibur , & comejsationibur , ce- 
medendo cum bijìrionìbur , & non cum Cbrijii pauperibur , ipft pe- 
ttine ab Ecclefia Romana , & volunt obli nere a Papa , C5* invadere 
loca meliora Religioforum , quicumque ipft ftnt , Ó* illot de domi- 
bur fuìr expellere . In tutti i documenti in buon numero da noi 
raccolti non troviamo un efempio, anzi tutto all’oppodo ; e fe 
la Chiefa, e Monadero di S. Michiel de’ Brini di Bologna fu tol- 
ta ai Monaci Camaldolefi , e data ai Gaudenti , abbiamo certi do- 
cumenti, che ciò fu fatto legittimamente, è colla Pontificia auto- 
rità . Quarto qtiod avari [fimi bominer funt . Qualcuno fi può dare , 
ma non tutti . Quinto , & ultimo quia non video ad quid defer- 
vi ant in Ecclefia Dei, ideft ad quod ut iter ftnt, nifi forte quoti 
falvot faciunt femetipfor , qute a Hieronymo fanflo rujìicitas ap- 
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pell.itur . Si pub dire di pi ù ? Chiunque legge cotali afpre cenfu re- 
in un Autore contemporaneo, fenza penetrare il genio di quello * 
fi darà agevolmente a credere che la Cavalleria Gaudente fiata fi a 
fino da’fuoi principi una radunanza di uomini fcellerati , difioluti , 
rapaci, avari, prepotenti, quando una ferie di fatti incontrafiabili. 
gmflificano lo ifiituto , e celebrano il nome di molti Cavalieri , che 
utile impiego fecero delle loro ricchezze . Fr. Salinbcne era veridi- I 
qo , ma un Minorità di profefllone , dei pii acerrimi difenfori del- 
la pura povertà , comprovato Satirico ne’ fuoi giudizi, dall’ abufo,, 
e difordine di qualcuno ne trae la confeguenza quafi forte un. pec- 
cato originale per tutti. Argomento di Logica fallacifiimo. Di que- 
lli giudizi molti ne ha la Cronaca di Fr. Salinbene, e la trilla pit- 
tura , che ei ci lafcib di molti uomini dotti, e fanti, come del 
Beato Giovanni da Vicenza, ne danno la prova. Anche il Santo 
Generale de’ Minori Bonaventura, a cagione di alcuni particolari 
fuoi Religiofi di. mal coftume, ed indifciplinati all’anno 1257. 
fcrilTe una lettera circolare ai Provinciali, e Cuilodi. In quella fi 
lagna della multiplicità degli afiàri, in cui fi intromettevano , e pe’ 
quali domandavano dinari, e beni; fi lagna dell’ozio, della vita 
vagabonda, dell’importunità nel chiedere, dei grandi edifìci, che 
avevano, dell’avidità di aver fepultuar; , e di entrare nei teda-, 
menti. Parla di tutti , e chi non fa quanti uomini dotti, zelanti,, 
ritirati, e fanti viveffero in. quel fecolo nei chioftri de’ Minori- 
ti? Matteo Paris, e Pietro delie Vigne fervevano ad un di predò 
dei Minori, come Fr.Salinbene dei Frati- Gaudenti ... In San Bona- 
ventura, parlava lo zelo, in, quelli altri la malignità. 

X. Non vogliamo però paline fotto ftlenzio i ■ principi , de’quali 
era Fr. Salinbene imbevuto , ed il fiflema fui quale d’ ordinario 
tefieva i fuoi ragionamenti. Correva in que’ tempi nell’Ordine Mi- 
noririco gl’ introdotti pontifici privilegi intorno la povertà, ottenu- 
ti dopo la morte del Strafico Padre da Fr. Elia fecondo Minifiro. 
Generale. Alcuni individui zelanti non erano di cib perfuafi, e cer- 
cavano formare- divifione nell’Ordine. A- cib fare propofero la dot- 
trina dell’ Ab. Gioacchino , che voleva filila povertà rigorofa , e- 
modo di vita nudipeda formare un nuovo ceto di figli dello Spiri- 
to Santo, riprovando chi a quello modo di vita non fi fottomet- 
telfe. Il Gioacchinifmo divenne de’ Minoriti zelanti il favorito fifte- 
ma, e Fr. Salinbene nella Ina Storia fi dir*ofir» di quello feguace . 
L’impoflura indegnifiima dell’empio libro dell’ Evangelo eterno da’ 
malevoli Santamorani lavorato per eccitare contro i, mendicanti 
Religiofi, Predicatori ,. e Minori, 1 ’ odio, e -la. condanna, ripieno 
d errori fpezialmente nel negare alla- vera Chiefa il diritto di pof- 
federe , e riprovati- chiamando tutti coloro , che. difcepoli dell’ E-r- 
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, vangelo i pick perfetti poffedeffero in verun modo j era bensì del 

Gioacchinifmo tutto fparfo , ma con il più sfacciato errore , ed im- 
pudentiffuna empietà fuperati aveva i limiti , che prender poteva 
un Gioacchinita fenza errare . Si accefero quinci i partiti , e quello 
dei difenfori della rigorofa pretefa apoftohca mendicità , che era 
appunto quello di Fr. Salinbene , tanto fi avanzò , che proruppe 
finalmente in erefia , e fondamento divenne di un orrido fcifrna 
nella Chielà, e nell’ Impero nel fecolo decimoquarto . Su quelli prin- 
cipi raffinarono le argomentazioni loro Marliglio da Padova, Mi- 
chele da Cefena » Ocarao , e Gianduno j principi » che in feguito 
divennero della difcordia funefla tra il Sacerdozio , e 1’ Impero il 
fataliffimo fonte . Di quelli medefimi principi , benché non ancora 
all’ erefia pervenuti , imbevuto Fr. Salinbene condannava que’ ceti 
tutti di nuova illituzione nella Chiefa , che dalle ricchezze , e pin- 
gui poflèdimenti non erano lontani , anzi le ammettevano , quale 
1 , era uno la Givalleria de’ Gaudenti . Cercava perciò di follevame 

Li pubblica riprovazione , e condanna con mettere in villa i difor- 
dim di qualche individuo, come fodero del corpo tutto, ed effen. 
ziali coriteguenze del poffedere nelle Religioni , e molto più negli 
Ordini Militari. Li dichiarava per inutili alla Chiefa, e per tali, 
che con una vita comoda, e , luftiriofa , fi proccuraffero il paradifo 
in questo mondo, promettendofi l’eterno nell’ altro, da cui affolu- 
tamente efclufi li vuole il Gioacchinita Salinbene. Vedeva tutto 

• giorno aumentarli in quella Milizia il numero de’Profeliti ; quali in- 
vidiandone la gloria , cerca pubblicarne , come di tutti , que’ difca» 

' piti, che erano di alcuni pochi j e fe vi erano dei fervoroli, e fan- 

ti,. ve n’ erano anche ne’ fuoi principi de’ fattoli , e fuperbi , come 
con fpirito da padre loro H rimproverava il Beato Bartolommeoj di 
rilattati , e molli , come lì lagnava Fr. Guidone. Santa dunque 
e pia era l’ Illituzione de’ Cavalieri Gaudenti ; ma non polliamo a 
i meno di riprovare il Cronifta,, febbene da lui i lumi migliori ab* 

I biamo apprefo. La Religione Crilliana non condanna le ricchezze, 

• ma ftudia regolarne 1’ ufo , precettando a chi fi fia di effe il pof- 
feffore , di fervirfene pie , jujìe , & fobrie , come molti Cavalieri 

! Gaudenti vedremo anno efeguito, dopa talora una vita menata nel 

. Creolo fcandalofa e ditti para. 

. XI. Le quali cofe. tendono a: raffermare la maflima incontrattabi- 

fe , che lènza pietà non vi è vera virtù , non fono ficuri i Regnanti , 
vacillano i. troni, e la focietà è viziofiflimaj un paradoffo dal folo 
sfor/.o di raffinati paralogifmi , e falli fuppotti, effendo la Tefi,. che 
dopo Monlieur Bayle altri fottenere prerefero , cioè che una fode- 
ri di Atei porrebbe effere con le fole umane leggi ben ordinata 
a fottcnuta . Poiché dunque fino dai fuoi principj, da. Suzione di Mon- 
! forr„ 
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fori , e Tuoi compagni , e molto più in Italia con la Cavalleria. 
Gaudente formar fi voleva una radunanza di nobile , e ricca gen- 
te , di cui fcopo folTe difendere , e propagare la Fede , foflenere la; 
Chiefa , e la pubblica giuflizia non che le fociali vinù luminofe- 
inceflantemente efercitave ; di un progetto cosi illuftre altra bafe- 
non vi doveva eflere che la Religione , e la pietà . Tanto da In-, 
nocenzo III. li loda nel Co. di Monfort (a) ; da Onorio parimente 
III. in Almerico, ed in Savarico (£), quali per folo, e vero mo- 
tivo» di pietà a follenere la nuova Milizia fi accinfero ; c per que- 
llo medelimo Gregorio IX. iludiafi di propagarne 1’ liti turo rego- 
larmente fatto da Bartolommeo Braganze in Italia , e fpecialmente 
in Parma ( c ) , dictndofi come pallore univerfale impegnato a fa- 
vorire tutti quei, che la gloria di Dio, e la falute eterna dell’ ani- 
me ardentemente ricercano. Riconofce Gregorio in quelli Cavalieri 
1* impegno di pietà , e di religione , che balenava in elfi , e lo 
rinvenne del pari , e celebra. Urbano IV. nei Cavalieri llefli di 
Bologna , e di Lombardia , ed altri Pontefici ùmilmente- il rico- 
nobbero nella conferma delle Collituzioni Generali ,. che. di tratto 
in tratto fi facevano , in elTe comandando che chiunque profelfar 
voleffe 1* Ordine loro ,. aver doveva una infigne , e luminofa pietà , 
giacchi formar fi doveva , non un Cavaliere di pura Onoraria Mi- 
lizia , o fociale , atto foltanto alla, fpada , valorolo nelle giollre 
e nei tornei, ma colla fpada, e- l’orazione, col valore, e divozio- 
ne per rendere gloria a Gesù Crifio , ed alla Chiefa .. Fr, Guittone 
in più di una delle fue lettere ricorda per neceffaria condizione, di 
quella Cavalleria la Religione , e la pietà , e fpecialmente nella, 
lettera quindici diretta a Simone d’ Arezzo Cav. Gaudènte . A que- 
' fla lettera vi aggiugne una Canzone , che incomincia 
Non ti pojfo Simone 
Pregiar Je non ti veggio . 

In quella fa la definizione delle qualità , e condizioni d’ un- Cava- 
liere Gaudente, e lo ricerca, 

E Religio/o hoe , e core , e vita , 

E fempre , e ben guernito a ben pugnar . 

XII. Net ricevere in fatti qualcuno , dovevafi efaminare la di 
lui fede , la di lui Religione , e pietà ; e ficcomc ne’Cavalieri Ge- 
rofoliraitani di S. Giovanni , ora di Malta , oltre alle prove della 
perlòna, che fi accetta, nelle prove della madre, e del padre non 
vi devono entrare Giudei , o Maomettani , cosi pe’ Cavalieri Gau- 
denti nelle loro prove entrar non. vr deggiono Eretici , Patareni , 
Amaldilti , Cartari , Speronifti , ed i cosi detti Poveri di Lione . 

(a) Doc. 1. e MI. (i) Doc. IV. Yl. c FU, 

(C) Doc. XI. c feguenti , 
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"Nelle Coftituzioni Gregoriane fi comanda che prima che fu accet- 
tato qualcuno , debbafi diligentemente di tutti i fuoi peccati con- 
fettare , e feco portare una cofcienza pura da ogni peccato immu- 
ne ; di più fi comanda , che approvato quanto alla fede , trovili 
ben difpofto a virilmente impugnare qualunque erefia , e gli Ereti- 
■ci tutti, cioè Cartari, Poveri di Lione, Arnaldifli , Speronifii, ed 
■altri , difendendo la Fede Cattolica : Suam fcrutetur confc tenti am 
diligentev , & piene confiteatur peccata jua ... pejlquam appróbatus 
. . . Fidem Catbolicam Fratres defendent contra amnem JeSam btereti- 
cte prjvitatii ( a ) . E più chiaramente nelle Coftituzioni Urbane fi 
prefcrive : Nullut recipiatur in Ordine , qui Jtt , & babeatur quotila* 
dolibet de Hrretica pravitate fufpe&us (b). Dalla purità della fe- 
de nafce la fermezza nella Religione , e da quella la vera pietà , 
che con ogni ftudio fi cercò di prefidiare nei Capitoli Generali , 
per tenere quanto mai lontano dalla Cavalleria propria qualunque 
diflòlutezza, ed il libertinaggio, forgente inefaufta della increduli- 
tà, e della irreligione. 

CAPITOLO XIII. 

Dello Stato religiofo -, e non feco lare t lei 
Cavalieri Gaudenti . 

U Na ricerca vien fatta, fe quella Cavalleria dir fi debba Or- 
dine Religiofo , e veri Religiofi dir fi debbano i Cavalieri , 
e loro mogli . Pretendono alcuni , che fu Tempre fiato un 
Ordine fecolare , di cui il primo infiitutore fia fiato il Beato Bar- 
tolommeo di Vicenza. Quanto abbiamo intorno agli obblighi religiofi 
di quella Cavalleria prodotto di fopra , ballar dovrebbe per lo Icio- 
glimento del quefito ; niente meno , non parlando dei Militi Con- 
ventuali , che fono la Regola di S. Agoftino profeflavano i tre vo- 
ti folenni di Religione , ficcome i Chetici , e Presbiteri a quella Mi- 
lizia fpettanti ; rivolgendo il difcorfo ai Cavalieri coniugati , dimo- 
ranti nelle proprie cafe , dei quali maggiore in gran parte fu Tem- 
pre il numero, che dopo un fecolo foli fi mantennero, e che nell’ 
origine, ed ifiituzione di quella Milizia erano i primi, ed i foli, 
fembra a taluno dir fi debba di no; imperciocché quantunque vefiif- 
fero ad un di pretto, come vedemmo, il medefimo abito dei Con- 
ventuali, portaflero le medefime infegne , aveflèro pratiche di vote, 
ubbidilfero al medefimo Generale, e nelle radunanze generalizie vi 
entraflero , niente meno avevano un Priore de’ coniugati , didimo 

dal 

(« ) Dot, XVU. ». ». e 8. (*) Dee. XriIL ». t. 
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Conventuale, erano foretti a’ Vefcovi diocefani , non facevano 
voto di cadila, anzi eipreflamente dicevano, faho jure Matrimty 
nii, in quo fum, aut ero ; nè quello pure di povertà, avendo la fa- 
coltà di teflare, e difporre, come chiaramente fi efpone nel Capi- 
tolo de uh imi s volunt.uièur Fratnum (a). Non etprimevano di 
vivere folto la Regola di S. Agodino, ma foltanto fecondo la for- 
ma di vita a’ Cavalieri coniugati da Urbano IV. confermata. Le 
quali cofe tutte manifedamente dimodrano , che tali Cavalieri Gau- 
denti riguardar fi debbono come perfone divote, dette anche in 
buon fenfo Beghine , e non Religiofe . 

II. L’oppofito noi fodeniamo , ben fapendo che effer Reli- 
giofo, o no , non dipende dall’ idee, e definizioni arbitrarie degli 
uomini , e degli Scrittori , che d’ ordinario fono fra fe de di difcor- 
di , da qualche particolare impegno , od opinione condotti ad effer- 
lo, volendo alcuni che per edere Religiofo fi ricerchi vivere fot- 
to ima Regola approvata , o di S. Agodino , o di S. Benedetto , 

0 di S. Francefco ; pretendendo altri che uopo fu vivere in un 
monadero con claufura canonica , comunità , pratiche religiofe , 
c fubordinazione • altri finalmente intendendo, ciré neceditrj furio 

1 tre voti folenm di religione , quali foli la vita religiofa , ed il 
vero Religiofo eflcnzialmente codiruifcano, vero eflèndo il comune 
adagio, che il folo abito non fa il Monaco. Noi però coll’ Ange- 
lico Dottor S. Tommafo , non da tutto quedo diciamo formarfi un 
Religiofo, ma bensì dalle Bolle de’ Pontefici, e dai Canoni dell* 
Chiefa , i quali podono , ferbate alcune condizioni, cioè profedio- 
ne di una certa Regola, rinunzia del fecolo, e della propria vo- 
lontà , chiamare, e codituire taluno vero Religiofo . Altrimenti al- 
cuni Io farebbero, fenza che i Pontefici gli abbiano riconofciuti , ed 
altri non lo farebbero, quand’ anche riconofciuti da quelli, e coll* 
loro autorità privilegiati , e dichiarati tali, il che uno Scifraa impor- 
tarebbe nella Gerarchia Ecclefiadica . Secondo quedo Canone di Cri- 
tica negli ultimi tempi fi fono ultimate da dotti Canonidi molte 
quidioni, benché in qualche cafo da altri, fecondo l’autorità di 
qualche Scrittore, altrimenti fi fotte decifo , non elTendo difficile, 
o in uno, o in un altro Scrittore rinvenir detto, o fentenza , che 
decider podi una quidione fecondo le proprie vide intereflate, o 
politiche, quando, fecondo i chiari documenti , ragion contraria de- 
cider le dovrebbe . Ora , propoda la ricerca , fe la Cavalleria Gau- 
dente fia una regolare , e religiofa idituzione , o pure una fe ru- 
pi ice , divota, laica, e regolare radunanza, noi ragioniamo cosi. 
Q. .iella Cavalleria riputar fi deve , ed è religiofa , quale da Sommi 
Pontefici , e da canoniche fanzioni , religiofa idituzione fi dichia- 
ra; 

(*) Docum. XX. 6 . 7. Num. 1. 
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ra : tale lì è per T appunto la Cavalleria Gaudente , e dovunque 
fi (labili , tale lì debbe riconofcere . Quella feconda propofizione dal 
vigor delle fio-v. .-Mrlentemenre da noi fi dimolìra . 

III. Fino dal fuo nalcere nella Linguadoca da ' Innocenzo III. fi 
riconofce Simone Conte di Monfote capo della difegnata Milizia , 
come dallo fiato fecolare traslato a quello di Religiofo (a): Per 
felicem tu* tranelationem promet ionie : e più chiaramente Onorio 

III. nelle lettere ad Almerico, ed a Savarico, e compagni, rico- 
nofeendo in elfi una iftituzione Militare, e Religiofa, che durar 
doveva foto tempore vit* fu * , oflervando una Regola , portando 
r abito uniforme , ficcome Militare , e Religiofo era lo fiato de* 
Templari: Qui ficut Tempiarii cantra Saraceno t pugnant in parti- 
bus Orìentis , ila in partibas Hlis , cioè della Linguadoca , decer- 
tene centra bxreticam pravitatem [b). L’ efier dunque coniugati , 
com’ erano il Co. Simone , Almerico di Monfort , e Savarico di 
Mauleone cogli altri Cavalieri compagni, ed il fiarfene nelle pro- 
prie cafe, non impediva che fi diceflero Cavalieri d’una Mili- 
zia Religiofa. 

Ma quelli principi non fono che ofeirre prove . Più lumi- 
nofi argomenti ci predano le Bolle di Gregorio IX., di Urbano 

IV. , di Clemente IV., e di altri Pontefici, qualora dirette fono 
alla propagazione di quella Milizia medefìma nelle Città d’ Italia . 
Nella Bolla di Gregorio IX. 1234. ( c ) li riconofcono quelli Ca- 
valieri per l’ Italia aifperfi , de vana , Ò‘ fxculari Militia ad fer - 
vitium Jefu Cbrìjìi converft ; privilegiando le peifone de’ Cavalie- 
ri , e loro mogli, Converli, e Converfe, cafe, e beni alla fanta 
Sede fottopofii . Chiama il di loro impegno Religiofo : Statuente s 
ut omnes , qui, fecundum propofttum ve/irnm , Dea adbxrere vo- 
luerint, perpetui s temporibus fub Apofìclìcx Sedie , & noflra defen- 
fione confi ftant . Concede finalmente l’immunità religiofa, come 
aperfone al fervizio di Dio confagrate . I Cavalieri poi Collegi ati in 
Parma della religiofa prerogativa del pari li dichiara partecipi . 
Si pongono fotto la direzione de’Frati Predicatori acciò fianoifirui- 
ti fairis dijciplinis , e che , fpreta vanitale fecali , quxrant fub 
ordinata virtutum obfervantia (d) di fervire a Gesù Crifio ; ed 
in altra lettera apertamente quella Milizia vita religiofa fi chia- 
ma ( e ) : Religiofe vit* vefìrx propofttum affumentes . Nelle Colli» 
tuzioni poi, o forma di vita, non alrro lì preferive a uomini, e 
donne , che quello che può renderle perfone religiofe al medefimo te- 
nor di vita perpetuamente obbligate , e con profeflione pubblica aftrette « 

IV. E quanto alle Coftituzioni Urbane , colle quali la Cavalle» 

Q ria 

(a) Docum. I. ( 6 ) Docum. Vi. (e) Docum, Il, ' 

(d ) Docum. XU, e XIII. ( e } Docum. XIV. 
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TÌa Gaudente fua perfezione ricevette, ed eRenfione , i Cavalieri 
Coniugati ed i Converfi colle loro mogli dimoranti nelle proprie 
«afe , erano la porzione più illuRre , anche dopo la Rollo Ur- 
bano IV. Erano uniti all’Ordine app''°»«»io lotto la Regola di S. 
AgoRino, e vero è Udire, che profeflavano una vita religiofa, 
dalla quale non potevano dipartirtene, fe non entrando in una Re- 
ligione più auflera ; fattili aule in liceat ab bujttfmodi Online, feti 
Religione exire, '“J‘ forfitan ad arBiorem Ordinai ;, pelila lamen a 
Generali lice liti a , fe con ferie (a): avvegnaché in effa erano con- 
fegrati a Dio perpetui r temporibus . Le mogli medefime quando vi- 
vevano i loro Cavalieri , e morti queRi , qualora portaflero l’ abi- 
to, ed offervaffero la Regola, fi riguardavano come religiofe, e 
dall’Ordine tutto venivano, come tali, affi Rite. Cosi fi comanda 
nel Capitolo Generale celebrato in Cremona 1174. (b) De uxoribus 
Tratrum adjuvandis . Qitilibet Prior civitatis , fi dice, & Fratres 
cmnes dominar uxores Fratrum portante s b abituiti noflrum tenean- 
tur , & debeant adjuvare , O 4 ipfts teneantur liberare a gravami- 
nibus Conmwnir , etiain po/l dece/fum ntariiorunt , ft babitum porta- 
verini foto pojje eoritnt . 11 che corrifponde a quanto nelle Coflitu- 
zioni Urbane fi preferire rapporto alle mogli ( c). E tanto più 
fi comprova de’ mariti, e delle mogli lo Rato religiofo, quanto 
che Clemente IV. con fpeciale fuo Breve efenta chiunque pto- 
felfa queR’Ordine, uomo, e donna, dall’ effer citato a render ragio- 
ne dinanzi ad un Giudice fecolare {d), efenzione , che fj piu e 
meno fecondo il variar de’ tempi da’ Principi fatta buona . QueRo 
importante articolo di libertà ecdefiaRica da’ Cavalieri fi fofienne, 
in effa da’ Pontefici , da’ Legati Apoftolici , e dagl’ iffeffi Imperato- 
ri , e Principi contro gli emergenti movimenti , che di tratto in 
tratto fi fufeitavano, validamente mantenuti . Così Enrico VII. con 
fpeciofo diploma 1311. (e), e Lodovico il Bavaro all’anno 1329. 
( f ) In queRi fi dichiara che go^er debbano i Cavalieri Gaudenti 
l’immunità, e grazie, che godono gliEcclefiafiici, & perjome San- 
ti# Sedi fubjetì # . 

V. ReAano da efaminarfi le fan/.ioni canoniche. 11 cbiariffimo 
Manni nell’erudita Opera de’ Sigilli Tomo 17. pag. 37. riferifee, 
che nata effendo all’anno 1179. in Siena la controversa, fe i Ca- 
valieri Gaudenti fodero vere pedone religiofe, in quell’anno dalla 
Cirtà fi fecero confultare i più celebri Canonifii dell’Italia in que* 
tempi, e per relazione di Uberto Benvolenti nelle file lettere al 
Canonico Salvini , furono Anirea di ' Gendoifo Can. Silvanet- 

ten- 

( «' D cum. XVlll. N. 3. ( b) Pi cui». XX. 5 . 3. Afa*. 1, 

(f) D cum. XVlll. N. <3. 14. e xj. (d) Dream. XX il. 

(e) Docxm. t XU 1 I. \f) Ducuta. CXLIV. 
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tenfe , e Porrinna da Cafole Profeflbri di Legge , Raimondo 
da Ponte , Giovanni detto il Monaco Can. Bajocenfe , Rai- 
neri , e Tommafo Canonici di Volterra, Dottori Decretifti. 
Quelli ellefero la loro opinione fodenendo che in vigore de’ Canoni 
i Cavalieri Gaudenti erano perfone religiofe , ed ecclefialliche ; ma 

S iuelloConfulto non fi arreco dal Manni, ed il Benvoglienti non 
ece che indicarlo al Canonico Salvini , come impariamo dalle di lui 
lettere, che fono apprelfo di noi. Crediamo però di averlo per 
certo ritrovato nel Codice A . Trivigiano dell’Archivio di S. Nic- 
colò. Quello è fenza nota cronaca, ma concorda intieramente a 
quanto il Beuvoglienti , ed il Manni di elfo fcriflero , Sententia fex 
Sapientum fuper qua- fi iene de Fratribut Caudentibus CJY. (a) Di- 
cono imperarlo , che quelli Frati proprie ecdefiajìici funt , perchè 
fpettano ad un Ordine approvato, fanno profeflione religiofa, pro- 
mettono obbedienza perpetua al loro Gran Maeflro , non polfono 
efcire da quell’ordine, le non per trasferirli ad un più rigido: 
le quali cofe dimoflrano che fono perfone ecclefialliche . Confer- 
mano il loro detto colle Bolle Pontificie . Allegano dei Telìi di 
legge , co’ quali fi prova che non fi ponno riputar laici , e feco- 
la», ma Religiofi, ed Ecclefiallici , ut 1 1. qwef I. C. duo funt , 
ficcome /. de Epif. & Cler. I. c.- & 1 6. & qutejì. 5. §. Nova- 
rum , & in art. de Ecclef, & in Coji. D. Friderici ad dee ut , 
& decorem , Item nulla Communitat , quee defgnat . Cap. de Epifc. I.z. 
Parimente Cap. de Sac. Ecclef. I. neminem ibi rum ad fot . , Ù"Cap. 
& funt immun. ftve foli , quia cobaerent , fve uniti , cum {trivi - 
legìum babet f. de vacatione munerum Cap. bujut Oneribut I. 
(y I. ftquen . , & Cap. de Epifc. , & Cler. I. 11. §. ad anga- 
riar, feu promi jfones . Qianto decifive fiano al propofito le indi- 
cate canoniche ragioni, non v’è chi noi vegga. 

VI. Servono quelle però per gli uomini ; e delle loro mogli 
che fi dirà ? Siccome per Fra Gaudente correva uomo , e donna a 
quella Milizia fpettante , cosi le fuddette ragioni quadrano per gli 
uomini non folo, ma anche per le loro mogli, che dalle Bolle 
Pontificie fono alla partecipazione della Immunità Eccleliallica am- 
mette . Abbiamo niente meno altri Giurifconfulti che didima- 
mente per perfone religiofe le mogli, vedove de’Cavalieri , ricono- 
feor-o, e determinano. Verfo il 1320. dopo la condanna nel 'Con- 
cilio Viennenfe 1311. delle Beghine, quelle divote donne di reli- 
giofo abito vdlite venivano da molti derife, e come riprovate fe- 
guaci del Beghinifmo condannato, fcreditate. Marfiglio Mainardino 
Beghine chiama le Gaudentette . Per quefto fi intraprefe l’efame in 
un confulto, e fi dimolira che anche per le donne efiemler fi deg- 

. Q. 1 &'°- 

( a ) Co. u in. XXX. 
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giono i privilegi d’ immunità , e che qualunque vedova , o figlia 
veftiffe, e profeffaffe la regola di quella Cavalleria, detta da pri- 
ma Militi » Jefu Cbrifti , poi Beat* Virg. Mar., e finalmente de 
pcenìtentia S. Dominici , era vera perfona religiofa , ed Ecclefiafti- 
ca , da Gregorio IX., e da altri Pontefici nell’approvazione della 
Regola, ed Ordine riconofciuta per tale: Fratrer , & Sor or et de 
paonitenlia Sa nèh Dominici per Honorium ( IV. ) Jic nominati , qui 
prius nominali funt Fratres , & Sor orci de Militi a Jefu Cbrifti {a\ . 
Ma di quello, argomento altrove nella quinta Parte . 

CAPITOLO XIV. 

Delle ceremonìe preferita nel ricevimento , r 
diJcticda<neHto di un Cavaliere Gaudente. 

S E con folide ragioni abbiamo dimollrato lo flato Religiofo, e<£ 
Ecclefiaflico della Cavalleria Gaudente , quelle vie più fi- ren- 
deranno decifive , qualora alle ceremonie , colle quali fi ri- 
ceveva qualcuno a quell’ Ordine , fi attenda . Le ceremonie dell» 
Cavalleria fono , a die il vero , celebrate Tempre con quale!» fo- 
lennità mifteriofa , ed augufta ; e vi fu , chi Teppe ritrovarvi dei 
rapporti coi Sagramenti del Criftianefimo . Quelle ceremonie però , 
fecondo il cangiar de’ tempi , e de’ luoghi , variarono . I» Francia > 
ed in Lamagna fi cingeva il Cavaliere d’ un cingolo dorato con una 
fpada temperata di preziofe pietre: glifi dava un bacio nella man- 
ca guancia , e dolcemente in quella fi percolava ; e fecondo la efpref- 
fione di quei tempi , gli fi dava una palmata per farlo avvertito di 
ciò , che era per promettere , dicendogli : “ In onore del Padre , del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo , io vi fo Cavaliere : „ ed il Candi- 
dato , flando a manca genufleflò , faceva il giuramento di fedeltà . 
Tali erano le ceremonie da Carlo Magno ufate , quando fece Cava- 
liere l’Imperatore Lodovico Pio Tuo. figliuolo in Ratisbona , dal Mo- 
naco di S. Gallo nella di lui vita deferitte . Nei fecoli duodecimo , 
e Tegnenti, ne’ quali gli Ordini di Cavalleria fi moltiplicarono, fino 
al decimofeflo , era affai grande la folennità . Quello che ricevea 
quello gloriofo titolo, avea dovere di pregar Iddio , digiunare nel- 
la vigilia del deflinato giorno , confeffarfi de’ Tuoi peccati , colnu- 
nicarfi, paffar la notte m orazione nella Chiefa, e nel giorno delle 
ceremonie bagnarli. Tanto ci deferivono il Froiffard, ed il Monaco 
di Marmoutier . 11 Cavaliere riccamente veftito fi conduceva dai più 
congiunti parenti alla Chiefa, e all’ altare. Quello poneafi genufleffoj 
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chi prefiedeva gli poneva la lancia in mano ; davagli il bacinet- 
to , T usbergo , gli fchinieri , la gorgiera , la mazza , lo feudo , le 
manopole, il cavallo, la fella, e tutte le altre colè per armare un 
Cavaliere, ed addobbarlo. Di poi gli fi cingeva la fpada dopo ef- 
fere fiato benedetto con fegni di Croce da preci accompagnati . I 
Cavalieri andavano a prender la fpada fopra 1 ’ altare per dinotare , 
eh’ erano figli , e difenfori della Chiefa . Dopo di tutto quello gli 
fi davano li (proni dorati , e la collana , o fia il bacio di pace. 
Pietro Blefenle , e Gianjacomo Percin ne’ fuoi Opufcoli de Bello 
in not. parlano di quelle ceremonie negli antichi tempi ufate. Ora 
in Francia dal Re fi fanno i Cavalieri colla fola fpada nuda, e ad 
entrambe le fpalle deporta , con quelle parole: “Per Dio, e per San 
Michele io ti faccio Cavaliere . „ Fin qui gli Scrittoli citati . Aggiu- 
gniamo noi quanto ora cortumafi nella Repubblica Veneta, fpecial- 
mente qualora li fa Cavaliere il primogenito delle tre nobili patri- 
zie famiglie Contarmi, Querini, e Morofini. Da’ parenti, congiun- 
ti , ed amici dalla propria abitazione con tutta la folennità fi leva 
il Candidato. Quello m abito fenatorio ducale fi parte alla Chiefa 
di S. Salvatore , afiifie alla Mefla , indi per la via , che conduce 
alla piazza con un ricco treno addobbata, fi porta nel Palazzo Du- 
cale, entra nel Collegio , accompagnato da due Cavalieri parenti 

S iù prolfimi , fi prefenta genufleffo al Doge , che feduto 1 ’ atten- 
e, e gli pone la collana d’oro, e gli fproni dorati , indi colla fpa- 
da nudata lo percuote nella fpalla , dicendogli : “ Per Dio , e per 
S. Marco io ti faccio Cavaliere . „ Si alza il Candidato, e colla fpada 
in mano rammentando i meriti de’ fuoi maggiori , che un tanto 
onore fi acquirtarono , rafferma con giuramento il proprio impegno 
di rendere fervigj fin colla vita alla patria , ed alla Religione . Do- 

S di che dal Doge gli fi d.\ il bacio di pace , e compiefi cosi la 
enne ceremonia . 

II. Tutte quelle folenni ceremonie fino dalla fua rimota origine 
fi ufarono da’Cavalieri Gaudenti. Tanto imparafi dalla Cronaca del 
Valilfamefe all’ anno 1213. cap. 6 g. Dopo la gran riportata vitto- 
ria fopra degli Eretici, volle Simone Conte di Monfort GranCon- 
dottiere , e Maeflro de’ Militi di Gesù Crifto, con pompa folenne 
della iftituita Cavalleria fregiare il di lui primogenito Almerico . 
V’intervennero Alice la madre, Beatrice moglie di Almerico, Gui- 
do fratello di Simone , molti Cavalieri , Prelati , e Vefcovi alla fo- 
lennità , celebrata nel Campo di Aris nel giorno 24. Giugno. Te- 
nendofi dal padre, e dalla madre in mezzo il figlio, fi condufie ge- 
nuflefib dinanzi al Velcovo Manalfe Aurelianenfe . Non potevafi 
contenere la moltitudine degli fpettatori nella Chiefa del Cartello , 
e fi celebrò la fella in mezzo ad un campo. Da’ chierici fi cantò 
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i' Inno > Veni Creator Spiritar . Ed il Vefcovo Manafle cinfe Alme- 
rico del cingolo militare, e balteo , ordinandolo così Cavaliere dr 
quella Milizia y di cui era capo il padre , e tanti altri Baioni , e 
Nobili della Linguadoca portavano le divife : Voi iti t tane Comes 
Sinum , Alme' te uni filini» fuum Jolemni pompa militem fieri . Ade- 
rant Guido Simonis frate* ... In Cajlrum Arii fe recepii , ficuti Ba- 
rene* plurimi , ali folemnisati pariter interejfent _ Confiituta igitur 
die vigefima quarta Junii , ojficium pcregit rogata Corniti * Epi- 
Jcopus Aurelianenfis ManaJJes in campo vajìijjimo , cum laminano 
multitudinem continere non poffiet , nec Ecclejia cafivi , nec ipfum 
cajlrum ,• ablaiumque a Cernite , & Comitiva uxore , MHitem ad 
fervittttem JeJu Corijìi , militari cingalo , & balteo , cinxit Ma- 
najfies / dum a Clerici s Hymnus , Veni Creator Spiritar , devotijfime 
cantabatur . Quella cerenionia prima fu celebrata dal Vefcovo Ful- 
cone nella Milizia iftituita in Tolofa , e nella elezione di Gran 
Maeilro di Simone : e tale fi praticò con Savarico , e fuoi com- 
pagni dopo la morte dello fìeffo Simone y dopo cioè il 1218. Que- 
lla ceremonia fu del pari coi Cavalieri di Parma dal Vefcovo di que- 
lla Città, e con quei che erano per 1 ’ Italia da’ refpettivi diocefani 
efeguita . Imperciocché quella ceremonia ad un dipreffo la veggia- 
mo nelle Collituzioni della Milizia Gaudente collantemente oflèr- 
vata . 

III. Nel Codice codi razionano fi comanda che qualunque Cava- 
liere elfer voglia di quell’ordine fi faccia Cavaliere per Fratrem Mi- 
litem nojlri Ordini s, in abito laicale dinanzi all’ altare , benedetta 
pria la fpada , indi le vedi dell’Ordine , delle quali li veflirà dopo 
che fia fatto Cavaliere. Si canti l’Inno Veni Creati r. Si celebri la 
Meda con tre Orazioni , e nella Melili (leda fi faccia oblazione dal 
Cavaliere candidato di un cereo onorevole , e decente {a ) .. Sole- 
vano anche comunicarli , come dalle Collituzioni di Gregorio IX. 
fi comanda , e tuttavia fi pratica in Trivigi , come Tempre fi è 
collumato (i). E quanto alle Militidè , fi comanda che la mede- 
lima ceremonia nella Meda folenne debba!! fare , qualora delle vedi 
dell’ Ordine fi fregia la moglie d’ un Cavaliere , far dovendo la 
comunione , e la oblazione . Singolare è la benedizione , che fi 
preferive della fpada del nuovo Cavaliere (c) : Benedillo gladii 
novi Militis Accipe gtadium ijìum in nomine Patri* , & Filli , CJ* 
Spirita* Sanili, & ut ari* eo ad defenficnem titani, & confufionein 
inimicorum Cruci* Cbrijìi , & Fi lei Clr ijlian e , Ó‘ Romani Im- 
perli g & quantum fragilità* bum. ma tipi permiferit , neminem in- 
jujle leda* , quid ipje prcejlare dignelur , qui cum. Patre , & Fi- 

lio , 
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Ho , & Spìriti/ Sanflo vivit , & regnai Deus , &c. Quella Ora- 
zione trovali nel Pontificale Romano , e folo dice, ut arii to ad de- 
fenfonem inani , < 9 * fatiche Dei Ecclefnt , in vece , ad confuftonem 
inimìcnrttm &c. & Romani Lnperii . Dopo di che fegue la bene- 
dizione delle vellimenta, e fe ne preferive il metodo (a). Le qua- 
i cofe tutte nellt Coftituzioni iz 6y. ( b ) vengono comandate con 
pedale ordinazione . 

IV. Nel Codice coftituzionario Trinlziano del 1314. fi comanda, 
che quello che fi riceve all' Ordine, li faccia Cavaliere dal fuo Prio- 
re, o da altro Cavaliere profeflò nella Chiefa dell’Ordine, o in al- 
tra Chiefa a fuo beneplacito. Si ordina la benedizione della fpada, 
delle vellimenta , e delli fproni : Benedice prius enfe , calcaribus , 
& veflibus Ordìnìs y e dopo fatto Cavaliere, deponga le vedi, ed 
abito laicale, e delle vellimenta dell’ Ordine fi veda, e fi canti l’In- 
no Veni Creator Spiritus ( c ) . E quanto alla Chiefa è da notai fi, 
che fi comanda che queda folennità fi faccia nella Chiefa dell’ Or- 
dine , le vi fia, e fe non vi è , fi comanda che prima d’ ogni al- 
tra aver debbafi in confiderazione la Chiefa de’ Frati Predicatori t 
.Ante aitare Eccìeftte Ordini! , fi quam babent , aìioquin in Eccle- 
fta Tratrum Predicatomi» .... Dopo di quede ceremonie fi co- 
manda, che fatto uno Cavaliere, e vedito dell’ abito dell’Ordine, 
fi celebri la Meda folenne, ed in eda fi faccia roderla di tutte le 
file vedirnenta laicali , delle quali fi è fpogliato , d’ un cereo di 
cinque libbre almeno , di un confimile per il Priore , e di uno a 
ciafcuno de’ Cavalieri di una libbra , prefenrando tutti quedi fopra 
J’ altare della Chiefa , fe altrimenti non fi convenga . Dopo delle quali 
folennità fi vuole , che dal nuovo candidato fi faccia un pranzo , 
Convivi um omnibus fuis fratribus , in cui intervenir vi padano al- 
tre pei Ione relieiofe (d), e fecolari di oneda vita. 

V. Alcuni Scrittori lì fono dati a credere, che nìuno potede en- 
trare in queda Cavalleria, fe prima non fodé dato Cavaliere. Ve- 
ro è quello , fe intendafi , che la ceremonia di farfi Cavaliere do- 
ve» precedere quella di vedirfi dell’ abito religiofo : coficchè que’ 
Cavalieri coniugati , che furono come tali ricevuti nell’ Ordine , e 
profedi , fe rifolved'ero da poi di entrare fra Conventuali Cavalieri , 
non dovevano quelli con nuove ceremonie farfi Cavalieri , perchè 
lo dovevano già edere. Nell’Ordine di S. Giovanni di Gerufalem- 
rne del pari non fi ammette mai alcun Cavaliere alla profedione , 
che non abbia prima ricevuto la d gnità militare , cioè a dire che 
non fia Cavaliere. Per la qua! cofa nelli Statuti dell’Ordine Gero- 
folimitano , ficcome de’ Gaudenci , vi fono due formule differenti, 
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hi prima dell* quali ordina le ceremonie nel conferire la Cavalle- 
ria, e l’alcra il modo di far profeffione , coficchè un Gentiluomo, 
che ha profetato l’ Ordine di Malta , e de’ Gaudenti , è infieme Ca- 
valiere, e Religiofo. Pollo ciò, febbene uno non polla edere Reli- 
giosa Gaudente fenza elferc Cavaliere , può nondimeno aver T ono- 
re della Cavalleria , fenza avervi fatto profedione • E volendola fa- 
re, non ha bifogno, che gli fi conferifca la Cavalleria, poiché l’ha 
già ricevuta . Su quelli certi principi fi vedrà nella quarta Parte la 
legittimità della r.n^ellione de’ Cavalieri Gaudenti nel Collegio de’ 
Nobili di Trivigi , benché un folo ne faccia la profedione , e gli 
altri tutti fiano Cavalieri della medefima Cavalleria , non però 
profelfi . 

VI. Nella fua prima origine , a’ tempi cioè delle Crociate della 
Linguadoca , e nella fua diluizione in Italia fotto Gregorio IX. , 
non fi paria di anno di prova, o di noviziato , il che lì efeguifee 
nelle Collituzioni di Urbano dopo la folenne conferma ed univer- 
sale . E certamente queda facra canonica difpofizione in un Ordi- 
ne vero, approvato , non deve ‘edere ommeda . Le grandi inftitu- 
zioni non fono nel fuo nafeere unqua mai così ben divifate , che 
col progredo del tempo non ricevino maggior perfezione . La Sto- 
ria della Cavalleria di S. Giovanni di Gerufalemme lo dimoftra , 
ed il Ch. Pad. Paciaudi nelle vite de’ Gran Maeftri di quella cele- 
bre Milizia , il fa vedere apertamente . Sotto di Urbano IV. la no- 
ftra Cavalleria grande perfezionamento ricevette , e vieppiù fotto 
de’ primi Gran Maeftri il Lod arengo , il Gorzano , il Ligapaderi , 
e lo Stifonte . Si comanda imperiamo , che non fi poda ricevere 
veruno all’Ordine, fe non ottenuta dal Gran Maeftro , o fuo Vi- 
cegerente la licenza ; i Cavalieri della Città , in cui fi accetta , de- 
vono riconofcerlo abile , e con la pluralità de’ voti dare il confen- 
fo (a) . Si ftabilifce l’ anno di prova , tanto pe’ Cavalieri Conven- 
tuali , quanto pe’ Coniugati ( b ) . Non era dunque Sufficiente por- 
tar T abito di Cavaliere , come molti fin da primi tempi abulara*, 
no , e cagion fu di grandi tumulti ; nu uopo era per un anno 
aver fiuto il noviziato , ed olfervare la Regola , e Coftituzioni . 
Tanto dagli Statuti di Bologna ( c ) , e di Padova fi conferma , e 
volevafi , che dal Priore , e Sindico fe ne preftaffe una legale rico- 
gnizione . Alcuni per godere delle efenzioni vivevano nelle proprie 
cafe., ed in matrimonio , ed ingannavano il pubblico con farfi cre- 
dere de’ Cavalieri Gaudenti , portandone di quelli 1’ abito . Quello 
abufo erafi ftefo ancora Sopra altri Iftiruti . Si dimoftravano del par- 
tito de’ Guelfi , e lo ingrolTavano , per cui i Gibellini fecero forti 
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TÌtnoftranze ; ed i Pontefici con folenni Bolle riprovarono la prati- 
ca . Per quello ricercavafi un atto legale , fcritto cioè per man 
di notajo, qualora qualcuno accettavafi all 1 Ordine, ed alla pro- 
feffione . Tanto fi comanda nel Capitolo Generale di Cremona 1 274. 
(a) De lnflrumentis faciendit ht recepì ione Fratrum. Il che fi 
conferma nelle Coftituzioni 1314., dicendoli, quei de quolibet 
Frane recipiendo ad Ordinem , O' de quolibet Frane profejftonem 
Ordinii /adente fiant pubiica in/lrumenta ( b ) , & deponantur loca 
albi de eit po/ftt baberi copiati!. 

VII. Di quelli pubblici legali illrumenti ne abbiamo parecchi : 
uno ne apportarono (c) ne* rogiti di Ser Ugolino di Pieruzzo da 
•Gajole all anno 1392. X4. Luglio. In quello vaggonfi le precettate 
■ordinazioni tutte adempiute. Si fa l’accettazione in Firenze udla 
Chiefa di tutti i Santi fpettante ai -Frati Umiliati (t/), ma prima 
fpertava a’ Cavalieri Gaudenti, fondata 1289., e confacrata alla 
Madre di Dio, come conta Fr. Domenico di Giovanni: Confacra - 
ta prim Genetricì qme fuit ninne . Si vede indicata la necelfaria 
facoltativa del Gran Maedro Fr. Luca de’ Clariflimi . Si dice per 
terzo effe rii dal Cavaliere pretendente, e novizio richieda la pre- 
fenza, ed il configlio de’Maelìri in fagra Teologia Fr. Luigi de’ 
Marfigli Eremitano in S. .Agodi no , e Fr. Luca de Ogniffanti . 
Amico il primo del Petrarca, era Fiorentino, inficne adoratore 
della Letteratura in Italia, occupato nella patria negli affari di pri- 
ma importanza , nominato V-efcovo di Firenze da Bonifacio IX. Il 
fecondo fu Fr. Luca di Manzo, oManzuolo, celebre fra gliUmiliati, 
e dotto Poeta Italiano, Cardinale illudre di fama Chiefa , per cui 
il citato Fr. Domenico di Giovanni nell’elogio della lodata Chiefa : 
Purpurei Lucat pilei redimimi bonore 

■Hac jacet in media conditus JEde Pater.’ 

Opùmtti Interprei & divini dogmatis idem 
Jttre ftb't magnimi praéet & ipfe decui. 

Quarto fi notano preferiti il Priore con molti altri Cavalieri della 
Milizia Gaudente di Firenze, e nominatamente Fr. Giovanni de* 
Tedaldini . Quinto è da offervare che gli fproni , che fi benedico- 
no , non erano di ferro , ma dorati : Calcaria deaurata ( e ) . Era 
quello Fr. Luigi Cavalcanti de’ Coniugati , a’ quali forfè erano per- 
meili gli fproni d’oro, mentre fi proibivano a’ Cavalieri Conventua- 
li . Finalmente appare che colla folennità della vedizìone, ed ac- 
cettazione , fi unifeono la promedà , il giuramento , e la prefeflio- 
ne , come fatte nei giorno medefimo, quando in diverfi tempi, 
fpecialmente coll’intervallo d’un anno, dovevafi efeguire l’ una dal* 
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altra: perchè tutti quelli atti diftinti dal medefimo notajo nel gior- 
no , ed anno flelTo Zipolati , appajono uniti, benché non pollano 
efferlo . 

Vili. Di un altro atto comandaft pure un pubblico iftrumento, 
cioè una prometta di reftituire il mal tolto, e eli acquiftiufuraj, 
a di opporli alle «Cure tutte. Abbiamo di Copra fatto vedere quan- 
to in tutti i Cuoi (lati la Cavalleria Gaudente zelante li dimoltratte 
per la giuftizia pubblica, e privata contro le ufure, e Colo ripor- 
tare tuo quanto comandaft intorno agl’ iftrumenti , che far fi dove- 
vano prima di effere accettato, e ricevuto all’Ordine. Dovea dun- 

3 ue non Colo promettere con giuramento di reftituire il mal tolto , e 
i opporli alle ufure , ma dovea anche predare un idonea pieggie- 
ria . { a ) Abbiamo un atto folenne , che la ceremonia tutta ci 
difpiega, folita a farfi fu tale argomento all’anno 1293. Niccolò 
de Marzj {!>), Signore di Verona, fi vuol fare Conventuale Ca- 
valiere in Trivigi, ed alla prefenza di due Frati Predicatori, e di 
alcuni Cavalieri della propria Milizia promette al Priore di quella 
di reftituire il mal tolto, e di opporli alle ufure; cum expenfts , 
obligationìbus omnium fuorum honorum . Si vede che non era 
ancora accettato, dicendofi : D. Nicola» t de Man Ut . E feguita 

J uefta folenne promefla, il Priore dà il bacio, e lo riceve fra’ 
uoi ; Quibus omnibus ftc paSis , & promi ffit , idem Dom. Prior 
eumdem diligenter recepii in Confratrem di 81 loci . Nel giorno fteflb 
per mano del Notajo medefimo fcritta vedefi la donazione di tutti 
1 Cuoi beni, che egli fa alla Milizia fletta, accettando ogni cola il 
nominato Priore ( c ) ; donazione fatta nella Chiefa di S. Jacopo 
nel luogo di S. Niccolò fiorata, di ragione de’ Frati Predicatori , 
alla prefenza dei fopra nominati e del Magnifico, e potente Prin- 
cipe Gerardo da Camino : Cor am magnifico , & potenti viro Domi - 
no Gerardo de Camino Capii aneo Civitatis Tarvifii , & ejus di- 
flriSus . Tre dunque erano gli atti diftinti, che dovevanfi inftru- 
mentare nel ricevimento di un Cavaliere Gaudente conventuale: la 
folenne promefla di reftituire il mal tolto, e quella con idonea 
pieggieria , la donazione de’ beni all’ Ordine , e le facre efeguite ce- 
remonie nell’ ornarli delle militari infegne, e degli abiti dell’Ordine . 

IX. Dna curiofa ricerca a quello paflò vien fatta, in qual atto 
de’ fovraccennati fi conferifca il titolo, e carattere di Cavaliere. Se 
riguardo alla grazia, ed al carattere, che imprimefi ne’ Sagramen- 
ti, nello allignare il tempo, e l’atto, difeordano i Teologi , c 
grandi difpute fi fecero fenza ilabilire veruna verità falutare ; vo- 
gliono alcuni nel Presbiterato per efempio, ciò fi faccia nella con- 

fe- 
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legna de’ (acri vafi, altri nella pronunzia della forma, Accipe Spi- 
ritimi S.iniium &c. altri nell’unzione del facro Crifma, ed altri fi- 
nalmente nella imposizione delle mani : cosi alcuni penfano confe- 
rirli la Cavalleria, qualora gli cingono la fpada , o nuda gliela pre- 
sentano ; altri quando gli li calzano gli Sproni militari - t altri qua- 
lora fi pronunziano le parole, lo ti faccio Cavaliere , gli fi pic- 
chia colla fpada la Spalla , o dolcemente fi percuote nella guancia ; 
ed altri finalmente nel ricevere il bacio di pace , a’ quali ultimi 
più io inclino, dicendoli apertamente: Quibus omnibus [tc paBis , 
& Jolemniter promijjis , idem D. Piitr o/culo pteis rum Jan dili- 
gente recepii in Confratrem . Inutili però, a mio parere, fono co- 
tali fonili ricerche , vero eflendo che nel Solenne giuramento , e 
profelfione della perpetuità dell' allumo flato militare unicamente fi 
decide . 

X. La FrofefTione era un giuramento, per cui , come abbiamo di 
fopra efpoflo, ne avevano Somma riverenza i nollri Cavalieri . Que- 
lla non era eguale per tutti ; altra era per i Conventuali , e fra 
quelli altra per i Cavalieri Chierici, e Sacerdoti, ed altra per i 
Converfì ; ed altra finalmente era la formula per i Cavalieri coni- 
ugati , e loro mogli , e pe’ Converfì . Nel Codice coflituzionario 
troviamo molte ordinazioni, che ne prescrivono i metodi, Salva 
Sempre la forma preferirla prima nelle Coflituzioni di Gregorio IX. 
( a ) Nel Capitolo Generale celebrato in Reggio fi ordina che 
compiuto l’ anno del noviziato ( b ) , o Sia di prova , avanti di ri- 
cevere qualcuno alla profeffione da’ Cavalieri Profefli della Città 
( c ) , capitolarmente raccolti , debbafi ballottare , e Se dalla mag- 
gior parte verrà ricevuto, fi ammetta alla profeffione, in modo 
diverfo fi alTolva , e fi Spogli delle veflimenta dell’ Ordine . 11 che 
fi conferma nelle Collituzioui 1314. ( d ) Ivi pure fi comanda che 
avanti la profeffione non debbafi promovere mai a veruna dignità 
dell’Ordine. Ora in quella profeffione non altro fi fa, che un 
Solenne giuramento di vivere Secondo la regola de’ Cavalieri Gau- 
denti, giuramento con il quale ogni Cavaliere fi obbliga alla difefa 
della Fede , della Chiefa , e de’ Beni Ecclefiallici , alla tutela delle 
vedove , pupilli , infermi , e bifognofi , alla concordia , e pace fra 
cittadini , alla fuga delle ufure , ed ingiullizie : giuramento non Solo 
{ingoiare per ciò, che comprende, e cui impegna, ma anche per 
quanto giura di non giurare mai più. La formula della profeffione, 
e giuramento per quei che vivono nelle loro cafe , e nel matrimo- 
nio, tale da Gregorio IX. fi approva: “ Ad onore di Dio Onnipo- 
tente, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, e della Beata Vergine 

R z Ma- 
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Maria, e- di tutti 1 Santi, ficcome della Santa Chiefa Romana-, e 
del Sommo Pontefice, non che del Diocefano r, olito , alla prefenza 
voftra Maefiro dell’Ordine della Milizia di Gesù Crifto, o di voi 
Vicegerente : la N. Ni prometto di volere da qui innanzi vivere 
fecondo la forma, c modo di vita de’ Frati della Milizia di Gesù 
Crifto, e prometto di cosi vivere, e confervarmi qual Frate , o- 
Suora, fecondo il luogo, flato, ed ufficio, che mi converrà, fra 
di effi fratelli in virtù della forma, che mi fi darà nella Milizia. „ 
Le donne mogli mutavano il nome di Fratello in Suora, e con 
egual forma i Converfi, e Convelle profetavano. Non è molto difi. 
fimile il giuramento , o forma di profeflione per i Cavalieri, e loro 
mogli , Converfi, e Converfe dimoranti nelle proprie cafc, preferit- 
ta nelle Coflituzioni Urbane . “Io Fr. N. N. prometto a Dio, ed: 
alla B. Verg. Maria obbedienza nelle mani di voi Prior Generale,. 

0 Priore, e Prelato noflro, ed a’ voflri Sticceflori , che canonica- 
mente entraranno, di vivere da qui innanzi, fecondo la forma, ed 
inflittilo di vita- de’ Frati dell’Ordine della Milizia della B. M. V. 
Gloriofa, prefcritto, e conceflò dal Sommo Pontefice Urbano IV.,. 
falvo il dritto del matrimonio in cui fono,, o in etti farò. „Con 
quello giuramento erano obbligati i mariti, c le mogli, poiché non 
poteva un Coniugato arrolarfi a quefta Cavalleria, fe non aveva- 
un efpreflo affenfo dalla moglie, che del pari fi obbligava con una. 
fimile oflervanza al proprio flato, e condizione proporzionata. 

XI. Quello impegno de’ mariti, e mogli portava lunghi vincoli, 
di affinità, e parentele, imperciocché in vigore de* propri Statuti 
partecipavano di quell’ordine le mogli, non folo, ma 1 fratelli,, 
e le forelle , i fiali , e le figlie , ed i nipoti . Tanto fi indica nel . 
Capitolo Generale di Bologna izRd. (a) L’utile confeguenza di 
quello religiofo influito fi rimarcherà co’ fatti in progreflo di quella 

1 iloria.. 

XII. Potevano i Cavalieri uxorati entrar ne’Conventi dell 1 Ordi- 
ne , e farfi Conventuali, viventi le mogli, purché quelle, o en- 
trar voleflero in. qualche monadico ritiro, o fodero in tal età, e- 
tanta virtù, che portando l’abito della Cavalleria Gaudente, fer- 
bar fi pot edera illefe dall’ altrui cenfura. ( b ) . Tanto fi preferive 
nelle Coflituzioni Urbane. A quelli perciò, fiecome a’ Cavalieri 
Conventuali, Chierici, e Sacerdoti, nuova forma di ■ profeflione vie- 
ne riabilita, con cui ledano obbligati ai tre voti folenni di obbe- 
dienza , povertà , e caflità , e di vivere fecondo la Regola di S. 
Agoftino, e le Coflituzioni delta Milizia ( r ) . Tale poi era la forma. 
“ Io Fr,.N, N. prometto a Dio, e. alla Beata. Verg. Maria nelle : 

mani. 
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mani del Priore , o Prelato , e di te ora Priore noflro , o Prelato r 
ed a’ tuoi Succeffori canonicamente entranti , obbedienza fecondo 1 * 
Regola di S. Agodino, e le Coflituziorri de’ Cavalieri della B. V. 
Maria, date dal Sommo Pontefice ec.„ Quella neceflària dillinzione 
de’ Cavalieri Coniugati, e non Coniugati , Conventuali , e non Con- 
ventuali , fa entrar nello fpirito di quella’ Cavalleria , che molti 
Scrittori non avvertendo , caddero in molti errori , ed inutili du- 
bitazioni ( a ) . Nella Regola Urbana , parlandofi de’Cavalieri Coni- 
ugati , fembra che redino obbligati ad una caditi maritale, e per- 

E :tua , coftcchè , mancando la moglie , profeflino di darfene da poi 
nza moglie. Il Micbieli nel Teforo della Cavalleria, ed Erman- 
no nell* Storia delle Religioni Militari unicamente lo armo avver- 
tito , non però verun altro. Otturo certamente è il Tedo : F ra- 
tte s prediali Ordinii Conjuvati pronti ffionem faciant , falvo jure ma- 
trimoni i contratti , atti e! igni contrabendi , & in coniugali , vel per- 
pètua cajìitate , fi non babentes unorei , fine unoribus mluerint per- 
manere . Sembra pelò che fra quedo pure lafciato a beneplacito. 
Corrifponde a quanto nella Bolla di Gregorio IX., riguardo all’ufo 
del Matrimonio, viene prefcritto (b ) . 

XIII. Siccome delle altre ceremonie era prelcritro di doverli fare 
un idrumento per mano di Norajo pubblico , cosi anche della pro- 
feflione doveafi farne un alito . Abbiamo di fopra prodotti due iilru- 
menti riguardanti le ceremonie della accettazione alla Cavalleria , 
ano della provincia di Tofcana , e 1 ’ altro della provincia della 
Marca Trivigiana ; ora ne produrremo due altri, che le ceremonie 
richiede nella profeffione riguardano , uno della provincia di Lom- 
bardia inferiore, l’altro della fuperiore (c ) , il primo all’anno 1 178. 
il fecondo all’anno 1311. Nel primo Fr. Ugolino Picardi fa profef- 
fione nelle mani del fuo Priore Fr. Bombologno de' Muflòlini , che 
la riceve a nome del Gran Maedro Fr. Napoleone , e di tutti i 
Cavalieri, come coniugato, promettendo, quanto comandano le Co- 
diluzioni fono 1’ obbligo- di tutti i fuoi beni ; & ita ofculo pacit 
receptus fuir in Confi- atrem . Si nominano pre Tenti diciono Cavalieri . 
Nel fecondo parimenti nel Convento di S. Ippolito di Cremona Fr. 
Baldalfarre di Pefcarolo fa profelfione, promette obbedienza a capo 
chino , e la redituzione delle uftire , e mal tolto , obbliga tutti i 
fiioi beni , e nomina Gregorio degli Anrelmi Cremonefe , come pieg- 
gio a quanto promife , e fi obbligò . Si nomina Priore Fr. Maflimi- 
no Celario, e dieci Frati prefenti, Cavalieri, eConverfi, che era- 
no due terzi di quanti componevano il Capitolo di Cremona. E’ 
da notarfi in quell’ atto, che fi efprime 1- obbligo fimo pena di fi-- 

re. 
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re ventuna Imperiali , per le quali obbliga tutti i Tuoi beni , e dà 
il pieggio. Corri fponde quello a quanto s’impone nel Capitolo Ge- 
nerale iz8d. lotto pena al Priore di lire cinquanta Bolognefi , 
ed a ciafcun Cavaliere di venticinque pur Bolognefi , quali pareg- 
giate erano le ventuna Imperiali (a). 

XIV. Si dimanda fe vi fia delitto, per cui un Cavaliere Gauden- 
te venga diacciato ' y e qual ceremonia preferiva!! , fe veniffe con- 
dannato a morte. Siccome la Cavalleria lafcia nell’anima un inde- 
lebile carattere dal fatto giuramento impreffo , e dalle efeguite ce- 
remonie ratificato , che arila, fedeltà , ed all’ offriva 'za de’ militari 
doveri lo obbliga, cosi Li slealtà, la pei fidia, la viltà, e tutti gli 
altri delitti , che cagionano infamia , difonorano quel carattere , e 
per punire il delitto convien pattare alla degradazione. Un Cavalie- 
re Gaudente per tutta la vita è obbligato mantener la fua profef- 
fione ; e fe uno incorrigibilraente contumace manca al fuo giura- 
mento con efler ribelle, o di fcandalo , cadendo in qualche erefia , 
patrocinando gli eretici , violando la libertà ecclefiallica , ufurpando 
gli altrui beni, opprimendo gl’innocenti, praticando delle ufure, e 
delle ingiuftizie , difobbediente , libertino , omicida , fpergiuro : fe 
in qualcuno di quelli delitti cada , ficcome S. Agottino nella fua 
Regola fuggerifee, che dalla propria focietà fi fcacci, de veftra 
citiate projiciatur , al che ne’ lecoli pofleriori con- altre punizioni 
fi è creduto bene di fupplire ; così nelle Coftituzioni fi comanda ( h ) > 
de Fratre inobediente , vel fecretum revelante , che debbafi prefen- 
tare, che chiegga perdono, e col configlio de’ più faggi fi gattighi;, 
fe ricrede, venga chiamato dal Gran Maeftro, e fe contumace vie 
più refitta , non fi reputi più per fratello , e Cavaliere dell’ Ordi- 
ne , ma come ribelle , e contumace dalla propria focietà fi fcacci- 
Nella Regola ( c ) erafi già del pari comandato , e nelle Coftituzio- 
ni 1314. fi preferive, che fe per tre volte farà corretto, e falutar- 
mente ammonito , e non fi voglia correggere , fi fcacci dall’ Ordi- 
ne , e venga fpogliaio dell’ abito : Ab Ordine expellatnr ninnino , ita 
quod omni modo babitum deponat (d). Vi fono dunque de’ delitti, 
pe’ quali, dopo la correzione , ed il gaftigo , fi viene al difcaccia- 
mento dall’Ordine, ed alla degradazione . 

XV. Alla degradazione , che cosi adempiva!) , fi radunavano i 
Seniori , e più faggi in Configlio per rilevare la gravità , e la cer- 
ta contumacia del Cavalier delinquente, reo di gravi ecceffi, fcan- 
dalofi, e notorj. Si formava procedo, indi la Temenza, e dal Gran 
Maeftro , o fuo Luogotenente chiamato -il Reo , cosi gli fi dicea : 
“ Ptr il tuo delitto , in cui contumacemente perfiftere volefti , f« nW 
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ascoltar con profitto , ed ammenda la Fattati correzione : Noi N. N. 
ti priviamo dell’ abito del noftr Ordine, ti fepariamo da quello, e 
dalla compagnia de’ -noftri fratelli , dal numero de’ quali ti lcancellia- 
tno , rigettandoti come un membro indegno . Indi fi fpoglia dell* 
abito militare, gli fi toglie la croce, gli fi leva la fpada , fi flrap- 
pano gli fproni, ed ogni altra militare infegna, e dalla propria ra- 
dunanza fi fa «fcire, non più con tonaca, e mantello , ma di foli 
abiti fecolarefchi veftito . 1 Romani , •come leggefi nella 1 . 2. al 
Ignominie ver. fed & fi de iìs y fui noi. infam. nel ff. efeguivano 
quella degradazione con togliere al reo la fpada , ed il pendaglio , e 
fecondo il Tavin s’infrangevano le fue arme , e fi privava della fe- 
■poltura . 11 Tovefciamento dell’ armi d’ un Cavaliere , è la più gran- 
de ignominia eh’ ei poflà ricevere r Inter proira , dice Tommafo 
‘Valfingamo pag. I92. qure illi ìntulerat , arma ejut in foro funi 
puilice inverjata . Nella Cronaca Ms. Francefe di Bertrando di Gue- 
fchin fi arrecano quelli fentimenti , che dall’antico Romanzo Francefe 
tradotti in Italiana Favella , Tuonano cosi : 

'Sì diffe lo feudiero, ecco il doloree 
V erme del Gran Bertrando , luminofe 
Strappavate fen fìan , qual traditore , 

Gi adotto così a terra incrocicchiate , 

Sono effe rovefeiate , e per tajìigo 
Mojlrando che Bertrando di Guefclint 
Tojfe un empio felton , un affamino. 

"Nell’ interno cortile del palazzo del N. H. Cavalier Giovanni Que- 
rini a & Giuftina in Venezia fopra l’alto dell’oppollc mura difeo- 
prefi in un grande ladrone 1 ’ arma di Giovan Galeazzo Maria 
Sforza Duca ai Milano rovefeiata , cioè 1 ’ arma con il grifo a lato 
rapprefentante un aquila , e la vipera duplicata , a cagione della ri- 
bellione , ed infedeltà ufata co’ Veneziani , che lo avevano aggrega- 
to alla Veneta Nobiltà, da cui lo degradarono con il rovefeiamen- 
to delle armi . Si nota in una fottopolla ifcrizione , che Gio. Ga- 
leazzo Maria Sforza Vifconti Duca di Milano , elfendo in età di 
dodici anni, e cinque d’ Impero, nel 1481. fotto la tutela di Lo 
dovico Sforza di lui zio, tutta quella grandiofa fabbrica di Palagio 
per dimorarvi, ab fundamentit mira celeritate abfolvit . 

XVI. Per far morire un Cavaliere uopo era oflèrvare predò a po- 
co le ceremonie medefime , che fi precettano dalla Chiefa avanti 
di lafciare in libertà del Giudice , e braccio fecolare un Sacerdote , 
che meritò la fentenza di morte, per non profanare il Sacerdozio, 
fpogliandolo efleriormente degli ornamenti di quell’ alta dignità , e 
delle infegne clericali con la degradazione importa , qual pena è 
folennemente efeguita colle ceremonie dagli antichi Canoni preferit- 
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»e, e dal Concilio di Trento moderate SeJJ". 13. cap. 4. de Refor- 
ftiat. Cosi per un Cavaliere Gaudènte fe viene condannato a mone 
qual reo , offervar devonfi le medefime ceremonie , che per gli al- 
tri Cavalieri fi prefcrivono , non permettendoli che colle divife di 

? lue Ha dignità alla pubblica, ed infame morte fen vada. In Francia 
1 ufano tuttavia grandi lugubri ceremonie nel degradare un Cava- 
liere condannato a morte •• Tutte però fi riducono allo fpoglio del- 
le vefiimenta militari , difcinta la cintura , tolta con difprezzo la 
fpada , levati gli fproni , e (cancellate le armi . 

XVII. Si dimanda in oltre, fe un Cavaliere Gaudente profeffo 
polla rinunziare alla fua Cavalleria, e fe al tempo lidio poflà effe- 
re Cavaliere d’ un altro Ordine. Si rifponde al primo quefito, che 
non è conceffa ad un Cavaliere Gaudente Profeffo la rinunzia , fe 
non per il motivo nella Regola efpreffo , cioè per entrare in un Ordine 
più rigido, e più offervante (d). E molti in fatti Cavalieri fi fe- 
cero dell’ Ordine de’ Predicatori, quattro contandofene in Trivigi, 
Francefco di Montebelluna , Bonifaccio de’ Teupi , Guido de* Beral- 
di, Antonio Spineda de’ Cattanti . Quanto poi all’altra ricerca , fi 
rifponde , che effendo la Milizia Gaudente un vero Ordine religio- 
fo, e militare, non ammette l’unione di altro Cavalierato , che do- 
veri importi, e dipendenza; può bensì un Cavaliere di altro Ordi- 
ne , rinunziando a queflo, farfi Gaudente, come fece Barnaba Goz- 
zadini di Bologna, Cavaliere Tempiario, divenuto Gavaliere Gau- 
dente. E la ragione è, perchè i doveri di un Ordine, e le dipen- 
denze non poffono cffere compatibili coi doveri , e dipendenze di 
un altro. Si ricerca dunque in un Cavaliere Gaudente un impegno 
libero , e collante fino alla morte ; per la qual cofa un figlio appe- 
na nato non può effere aggregato a quella Cavalleria ; e (ebbene 
il padre, il figlio, ed i nipoti, e la madre, e le figlie , e le ni- 
poti con i vincoli di parentela riceveffero unione , e dei riguardi 
con quella Cavalleria , niuno però effer puote Cavaliere Profeffo , 
fe non al tempo di libero volontario difcemimento . 

XVin. Finalmente fi dimanda, fe nella aggregazione, ed inflitu- 
zione d’ un Cavaliere Gaudente concorrer vi debba 1 ’ autorità del 
Sovrano Imperante di quella Città , in cui fi fa Cavaliere . Si ri- 
fponde che nella introduzione di quella Cavalleria , effendovi con- 
ceria con l’autorità pontificia l’approvazione delle Città libere, de- 
gl’imperatori, e Sovrani, che l’ammifero ne’ loro Stati , non più 
ricercafi . Vero è però , che intereffata quella Cavalleria pel pubblico 
bene , e per la tranquillità dello Stato dalla fovrana autorità afpettar 
deve ogni follegno . Per quello nella Regola di Gregorio IX. fi rac- 
comanda a’ Cavalieri di offequiare i Sovrani , ed obbedirli in quan- 
to 
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xo ad elfi afpetra, e nelle Coftituzioni 1274. (a) fi ordina, che ì 
Provinciali , e Priori delle Città , e tutti i Cavalieri raccomandino 
1 * Ordine proprio ai Rettori , Giudici , e Miniftri del Governo ( b ) . 
Il che fi replica nel Capitolo Generale 1314. (c) Le quali cofe ben 
pefate dimoftrano la buona intelligenza , che aver dovevano i no- 
mi Cavalieri colle Città, e Sovrani-. 

CAPITOLO XV. 

De Privilegi , ed efen^ioni, e del favore prefìat» 
dai Principi alla Cavalleria Gaudente. 

C He la Cavalleria non fia femplice titolo di onore ', ma 
Tempre accompagnata da molti privilegi , diritti , prerogati- 
ve, efenzioni, immunità, dalle Bolle de’Sommi Pontefici ,- 
x dal favore de’ Principi , quando approvano degli Ordini Militari , 
c Religiofi , conceffe , gli Scrittori di ciafcun Ordine il dimoftrano . 
Alcuni di quelli privilegi fono di tutte le Milizie Regolari , e Se- 
colari ; altri poi lono fpeciali d’ un Ordine , o d’ un altro . 

Il primo generai privilegio li è di preminenza, per Cui ad un 
Cavaliere nelle alfemblee, nelle funzioni pubbliche conviene la pre- 
cedenza fopra altri, che Cavalieri non fono-; privilegio che molti 
documenti ci dimoftrano ne’ Cavalieri Gaudenti mai Tempre olfer- 
vato. Sembra quello, come dir fi fuoie, una rancida etichetta dai 
Re di Francia abolita. Anticamente però fi trova, che i noftri Ca- 
valieri erano Tempre preporti a' laici tutti di qualunque rango egli- 
no fen follerò , ed erano cogli Ecclefiaftici piu qualificati nomina- 
ti; coficchè , trattandoli di formar un giudizio, in cui tre foffero 
i Giudici, due Nobili, ed un Cavaliere Gaudente, a quello fi dà 
la precedenza fopra gli altri due ; e fe uno folle fiato Sacerdote , 
l’altro Cavaliere Gaudente, ed il terzo Giunsconfulto, fedevano, 
e li fottolcrivevano in modo , che il Cavalier Gaudente prendeva 
la mano al Giurisconfulfo. Moltilfime prove addur fi potrebbero : 
ma balli il celebre Cotnpromeflò 1189. nella contefa fra i Trivi- 
ciani, e il Vefcovo Albigerio di Feltre e Belluno per motivo di Oderzo , 
e Muffolente, fcomunicati i primi da Martino IV. , e pofcia affoluti . 
Per terminare quella controverfia furono eletti tre Giudici Compro- 
milfarj, quali fi veggono cosi feduti , e fcriventifi : Tolbertus Calcia 
T avvi finte Ecclef te Canonicus , Fraier Norditiui de Bcnaparte Ori. 
Militile B- M. V. Glor . , & Bonincontrui de Arpo legum doclor. 

S II, 

(4) Docum. XW. (i) Docum. XX. S. 3 - Num. tt. 

( e ) Docum. XXI. Num. *4. 


1 3 8 istoria 

II. Nel primo, e fecondo fecolo di quella Cavalleria, ne* quali I 
titoli pompofi non erano ancora in pratica ; non dicevafi Mae (li 
all’ Imperatore , ai Re, ma Eccellentifftmo , Inclito quegli. Eccel- 
lenza quelli , non Eminenze ai Cardinali , ma Illuftridimi , e Re- 
verendidimi, non Serenità al Duca, o Doge di Venezia , ma No- 
biluomo; fi dava Tempre ai Cavalieri Gaudenti il titolo di Domi- 
nai Frater , che lo ricevettero fino al i joo. , dopo il qual tempo 
col folo Dominai fi trovano contradegnati i Gran Maeftri , Priori , 
e Cavalieri, come ora i Monaci; e del pari a’ Frati Predica- 
tori dicevafi Dominus Tram ; fi tolfero -quelli il primo, e refi?» 
a quelli il fecondo. Nel decimo fettimo fecolo incominciarono i 
titoli pompofi fenza limitazione , ficcome in ogni altra parte del 
ludo, che fi accrebbe nel decimo ottavo. 11 folo titolo di Domi- 
nai allora era baftevole a fignificare una perfona qualificata , «d a’ 
jperfonaggi per nobiltà , ed impieghi illuftri , ed ai noftri Cavalieri, 
non altro titolo fi dava di Diminuì , col qual titolo fi trova al 
tipo, nel Teftamento di Domina Bruna qualificato il padre di Fr. 
Niccolò Bocalfino di Trivigi , fu pofcia Sommo Pontefice Benedet- 
to XI. h em rei i qui t D. Fr. Nicol ao de Tarvifto f ìlio quondam D. 
Bocafii [a) . Al diftinto titolo di Signore corrifpondeva la magni- 
ficenza delle vedi , e fpezialmente una grande gualdrappa bianca 
fopra de’ loro cavalli : 

Sedendo fopra un deflrier coperto 
Di bianco panno , e tejìa , e groppa , e piedi . 

Portar potevano, e dovevano fprcmi di ferro, che pofcia pe’ Ca- 
valieri coniugali s’ inttaduflero d’oro. Con quelli veniva fepolt® 
un Cavalier Gaudente, ed in fimulacri, che efiftono di qualcuno 
di elfi, gli lpronifi rilevano tuttavia, ficcome negli alti loro mau- 
folei . Nel Mufeo del collidono Co. Giacopo Verità di Verona ab- 
biamo odervato fra i moltilfimi pezzi di anticaglie, de’fproni fpet- 
tanti a’ noftri Cavalieri, molto più grandi dell’ordinario; grandez- 
za, dice Giovanni Niccoli de calceorun ufu ì & abufu , che in- 
dicava l’ alta idea , che avevafi del Cavaliere . 

III. Privilegio era pure avere il Sigillo cU proprio nome , figu- 
ra, ed arma della Milizia, col quale fegnar potevano le carte, ed 
i trattati tutti , che da efli fi facevano . Sigillo Tempre ovale , qua- 
le fecondo le odervazioni del Gran Prepofto Muratori efler dovea 
pe’ Religiofi • e ficcome i Patriarchi d’Aquilcja, giuda quanto of- 
ferva il chiariftimo Monfignor Francefco Fiorio nella Vita del Beato 
Bulicando, prima di edere ordinati, quand’ erano fidamente eletti, 
ufavano del Sigillo rotondo, cosi i Cavalieri prima di edere pro- 
fedt , rotondo rifar lo potevano , e forfè tal era quello ( b ) di Fi\ 
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Armino degli Alefiani., Ovale vede fi il Sigillo di Fr. Savarico d* 
Mauleone , Cavaliere , e Gran Maeftro della Milizia rtoftra , come nota 
nella Enciclica di luiilSig. Dufrefne . Ovale parimenti fi vede il Sigil- 
lo di Fr. Lodarengo colla di lui figura orante dinanzi all’ Immagine 
di Maria V. Gl. fedente con il Bambino in braccio ( a \ . Di un 
altro Sigillo parla Uberto Benvoglienti nelle fue lettere a Monfig. 
Canonico Salv ini , ed era di Fr. Uguccione degl*Tnfangati di Firen- 
ze (b ). Nel ben colto cartello popolofo , e ricca di Empoli nella 
Tofcana la Compagnia della fantirtima Croce tiene in ufo un an- 
tico Sigillo, che fpettava a Fr. Cece Donati Cavaliere Gaudente 
( c ). Anche Fr- Federico degli Scotti diSiena aveva il filo Sigillo 
dallo fteffo Benvoglienti coniervato ( d ) T ficcome altro di Fr. Lo- 
dovico degl’ Infangati pure di Firenze- Iti Trivigi pure dal chia- 
ciflimo Co- Rambaldo Azzoni Avogaro Can- benemerito confer- 
vaft il Sigillo con un Cavaliere genufleffo dinanzi a Maria Vergi- 
ne , fedente con il Barnbino in braccio , con. altro Cavaliere in pie- 
di , che il giovane prefenta , e fembra che fpettafle a Fr. Giaccpo 
di Montebelluna Priore della Milizia della B. Verg. fotto cui fi 
edificò la Cbiefa dell’Ordine di S. Maria Mater Domini (e). 

IV. Se » Cavalieri godevano di quella prerogativa, molto pii 
il Gran Maeftro , i Provinciali , ed i Conventi , e radunanze de’ 
Cavalieri - Tale è quello, che vedefi nel frontcfpizio di quell’ ope- 
ra, fpettante all’Ordine tutto, ed al Gran Maeftro (/)• La Pro- 
vincia pure della Marca Trivigiana „ ficcome Te altre cinque a que- 
lla Cavalleria: attinenti,. avevano il fuo Sigillo, ed uno tuttavia 
confervafi(£ ). Ogni cafa, o Convento avea pure il Sigillo; tale fi 
è quello del Convento de’ Cavalieri di Perugia (b). Se i Cavalie- 
ri Ofpiralieri di S- Giovanni di Gerufalemme lìgillavano in cera ne- 
ra, le ì Teutonici del pari, fe quei di S.. Lazzaro ira cera verde,, 
ed altri in cera azzurra , i nortri Cavalieri Gaudenti figliavano fem- 
pre in cera roda, come anche i Templari , da qualche reliquia dL 
quelli Sigilli chiaramente avendo potuto oftèrvarlo - 

V. Andrea Favin nel fuo Teatro d’ Onore fcrive , che le Caval- 
lerie Regolari , fondate, ed approvate da’ Sommi Pontefici , goder 
pofibno di molti altri ftraordinarj privilegi, come farebbe di crea- 
re Dottori in ogni facoltà, di far Notaj pubblici', di legittimare 
baftardiv Non per tanto non appartiene che ai Sovrani il conce- 
dere la pratica, di tal fotta di privilegi- Fra” noftri Apografi con- 
fervafi un documento del t^Sz. con cui i nobiliflimi Conti diCol- 
lalto , di cui una allora era Cavaliere Gaudènte Profeffo , Priore , 

S. z. e Ba- 

(«) Mòti. Sig. ig-. (b) Mpn. Sig. a*. fe) Mo> i. Sig ■ ig- 

(d) Mon. Sig. io. , mi. (e) Mon. Sig. 18. 

[/) Mon. Sig. I (£ ) Mcn. Sig. 1 1- : b ) M'.n. Sig. 17 
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« Bagli Provinciale, fedendo prò tribunali nel- luogo della ProVve^ 
deria degli Anziani di Trivigi legittimano due baltard'i .. 

VI. Da’ generali palliamo ai particolari , e da* privilegi alle elèn- 
Rioni . I Pontefici furono generofiflimi , intenti a dillinguere una 
illituzione riputata tanto utile , quanto alla Religione gloriofa . 1 
Vefcovi, i Legati Apoftolici, ed i Principi flelTi del pari fi dimo- 
Ilrarono verfo di quella Cavalleria benefici a Le Città più cofpicuc, 
che eranfi erette in Repubbliche , e quei Signori potenti , che talora, 
le dominarono , come i. Turrinni ,. ed i Vifconti in Milano, i Me- 
dici in Firenze, i Manfredi in Faenza, gli Ordelaffi in Forlì, gli 
Alidosj. in Imola, i Polentani in Ravenna , i Malatella in Rimini , 
gli Eftenfi in Ferrara, e, in- Modona , i Gonzaga in Mantova , i 
Correggiefchi in Parma , gli Scaligeri in Verona- ed i Sanbonifacj , 
i Carrarefi in Padova, i> Caminefi in Trivigi, ed i Dogi diGcno- 
va, e di Venezia, protezione ,. e favori predarono ai. nollri Cava- 
lieri , molti di quelli, arrolati eflèndofi alla Milizia flefla-, di quefia- 
portandone l’abito, e le irtfegne . Abbiamo veduto che quell’ Or- 
dine Militare nacque primamente dalle Crociate inllituite nella Lin- 
guadoca contro degli AJbigefi, e che regolarmente poi s’ illitul in- 
Italia fotte di Gregorio IX. , e li ravvivò fotto Aleffandro IV. per 
fedare i torbidi- eccitati da moki Eretici, e loro, fautori potenti, 
e dalle fazioni impetuofe , che dall’ Imperatore Federico. IL , dal- 
Re Manfredi, da Ecelino'di Romano, e da altri, erano fomenta- 
te; partecipavano perciò i nollri Cavalieri di quei privilegi, ed- 
efenztoni, delle quali vennero anìcchiti dalla Santa Sede i Croce? 
Ugnati, formatili in Italia contro Federico IL, contro Manfredi,, 
ed Ecelino, fpeciaimente dello fpirituale teforo delle Indulgenze .. 
Io fo, che molti attaccano la iftirtizione delle Crociate, fpecialmen- 
te di quelle, che diedero nel Secolo XHI. in Ocudente l’ origine , 
i progrefli , e lo fiabilin.ento della noflra Cavalleria ; ma cotali £en- 
fori ingiujlamente condannano la. iftiruzione , che fu per tanti ti- 
toli fantiff.ma, mentre efagerano gli abufi, e fenza penetrare nelle- 
circoft.m/e de’ tempi , nella verità de’ fatti , e negli fpirituali van- 
taggi riportati alla Religione, ed alla Società , prendono di mira lé 
crudeltà,, l’ in rarefle temporale, ed il rilaflamento di alcuni, come 
unicamente intefo nelle Crociate , quando di quelli propriamente la 
Religione non era clic pretesto , confondendo di tanti altri la ret- 
titudine, e la gitili i zia , che in tali fpedizioni , e- guerre, fecondo- 
la Dottrina dell’Angelico Dottor S. Tommafo Secanti fteundec quefì. 
X- art. 8. facevano rilplendere. Infegna in fatti quello gran Mae? 
Uro teflimonio fedele delle Crociare de’ fuoi tempi , e vero inter- 
prete dello Spirito dell’ Evangelo, e della Chiefa : “ Non fi degj.ion» 
«oftfingere gl’ Infedeli ,. dice e gli Eretici ad abbracciare la vera 

Sede, 
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Fede, ma (blamente devono i fedeli, quando il pollano, impiegare 
le armi , e la forza per impedire , che quelli danneggino alla Reli- 
gione , fia colle loro empie , ed eretiche perfuafioni , fia colle loro 
aperte perlècuzioni : e quello è il motivo, per cui molti fedeli fan- 
no guerra contro gl’ infedeli , e contro gli eretici , non per obbli- 
garli , e coftringerli a credere , ma per opporli agli odaceli , che 
la crudeltà, ed empietà di quelli tutto giorno innalzano alla vera 
Fede . Niuno , profegue il Santo Maeftro citando S. Agodino , cre- 
de fenza volerlo , e la volontà non ft pub sforzare , dal che re vie- 
ne che la profeflione elleriore del Criflianefimo non ferve fenza la 
perfuafione interiore, imperocché Gesù Crifto ha detto: Andate, 
iftruite, e battezzate, e chi crederà, e farà battezzato, faràfalvo: 
e S. Paolo , Si crede col cuore per elfere giuftificato. „ Fin qui Y 
l’Angelico. Su quello fondamento Innocenzo III. fece predicare la 
Crociata in Francia contro gli Albigefi , e potenti loro fautori , fi 
difegnò un Ordine Militare, e fi elelTe in Capo Simone Conte di 
Monfort per regolamento di quei Crocefignati , che vivendo in mez- 
zo allo ftrepito delle armi-, avevano bifogno di maggiori ajuti per 
non deviare dal fentiero della falute ; Milizia , che fi follenne , e 
fi privilegiò fubitamente da Innocenzo III. , non folo con delle In- 
dulgenze , ma con fottomertere alla giurifdizione de’ Cavalieri, e 
fpccialmente del Monfort quelle Terre, e Città, che alla vera Fede 
eranfi riacquillate con opera delle loro armi , togliendole Alile mani 
degli Eretici (/»)• Nella lettera (leda commenda l’ impolizione di tre 
dinari annui a ciafcuna cala per titolo di dipendenza dalla Santa 
Sede, che da quelli Cavalieri rrfcuotere fi dovevano, annullando 
ogni altra impolizione fatta dagli Eretici ( b ) . Onorio III. confér- 
ma tutto quello ad Almerico di Monfort , ed a Fr. Pier Savane® 
coi fuoi Cavalieri compagni . 

VII. Perchè però in Italia s’ìfiitul dopo il 1230; , e fpecìalmente 
in Parma, quella Cavalleria, Gregorio IX. con fue lettere privilegia 
la iftituzione , le perfone , i beni prefenti , c futuri , fottomettendo 
ogni cola alla protezione della Santa Sede ( c ) . Proibifce che loro 
vengano fatte impelle , collette , ed dazioni ftraordinarie , ed efen- 
ta i Cavalieri dalla guerra, e giuramento richiedo da perfone feco- 
lari , e ratifica la plenaria Indulgenza a chiunque a quella Milizia 
farà afevitto. Pretendono alcuni che le Indulgenze concedè da’ Papi 
ih occafione delle Crociate , ed agli Ordini Militari da quelle na- 
ti , abbiano dato un colpo fatale all’ offervanza Cri diana conn o le 
canoniche penitenziali impofizioni , da' ciò introdotto il rilaff men- 
ta. Ma le hndiilr'Tize , fervanolo fempre il medefimo fpirito di pe- 
nitene.;, non erano dirette che a facilitarne l’efercizio, regolarne il 

»• '• me- 
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metodo ,. fupplendo alla naturale, debolezza y coficchè noti tolgono y. 
ma fuppongono Tempre- la penitenza r. In. vera pcenitentia perfidienti — 
bus . S. Bernardo nell’ Epifl» 36$.. alias 311». e Innocenzo in. nel li- 
bro i< 5 ._ Epifl. 28. confermano il fin qui detto, commendando la Di- 
vina Mifericordia, che in que’ tempi ha dato agli uomini quelle oc— 
catoni di convertirfi, e nuovi mezzi di fòddisfare alla offefa giudi- 
zia . A’ Cavalieri di quella Milizia allora, formatali in- Italia, .ed in; 
buon numero collegati- in Parma , Gregorio IX. concede colle me- 
defime parole la elenzionc, e privilegio nell’anno anteriore concedo- 
a tutti in generale Ptrfanas ■ vejìras cum omnibus bonìt , que in 

prefentiarum raiionabiliter poffidtNs , aut in. futmum jujlis medie 
poter isis adipi fei y fub Beati Petri y & nojìra protezione- fufeipi - 
mus (a). Con altra lettera li rende immuni, dal generale interdet- 
to , cui andate lòttopolìa la Città in cui fr ritrovano (b). Li rac- 
comanda pofeia al Vefcova di Parma, acciò non vengano mole flati,, 
e da ftraordinarie impofizioni aggravati ( c ) -Finalmente a’ Cava- 
lieri, e loro mogli, ed a chiunque fpettafle alla Cavalleria meùefi— 
ma , la fopra allegata plenaria Indulgenza irapartifee . 

Vili. Patiamo ora alla narrazione de* privilegi , ed efenzioni 
che vennero a quelli Cavalieri concede dopo la Bolla di Urbano- 
IV» che ne diede a quell’ Ordine Militarela perfezione.. I molti,. 
« tutti figuitcanti di Gregorio IX. fópra efpoti privilegi allo- tato, 
di queta Cavalleria potevano ctcnderfi , quandi anche , falva la 
natura dell’ Itituto , prendete in apparenza nuova forma . Urba- 
no IV. in fatti; nel dare- fitema a, quella Milizia , onde po- 
terla confermare , e dichiarar, vero Ordine , nulla dice delle efen- 
zioni a quet’ Ordine competenti , riconofcendolo quello tedo , che. 
tosi ditintamente eraft qualificato da Gregorio IX. , e non fi cre- 
dette obbligato a moltiplicar gl’ indulti con Pontificj.refcritti, ma 
a quelli fi rimife . Così fi. condude la Cavalleria Gaudente in Bolo- 
gna, ed altrove fino all’anno 1x66 . , in. cui , incominciate, le mo— 
lellie, fupplichevoli fi prefentarono a Clemente IV. per averne di-, 
chiarate le efenzioni. Quello Pontefice favorevolmente condifcefe , . 
e con Bolla fpcciale diretta al Gran Mae Uro , ed a” Cavalieri funi 
alli 13. di Marzo ( d ) dichiarò , che etr non fi potedero compul- 
fare dinanzi a Giudice fecolare , riconofcendòli eziandio efenti da; 
ciafcuna angaria, e pcrangaria competente a fccolari perfone , e ciò 
perché così venivano dichiarati dalle Canoniche Sanzioni , che vo- 
levano privilegiati tutti quelli , che da’ Sommi Pontefici- uniti , e 
feparati fodero fiati alla Santa Sede foggetti , quali erano i' Cavalie- 
ri nollri fino dal loto nafeere. in: Italia, da Gregorio IX. qualificati - 

La 

( 4 ) Doeum. Xll\ ( b) Docum. XIV: 

( f ) Docum. XV. ( d j Docum. XXU K 
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X» Pontificia Bolla trovali nel Codice A Trivigiano efemplata fin» 
dal 1270. da una 'limile , die trovavafi in Imola, come in fine del 
Doc. 18. fi mota Num. In quello Codice trovafi pure citata una 
lettera di Giovanni Vefcovo di Padova collituito dal medefimo Pon- 
tefice Corirervatore apollolico de’ privilegi di quell’ Ordine : Bulla 
Domini Papa 'Clementi t IV. ad ann. 12 ( 58 . qua a judiciis ftccula- 
■ rium eximuntur 'Fratres Goudentes , & Joannet Epifcopus Patavi- 
ttus privilegiorum bujus Or dini t Conferva ter ampli ffimus contro mo- 
lejìantes bujus Militi* domus , & profeffores declorai ut , & injli- 
tuitur . Non ci fu poffibile rinvenire quella Bolla Pontificia . Se il 
Vefcovo di Padova fu dichiarata Confervatore apollolico de’ privile- 
gi di quell’ Ordine nella Marca Trivigiana , lo era ancora Gugliel- 
mo Vefcovo di "Ferrara Legato Apollolico de’ Cavalieri medefimi 
nella Provincia di Bologna , detta anche Lombardia inferiore ; e di 
quello ne abbiamo una lettera efecutiva diretta al Podeflà , Capita- 
no , Anziani , Configlio , e Comune di Bologna . In elfa fi notifica 
che e il Vefcovo di Pifloja, e l’Abbate di S. Benedetto di Padoli- 
rone di Mantova erano (lati a quello effètto dichiarati Confervatoci 
apollolici de’ privilegi dell’Ordine Hello , Quella lettera è fcritta in / 
Piacenza nelr anno IV. del Pontificato di Gregorio X. ( a ) Il Ve- 
fcovo pure di Faenza Giacomo Petrala , omeflo dall’ Ughello nella 
fua Italia Sacra , trovali Confervatore apollolico de’ privilegi di que- 
lla Milizia nella Provincia della Romagna , ed abbiamo lettera efe- 
cutiva in -cui anche delega il Lettore de’ Frati Predicatori Fr. Al- 
berto di Faenza {b). Il Vefcovo eziandio di Firenze Confervatore 
apollolico da’ Pontefici fi ftabilifce per tutta la Tofcana, ed efillo- 
no i documenti nell’archivio generale di quella Città . Tanto i Pon- 
tefici furono impegnati nel difendere le efenzioni di quella Milizia. 

IX. I Minilln, e collettori apollolici niente meno erano cosi ri- 
gorofi nell’efigere l’ ecclefialliche collette , impofizioni, e taffe , che 
non folo da’ chierici , ed altri ecclefiaflici benellanti le volevano , 
ma eziandio da’Religiofi più poveri, e mendicanti, come fpecialmen- 
te in quel tempo era la maggior parte degli Ordini ; e febbene i 
Sommi Pontefici dichiaravanli efenti con ampliffimi privilegi, nulla 
di meno poco, o nulla mollravano di far conto di fomiglianti Bol- 
le , o privilegi , e perciò era necelfario che quafi ogni anno ricor- 
relfero a’ piedi de’ Pontefici i poveri Religiolì , e ne impetralfero de’ 
nuovi . Che fe i miniHri ecclefiaflici non (limavano le fcomuniche , 
molto meno i laici nell’efigere le impolle , ed i tributi delle Cit- 
tà. Il Pad. Torrelli è quegli , che ne’ fuoi Secoli Agofliniani pag. 

<558. c fomminiflrò quella rifleflione . In fatti le impofizioni , altre 
erano ordinarie, ed altre ellraordinarie ; alcune fi dicevano angarie, 

, - * t ed 

( a ) Vocum. XXVUI. ( b ) DiCum. XVII. 
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ed altre perangarie ; quelle riguardavano le pubbliche generali iropo- 
fizioni perfonaii , che colle proprie fpefe fi pagavano , e quelle erano 
in quei, che fervivano , e colle altrui fpefe loddisfacevano . Alcune fi 
nominavano reali, altre perfonaii. Alcune per tributi imperiali fol- 
to nome di fodro , parata , o manfionatico . Altre erano nominate 
taflè, taglie, dadie, gravezze, permute , albergane , o procurazio- 
ni • Per cagione di gabelle , e ai dazj , di guerre , e di ambafcia- 
te , di fabbriche pubbliche , di arginature di fiumi , per ftrade, e 
ponti , per felle a’ Principi , per ricevimento del Sovrano , e per al- 
tri limili oggetti dalle Città s’ imponevano delle collette , oltre 
agli otdinarj tributi , che efigevanfi fòpra i fondi , e rendite . Nè 
quello ballava, vi erano le decime da pagarli dalle chiefe a’Vefco- 
vi, e Prelati, quartefi , e fuffidj, fpecialmente que’, che pel man- 
tenimento de’ Nuncj , e de’ Legati s’ imponevano con ampliifime 
Bolle da’ Pontefici a tutte le Chiefe , e cafe religiofe fopra le loro 
rendite ; e talora per gl' interelfi particolari della Santa Sede, co- 
me trovafi fotto Niccolò IV., e Bonifacio VIIL Pro negotio regni 
Siali* , e fotto Clemente V. Pro deferitone Civitatis Ferrari re . 
Argomento è quello , che mai fempre ha modo 1’ attenzione , e la 
penna de’ politici . Alcuni , troppo offendendo la immunità eccle- 
naflica , non vogliono riconofcere veruna efenzione , o privilegio , 
non vergognandoli avanzare , che dalle falfe Decretali d* Ifidoro, e 
dalla collruzione del Decreto di Graziano , tutto ciò unicamente 
debbafi riconofcere ; alcuni Ecclefiallici dall’ altra parte abufando 
delle Pontificie concelfioni , in qualunque circollanza negando qua- 
lunque tributo a’ Principi , e nelle pubbliche , ed urgenti bifogna 
delle Città. Prudentiflimo perciò è ri provvedimento, che Fra La- 
tino Card. Oflienfe Legato Apoflolico della Romagna, Lombardia, 
e Marca Trivigiana in difefa de’ Cavalieri Gaudenti , e contro le 
indebite moleflie , che loro fi arrecavano , fignificò con fua lettera 
diretta al Vefcovo di Ferrara (a). 

X. Le Città eziandio fi dimoltrarono in molte circoflanze pro- 
teggitrici de’ privilegi di quella Milizia. Bologna con ifpeciale Sra- 
tuto favorifce i Cavalieri ai quella Milizia , e con onorevoli figni- 
ficazioni, quando (iano riconofciuti per legittimi, li efenta da mol- 
ti peli , e gravami ( b ) . Con pari precauzione fi riconofcono in Pa- 
dova (r) ; anzi nel iqn. il Comune di Bologna nel libro delle 
Riformigioni pag. 66. fiatuifce che quelli Cavalieri fiano eccettuati 
dall’ impofizione della colletta de’ due dinari per libra di elfimo : 
Jlli , qui faciunt perfonales a&iones , & exercitui , & cavalcata t 
Fononi * , feptuagenarii , v idute , pupilli , & Fratrei Gaudente! Or - 

dinis 

(a) Docum. XXIX. (* ) Docum. XXXVI. 

(c) Docum. XXXVTI. 
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àìnis Beat* Morite - La Città pure di Trivigi , comandata allora da 
Ricciardo Catninefe, Vicario Imperiale, Signore di Trivigi, di Fel- 
tro, e di Belluno, riconofce i privilegi di quella Cavalleria , e da 
certe impofizioni , e collette li dichiara efenti (a). Tanto fi efegul 
in vifta fpecialmente di un privilegio prodotto di Enrico VII. Im- 
peratore , con cui dichiara , che i Cavalieri Gaudenti debbano gode- 
re delle efenzioni , ed immunità , che godono tutti gli altri Eccle- 
fiaftici { 6 )y privilegio, che al 1319. con altro imperiale Diploma 
diretto a Fr. Vieri della Gherardefca da Lodovico Imperatore fi con- 
ferma , e fi eftende ( c ) . In vifta di tutti quelli privilegi i Cava- 
lieri ftefli nelli loro Capitoli Generali prefero delle ottime provvi- 
denze , dove trattafi de qutejìione mota Ordini , in cui fi coman- 
da che debbafi tofto far capo co’ Prelati dell’ Ordine , e prenden- 
do caula comune , rifpondcre, fe veniflfe qualcuno moleftato (d). 
Anzi per riparare in parte alle quiftioni , che tutto di qua , e là 
crefcevano , fi prefero altre provvidenze , e fi precettò de fuper- 
fcdendo nane ab extimi t ufqtte ad tempus ( e ) . E certamente gran- 
de efler dovea il pendere del gran Maeflro , e de’ Cavalieri per fo- 
ftenere i loro privilegi, c d efenzioni , giacché grandi furono i mo- 
vimenti , che li fecero da molte Città per fottoporli a qualunque 
pefo , come fe foflero (lati pure perfone focolari , il che farà mate- 
ria del Capitolo feguente, 

CAPITOLO XVI. 

Delle vicende fojìetmte da qtiejla Cavalleria 
a cagione de' privilegi , ed efenzioni . 

S E di veruna perfona ecclefiaftica , e Colpo religiofo riguardar 
fi dovea con invidia , e malignità i privilegi , e le efenzioni , 
lo erano certamente i Cavalieri appunto per quello detti 
Gaudenti. Stavano per la maggior parte nelle proprie cafe, aveva- 
no moglie, e figli, profeffavano dolce, e comodo iftituto, e nien- 
te meno godevano dell’ ecclefiaftiche efenzioni . Si fufeitarono dei 
fieri contraili, e le lettere di Gregorio IX. (/) non ofeuramente lo 
lignificano , ficcome quella di Clemente IV. {g) e de’ fuoi Lega- 
ti Confervatori ; e forfè quelli in gran parte cagion furono della 
decadenza di quella Cavalleria. L’invidia è Tempre maligna. Se gli 
ccclefiaftici fono celibi , fi agitano , come poco , o nulla utili alla To- 

T eie* 

( a ) Docum. XLVlll. ( b ) Docum. CXLlll. (c) Doc. CXUV. 
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cietà, anzi per qualche riguardo dannevoli , e le loro efenziom, 
* privilegi Tempre eforbitanti . Se i Religiofi fono ammogliati , s’ 
intubano come in una vita troppo comoda dimoranti , e le loro 
efenzioni inconvenienti. La noftra Cavalleria dell’uno, e dell’ altro 
flato feguace per entrambi lì agitò fortemente , e per tal modo , 
che nel mentre fl rileva la fierezza di que’ fecoli , fenza raccapriccio 
rifcontrar non fi poffono le vicende. Facciamo (celta de’ fatti prin- 
cipali . 

IL Bologna , che vide in fe ravvivata quella Milizia , riconobbe 
il benemerito impegno de’ nobili primarj fuoi cittadini nel foftener- 
la , F Ordine perfezionato in ella , ed in gran numero vide fra’ fuoi 
i Profiliti illuitri , impiegati negli ufficj della più utile Religione , 
e da tutte le città d’Italia vide più fiate raunati i nobili, ed illu- 
flri Cavalieri per formare le generali alfemblee j Bologna, che vide 
nelle proprie terre la nobiliflima Tede de’ Gran Maeflri , ed altre 
cinque chiefe , e cafe a quella Milizia fpettanti con fplendida pietà 
foftenute; Bologna, che nel 12^7. nelle grandi inimicizie fra Lam- 
bertini , e Scanabecchi , Gozzadini , ed Alienti , Guidozagni , ed Ar- 
di , Calamatoni , e Sangicrgi , Bianchetti , e Pizzegotti , vide im- 
piegato il valore, e la prudenza di Fr. Loderengo, e di Fr. Ca- 
talano nel comporre le differenze, e ftabilire la pace: Bologna alza 
fiera burrafca nel partito Gibellino nel 1275., ed obbligar vuole i 
Cavalieri di S. Maria a pagare le impofizioni tutte, che gli altri 
fecolari pagavano, ed in particolare per la fabbrica della Chiufa di 
Savena. Quelli Cavalieri, come nota il Ghirardacci , ricorfero alla 
Santa Sede, e dal Pontefice loro fi prellò pronta affiHenza. Si 
commife l’affare al Vefcovo di Ferrara Guglielmo . Conofciuto que- 
lli, che era eforbirante la pretefa del Comune, come Legato Apo- 
flolico fcriffe al Podellà, Capitano, e Configlio di Bologna, ac- 
ciò moderaffero le loro efigenze, riconofcelfero i privilegi, e le efen- 
zioni , e defifleffero dal moleflare quelli Cavalieri ; altrimenti loro 
minaccia, che farebbero (a), monìtione pritmiffa , per cenfuram ec- 1 
tlefiafticam obbligati all’ efecuzione . La foppreflione di molti Ordini 
fatta nel Concilio di Lione, avea refi molti del Gibellino partito 
arditi , onde moleflare gli Ordini , che rollavano . In fatti fi tacque 
per qualche tempo dal Comune di Bologna, e nel 1278. nuova 
controverfia fi riaccefe . Giovanni Vefcovo di Padova , Confervato- 
re Apoftolico de’ privilegi di quella Milizia, fcriffe ai Bolognefi , 
acciò rivocalfero le gravezze impolle a quelli Cavalieri , e li ammo- 
ni j ma quei poco curarono le di lui ammonizioni, e col cotiliglio 
dei feicento volevano obbligati i Cavalieri ad indebiti pagamenti . 
Il Vefcovo di Padova commolfo per tanta difobbedienza , fcomu- 

nicò 
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nicò il Pretore, che era. un foreftiere eletto dal Configlio, il Ca- 
pitano , che era un. cittadino potente, primo fra gli Anziani, il 
Configlio, e popolo. Anziani, Confoli, officiali , e configlieri • e per- 
chè contumaci refiftettero , fcomunicò tutta la Città . Si diniofira- 
ronr» pentiti , rellituirono tutto quello , che avevano a forza rifcof- 
fo da’ Cavalieri, riconobbero l’efcnzioni , e furono liberati dall’in- 
terdetto . Poco durò la pace . Si rinnovarono gl’ infiliti , c tanto fi 
accefe il contrafio , che fi venne alla deliberazione di fcacciare tutti 
i Frati di quella Milizia dalla Città di Bologna, e fi bandirono. 
11 Legato Apofiolico di Niccolò III. tanto prudente , e dotto , 
quanto autorevole , e fanto , fi portò in Bologna , e tanto fi ado- 
però in favore de’ Cavalieri Gaudenti, che ben tofio li fece richia- 
mare in Città, e ricondurli alle proprie abitazioni j comandò che 
nelli Statuti fi obbligafTero i Bolognefi a non turbare quella Caval- 
leria, commettendo al Vefcovo di Ferrara di vegliare, acciò e in 
Ferrara , e in Bologna refii fradicata la Gibellina zizzania . Il pri- 
mo provvedimento dagli Annalilti Ecclefiafiici, Bzovio, Odorico 
Rinaldi , e Spondano , dietro al Ghirardacci fi accenna ; il fecondo , 
e terzo con documenti autografi trovanfi affi curati ( a) . 

III. Anche in Bagnacavallo, dove i Cavalieri avevano prefofede 
dopo il 1204 -, e cne alla Provincia di Romagna fpettavano, fi 
cercò di turbare i privilegi, e le efenziont di quella Cavalleria. 
11 Podefià, Anziani, Configlio, e Comune volevano gravati eforbi- 
tantemente colle angarie , ed impofizioni i nofiri Cavalieri - all’ an- 
no cioè 1208. quando fi fabbricavano Chiefa, ed abitazione. Ri- 
credettero quelli, e veggendo l’infiftenza del Comune, ricorfero a 
Roma; ed il Pontefice Clemente IV. delegò il Vefcovo di Faenza, 
acciò difendefie gl* Indulti Apoftolici concelfi a quella Milizia, e ob- 
bligane il Podefià , e Comune a de filiere dal molellarc - Quelli con 
fue lettere per ben tre volte fcrilfe , ammoni , comandò . Ma quelli 
anziché defifiere continuarono i gravami con totale difprezzo del 
Vefcovo, e del Papa medefimo. Proibirono ai Cavalieri, che fi 
ferviflèro delL’ acqua del comune canale , comandarono , che loro 
nn fi macinafièro le biade ne* molini del Comune, proibirono ai 
falegnami, ed a’ muratori di prefiar loro opera nella fabbrica delle 
cafe , ed abitazioni a quella Cavalleria fpettanti , ed altre cofe tur- 
pi , ed indegne con pericolo della vita eziandio fi praticarono . Il 
Vefcovo Petrala commoflb da tanta crudeltà , fpedl in ifcritto la 
fcoraunica al Podefià, agli Anziani, Configlio, Comune, e Terra 
tutta, fottoponendoli all’interdetto. Pentiti quelli, e foddisfatti i 
Cavalieri, dal Vefcovo fi delegò il Lettore de’ Frati Predicatori, ac- 
ciò conofciuto il fincero ravvedimento, e ferbatii privilegi di q i, eft* 
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Ordine , affolveffe il Podeftà , e Configlio dalla (comunica , e tutta 
la Terra dall’interdetto (a). A quella folennità , oltre a’Ca vai ieri 
Gaudenti di Bagnacavallo , vi concorfero da altre Città , da Faen- 
za , da Reggio, Bologna, e Bergamo moki Cavalieri . In Imola pu- 
re fi fufcitarono delle novità, eligendo da quelli Cavalieri delle 
prode impofizioni; fi convenne pe y C aCCC» «Ci 0 i talliti Ertimi ( b ), 
fi concordarono rtatutariamentc delle collette reali , e perfonali , a 
cagione fpecialmente della importa fatta dal Conte della Romagna 
per pagare alcuni uomini adoldati condotti in fervizi» della Pro- 
vincia. V’intervenne la Sentenza del Giudice Rolandino, colla qua- 
le fi obbligavano i Cavalieri Gaudenti di pagare, come perlbneec- 
clefiaftiche , nelle mani del Vefcovo d’ Imola, quale pajQkr pofeia: 
doveva il pagamento al Comune. 

IV. Nella Tofcana fomiglianti movimenti fi fecero udire con vi- 
cende forfè maggiori. In Firenze, dopo molti contraili, fi conven- 
ne che pagar divellerò certe impofizioni , fpecialmente quelle , eh» 
diconfi reali ( c ) * liberandoli da ogni altra , e ciò fi (labili con 
lòlenne Statuto . In Piftoja pure focofa controverfia fi fufeitò , e di- 
nanzi ai Giud'ci delegati- fu trattata la caufa , di cui efirtono le 
lunghe allegazioni de’ Giurisconfulti per la parte del Comune , fic- 
corne de’ Cavalieri , raccolte in un codice nell’archivio generale di- 
Firenze. Il letteratiflimo Uberto Benvoglicnti in una D< Umazione 
recitata nell’Accademia Sanefe ned 1715. intorno a’ Cavalieri Gau- 
denti racconta : Col favore della Bolla di Papa Urbano IV . , e co» 
quella del fucceffore Clemente, quefìi Cavalieri pretefero fino dal' 
1179. a non ejfere fottopojii a gravose di fotta alcuna, e pereti 
in quefìo tempo eglino fecero fare un confulto fopra la quifiione fé 
i Frati di que/f Ordine potejfero effer cofiretti da' Giudici laici a- 
pagare i dag ;/’ al Comune, e i Dottori Jìabilirono, e configli arano 
di no . Quefìi Avvocati , e Dottori erano Andrea di Gandolfo , Pu- 
rina da Cafole , Raimondo da Ponte , Giovanni il Monaco , Rai- 
mondo, e Tommafo Canonici Volterrani Avvocati della Curia Ro- 
mana-, e fuori del Gandolfo , e del Porina , gli altri quattro fono 
flati trala fiati dal Cartari nel Juo Advocatorum Syllabus. Ne fece 
fare nel 1280. un altro confulto la< Repubblica dì Siena, e fra ò 
Dottori travi meffer Bandino , padre di- David Vefcovo di Sorana , 
ed era di cafa Patrizi . Quefìi Dottori rijìrinfero le pretenftoni de * 
Cavalieri, e prefero un partito di mrggo . Nel Cale fio dell A ff un- 
ta, uno de' libri , nel quale fono rapportati gt IJÌrumenti apparte- 
nenti al Comune di Siena , al foglio tod. face. 2. ewi un- Gonfigli* 
di diverfi Dottori, che flabilifcono ejfere impertinenti le pretensone 
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dì quefti Cavalieri . I Dottori erano Francefco di Accurjit , Egidio 
de’ Fofcarari Dottore de’ Decreti, Meffer Bafacomare de Bafacoma-^ 
ri, Dino da Mugello, Lambert ino di Rampone, e Marfiglio de' 
Montegelli Bologne/e , e fu dato quefto coniglio nel 1285. Dopo di 
rii i Sane fi, per levar fi d’intorno quejl imbroglio , ordinarono che 
la taf a di quefti Cavalieri fojfe minata. In un libro di Bic berne , 
d entrata , e d' ufcita, fegnato B. N. 77. di quefti anno a fot. 16. 
fi kgE* c ^ e fi danno lire diecinove , e fot di dieci a MeJfter Giaco- 
mo Giudice a ricorre i darzj vecchi per fettunta cinque Maeftri, 
che Jiiedero un giorno , e meggo a picconare le cafe de' Gaudenti . 
Di tal fatto i Cavalieri fortemente fe ne rifornirono, e nel 128 6. 
ricor fero ad Andrea Vefcovo di Firenze delegato del Papa, e fece- 
ro Juoi procuratori diverftt Cavalieri . Tre dunque furono i Confulu 
fatti fare per tale controverfia dalla Repubblica di Siena . Il pn- 
aio , che all’anno 1279. confervaft nel Codice membranaceo (a) 
A Trivigiano ; le ragioni di quefti fei Giurifperiti per nulla valle- 
rò appreffo di quegli altri fei Giurifperiti , quali apertamente ftabi- 
lirono impertinenti le pretenfioni di quefti Cavalieri . Piu predente 
fembra il configlio di quei , che nel fecondo Confulto pre«o una 
ftrada di mezzo. Da tutti e tre però fi manifefta, che m quel le- 
colo, ficcome in altri, la giurifprudenza canonica e«* arbitraria, 
ed incerta; unicamente intenti ad unire de’tefti r- r applicarli al 
propofito , come più torna conto ; ragione per c<’ le fV 0 " 6 > 

e coment! fopra le Decretali, ed il Decreto fumano dei groffi vo- 
lumi , che giacciono fra le tenebre , e la rovere , dimentichi , ed 

*' Dopo di tante difquifizioni , I« Trivigi fi fecero pure udire 
le pretenfioni medefime; e femM P er verità invenfirafte , c e a 
fronte di tanti Confulti , Boll», ed apologie, vi fiano flati da poi 
dei politici miniftri , che -bbiano fufcitato contro di quefti Cava- 
lieri nuovi clamorofi litigi; «a fe fi rifletta, che lo intereffe, e 
talora il libertinagef» fono » principi moventi di corali controver- 
fie, fi refterà convinto, che più, o meno fempre vi furono, e vi 
faranno. 1 beni de’Religiofi fono dal proprio Principe dtfefi, come 
quelli de’ laici , ed obbligati a difcreu tributi , non però tali, che 
eforbitantemente aggravar li debbano , come fe foffero beni di gente 
fchiava , nemica, e foreftiera . I Cavalieri Gaudenti cercarono di 
difenderfi da tali eforbitanze , e volevano efler conofciuti quand an- 
che uxorati, come perfine ecclefiaftiche. In Trivigi Gerardo da 
Camino, celebrato da Dante, fi dimoftrò protettore di quella Ca- 
valleria r ma fuccedutogli nel principato il di lui figlio Rcrciardo al 
1310., nata controverfia, obbligar fi volevano 1 Cavalienconiugar- 
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ti , ed i loro beni cadenti nel diftretto di Monte Belluna a paca- 
re le collette, ed angarie, come i laici- Si fcriffero perciò deilo- 
mandamenti , e dagli efatton eranfi fatte delle efecuzioni. Si mof- 
iero i Cavalieri , prefentarono i loro privilegi a Ricciardo , e Spe- 
cialmente quello, che avevano allora confeguito dall’ Imperatore En- 
rico VII.» fi nvocarono perciò le prime lettere, e fi abbonarono 
le moderate efenzioni, che da’ Cavalieri Trivigiani fi fortennerofif).. 
trinco VII. Imperatore cercava il favore de Trivigiani , e fpccial- 
rnente de piò potenti ; dichiarò Ricciardo da Camino fuo Vicario 
Imperiale, che avanti era Soltanto, come il padre, Capitanio Ge- 
kv* A’ f j V ° r J uefta Wilma , che era comporta de’ Proceri , e no- 
bili Cittadini. Contro di quelli privilegi però nel 1461.. fi fufeitò 
nuova controverfia , fe i beni cioè di quella Milizia Sianoci Gius 
ewlefialhco, o fccolare. Marco Barbo Vefcovo di Trivigi Sentenziò 
efler d, Gius ecclef, artico , ed il Patriarca di Venezia per oppofito 

flieff lT°*j T ) C01 "A 1 * e non P a S are le decime co 8 li Ecclefia- 
rtrato i' ^ IS ° S: d ‘ nuov .° a 8 ,tò S uefta quiftione. Il Magi- 
lizia nof r Camere ir V Y enezia decide, che i beni di quella Mi- 

carie con^^ ^^'Y’ 7“ laicali ’ e dover Pagare le an- 
fo jl^erti , e non le decime con quelli. Si riprende nel i<z6^ 

nL 7Lt2'?“ a ' d ‘ Vefcovo di Emo- 

ultimi ptrò do'vdrtro'^^/'V ni P““ r “° llr 'i cfle rat quali 
praticavafi . «gare ( c ) » come da molto tempo m fata 

capitolo xvir. 

I PrwI'gj , ' }f t ef emioni de Cavalieri Gaudenti > e 
di altri Ordini fono cagione di m Sinodo ce- 
lebrato per ordine del Papa. 

delIa . Lombardia fono fatti prava Statata con- 
vo £2 fi " e , venncro grandi mali dall’Anonimo coe- 

ne Mura ^or Ina T M 9 em ° nale dci Pod - che ^ "ella Collezio- 
e fiereAT r T 8 ' P - " 47 ’ scoiatati . Cosi con impegno, 

tUtti^T ecclefi 3 ft Car0n? r Pa 1° Va Ì P r ‘ vile gi > e le efenzio, fi di 
* gli ecclefiaftici , ui Special modo de’ Cavalieri Gaudenti. Di 
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•quella famofa controverfu hanno fcritto il Cavacelo, il Bzovio, 
Tommafini, Papadopoli , e Facciolato, ma ci hanno lafciato colla 
brama di fapere di più, e de’ documenti per aflicurarfi di un far- 
lo, che femora incredibile. 11 chiarifs. Ab. Gennari ha pubblicato 
molte notizie intereffanti fu di quello argomento , ma non era forfè 
allo fcopo dell’erudita fua opera darci tutta la ftoria di tutto quel 
gran diflidio. Niuno poi ha difeoperto, che per quella controverfia 
celebrato fiafi dal Legato Apoflolico un Sinodo, e che di quello 
efillano gli Atti , che nell’ ampliflima collezione de’ Concili meritar 
deggiono fuo luogo onorevole. Nella noilra Storia Teologica di Pa- 
dova diffufamente trattiamo fu di quello , ed ora ne compendiaremo 
il racconto , e gli Atti efattamente . 

II. 11 Podellà , e Configlio di Padova decretarono , e fecero quello 
Statuto : Che chi avelie ammazzato un Cherico , un Prete , un Frate , 
o un Cavalier Gaudente , pagaffe per ammenda un groflo de’ Veneti , 
e ne folle aflbluto : Tttit faftum Statutum , quod occidens Clericum 
condamnrtuf inuno dettar io graffo . Cosi l’Autore della Mantifla pub- 
blicata dal Muratori , annelTa al Cronico dell’ Anonimo Padovano. 
Quanto mai diverfamente a’ tempi di Carlo M. , dal Carli allegato, 
fi giudicò , e llatul ! Quelli comandò , che chi percuoteva un Chie- 
rico, pagar dovefle foldi 720. d’oro, che computavano libbre dieci 
d’oro, ed ogni libbra foldi 72. fecondo l’antico valore della libbra 
Romana . Quello Capitolare di Carlo M. fi pubblicò dal Martene , 
e dal Manfi. 'E certamente Onorio IV. in fua Bolla , parlando di que- 
llo Statuto, dice, che per eflo le perfone ecclefialliche private del 
beneficio della pubblica difefa, fono efpofle al pericolo della vita , ed 
alla perdita de’ loro beni {/>) : Paient periculo perjonarum , & rerum , 
nipote a beneficio pubìicce defenfionir exclufi . Onorio IV. IcrilTealVe- 
feovo di Verona alli 28. Giugno J 287. Aflicura che nuper contro la 
ecclefiallira libertà eranfi fatti degli Statuti , e che ad un male recente 
conveniva metter riparo: HuinJmrJi morbo , dum mrcus e fi , falu- 
briter occurrent . sotto Gregorio X. nel 1274., e fono Martino IV. 
nel 1282. fi erano fatti alcuni Statuti Iefivi della libertà ecclefialli- 
ca, c quelli Pontefici cercarono far abortire lo incendio , che allo- 
ra incominciava . In fede vacante perciò veggonfi efeguite da’ Nun- 
zj , e Legati apollolici delle lettere pontificie , che imponevano del- 
le «fazioni. Si riaccefe lo incendio nel 1287. » e feoppiò la mina. 
In quell’anno fi pofe in difputa, fe doveafi, o no ammettere il fur- 
riferito Statuto , e Guido da Sufara , e Giacopo dall’ Arena depu- 
tarono fieramente . Anno Domini , riferifee il Diplovataccio apprefiò 
il Chiariflimo Sarti, 1287. Guido de Su farti J uris Civilis Profejjot 
P a duce , & J acobut de Arena Jur. Civil. Profejfor itidem Pad uà 1 Jen- 
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tentiam feruta àrea Statuttim Paduanum contra Clerico ! , & omnet 
viro s religiofot. La qual fentenza fcrive di averla veduta , ed efa- 
minata . Altre difpute pure concernenti al proposto medeGmo ritro- 
vò all’ anno fteflò , una delle quali principia: In Statuto Civitatit 
P aduce . Il P. DeGderio a Lignamine nella fua Storia del Conven- 
to di S. Agortino di Padova de’ Predicatori , narra , che circa quel 
tempo fi celebrò un Capitolo Provinciale , in cui fi proponevano 
molti efpedienti per riparare al male imminente . I Cavalieri pure 
Gaudenti in un Capitolo Generale, allora celebrato , prendono dei 
provvedimenti {a). 

III. Per verità Niccolò IV. afeefo al PontiGcato il di zi. Feb- 
braio 1288. , e nell’ anno primo del fuo Pontificato nel mefe di 
Maggio fcrifle torto ai Padovani : Ab olim fiquidem dum noi minor 
flatus baberet , audivimus , & poflquam etiam , Domino difponente , 
confcendimus gradum apoflolic ce dignitatit, nojìrit efl attribuì incul- 
tatum quod in Civitate P aduce nonnulla Statata , nedum iniqua , 
quinimmo nepbanda , & horrenda (b) . S’ incominciarono dunque 
quelli Statuti folto Gottofred® dalla Torre nel 1274. Altri fe ne 
fecero nel 1282. fotto di Uberto de’ Frefcobaldi , e tutti quelli con 
il fopra allegato fi mandarono all’ efecuzione nel 1287. fotto di 
Accurfio Donato Gibellino , e fautore degli Eretici Patareni , Po- 
dertà in Padova , dal quale raccolti elfendofi tutti quelli Statuti , 
il piccolo libro , che li conrenea , Donatello fi appellò , o pure 
perchè al volume del Donato, come dice l’Ongarello, fomiglievole . 
Il partito de’Gibellini avea portato lo feifma fra i Canonici, alcu- 
ni de’ quali volevano per Vefcovo di Padova eletto Giovanni degli 
Abbati di fazione Gibellina, ed altri Princivalle de’ Conti di Guel- 
fa fazione . Dopo fiero contrailo , e vergognofo , reftò Vefcovo al 
1287. il fecondo , e prefero i Gibellini a vendetta , e fcagliaronfi 
nel maggior modo rnntro di tutti gli ecclefiaftici . Onorio IV. per- 
ciò contro di Accurfio Donato direflfe quelle parole : Nifi noi fallit 
cpinio , aliquis extraneus bis temporibus regimen eorum Civitatit ob- 
tinuit , qui fecum afferens fermentum btcreticte pravi! atis , ilio ipjo- 
rum finceritatis agyma fermentavi t . 

IV. Fin da quando 1' Impero di Ecelino , detto il Tiranno, in 
Padova , e nella Marca fu del tutto tolto , c minato , erafi il par- 
tito Guelfo dilatato , e tanto refo potente , che dal Senato di Pa- 
dova fi formarono alcuni Statuti , che tendevano al totale abbaia- 
mento de’ Grandi , ed innalzamento del popolo . Da un Codice 
membranaceo N. 201. dell’ archivio di S. Agollino di Padova im- 
pariamo efferfi fatto allora uno Statuto contra potentiores laico! , 
quali fi condannano alla perdita de’ beni , qualora fi comprova fièro 
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in qualche modo ufurpati . Tatto giorno dal Vefcovo fi davano in* 
veftiture de’ beni , dichiarandoli decimali , ed ecclefiaftici . Molti 
con qualunque fpeciofo titolo fi facevano credere Cherici , o Religiofi 

} )er efimerfi da’ pubblici aggravj , ed officj , e fe anche coniugati , 
i dichiaravano de’ Cavalieri Gaudenti. Tutti dal Vefcovo, e Clero 
fi follenevano efenti, e fe dal Giudice fecolare venivano chiamati , 
fi riputavano in diritto di non rifondere , come incompetente . Un 
cosi intollerabile abufo conduffe il partito contrario a nefiderare un 
momento, in cui a tanto fi potette opporre . 11 momento accadde 
prima all' anno 1274., e di poi 1282. condotti elfendo , dopo di 
molti Rettori di Guelfa fazione, due de’ Capi de’Gibellìhi, e do- 
po il fecondo altri fei Fiorentini di pari partito fi dettero . Sotto 
ai quelli fi pensò al rimedio. S’ incominciò ad efagerare contro il 
coll urne - fcanaalofo degli ecclefiaftici , e contro il numero eccedente 
de’ Religiofi . Si progettarono delle riforme , e fpezialmeme 1 * empio 
Statuto , di cui parliamo . Odali l’ Ongarello , celebrato Cronifta Pa- 
dovano , e molto firmato dal Leibniz. Anno Domini 1282. Domi- 
mi s Ubertnr de Frefcobaidis de Florentia Potefìat Padue . Eo tem- 
pore irmi he , & infinite querele , & petitioner fide fuerunt can- 
tra Magnate t de Padua a fazione populari , vigore Statuti de male 
ablatir , queir temporibus fuerat fortificata , prò quibur querelis , 
& petitionibar , tondemuati fuerunt difli Magnates fere omnet , & 
foro banniti . Qua de re videbant prudentes maximum fcandalum in 
Civitate Padue oriri , * Et multi Presbiteri , Clerici , & Re- 
ligiofi fuerunt acci fi in Padua , & Pad unno diflriflu , quia lune 
per Commune Padue fuit flabil'ttum , & fcriptum in quodam par- 
vo volttmine, qaod vocabatur Donate} tur , prò bomicidio commi ff* in 
-perfino ttlicujus ecdefiafiice perfine condannati debeat bomicida fo- 
lum in uno donar h Veneto , graffo n aneti paio . Quod Statutum fi- 
Bum fait propter multa , & enormi a / celerà qu.e committebantur 
per Clerico s , de quibur fiebat juflitia per D. Epijcopum Paduanum , 
( e la Mantitta dice: de quibur nulla fiebat juflitia ). E poco do- 
po ritorna a parlarne, ed affegna per cagione, perchè dal Vefccvo, 
e Clero venivano ingannati i cittadini intorno a’ loro feudi. Tutto 
quello colla Bolla di Onorio IV. fi ragguaglia : Reverentia divina- 
rum , & bumanarum Confiitutionum pofibabita flatuerunl ne auir 
fuper decimis refpondeat .... At deinde quia fuper talentum plum- 
bi fidenr iniquitas femper de malo in deteriur corruit , aggiunfero 
che fe il Vefcovo, ed il Clero nello fpazio di quindici giorni non 
fi prefenteranno a giurare gli Statuti della Città al nuovo Rettore , 
tolto non più giovaranno ad elfi li Statuti di difefa , e faranno efpo- 
fli al bando ; coficchè fe avellerò giurato , perdevano la libertà ec- 
clefiaftica, e fi rendevano foggetti ai peli al par dei laici; c fe re- 
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fiflevano , erano torto efporti al pericolo di perdere i beni , e la 
vita: nipote a beneficio publiete defenfienir exc! ufi . 

V. Si trattava dunque di annullare i feudi , e decime ecclefiafti- 
che j fi trattava di obbligare alle gravezze tutte gli ecclefurtici , co- 
me i laici • fi trattava finalmente di fpogliare di ogni giurifdizione 
il Vefcovo, e Religiofi tutti, ne’ giudizi criminali, che tutti vole- 
vanfi avvocati a’ Giudici fecolari. Di più : eranfi fatti due Statu- 
ti, che fc qualche ecclefiallico, oReligiofo comtneitefle qualche ma- 
leficio contro una perfona laica, il Podeftà di Padova co’ fuoi Giu- 
dici debba fame il proceffo , e punirlo come ogn’ altro laico ( a ) ; 
e che fe un lavoratore delle terre de’ Religiofi ardirà partire per le 
pubbliche vie , o per i ponti della Città, o del dillretto, fia feve- 
ramente punito, fin quando il Vefcovo con il Clero non fi obblighi 
a pagare lire trecento annualmente . Quelli furono i primi- Statuti 
fatti nel 1274. , che incominciarono il dirtidio j e Tempre più a- 
vanzandofi 1 ’ impegno ne'Gibellini dopo il 1282. , terminh con 1 ’ 
empio Statuto , che priva della pubblica difefa gli ecclefiaftici , e 
Religiofi : Super talentimi plumbi fedens iniquità s femper de maio 
in deterius : a maggior infamia ftabilendofi il rimedio della pena 
tallita di ur. denaro de’ erodi per chi ammazzarti: un Religiofo . Non 
erano dunque i delitti degli ecclefiaftici di cosi orrende novità ca- 
gione , ma le contraffate efenzionì , e la combattuta immunità ec- 
clefiaftica troppo per f avanti avanzata . Per dimollrare quella il- 
lazione bada leggere gli Atti del Sinodo celebrato 1289. in Monfe- 
lice per comporre le parti , e redimire la pace fra gli ecclefiaftici 
Guelfi , e laici Gibelhni . Si ftabilifce in fatti, che fe un Religiofo 
fia accudito reo , venga efaminato il delitto da tre ecclefiaftici , 
due eletti dal Vefcovo di Padova , ed uno dal Capitolo della Cat- 
tedrale : Che i coniugati non fi reputino Religiofi , come fono i Ca- 
valieri Gaudenti , fe non vivano con religiofa decenza , e con l’abi- 
to dell’ Ordine , che profeffano . Quando dunque l’ autore della Man- 
tifla fcrive, che dei delitti dei Religiofi nulla fiebat jujiitìa , Inten- 
deva da’Giudici fecolari , perchè , fecondo l’ Ongarello , di erti fiebat 
jujìitia per Dominion Epifcopum Paduanum , che riputavafi femprc 
tarda , parziale , e nulla . Non erano i delitti degli ecclefiaftici f 
perchè impuniti , cagion del dirtidio , ma perchè puniti dal Vefco- 
vo , che eftendeva la fua giurifdizione fopra quelli ancora , che non 
erano propriamente ecclefiaftici . Si parta indi ad obbligar gli eccle- 
fiaftici a contribuire nelle collette , come i laici , e nel lavoro degli ar- 
gini , e delle ftrade pubbliche , quando del pari vi hanno intereflc , 
e che dovendoli coftrinrere , lo fi faccia dal Vefcovo . Dunque la 
difeordia nafeeva nella mifura delle elénzioni . Volevano gli eccle- 
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fiaftici una totale efenzlone, e da’ fecola» loro fi negava di qualun- 
que fona . Profieguono i concordati a' ftabilire confini ne’ beni de- 
cimali , lafciando libero il ricorfo a’ laici , che ere de fiero ortèfo il 
diritto loro , ed il poflèttò , e del pari fi limitano le invertitore 
feudali di ogn’ altro Prelato . Non era dunque la diflòlutezza degli 
ecclefiartici che un preteflo per rtabilire gli accennati Statuti . La 
facilità, con cui la parte Guelfa col mezzo del Vefcovo , ed altri 
Prelati toglieva i beni, e fondi de’ fecola» per titolo di ufurpazioni 
fatte per -fofpetto di erefia , e fi dichiaravano beni ecclefiartici , e fi 
rtabilivano feudi , e decime liberamente , fu il principio della ftre- 
pitofa rivolta: Statuerunt , dice Onorio IV. ne quii Juper decimi r 
refpondeat coram judicibus a Sede apojiolica delegati t . L’ erudito 
Chiarifs. Canonico Ginolfo Speroni mio impareggiabile amico , la 
di eui perdita mi ha apeno nel cuore una piaga, che non è anco- 
ra rimarginata, mi dimoflrò con molte cane dell’Archivio Capito- 
lare , che quella era la fola cagione dello Statuto Padovano allo 
(lato ecclefiaillico cotanto micidiale . 

VI. Molti per efentarfi da’ pubblici aggravi abufavano del nome 
di Frate Gaudente , o di altro limile , e fi obbligarono nel Sinodo 
a doverfi efaminare , fe folTero veri Religicfi protètti , onde non con- 
fondere il vero con il falfo , e fenza eccezione coflringere tutti a 
pagar le impofle , come i puri laici , fotto pena di efièr efclufi dal- 
ia pubblica difefà. Si comanda perciò, che chiunque avertè vertitone 
cinque anni addietro , o veftiflè in- avvenire 1’ abito religiofo de’ 
Frati Gaudenti , e fi comprovale ciò farfi per froda , che fia nien- 
te meno foggetto a tutte le contribuzioni, come laico, ficcome la 
di lui moglie , e figli parimenti {a) . Le quali cofe erano anche con- 
formi alle ordinazioni di quella Cavalleria , quale conofcendo l’ abu- 
fo, che era allora molto invalfo, (labili il numero di quelli , che 
non ertèndo Cavalieri , per partecipare dei privilegi , veftivano J,* 
abito de’ non Militi , o fia converti , e fi fottraevano così con in- 
ganno dalle pubbliche i m porte . Nel Sinodo perciò fi convenne, che 
quelli, i quali fi chiamano Frati della penitenza, oconfratelli, odal- 
la gruccia , cioè crczzola , o dal T, o dalla croce , coin’ erano i 
Frati Gaudenti , per non eflèr foggetti ai peli , ed alle fazioni del 
'Comune, e delle ville, come laici , non Ciano difefi dal Vefcovo , 
o dal fuo V icario , Calvo però fe non provaflèro di eflèr perfone ec- 
defiafliche , e di non aver prefo l’ abito religiofo , e cambiato fiato 
per pretefto e con froda . 

VII. Efpofta la vera origine,' e lo fiato della famofa controver- 
fia , pattiamo alle confeguenze. Abbiamo di Copra accennato, che 
lo feifma nato fra de’ Canonici a cagione dell’elezione del Vefco- 
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ve era una legittima confeguenza de' nominati Statuti , e divenne 
pofeia cagione del fuoco maggiore nel 1287. , ed Accurfio Donata 
torto impofe la elècuzione delle nuove riforme . Allora molti ec» 
cieli artici reftarono preda del furore Gibellino, ed il clero fecola» 
re, e regolare in un deplorabile avvilimento, privo del beneficia 
della pubblica difefa . Niccolò IV. perciò iniqui non fòlo , ma ne» 
fandi , ed orrendi chiama gli Statuti del Donatello, dalle curecru» 
deli di alcuni efegniti, per cui gli ecclefiartici in molti modi liof» 
fendevano, s’ ingiuriavano, fi firappazzavano , fi uccidevano (a). 
Non Jolum iniqua , quinimo nepbanda , & bori onda quamplurìum 
rrudelibus Jìudiis obfervata , quorum pretextu flerut a vitati ! , 
& diaceli t Paduane multimedii offenfts impetitur , lacejfttur indu- 
rii s , affici tur contumelia y & parie ulit exponitur dire morti! . Co» 
ficchè al riferire di molti Storici in copia correva il fangue degli 
ecclefiartici per le vie, da’ colpi facrileghi impunemente trucida» 
ti . Un fatto finire forfè la Storia Ecclefiaflica non ci rammenta » 
Al Filati autore della Riforma d’ Italia non era noto quello prov- 
vedimento, che fe lo averte faputo, cogli altri efecrandi configli 
avrebbe quello pure (ugge rito * E fe i Miniftri del Santuario era», 
no in cosi orrido (lato ridotti, qual Religione ne’ comandanti, 
qual pietà nel popolo! Narra l’Ongarello le chiefe abbandonate^ 
le chioftra mede a facco, le vergini profughe, non più predicazio- 
ni , fagr.itnenti non più . Un fimile politico Riformatore in un go- 
verno non fiuà peggiore della- guerra , e del contagio? I-a Riforma 
de’ Padovani era la definizione degli Ecclefiartici, onde Niccolò IV» 
(b) Difplicent Deo , turbimi eccìejtam , tcclfjìaftic e prejudicant liberta - 
ti , animorum & corperum di/pendia penar ant , cedunt in jurit in - 
j uria , & fidelium animos- Jcand.dipaut . Che a tanti mali fianli 
opporti Gregorio X. nel. 1274., e Martino IV. nel 1282. con feo- 
munica , ed interdetto, pare che la Maotifia il dica; ma in leg. 
gendo che Onorio IV., e Niccolò IV. tacciono di tutto ciò, ci fa 
credere abbiano bensì minacciato, ma non fiali in conto alcuno e- 
lèguito . Onorio IV.. iflertb dice , che fs non obbedirtela i Padova» 
ri, fiano (comunicati . Niccolò IV. poi comanda a Fr. Bonaventu- 
ra Arcivcfcovo di Ragufi Legato Apoftolieo, dopo l’efame del fat- 
to, fpedito il Monitorio, fcomunichi il Podertà, §li Anziani, I» 
Città tutta, e lo Studio medefimo , » Maertri di ogni facoltà, e 
gli fcolari anche rtranieri, tutti fotmtnettendo all’interdetto, proi- 
bendo che veruno venga eletto Podertà, o ad altri ufficj desinato. 
Quale comando fi diede dal Pontefice , non nella prima lettera 27» 
Maggio 1288. diretta al Podertà, e Comune di Padova, ma bensì 
della feconda primo Ottobre dell’ anno, (ledo diretta al Legato A>- 
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poftolico , quale trovavafi in Monfelice, quando ai 27. di Maggio 
colla lettera del Papa accompagnò il Monitorio . Si voleva dunque 
che follerò tolti dal mondo que’ Statuti uniti in un libro , oppur 
feparati , che fi ritrovaffero : De capitularibus , feu Statuti* eorum- 
dem , a ut quibuslibet librir , vel cartis quocunque nomine cenfean- 
tur , ftve Jpecialiter mminentur , intra quindecim die s ubicunque funi 
ftripta , curent peni i ut abolere , illa , vel fimilia nullo unquam 
tempore refumpimi , vel etiam fervaturi . Del pari fi comandò da 
Ottone Arcivefcovo di Milano in un Concilio , o Sinodo provin- 
ciale pubblicato nella Raccolta Muratoriana Tom. 8. ficcome le Co- 
nduzioni di Guifredo Cardinale Legato Apoftolico nella Lombardia, 
e ciò all’anno 1287., che coincide con 1 epoca delle difienfioni Pa- 
dovane da noi finora narrate . 

Vili. OlTerviamo che Onorio IV. ficcome Niccolò IV. nelle ci- 
tate lettere efaltano la fede, e la Religione de’ Padovani, avanti di 

J ueflo tempo dimofiratifi tanto fedeli alla Chiefa, onde meritarono 
a Gregorio IX. un ben giufio elogio, ficcome da Aleflàndro IV., 
fpecialmente -perchè impegnati contro gli Eretici , e loro fautori , e forti 
nel follenere la Crociata contro di Ecelino IV., formando decreto 
di firaordinaria folennità nel giorno , in cui Padova fu liberata da 
quel dominatore . In oltre ne’ pafiati tempi fapeva il Sommo Pon- 
tefice che tanto non erano acerbi, e crudeli i fatti Statuti , quanto 
negli ultimi tempi fi rendettero, e che molti di quelli non erano 
nel codice ftatutario regi lira ti , ma in un codice a parte. Vuole 
dunque per riparo a tanto male fia punita la Città colla fcomu- 
nica, e l’interdetto. Del mefe di Maggio fino ad Ottobre inva- 
no erafi predato il Ragufino per persuadere il Podellà, e Confi- 
glio all’abolimento de’ nefandi Statuti, e dopo di aver fatti i più 
infinuanti ufficj, avanzati i monitorj, fcomunicò, interdille Pado- 
va . Dopo del qual tempo fe volevano rimetterti i Padovani , for- 
mar dovevafi dal Legato Apoftolico un Sinodo , in cui col Vefco- 
vo , Prelati , e Prioi i da una parte , Podellà , Anziani , e delegati 
dall' altra , aboliti gli Statuti , e predato pubblico giuramento a’pon- 
tific> comandamenti, fi pafTalfe a trattato di concordia : Per Synodum 
tuam ad boc fpecialiter conflitti! ani co, am te pre/ìent pttblice jura - 
mentum in mandatis no/lris in boc efficaciter pari turi , ut devotio- 
nit fuee fmeeritas dign<e commendai ioni t titulum mereatur . I Legati 
d’ordinario folevano nella loro legazione celebrare un Sinodo, in 
cui ftabiliffero alcune leggi, e collituzioni per riparare al male, e 
‘promovere il bene ne’ luoghi della efercitata giurifdizione . Tanta 
dal Legato Fr. Bonaventura far doveafi in Padova , ed a queft’og- 
ge«o fpecialmente convocarlo , e ftabilir le leggi : Per Synodum tuaia 
ad boc Jpecialiter conjlitutam . 


IX. 
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IX. E certamente congregò, e celebrò quello importante Conci- 
lio nella nobile Terra di Monfelice, (a) Concilio ignoto a tutti 
gli Scrittori, ed omeflò perciò nell* ampJilTima Collezione Veneta ; 
Concilio, gli Atti del quale da noi per la prima volta vengono pub- 
blicati nel fine del Primo Volume di quella Storia . Sottollettero 
dunque per qualche tempo i Padovani alla (comunica , ed inter- 
detto ( b) : Alinquin ex lune in Potejìatem , Anelano ! , Confiliaritt 
puediBos , officiale! eorum, & aliai quoslibet per quoi c ivi lai re- 
fi tur JupradiBa , excommunicationis Jentemiam promulgare , diBum- 
que Potejìatem , ac eos etiam prorfus inbabilei r ed dere ad dignila- 
tei fecularei , & officia quahbet , & bonoret . Quella fu la prima 
pena .* Et infuper Potejìatem , Antianoi , Confiliarioi , et Commune 
pradiBot generaliter , CT JpeciaUter feudii omnibui , qua a qui - 
bujcumque ecclejiii , monajteriis , ac per foni! ecclejiajlicit , fa. cui a- 
ribus , ac religiofs tenent coinmuniter , ve I divijim , ( e quella è la 
feconda pena ) ; Civitatem quoque prtcdiBam Studii diluitale, pervi- 
legiir , CT indulge min omnibus eis , & eidem Civitati fuptr Studio 
ipfo ab Apojìolica Sede conceffi t. Quella è la terza pena. Ofiervili 
che allora fi fupponeva per cofa indubitata, che lo Studio genera- 
le di Padova avelie avuta la fondazione , ed i privilegi da’ Sommi 
Pontefici. Siegue il Papa : Nec non privare Potejìaria , Capii aneatu , & 
bonore , <5* dignitate qualibei Jaculari , ita quod nullus in ipfius ci- 
vitati! Potejìatem , Capii aneum , eligi poffitt , ve I ajfumi , pve ad 
aliquod in ea officium exercendum . Quella è la quarta pena . Si 
quii aliquit ex eii recipere fortaffie prajumpferit , eo ipjo fenten - 
tiam excommunicationii incurrat , nec poffit ulteriui ad alterius èi- 
vitatis , vel loci regimen affiumi . Quinta pena. Univerfoi quoque 
magijìrti & /colarci ahenigenai de civitate pradiBa prorfus espelle- 
re non pojìpones . E quella è la fella penale dichiarazione. Quali 
tutte unitamente (ormano di quei tempi le rigorofe circollanze del- 
le fcomuniche, ed interdetti. In Ottobre dunque ricevette il Le- 
gato cotali Pontifici comandi , e doveali prima di fulminare le cen- 
fare, pregare, ammonire, efortare, minacciate, coficchè farà giun- 
to il Dicembre dell’anno iz88. che pubblicato fi farà il termine 
prima di edere fcomunicati: Civitai Paduee fuit a Papa Nicolao 
interdilla cum tela di ace fi per dici quadragefma . Cosi intefa la 
Mnntidà , veniamo al n?g. in cui, e la (comunica, ed il Con- 
cilio vennero efeguiti , confermando le fidate epoche da noi la 
Cronachctta de’ Reggimenti pubblicata dal Muratori. 

X. Nel mefe in fatti di Giugno dell’ anno legnato per commif- 
fione del Pontefice (r), unitamente al Legato, entrò per mediato- 
re 
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re il Card. Pietro Colonna, die dal Podeftà di Padova Ottolino di 
Mandcllo a nome fuo, e degli Anziani fi riconofce per opportu- 
niffimo in tale ufficio, ed utile per le Padovane vertenze. Quella 
lettera fecondo il chiarifs. Abbate Gennari è datata nel mefe di 
Giugno 1289. Trattavalì dunque allora di accomodamento. Pietro 
Colonna trovavafi in Roma pochi mefi avanti creato Cardinale ; in 
quel mefe perciò era compiuto già, e celebrato il Concilio dal Le- 
gato Bonaventura . Dovea il Colonna efaminare le capitolazioni del 
Sinodo, togliere, ed aggiugnere quello, che più a lui fembrato 
foffe opportuno, prima che il Sinodo fieflò fi confermane dal Pa- 
pa , come con altra Bolla efegul . Pietro Colonna fu prefente in 
Padova al primo foco fufcitatofi nel n8z. , ed alle emergenze fu- 
nefiiffime, che indi accaddero. Si chiama dal Podeftà quel Cardi- 
nale alunno dello Studio Padovano : Si reverenti s alamni votum 
pterfipi cachet intuemur . . . dum aìumnus tam fedulur &c. Era in 
fatti Pietro Colonna Canonico Atrebatenfe, Scolaro in Padova nel 
1282., e nel 1287. parimenti, elfcndofi dottorato in Legge Cano- 
nica con grande folennità folamente ai 5. Aprile nel 1288., code- 
chi proptet converfationem veflram affiduam era al cafo di ben 
combinare le parti , e le efigeòze nel propofito , come il fece . 

XI. Commeflò intanto al Card. Colonna l’incombenza di efa- 
minare i Capitolari ftabiliti per la pace , quelli ne ammife molti , 
ne rigettò altri, ve ne aggiunfe, e moderò (a). Noe , dice il San- 
to Padre , diletto fili 0 nojlro Vetro de Columna Santti Eufìacbii Dia- 
cono Cardinali remifimus , oracolo vivee vocit , ut Jnterponeret fe ad 
tefiormandam concordiam inter parler eafdem , five Jecundum traQa- 
tum jam babitum inter eor , Jicut in quemlibet alium , quem occa- 
, fione dificordite fiupra puemijfis batteuus excitate ha beri cornige- 
ri! , & in fiuturum . 11 Card, dunque Colonna era in Roma , ed 
a lui furono confegnati gli Atti Sinodali, o fia Capitolari di pace 
per efaminarli, ottenuta avendo la facoltà Apoftolica di conferma- 
re tutto ciò, che fofTefi riabilito legittimamente, oneflamente , e 
fenza ofiefa della libertà ecclcfiaftica , ficcome di cafiàre, e rivoca- 
re tutti gli Atti fatti , o da fard contro il Podeftà, Configlio, Co- 
mune, Studio, ed intera Città di Padova dal Legato Apoflolico. 
Non v’ ha dunque a dubitare , che la Città di Padova , c lo Studio 
fteflo fiano fiati per qualche tempo interdetti , poiché vana farebbe 
fiata l’autorità conceda al Cardinale, ut cajfiaret , & revocare t 0- 
mnes , & fingulor proce /fus fiuturor , ac fiententiac latar per Arcbie. 
pificopum memoratum . Sembra però , che il medefimo Cardinale non 
fiafi partano in Padova, giacché i Sindici del Comune cum man - 
datis fiujficientibur comparir dovevano alla di lui prefenza per fol- 
to- 
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tofcrivere il Trattato di concordia. I Sindici dunque fi portarono a 
Roma , prefentarono il Trattato, in cui contenevano molti Statu- 
ti, ed ordinazioni ftabilite dalle parti; molte cofe in quelli riputò 
intollerabili in pregiudizio della libertà ecclelìaftica , e quelle le ri- 
provò : Invertii quod quttdam in eii intolerabìle ecclefiajltree li ber- 
tatis preejudicium continebant , illa , prout decuit , reprobar ts , & 
repellenr omnino : molte altre cofe prò bono pacit le lufciò , fin- 
ché dalla Santa Sede fopra di quelle opportunamente farà provve- 
duto, ed altrimenti giudicato, onde evitare innumerevoli pencoli , 
che erano imminenti , fe ritomaffe a vivere il diflidio. Tutto cosi 
compollo, audoritate puedida in bac parte [ibi commijfa etiam con- 
firma vi t . 

XII. Confermati i Capitolari , rivocate le fentenze , ed affolli i 
Padovani dalla fcomunica, ed interdetto , il Santo Padre colle fue 
lettere apolloliche confermò il Trattato medefimo finodale (a) : Tra- 
datum inde confeffum , & ejufdem Cardinali s figillo munitum , te- 
nore prrefentium confimi amui . Datum Urbe veteri quarto nonai Au- 
gufti Pontificata s nojìri anno tertio , cioè alli 4. d’ Agollo 1290. 
nel qual giorno , ed anno , compimento fi diede al gran diflidio . 
La Mantiffa fa memoria di quello felice avvenimento colle fluen- 
ti parole : Statutum contra Clericor revocatum fuit per interpofitio- 
nein Fratria Bonaventura Ordinit Minor. Arcbiepifc. Ragufini an- 
no Domini 1289. Per errore di amanuenfe nella Cronachetta de’ 
Reggimenti- fi affegna 1 * pace tra il Comune , ed i Chierici all* 
anno avanti. L’Ongarello poi all’anno 1189. fcrive cosi: Potejlate 
D. Ottolino de Mandello de Mediolano compofitio falla fuit inter 
Commune Pariti te , & Clerum , mediante Fratte Bonaventura Ord. 
Minor. Arcbiepifc. Ragufino Apojlolicre Sedit Legato , deJìruBic 
omnibus Statuiti conditis contra Écclefiafiicam libet totem , CF nun- 
qtiam renovandii , ve! confimilibus faciendis . Si affegna f anno 
1289. perchè in quello fi cominciò 1* accomodamento , quale vera- 
mente ebbe il fuo compimento nel 1290. 4. Agollo, come la Bolla 
Pontificia ( b ), confermante il Sinodale Trattato, il dimollra. Noi 
daremo le Bolle di Onorio IV. , e tre di Niccolò IV., e gli Atti 
Sinodali , tratti dal Codice 26. ( c ) dell’ Archivio Capitolare di Pa- 
dova, e collazionati con fintile efillente nell’ Archivio della Città. 
Quello è fcritto da un autentico nel 1389., e quello del pari da- 
gli antichi Statuti efemplato nel 1420. Queflo concordato lervl poi 
di norma ai provvedimenti , ed alle riformagioni fucce divamente 
fatte dalla Repubblica Padovana in quella materia nel 1291. nel 
1295. 1297. 1298., e a più altre ancora , nelle quali fempre li nota: 

SaL 

( a ) AH. Synod. Num. Vili. ( * ) Ad. Synod. Num. Vili. 

( c ) Ad. Synod. Num. IX. X. XI. 
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Salvi quoti in dillo Conftlio non pojjit reformari ah quid contro lì » 
ber totem Eccitile , vei alt quid quoti ftt cantra formata paflorum ini- 
forum inter Cterum , 0 ? Gommane Padue , nec contro fententiam 
Ragù fini . Ma fe dalla Repubblica lidia fi fono latte delle leggi 
per gli «cclcfiaftki , per quanto al temporale riguardano, la Chiefa 
ileflà Padovana, a norma de’ celebri concordati, e con migliore op- 
portunità, pensò a rimetterli in limitazioni pià convenienti , e rt- 
farcirfi dalle pefanti , e gravi Icofle ricevute per tanti diflidj , che 
per tanto tempo durando , tolta avevano la difciplina ecclefiaftica . 
Il dotto , e zelante Velcovo Padovano Fr. Giovanni Giordano Sa- 
bell io .Romano dell’Ordine de’ Predicatori all’ anno nq 6 . congregò 
un Sinodo , ed in effo li formarono molte Colhtuzioni , finora ine- 
dite , che fple regolarono il Clero, e la Città di Padova, fino che 
dall’ Ildebrandino con qualche aggiunta fi rinnovarono in altro Sino- 
do all’ anno 1339. cdebrato, e nella collezione amplillìma de’Con- 
cilj ultimamente per la prima volta pubblicato- Dopo del quale al- 
tro Sinodo del Legato Apoftolico Guido Cardinale nel 1350., che 
Concilio Generale anche fi dille , li celebrò , di cui le Colhtuzioni , 
conformi all’ altre fbvraccennate , nella Collezione medefiraa per la 
prima volta fi leggono pubblicate , non però gli Atti inre ledami Ai- 
tili , che danno appiedo di noi , e nella Stona nodra Teologica fi 
leggono . 

XIII. Una rifleflione per quanto fpexta a’ noftri Cavalieri Gau- 
denti , ci piace ora di fare , ed è che tanta fu 1’ avverftone Spi- 
rata nel pbpolo per tante leggi , e diflidj , che in Padova furono 
podi i Cavalieri noftri in vifta affai fvantacgiofa , onde per tutto 
quel tempo di trenta, e piò anni , non poterono edificarli Chiefa, 
e Monaftero in Padova, e fe lo fecero da poi, ftudiarono di chia- 
marli con altro nome , onde da molti Scrittori non fi riconobbero , 

J ualora s’ incontrano nelle antiche Storie . Si appellavano Cavalieri 
eli’ Arena, Frati di S. Maria dell’Arena, Milites de Arena , Fra- 
trei Sonde Marie de Areno , come nella Seconda Pane fi dimo 
ftrcrà ad evidenza. 

CAPITOLO XVIII. 

Della Polizia, e delle Dignità di quefla 
Cavalleria . 

S iccome fino da’ tempi dei Santamorani alcuni critici Scrittoti 
cercarono con maligne dipinture di defcrivere le diverfe digni- 
tà , che fi fono ftabilite negli Ordini Religiofi, rapprefe mando-, 
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li , come tame Repubbliche , che fi governano da fe ftefiè dentro 
uno Stato , come le in quello non vi follerò , e da quello non vi 
dipendeffero ; cosi vi fono degli altri, che con pari malignità a de- 
fenver fi pongono degli Ordini Militari, e Ipecialmente Religiofi le 
cariche , ed i polli fubalremati , e diftinti . Pietro dalle Vigne, Mat- 
teo Paris , Marfiglio Mainardino , Erafmo di Rotterdam , e per tut- 
ti , e fopra tutti Voltair con deriforie cenfure fi diftinguono . Ma 
di quelli non parlo , e propriamente appellar voglio ad un Autore 
di Storia ecclelì.iftica celebratiflirao . Ne’ fuoi Ragionamenti fopra dt 
quella. La nuova , dice, Gerarchia de' Religiof e/enti ba partorito 
delle funejìe confeguenge , e nei loro corpi , ed al di fuori in tutto 
la Chiefa . A! di dentro fono fiati affai occupati nel loro governo , 
nel celebrar Capitoli Generali , o Provinciali , nelle eledoni de' Su- 
periori , e di aliti Uffigiati. I Religiofi fono divenuti politici , pih 
attenti agli affari delf Ordine , e della Congregazione , che alla lo- 
ro perfezione particolare , ed alla falute del projfimo. Io non parlo 
Jolamente delle brighe per pervenire alle dignità , ed efcludere gli 
altri y ma ancora del movimento , che ci fi dà per poffare da un Con- 
vento all' altro , feguire un Superiore , di cui ft à amico , fuggirne 
un altro dì [piacevole , e tutto a dif petto del ritiro , del ftlengio , e 
della tranquillità di Jpirito , che ì ? ejfengiale della vita religiofa. 
I pili efpojìi a quejìe tentazioni fono i Frati mendicanti , e gli al- 
tri , che cangiano fervente Superiore , e non hanno reftdenga fffa : 
nulla v è di piu faggio che la J labilità degli antichi . Quelli , che 
amano il moto , e l'azione , deg gioito fìarfene nel mondo. li umiltà ft 
afeonde per delle diJUngioni fra Regolari . Un Generale di un Ordi- 
ne fi riguarda come un Prelato , ed un Signore , e taluno ne prende 
il titolo , e f equipaggio . Un Provinciale s immagina preffo che di 
comandare a tutto il popolo di fua Provincia , ed in certi Ordini , 
compiuto queflo ufficio , conferva ft il titolo di Exprovinciale . Prima 
di fare le elezioni gli Jpiriti fono agitati per i Capitoli vicini. Si 
fanno delle cabale , e delle cofpiragioni , delle fagiani , e dei par- 
titi . talora per un vero gelo del bene detC Ordine , e della regola- 
re offervang a , talora , e Jovente , per amor proprio , o per inquie- 
tudine naturale , coperta folto il non. e di gelo, e la cagione di tut- 
to è f ogio . Fin qui il Cenfore iudifereto, che dall’ abufo di qual- 
che individuo coltella il difordine nell’ universale, folita Logica de’ 
Critici anriregolari . 

H. Ma fe cosi è , dunque faranno inutili le dignità , anzi dan- 
nevoli? la gerarchia, e 'a polizia monadica farà da riprovarli, per- 
chè di quelle, e di quella, taluno ne fa abufo? Ma qual mai faiv 
ra iftinizione nella Cniefa , e nella focietà , di cui taluno non lia- 
fene abufato? Le leggi de’ Principi temporali, e le leggi della Chie- 
fa 
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fa cofpirano al buon (lato, e felicità degli uomini . E ficcome quel- 
le (ottengono quctte, cosi quelle dalle leggi interne de’Corpi mini- 
(leriali fi difendono , ed al pubblico bene fi dirìgono . A quelli fu- 
blimi oggetti tendendo la Cavalleria Gaudente (in dal fuo primo 
rtafcere , pensò a fittetnarfi , e con dignità , e podi , che ne onoraf- 
fero , e foileneflero il Corpo , e con una polizia di governo , che 
al pubblico bene folle proporzionata , e quelle , e quella dal fide- 
ma politico de’ Frati Predicatori fingolarmente ricopiando . Erraro- 
no perciò molti Scrittori, qualora fcrivono che fra quedi Cavalieri 
non eravi didinzione alcuna , e non vi era dignità magidrale , nè 
fuperiorità . Cosi pensò il Velutello neiComento fopta Dante : u Cia- 
fcuno fi dava nella propria cadi colle fue donne , c figliuoli , e non 
avevano propria Religione, nella qual vi veliero in fraternità.,, Dietro 
al Cementatore andò il Mufanzio nelle fue Tav. Cronol. , e con 
quedo il Giudiniani nella Storia degli Ordini Mibtari, corrergendo 
anche il Michieli , che altrimenti penfava ; dice che vivevano in 
parità di fratelli fenza dignità magidrale. A’ quali Monfig. Torrelli 
nel fuo Armamentario fi fottoferive , chiamando anche in fuo foc- 
corfo l’ Autor Francefe Tom. 3. par. 273. , cosi difpenfandofi dal 
prefentare il Catalogo de’ Gran Maeftri di queda Cavallerìa : Et 
ideo non datar catalogni magnorum Magijhorum . Ma (crivono cosi 
a fpropofito, perchè le Pontificie Bolle non lederò, e le Codiruzio- 
ni generali , cne parlano perpetuamente del Generale , de’ Provin- 
ciali , Priori , ed altre dignità , non conobbero . 

III. La prima dignità impertanto è quella del Gran Maedro, det- 
to ancora Maggiore, e talora Priore, e Prelato Generale . Innocen- 
zo HI., ed Onorio III. nel riconofcere l’utile idituzione di queda 
Milizia, non chiamano che ofeuramente Gran Maedro de’ Cavalie- 
ri, quegli Simone di Monforr, quedi Almerico, e pofeia Pier Sa- 
varico , quale però in una lettera patente Maedro de’ Cavalieri fi 
dinomina: Frat. Petrus Sai' ari cut Magifler Militile Ordin. Jefu 
Cbrifti (a) • Chiaramente però Gregorio IX. nell’ appi ovazione 
dello Idituto per i Militi di Parma dichiara che eleggano un Mae- 
dro della Milizia, cui debbano tutti predar riverenza, ed ubbi- 
dienza : Haientet unum Mapijìrunt approbatum per Sedem ApnftcU- 
cam y t tei Diocefanum ( b ) . Dinanzi a quedo far dovevano la pro- 
fedi one , o ad un di lui Vicegerente: Corarr. Magi/lro Otdinis Fra- 
trum Militile Jefu Cbr'rfli . Forfè i Cavalieri difperfi per l’Italia 
dell’ idituto m:defimo non vi dipendevano, ed eiano perciò quedi 
fenza dignità magidrale, e fuperiorità, che folo eravi quando col- 
legiaramente viver volevano, >0 radunarli. Urbano IV. nella con- 
ferma dell’ Idituto, e dabilimento dell’Ordine chiama il Gran Mae- 
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firo, Puelatus Getter ali s . Quefto dev’effe re eletto da’Cavalieri fleflT, 
e confermato , come quello di Parma , per Sedetti Apoflolicnm ; fen- 
za la di lui facoltà non fi dovea ricever veruno all’Órdine. Tanta 
era la neceflkria influenza in quella Milizia per la fpirituale fufli- 
flenza del Sommo Pontefice nel corpo, e nelle membra, che per 
il canale del Gran Maeflro diffonder doveali negl’individui, quale 
Ce mancava , non era che imperfetto il reflante del corpo . Alla fo- 
la Santa Sede fpetta approvare la iftituzione d’un Ordine, ed ap- 
provarlo con quelle leggi piuttoflo , che con altre , quale fe fi can- 
giano, non farà più quella, ma altra l’ i diluzione ; ed ai Principi 
il beneplacito appartiene nel riceverli nel proprio Stato, fempre 
fiippollo, che le leggi, e l’offèrvanza di quelle non offendino la 
coflituzionc , e la tranquillità dello lleffo. E' da offervarfi perù che 
(ebbene nelle Coflituzioni Gregoriane , e nelle Urbane fi (labilifca il 
Maeflro , o Prelato Generale della Milizia , approvato dal Papa y 
cui debbono tutti obbedire, niente meno ai Cavalieri coniugati, ed 
alle mogli, ai converfì, e convelle, dimorando nelle proprie cafe 
fi comanda di obbedire a’ fuoi Diocefani (e)? Dieecefanorum fttorum 
in devotione perftjìant .. Più chiaro: Fratres Uxorati , & alti, fui 
iti fttis domi bus morabuntur , in omnibus , & per omnia fubfint prò - 
priit Epijcopis , & aliis Pro-latis eccleftajlicis . Nelle Coflituzioni 
di Gregorio IX. Maeflro della Milizia, io quelle d’Urbano IV.. 
Prelato Generale , e nelle Coflituzioni capitolari il Maggiore appel- 
lavafi il primo fra di elfi eletto a comandare a tutti - y poco mon- 
tando la diverfità del vocabolo, quando l’autorità rnedefima in quel- 
lo del pari rifieda . 

IV. E quanto all* elezione di quella fùprema dignità , fi coman- 
da nel primitivo flato della Milizia, che da tutti i- Cavalieri Con- 
ventuali, e coniugati, di quell», cioè che franno nelle loro cafe * 
fi formi urc’affemblea generale, e da tutti, o dalla maggior parte 
venga eletto» il Grar» Maeflro fra di elfi, fenza diflinzionedi flato. 
Nelle CoftituzioniGiegoriane, e nelle Urbane fi comanda che da tutte 
fi elegga , c fi alluma uno de’ Profeffi Cavalieri Conventuali : Gene- 
rali! Piai al ut Ordini s eligatttr in generali Capitilo a Fratribus , 
tam Convenni alibuj , qu.tm aliis , qui ntorantur extra ctnvenlunu 
»... Et ex Fratribus MHitibut tantum , qui falla profefftone mo~ 
rantur in mrnajìerio , ajfumatur ( b ). Eletto il- Gran Maeflro, de- 
ve effere toflo prefenrata l’elezione al Romano Pontefice, onde la 
confermi, ed allora farà vero, e legittimo Generale, e dovrà ef- 
fe r obbedito da tutti : Elellio prtefenteiur Remano Pontifici confir~ 
manda . Quello fi avrà per eletto-, che farà da tutti i Frati , o 
dalla maggior parte del Capitolo prefcelto. E quanto al modo di 
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celebrare le elezioni, in quel fecolo non era uno; talora fi faceva- 
no per. confejfionem , e così vediamo eletto nel 124Ó. Fr. Valle- 
rò Priore di S. Niccoli a Vefcovo di Trivigi ; talora per nomina - 
tìonem , e formavafi proceffo, e fcrutinio, ricevendo dagli Elettori 
la nomina a voce, come vediamo eflèrfi proceduto nella elezione 
dèi due Vefcovi in Padova nel 1283. per cui ne nacque grande 
litigio ; talora per pedum , & manuum Jìreporem , e così fu eletto 
nel Concilio Trecentorum di Trivigi a Capitanio Generale della 
Città Gerardo da Camino, come nelle Memorie del B. Enrico 
P. II. p*g. 3. viene rimarcato; talora per fortem , e finalmente ad 
htxolor cum baioni s , Ó‘ per fcbedulàr . Fra noftri Cavalieri eravi 
fidato il metodo, e quanto alle elezioni del' Gran Maelìro , del Vi- 
cario Generale , de’ Priori Provinciali , de’ Priori Conventuali , e de’ 
Coniugati, degli Ambafciatori , o di altra dignità, doveaft fare in 
ferino ; cioè ciafcuno , cui toccava eder Elettore , aver doveva in 
una fchedula fcritto il nome di quello , eh’ egli voleva eleg- 

S ere , e quella fchedula fegretamente darla a quelli , che erano 
efìinati allo fcrutinio , o partito . Le altre poi elezioni , o ballot- 
tazioni nel ricevere ì Frati, nell’ imporre le collette, ed altre co- 
fe fintili, fi doveano efeguire fegretamente ad fatar aitar, & 
nigras . Si determina poi che quello fia lo eletto, in cui la mag- 
gior parte degli Elettori fu in concordia , ogn’ altro partito , ed 
elezione riputar dovendofi nulla. Che fc qualche Elettore non vi 
potede intervenire, con pubblico Iftrumcnto , o con file lettere col 
proprio figillo figillate , commetter poteva ad altri le veci fue (a ) . 

V. Imperiamo nel Capitolo generale celebrato in Cartel de’ 
Britti 128 6. il modo preferivefi come elegger fi debba il Maggio- 
re, o Gran Maeftro, quando è vacante quella dignità , quale certa- 
mente da quanto appare durava in vita, e folo in ogni Capitolo 
generale attendevafi la conferma , ficcome dalla Santa Sede , giac- 
ché in verun luogo parlaft del tempo, che durar dovea quella 
dignità , ma propondi de eligendo Major e cum vacar affidimi Ma- 
jor itati r (t) . Ivi dunque fi comanda che fe accada morire il Maggio- 
re , i due Priori Provinciali della Provincia di Bologna , e della 
Romagna con i Cavalieri Conventuali, che fi trovano Po fedi nel 
monafìero del Cartel de’ Britti, capitolarmente uniti, eleggano un 
Vicario Generale, quale governi quella cafa, e l’Ordine tutto, 
come Vicario di tutto l’Ordine, e tutto far poffa quello, che fan- 
no i Gran Maèftri fino alla conferma del nuovo Superiore . Quei 
due Provinciali; e Cavalieri Conventuali del citato monallero col 
Vicario uniti inviteranno tutti gli altri per procedere a nuova ele- 
zione del Gran Macrtro nel luogo, e tempo ftabilito. E nel Ca- 

... pi- 
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pitolo Generale 1314. dove tra trafi dtf morte Domìni fy fajoris t k» 
llciTo fi comanda (a), e Cdo fi aggwng/e , cl^e dal Priore de’ Con- 
ventuali Cavalieri di Bologna in continenti entrar fi debba neL pof- 
felTo di quel monafiero di S. Michele» e de’fuoi beni» e fare 
un diligente inventaria de* beni mobili, ed , immobili, e dirit- 
ti del detto luogo, quale confegnar debba al Vicario » che farà e- 
letto. £ quanto alla elezione del Vicario» dopo- la morte del 
Gran Maellro , nulla fi aggiugne » fuorché cangiali il nome di 
Provinciale di Bologna in Provinciale, di Lombardia inferiore ( b ) - 
Quello Vicario talora durava per molto tempo fofpefa , e difteri- 
ca per qualche pubblica ragione e fpeciale la generale Affemblea„ 
come fu in tempo dello Scifma Avignonefe- Paflàfi , pofeia a trat- 
tare dell’elezione, ed, ufficio del Generale, o Gran Madiro di tut- 
to l’ Ordine : De elezione » & officio Domini Generali > toiius. Or- 
dinis ( r ) ; e confermando gli ordini delle Collituzioni Urbane» fi: 
licorda unicamente di celebrare ogn’ anno il Generale Capitolo^ 
precipue quod omni anno faci a t Generale Capitulum » prout in Regu- 
la c untine! ur * Nella Regola pertanto fi comanda, che ogni anno deb-; 
bardi vibrare tutti i Cavalieri dal Gran Maellro, da per fe, os 
per un defiinato Vibratore : SecunJum quod eidem Generali melius \ 
videbitur expediri ( d )- Ad effo s’ impone vigilanza, e folleutu- 
dine fopra de’ {additi fuoL Conventuali, e. Coniugati, Cavalieri, e 
Converli , uomini , e donne («).. Ad elTo fi dà tutta la facoltà dii 
corregger ciafcuno de’fuoi. Cavalieri» e Frati,, quando: gravemente», 
e notoriamente avellerò, errato » fempre però col configlio de’ Frati: 
Seniori , quali ne’ Capitoli generali fi fidano al numero di fei al- 
meno (/). . , 

VI. Sebbene vi fia Ih.to chi cercando nodum. in feirpo in ogni 
cofa rinvenga di che accagionare, e riprovare» quale da Concilj- 
Generali , Provinciali , Nazionali , e Diocefani , nulla di bene pro- 
nunzia doverli attendere, inutili perciò le radunanze tutte degli 
Ordini Religiofi; pure confeflàr fi deve» die allora, incominciò il 
decadimento della difciplina ,. ed olfervanza regolare , quando fi dif- 
ferirono firnili aflemblee . Si comanda nelle Collituzioni Urbane » e lo 
fi rinnova nelle Generalizie di fare ogni anno Capitolo Generale . A 
quelle radunanze dovevano, fecondo la Regola, intervenire due 
Cavalieri eletti da’ Frati Conventuali non meno che da’ Coniugati 
in ogni Città, e luogo (g) j ma nel Capitolo generale celebrato, 
in Siena rzSi» fi ratifica con maggior difpiegazione l’ordine bef- 
fo , comandando , che da ogni Città , in cui vi fiano fei Cavalieri 

al- 
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•almeno , due eletti fumo a portarli al Capitolo generale j « fé me* 
■no di fei, coficChè in una Città ve ne fono tre , ed in -alti* due, 
<d in un’ altra uno , a fpefe di tutti quelli due ne vadano (4). Ao- 
mc tiratoti poi il numero delle Città, e luoghi, ne’ quali l a Ca - 
valleria noftra fi propagò, nel Capitolo generale 1.314. fi determi- 
nò, che alle Afiemblee generali, oltre dei Bagli Provinciali, vi fi 
■debbano portare venti Cavalieri dei più affennati tolti dalle Pro- 
vincie della Milizia (6): De »»>, efii aenetttur venire ad Gene y 
rate Capitulum : cioè cinque Cavalieri della .Provincia di Lombar- 
dia inferiore , 'cinque della lawihardia fuperiore , quattro della Pro- 
vincia della Marca Trivigiana, due della Provincia della Tofcana 
Tupériore due della Tofcana . inferiore, e due finalmente della Pro- 
vincia della Romagna . Che fe qualcuno di quelli prefcelto con 
Tue lettere non rifpondeflc, o non potelfe ponarvifi, col configli^ 
de ,; più vecchi ne potrà il Provinciale da altre Città dellinare fino 
al numero di notato. Al qual Capitolo generale, oltre 1 

venti detonati , tA eletti, niun altro intervenir vi poti*. 

1 VII. Che fe fi «bramaffe fapere , raun.ni che . fono 1 Cavaliet» 
prelibati nella Città , dove celebrar devefi la grande aflemblea, 
quali cerimonie * metodi fi praticartelo ,. nel Capitolo generale 
i sia. 'cosi fi preterivano De m»do, .& forata tenendo in Capitale 
Generali Ve) . Quanto in quello, capo H prefcrive., ficcome. quanto di 
fopra , "rapporto alle elezioni , tutto è conforme a melodi offervati 
da’ Frati Predicatori, il che non manchiamo di avvertire, perchè 
ognuno vie maggiormente difeopra quanto lontani dal, vero ifiano 
quelli , che da altr’ Ordine , fuorché dal Domenicano, origine, di- 
rezione, 'e dipendenza a Cavalieri nofiri ftabilifcono . Qualora dutv- 
que fiano congregati nel luogo dertinato , torto fi canti 1 Inno, 
Veni Creator, colla collctta* Deve % qui corda &c» Indi fr leggan® 
la Regola, e le Cofiit.wioni dell’Ordine; pofcia ciafcuna Provincia 
da per fe elegga il Diffinnore, che ftar; fe i?e debba con il Gran 
Maertto nel Capitolo fteflo ad afcoltare, q diffimre le cofe tutte, 
che faranno propelle, da per te ftefli fenz altri Cavalieri , le qua- 
li coté ftabilite nel diifinitorio , veijan prodotte alla piena al- 
fcmblca, e quanto verrà approvato dalla maggior pane, diver- 
rà redola da offervarfi da tutti . Finito il Capitolo fi cantera lo- 
lennetnenre : Te Dean, laudamut . Nel Capitolo poi generale di 
Cremona (d), de Verbo Dei in Capitalo proferendo , fi comanda, 
che fi chiamino fovra tutti due Frati Predicatori, fe vi fono, e fe 
vogliono venire, altrimenti due Minori, per cantare la MctTa dello 
Spinto Santo, e farvi la predica; e nel Capitolo generale 1,14. 


( a ) Dietim. XX. S. 4 . N. 
(O Ibid. N. IJ. 


■ (4) Docum. XXI. W. 

{d ) Docum. XX. 4. J. N. 8. 
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ordina che in tempo di Capitolo generale nell* «nen- 
ia pubblica fi oflervi da tutti il filenzio p e- fi legga nplla menfa 
la vita de’ Santi , proibendoli , che intervenir vi poffano fecolari 

? erfone oltre a* fervitori , quando non fi trattafie di perfone feco- 
ari del foro, unii,- ed amiche della Cavalleria* per, le quali però 
non debbanfi fofpendere , e il filenzio, e la lezione, che fi farà da 
uno de’ Frati Chierici -dell’ Ordine . Tutte quelle preterizioni fi co- 
manda , che del pari fiano offervate nelle affemblee provinciali : CT 
preedida fiant in alili provìncialibui Capitali i . , , » 

Vili. In quelle generali adunanze fi qualche Cavaliere p refe ri- 
far voleffe qualche illanza , che la propria perlbna , o i Frati della 
di- lui Provincia, o la Provincia fleffa "riguardi , il farà liberamen- 
te, con quell’ordine perb, che fatta 1’ illanza ,. ed egli, ed i fuoi 
fe n’ efeano dall’ affemblea . Cosi fi ordina dove trattali de Fi-atri, 
bui , qui narrare vtlunt ali quid in ' Capi itilo Generali [b). Il Ge- 
nerale Ile (To dovea' render conto di fila amminifirazione , de rat ione 
reddenda a Majore Ordini! (r) . La mede finuu ordinazione Ila nelle 
Colliruzioni 1314. {d) Sembra veramente contraddizione 9 quello, 
quanto altrove fi dice,' quod Dominui Major Generali! fu abjolutus 
a rat ione reddenda in Capitalo Generali (e) » Ma fe per poco vi 
fi rifletterà alle parole (Ielle , apparirà , che , falua la Coftitu^ione 
fuperiore- , unicamente difpenfavafi da quello dovere il Gran Mae- 
llto, che- «fiora reggeva la Cavalleria , cioè Fr. Enrico di Stifonte 
Cavalier benemerito , che per anni trentadtre avea con fomina lode , 
e vantaggio governato 1 ’ Ordine . Si trattava dunque di una ecce, 
rione alla legge per la fola peifona dell’ allora Reggente , alla di 
cui cofcienza il generale Capitolo fi rimette : Remaneiuto tamen prx- 
■di (la in ronfienti a didi Domini Majorii. u 

IX. Grande poi era de’ Gran Martiri l’autorità, ficcome la giu- 
rifdizione, animata quella Cavalleria in ifpczial modo dall’ ubbidien- 
za, e fubordinazione . A lui fpettava intimare l’ affemblea generale , 
o differirla , ficcome il luogo per celebrarla ;! ad effo la propolla del- 
le ordinazioni tutte, mutandole, diminuendole, accrefcendole , cor- 
reggendole , interpretandole , fempre però col configlio, ed affenfo 
della maggior parte, purché nulla s’ intraprenda contro la Sede A- 
poftolica , e contro il proprio Illituto ([). - Al Gran Maellro lot- 
to obbligo flrettiffimo deegiono tutti obbedire (g ),,anzi con fingo- 
larità fi palla della di lui autorità ( b) : De aucloritote Majmir Or- 
dina - t dove ad effo fi dà la facoltà di giudicare, fe nafeono litigi 

fra 

(a) Dteum. XXI. (A ; D cum. XX. i. ». A Turni 16, 

le) Ibid. A Tarn. tf. [d) Docum. XXI. Num. 14. 

( e 1 lbtd. Num. 41, (/) Docum. XJ- ltl. Num. 8. 

(g) lbtd. Num. 16. (bj Datura. XX. i. ». N. 1% 
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fra Cavalieri , e potendo anche ad altri la medefima facoltà dele- 
gare ; ad elfo pure fi dà la facoltà inquifitorialc , onde rilevare i 
difordini , correggerli , e punirli . Senza la di lui licenza non può al- 
cuno da un luogo all’ altro portarli per trattare qualche negoziato 
dell’ Ordine , facendoli render ragione delle fpefe , che fi fanno nell* 
Ordine, e de’ beni, che poffedono {a). Anzi i Provinciali, e Prio- 
ri Conventuali non poflòno procedere contro gravi delitti lenza pri- 
ma denunziarli al Gran Maeflro. Le quali cole tutte raccolre ven- 
gono nelle Cofiituzioni (6) 1314. De petejlate , & aufloii tate , ac 
Baili a Gemini Major is Generali r. 

X. Oltre alla fopra cipolla dignità magiltvale, ficcome de’ Vifi- 
tatori generali , Vicario generale , Procurator generale , Diffinitori 
generali , in ogni Provincia fi dovea eleggere il proprio Prior Pro- 
vinciale , fopra del quale nelle Cofiituzioni generalizie molti fono 
gli ordinamenti . Si divife 1 ’ Ordine prima in cinque , pofeia in fei 
Provincie , ed in ognuna cofiituir fi doveva il luo Provinciale . Do- 
veafi in ogni Provincia celebrare 1 ’ afièmblea provinciale, alla qua- 
le intervenir vi dovevano i Priori delle Città a quella Provincia 
{penanti , Conventuali , e Coniugati , e ciafcuno con un Cavaliere 
compagno. Doveafi confermare lo eletto dal Gran Maeftro. Ogni 
anno dovea celebrare la fua capitolare afièmblea, quale ordinazione 
pofeia fi efiefe , che da un Capitolo all’ altro generalizio durar do- 
vetti: il Provinciale , nella elezione del quale fi celebrarti parimenti 
di provinciale Capitolo. Aveva quelli nella fua Provincia tanta au- 
torità, quanta ne avea fopra tutto l’Ordine il Gran Maefiro. Do- 
vea vifitare le chicle, i conventi, e le cafe tutte de’ Cavalieri del- 
la propria Provincia (r). Se nell’elezione del Provinciale non con- 
veniflèro gli Elettori , fi rimette ( d ) la elezione al Gran Maeftro , 
quale con il configlio de’ Diffinitori uno. torto ne elegge ; e fe in 
tempo di attuai governo mancafle a’ vivi il Provinciale (e) , ro- 
tto (uccede in officio il Priore di quella Città , di cui era il Prior 
Provinciale , che prendendo il governo , lo continuarà fino al tem- 
po riabilito di nuova elezione in provinciale afièmblea. E poiché 
j Provinciali non fi crearono in quella Cavalleria , fe non dopo il 
1267., altra dignità fin allora non riconofcendoli che di Gran Mae- 
ftro , e di Priore Conventuale 3 in feguito ne’ Capitoli generali al- 
tre dignità fi fono ftabilite , e fpecialmente quella di Provinciale 
ne! Capitolo generale di Cremona 1274. Ivi pertanto fi comanda, 
ed è fingolar cafo da oflèrvarfi, che fi vifitino le Città, e Cavalie- 
ri da’ Provinciali in quello modo : che ricercar debbano da’ Frati 

Y Pre- 

( a ) I lid. Num. 13. ( é ) Docum. XXI. Num. 31. 

(cì Docum. XX. ». ». N. 14. 31. ». 3 - N 9 ■ 7 - N. '»• «»• 

[d) U. curri. XXL Narri, 13. I e ' 11. Num. li. 
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Predicatori dello flato, condizione, e vita de’fuoi Cavalieri; mafie 
i Frati Predicatori in principalità non avefTero avuto la fpiritual di. 
rezione, come quelli potevano all’uopo , doveano efTere ricercati : Quan- 
do vifitatio fiet per Priores Provinciale; , quod inquirant a Fratnbut 
Ord. Prted. de Jlatu , condii ione, & vita Fratrum fuorum ( a). E 
nell’ imporre la penitenza a’ colpevoli, del pari da’ Frati Predicato- 
ri prender debbano configlio , jecundum confilium prted ìBorum Fra- 
trum , & fecundum quod eit prò meliori Jlatu videlitur expedi re . 
Avevano dunque interefTe i Frati Predicatori nel buon governo di 

S uefta Cavalleria. Si determina anche il tempo della vifita , cioè 
al giorno della fefta della Croce di Settembre fino al giorno di 
Tutti i Santi. La vifita poi dev’ efTere intraprefa a fpefe de’Cava- 
lieri delle Città , e luoghi , ne’ quali il Provinciale fi portarà (b). 
Il che intender debbafi di quelle Città , e luoghi , dove fono tre Ca* 
valieri almeno. E fe in qualche Città uno folo il fofié, o due fol* 
tanto ., fi comanda , che dal Provinciale fi convenga di portarli in 
un luogo opportuno , potendo anche commettere ad altri la vifita 
di quelli. Si comanda ancora, che fatta la vifita dal Provinciale , 
quello dev’eflere vifirato per nome del Gran Maeflro , che ne com- 
mette T incarico con fue lettere , dal Priore di quella Città , che 
farà più vicina al luogo , dove dimora prende il Prior Provinciale (c ) . 
Nel Capitolo pure generale di Siena fi aggiunge, che fe il Provin- 
ciale dovrà portai fi da un luogo all’alrro per correggere qualche di- 
fordine , la fpefa fia a carico del colpevole , fe ne avrà , altrimenti 
della Provincia ( d ) . Che fe danno alcuno nei cavalli deftinati per 
la vifita , o in altri capi accada , ciò efler debba a pefo de’ Frati 
della Provincia, flabilendofi per altro per ogni cavallo il pagamen- 
to di trenta lire dell.» fua moneta (e) . E nel Capitolo di Bologna 
n$6. fi ordina , che il Provinciale di una Città di quella ifleffa 
non abbia il fucceflbre , ma di altra, e folo, fe accada la morte, 
i Cavalieri di quella Città , «legger pollino il fucceflbre (/) . Le 
quali cofe tutte fi veggono rinnovare nel Capitolo generale 1314. 
( g ) corrette in gran parte, e riformate. 

XI. Si eleggevano da quella Cavalleria i fuoi Ambafciatori , che 
fi portavano a trattare gli affari dell’Ordine appretto la Santa Sede, 
e de’ Principi. Si deftinavano ordinariamente dal Gran Maeflro, 0 
dal Capitolo generale (é) , quali dovevano porrarfi , e flarfene in 
Roma. Cosi nel Capitolo di Reggio fi ordina, che fe morifle il ca- 
vallo degli Ambafciatori, o altro danno a quelli accadefTe nell’ara- 
bafciata, debbano efTere in tutto rimefli i dauni dall'intera Caval- 
leria ; 

(*) Deeum. XX. %■ N. i. [h) lbid. N. 9. f c ) Ititi. N. io. 
( d ) llid. $. 4. AA ». (e) ll'd, N. 4. (/■ llid. §. 7. N 7. e io. 

il) Dot. XXI. N- 1?. e 16. 5:. 54. (b) Doc. XX. 9. 6. N. *. 
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Teria; anzi nel Capitolo generale 1314. (a) fi ordina, che fi fpe- 
difcano a Roma ^li Ambafciatori per impetrar privilegi all’Ordine, 
e la. conferma de già ottenuti r ficcome per altri affari , quali deb- 
bano effere maneggiati dagli Ambafciatori colla confulta , e corri- 
fpondente deliberazione del Gran Maeftro , e del Provinciale di 
Lombardia, inferiore , ficcome di quello della Marca Trivigiana , a’ 
quali pure fpetta eleggere de’ nuovi Ambafciatori ; e Te ambafciate 
ferrite rimaner debbano appreflò del Gran Maefiro , e dei due no- 
minati Provinciali , a’ quali apparterrà ffabilire il falario per gli 
Ambafciatori , ed ordinare quanto fi crederà conveniente , ed op- 

K ortuno. Vi erano- pure in molte Città, e luoghi de’ Cavalieri de- 
inati dalle Provincie per Ricevitori , e ne abbiamo una ficura pro- 
va nella Provincia della Marca Trivigiana * leggendoli, Fr.OdorJcus 
de Muttis Receptor Fratrum in- Opitergio ( 6 ). 

XII. Rellaci a trattare delle dignità, ed uffizj conventuali, e di 
ogni Città. In ogni convento eleggevafi da’ foli Conventuali il Prio- 
re fra’ fuoi. Troviamo anche che eravi il Sottopriore (c), il Sinda- 
ca, il Procuratore r il Cancelliere, o notajo, ficcome il malfarò. I 
Cavalieri pure coniugati fi eleggevano il proprio Priore fra’ fuoi , 
coficchè eranvi due Priori y uno de’ Conventuali , Prior Cenventua- 
lium , e r altro conjugatmum .. Al Priore de’’ Conventuali fpettava 
aver tutta la cura , che da’ Cavalieri venga fatta una Chiefa dell* 
Ordine con una cafa, in cui fi poffano congregare per celebrarvi i 
divini uffizj > e tenervi parlamento , e poter ricevere in ofpizio i 
Cavalieri di altra Città , ficcome per (lambivi un Sacerdote , che 
celebrar poffa il divino uffizio , al qual oggetto incaricati fono i 
Cavalieri tutti conventuali-, e coniugati a predarvi foccorfo. In ogni 
mefe nel primo giorno di Venerdì , o come piu fembrerà conve- 
niente ,. ed in tutte le fellività della B. V. converrà il Priore co’ 
fuoi Cavalieri, capitolarmente nella propria Chiefa- , fe 1 ! avranno , 
oppure in altro luogo religiofo , ed onefto , per afcoltare la parola 
di Dio, e trattare di tutto ciò , che alla oneftà, e buon govèrno 
dell’ Ordine fembrerà efpediente .. Ed ivi fempre vi debbano effere 
due Fiati Predicatori ,. e fé quelli, non accettaifero y dr altro Ordi- 
ne, i quali debbano predicare , comandàndofi che tutti i Cavalieri 
ricevuto E avvifo per mezzo del nuncio della Cavalleria della Cit- 
tà, debbano intervenite ogni mefe al Capitolo- per gir oggetti fopra 
elpolli. Aver debbe pure- vigilanza il Priore, acciò li offervi la Re- 
gola, acciò portino l’ abito- dell’ Ordine i Cavalieri, fempre volen- 
do che le tonache, rii fcapolari, o fopratonicali , ed i capnccj pe’ 
Cavalieri frano fempre bianchi , i guafeappi , e le cappe di grigio» 

Y. z co- 

( a ) Dccuxt. XXV. ( l ) ifoium. Ifcriz ■ XI. 

U) D.e. M'Ul. N. 8. Dee. XLl. e Dee. XXL N. 17.. :8.. 
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colore, ed andando per la Città, e luoghi pubblici, Tempre con if 
mantello con il colore alti palli no (a). Molte altre ordinazioni in- 
tomo alla elezione, e modo di quella, ficcome all’autorità, e giu- 
rifdizione del Priore, fi trovano negli Atti Capitolari, che il buon 
governo riguardano de’ Cavalieri d’ogni Città; e Colo comandali, che 
un Cavaliere , che non è profeflb , non debbafi adii me re a veruna 
prelazione ( i ) , proibendofi pure a* Priori conventuali di cofiringert 
1 coniugati a fiat Tene ne’ conventi- 

XIII. E poiché del Codice coftituzionairo di- quella Cavalleria 
frequentemente abbiamo fatta parola, ed in apprettò ancora, non 
lìa difcaro ora divifarne l’ordine. Gregorio IX. approvò il piano- 
dello Illituto Militare , e Religiofo , e la unione di quelli Cava- 
lieri da Urbano IV. fi confermò in un Ordine. Lo Illituto, e le 
qualità di Ordine fi digerirono nelle primigenie Collituzioni fatte- 
da’ Cavalieri fletti capitolai-mente radunati in Bologna, e come ve* 
tifimilmente giudichiamo, nel 1264. giacché non fenibra cofa dà 
perfuaderfi che abbianfi potute ftabilire tante ordinazioni-, fe folle* 
ro fiate' fatte nel izrfi. in cui otto foltanto erano gli alunni. Ur- 
bano IV. certamente le approvò, e quelle formano là prima parte- 
dei Codice coflituzionario . Dietro a quelle vengono le Coftituzio- 
ni , o dichiarazioni fatte nelle attemblee generali celebrate in Bolo- 
gna, ed in Padova, e quelle fono raccolte in trenta tre Capitoli,, 
eftratti da altrettante ordinazioni , che formano la feconda parte 
del Codice medefimo formatali nel 1272. Cosi in fatti- nel Capito- 
lo generale I28<5. (c) fi prefcrive, dove de forma , modo , & or- 
dine Conjlituiionum fcribendarwn , & conjervandarttm . Primo po~ 
nuntur Conflitutioner atuiqtue fathe in pluribus Capi tuli 1 , in Ca- 
fro Bvitcnttm , & Patiate diverftt temporibus celebratis . In- fecon- 
do luogo fi pongono alcuni ordinamenti fatti in un Capitolo ge» 
nerale celebrato in Cremona 1x74. Secttr.do pcnìtur CapiHilum de- 
crementi . In terzo luogo alcuni regolamenti fatti nel Capitolò ge- 
nerale celebrato in Venezia nel 12S0. Tertio qu e funt Venetìis or- 
dinata . In quarto luogo quanto fu nel 128-2. prescritto in Siena r 
Quarto qute Senis . In quinto luogo quei fiabilimenti , che in Reg- 
gio furono fatti- 1284. Quinto qu x Reati funt fattila . In fello 
luogo, quanto nel Capitolo generale di Bologna fu provveduto 
I28d. Sexto qu te in pra-Jenti Capitalo de Cafro Britrnum funt ad - 
dita , correda, & provi fa • Finalmente ia cu etto Codice vi erano 
regiftrate le Provincie di quella Milizia, ii numero delle Città, e 
luoghi, nome de’ Cavalieri, che vivevano, o eran morti: Srpti- 
tno , Ù‘ ultimo Provinciarum , Civitatum , leeoni ir. , CJ* Fra: rumi 

am- 
ia) ftid. N. 19. io» (S) Dooum. XX. 4 . *. PC 18. i. «. AC. 7- 
( c I Decum. XX. 4 , 7. Num. 1 4. 
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*n...jum tvlilitum , & aliirum virorum , & defunfiorum Ordinis no - 
/ivi, quorum nomina dejcribuntur exprejfe . Quas quidem Confìitu- 
liones , fiat ut a omnia , & preecepta in boc prcfenti Capi luto edi- 
ta , & confirmata , qu<e velerà funi , ut potè generalia , & ut il iota 
prò bona fìatu Ordinis , & animar uni no/lrorum Fratini n f aiuto pro- 
vi fa , v olumus , & mandamus invici. ibititer obfcrvari omnino per 
Fratret Ordinis no fri exijlentes abique. Ora quella raccolta di 
ordinazioni fi confegnh a’ Priori Provinciali figill.ua col Sigillo deir 
Ordine : Sigillo nojìri Ordinis fgillata . Da un Codice Ms. mem- 
branaceo della Biblioteca Ainbrofiana di Milano abbiamo potuto 
averne la copia di quanto ferbafi fino al n. 6 . inclufive, mancando- 
vi quanto nel numero fettimo dicefi efier regilìrato. Nel Codice 
Ambroliano feguono alcune correzioni fatte nel Capitolo generale 
celebrato in Bologna 1288., liccome alcune difpiegazioni fatte in 
un altro Capitolo generale celebrato iti Milano 1292. Il Ghirar- 
dacci nella Storia di Bologna, cui confente il Negri co’ documen- 
ti alla mano, ci deferivo un altro Capitolo generale celebrato in 
Firenze nel 1294. 17. Ottobre, cui v’intervennero quattordici Ca- 
valieri di Bologna, de’ quali gli Autori citati ci rapportano il no- 
me, cioè Fr. Oftefano Ptantavigne , Fr. Michele da Marano, Fr. 
Aldobrandino degli Alberi, Fr. Matteo de’Ravisj, Fr. Guidotti^o 
de’Ravisj, Fr. Bertinello de’Piatefi, Fr. Bombologno Muflolini , 
Fr. Federigo B.igarotri , Fr. Geremia degli Arienti , Fr. Guglielmo 
de’ Guglielmi , Fr. Jacopo Ghifellieri , Fr. Gerardo Marafcotti, Fr. 
Stefano Matuliani , Fr. Toniniafo del Vefcovo. In quello Capitolo 
fi fono fatte alcune ordinazioni , e fi fono eletti due Ambafciatori , 
Fr. Jacopo Ghifellieri, e Fr. Bonaldo di S. Valentino. Quelli fi 
prefentarono al Sommo Pontefice Celeflino V., che allora ritrova- 
vafi in Napoli, dove avea (labilità fua fede. Alrro Capitolo gene- 
rale fu celebrato in S. Michiel de’Britti all’ anno 1314. , elfendo Gran 
Maellro Fr. Enrico di Stifonte ; ed in quello Capitolo , in Kalen- 
dis Maii fatto, fi pubblicarono molte Ordinazioni, quali in un 
Codice Ms. membranaceo della Biblioteca del Nob. Sig. D. Carlo 
de’Marchefi Triulzi fi confervano, e fedelmente traferitte a noi per- 
vennero. Coficchè tre fono i dolici coflituzionarj di quella Mili- 
zia, che da noi fi pubblicheranno (a): quello di Siena, unito alla 
Bolla di Urbano IV. , quello dell’ Ambrofian» celebratiffima Bi- 
blioteca, e quello della Triulziana - y da’ quali tutti la polizia della 
Milizia Gaudente, e le dignità abbiamo deferirlo nel miglior mo- 
do, che ci fu poflibilc di raccogliere, e tante altre notizie abbi ar- 
mo rilevato, ed agevolmente rileveremo. 

C «I Docum. XVU1. XX. XXI . 

FLVE DELLA PARTE PRIMA, 
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PARTE SECONDA. 

Della Propagazione della Cavalleria 
Gaudente . 


Viluppata la Storia generale della Milizia 
Gaudente con quella Scurezza , che fu pot- 
abile , e porta in veduta , quale erta vera- 
mente fu, travifata da’ vecchi, e più da’ 
moderni Scrittori in tante guife , come po- 
tranno i leggitori ad evidenza aver com- 
prefo; partiamo ora a deferìvere la propa- 
gazione di erta Cavalleria con la compia- 
cenza di vederla accolta , e riabilita in quali 
tutte le Città d’ Italia . Vaftiflimo argo- 
mento , e nuovo , e per chi ama lo rtudio diplomatico , utile , e di- 
lettevole , pofciachè farà da perpetui documenti per la maggior par- 
te inediti corredato , e di notizie anecdote alla Storia de’ baffi 
tempi civile , ed ecclefiaftica d’ Italia , ripieno . 

Al- 
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Altri dirà di non amar quelle anticaglie, cole rancide , nomi 
barbari, per non perdere il tempo converfando con effe . No, non 
è perdere il tempo il rintracciar qualunque vecchia memoria ^ di- 
fcopre almeno le coftumanze , le leggi , ed i nomi degli avi no- 
ftri. Certo che per guflare di limili vivande , ricercali un pa- 
lato proporzionato , ed altre dilpolizioni della natura ; ma quelli , 
che mancano di effe, e non gudano iiffatti ftudj , mal s’arrogano 
il diritto di fpregiarle, perchè in tal guifa potrebbe del pari fpar- 
lare delle Matematiche , e delle Poelie , chiunque non le conofce , 

0 le gulla. Il noftro fecolo ha molti di quelli fchizzinofi, e Cen- 
fori : fi ama di apprendere fenza fatica , e col minor tempo per 
divenir fcienziati luperficiali , ed abborrono tutto ciò, che fi richiede, 
e ne difpregiano in altri le faticofe intraprele. 

Confelfiamo, che una fecca lloria, ed una nuda narrazione di 
fatti , nomi , carte , epoche , e confronti , fogliono effere un vero 
martirio per le anime, che abbondan di genio, e di vivacità. I 
Maellri dello Studio antiquario, i Muratoti, i Fontanini, i Maffei , 

1 Zeni, i de Rubeis, ed altri hanno infognato a vellire le fecche 
notizie contali ornamenti dall’arte critica predati , che forfè in verun 
altro dudio tanti fe ne ricercano. Hanno infegnato ad unirvi tutto 
il buono, coficchè un efperto Antiquario deve manifedarfi Teologo, 
Filofofo , Moralida, Fifico, Adronomo, Matematico, Poeta, Po- 
litico, Canonida, Economo, Pittore, Architetto, Scultore, Mufi- 
co, e per fino Soldato, cioè di tutto quedo aver deve molti, e 
buoni lumi, la doria, e le altre fcienze talmente collegate effen- 
do, che l’una non può didinguetfi dalle altre fenza redar priva di 
molti lumi neceffarj alla fua perfetta intelligenza, con quelle con- 
dizioni , che da’ Maedri dell’ arte vengono perciò allo Idoneo pre- 
fcritte . 

Ma con tutti quedi fuflidj , come negar all’Antiquario il vanto , 
ed il potere di mefcolare l’ utile al dilettevole 1 Noi non ci facciamo 
da tanto confapevoli della nodra tenuità . Ma non deve efferci 
aferitto ad arroganza, fe diciamo di aver cercato, che la nodra 
fiori* fu meno fpoglia degli accennati ornamenti. 
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CAPITOLO PRIMO* 

Dalla Linguaàoca pajja la Cavalleria Gaudente in 
Italia , e f otto Urbano 1U. diviene vero 
Órdine Religiojo , e Militare, 

E la difegnata Cavalleria Gaudente in To* 
lofa a tempo della Crociata contro degli 
Albigefi, e fodenuta per lo fpazio d’anni 
dieci dal valorofo condottiere Simon Co. 
di Monfort, e da non pochi altri Cavalie- 
re della Francia dopo la morte delMon. 
fort fotro la direzione di altro Gran Mae- 
ftro guidati, non fi folle ravvivata, farcb- 
befi ficuramente eflinta. Si Volea foffein 
un Ordine Religiofo , e Militare formata, 
ma per la loia Linguadoca propagato con legittima fucceflione per 
le bifogna urpentiflime , in cui rirrovavafi quella valla Provincia. 11 
Co. Simon di Monfort prima , il Co. Almerigo di lui figlio di- 
poi, ottennero dalla Santa Sede non meno che dalla Sovrana Reale 
autorità quanto ballar potea per credere la nafcente Cavalleria per- 
meila, approvata, e con fpiiituali grazie diflmta . Ma nel ravviva- 
mento della medefima fatto da F. Savarico di Mat.Ieone , e com- 
pagni fi volea non folo predar ajuto , ed ordine alla Crociata ; ma 
fi volea predar dovuto valido fodegno al Conte Almerico di Mon- 
fort , ed a’fuoi Militi Occitani. Si cercò, è vero, che quanto erafi 
praticato dal Conte Simone, e compagni, rapporto all’ abito, alle 
mfegne , fiacri impegni , e regola di vita , tuttavia s’olfiervafle , e 
regolarmente , come appare da lettere del Legato Apodolico (a) 
in quelle parti, e dalle patenti del Gran Maed'ro Savarico all’anno 
ino. {b ) e 1222 . , cercando così di foimare un Ordine Militare 
per (occorrere la famiglia di Monfort , le Città , e Terre Cattoli- 
che nella Provincia di Narbona contro gli odinati ufurpatori Ere- 
tici , e loro fautori : Ordine che durar dovea finché la intraprefa 
Crociata veniva dai Pontefici comandata , e finché 1’ erefia baldan- 
zofa ivi fi manteneva . Ma fe quefi’ Ordine foltanto in Francia fi ab- 
bozzò, e fi difegnò., in 3tnlia fi ridulfe all’opera, e videfi debili- 
to . Chi tr.ai faiebbefi penfato , che dalla direzione dell’Ofpitale di 
S. Gio. Batifia in Gerufalemme fondato da alcuni merendanti di 
• ■ ■ ■ :• u ..... ■ Z Amal- 
fi <0 Do; un. Vili. ( b ) t>ocnm. V. 
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Amalfi per accettare i pellegrini , fatta con molti compagni , go- 
vernati da un Capo con abito uniforme , e croce biforcata, e con re- 
golare pietà da Gerardo Martiquez Provenzale , cerne il colto P. 
Paciaudi Storiografo della Religione nel primo pubblicato Tomo del- 
le Memorie de’ Gran Maeflri .de 'l’Ordine Gerofolimitano contra il 
Bollo affermatamente fofiiene , e dimoftra, per fervizio de’ poveri , 
ed infermi , nafcer doveffe una Milizia regolare , una Religione mi- 
litare , ed ofpiraliera, che folle la prima , ed il modello di tutti gli 
Ordini militari regolari . 

II. Durò in quello modo dal loppi qoartthfr i Crociati prelèro" 
GeruCilemme fino al mS. , nel qual anno entrato alla direzione 
Raimondo du Puy, quelli defiinò alcuni àe’ Cavalieri compagni a 
difendere la Religione contro i nemici della -Terra Santa , mentre 
gli altri avevano cura de’ poveri , e de’ malati dell’ Ofpitale . Ge- 
raldo avea fatto delle Coftituzioni approvate .anche da Papa Paf- 
quale II. ij. Febbraio li 13. Raimondo le ampliò, le perfezionò: 
radunò il primo Capitolo generale, e diftinfe l’Ordine in tre dadi, 
nel 1123. da Callido II. con lettera dirizzata a Raimondo, ed ap- 
provata verfo l’anno 1160. da Eugenio III. , ricevendo la ple- 
naria colferma, dopo cui ne venne la cosi celebre, e non mai in- 
terrotta propagazione per le principali parti dell’Europa. Gerufa- 
lemme fu il primo oggetto, e la prima fede; di là {cacciati i Ca- 
valieri detti di S. Gio. Paridi, fi dabilirono in Acri, indi in 
Limaflòn fotto Giovanni Lufìgnano Re di Cipro, dipoi in Rodi, 
finalmente in Malta. Divifero l’Ordine in otto Provincie, o Lingue 
cosi da elfi appellate . Vi eraao Baliaggi, Commende , e Priorati 
in gran numero per ciafcheduna . Cesi , e non altrimenti dalla mi- 
litare, e religiofa inflituzione di Tolofà fi formò in Italia di una 
celebre Milizia lo fiabiiimento, e la propagazione. Il primo dife- 
gno non era, che la difefa delia Fede, e della Chiefa nella Lin- 

f 'uadoca. Altro oggetto ne’ primi difegnatori della Milizia in To- 
ofa non eravi ; ma alcuni valorofi , e zelanti figli di S. Domenico 
in Italia ne mandarono alla efecuzione il difegno per formarvi un 
vero Ordine Militare. Ciò accadde prima che in ogni altro luogo, 
in Parma alf anno 1233. Tutte & in Parma, dice Fra Salinbene , 
fafìa fuit alia Religio , illerum feilieet qui dicebantur Milites Jefn 
Cbrijìi . Quella è la celebre Iftitu2Ìone, per cui in Italia fi vide 
, propagato per ogni dove T Ordine Gaudente . 

III. Dal luogo della prima ifiituzione in Italia fi nominarono 
nelle Bolle Pontificie di Gregorio IX. Cavalieri di Parma . In Par- 
ma avevano fatta una radunanza degna delle compiacenze del fuo 
iftitutore , Beato Bartolommeo da Vicenza, e della pubblica ap- 
provazione del gommo Pontefice . Parma fu il primo oggetto dell’ 



Digitized by Google 


DE’CAV. GAUDENTI. PAR. II. i 79 

Ordine Gaudente, e la prima fede. Fra Salinbene, che era Par- 
migiano, ci narra nella fua Cronica quanto con proprj occhi ebbe a 
vedere , e «e folliene incontraflabilraente il fatto . Qualche propa- 
gazione da Parma fi fece per altre Città d’ Italia , e Fra Salinbe- 
ne ben la vide, ma non era quello della fua Illoria lo fcopo. 
Il Muratori ne’ fuoi Annali manifella lo (lato dell’Italia, ed in 

3 ue(lo anno nota il movimento grande fattofi per le predicazioni 
e’ Frati Predicatori, e de’ Minori; e dove parla di Parma, confon- 
de Fra Bartolommeo da Vicenza con Fra Benedetto dal Cornetto, 
che a niun Ordine fpettava , come dille Fra Salinbene , che il co- 
nobbe in Parma, ed in Pifa: 1133. Venit Par maio Trater Bene di- 
ttar qui dicebatur Trater della Cornetta , homo fimplex , & illite - 
rat ut, bona: innocenti ce , & bonejìte vita , quem vidi , Ó' familia- 
ri-ter cor novi Parma & pofmodum Pi fise erat enim vel de Valle 
Spole! ina , vel de partibus Romanie , non erat alicu/us Religionis 
qttoad congregationem , fbi ipft vivebat , & Joli Dea piacere Jlude - 
bat . Così il Salinbene . Quanto dunque il Muratori negli Annali 
pag. 217. e f«g. ci narra full* autorità del Cronico Parmenfe, va 
diretto a Fra Bartolommeo da Vicenza, che per l’illituzione di 
quella Milizia intimata avea una gran fella , quale nel concorfo 
frequentiamo farebbe Hata impedita da una affai incomoda balfura, 
vicino alla Chiefa de’ Frati Predicatori , fe a fommoffa di Fra Bar- 
tolomnaeo non fi aveflè pollo riparo. 11 Cronilìa, cui ha riferito il 
Muratori, fcrive così : Et fune fuit devotio Tralrum Pradicatorum , 
& implctu ( fuit campus •• Mtlites , & populur , Domina & alia 
mulieres portai ant terram de glarea ad implendum borram qua 
erat valde magna juxta Eccleftam Pradicatorum . La parola borra 
nel Glolfario vi manca, ma vuol dire una foda. 

IV. Fra Salinbene dopo di aver parlato di molti altri Predica- 
tori famoli fogeiunge : Habuerunt etiam Pradicatores apud Parmam 
tempore illius de voi ionie , quod dittum fuit Alleluja , Tratrem Bar - 
tbolomaum de Vicentia , qui multa bona fedi , & ego vidi oculis 
meis , & fuit bonus homo dijcretus , CT bonejlus . Le quali parole 
unite aflìeme con altri documenti diedero materia di tefiere un 
giudo racconto nella fua Storia di Parma a Bonaventura Angeli 
pubblicata ijpx., che a pag. 115. all’anno 1233. fcrivecosì: Do- 
dici anni avevano abitato i Prati di S. Domenico nel Tempio delta 
T riniti , e fi conduffero a fan-giare a Martorano nel Codiponte 
tra' quali fioriva di molla Jantità , ed era avuto in gran venera- 
■gicne Tra Bartolommeo , che trovandoci vicino alla loro cafa una 
profonda fojfa , e facendo mejìieri otturarla , acciocché le acque , che 
per T ejlremo caldo fi corrompevano , e le efalagioni , che da quella 
ufi. va no , non recajfero nocumento a Prati , affaticandefi egli con gli 
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nitri a portarvi della terra dentro , gli uffizfaìi, i fervi t ori , / get*. 
t rinomini , i nobili, i fotdati ( merito per Mi’.ites i Cavalieri ), i 
mercanti , e gli artefici colle loro mogli , e figliuoli il Seguitavano 
portandone chi in mano , chi nè vafi , e chi nè proprj vfi unenti 
in maniera , che tojlo fu empiuta , e renduto il terreno uguale . . » 
Sufcitoffi qttefit anno nella Città la divozione , chiamata deh' Alle - 
luja, da una compagnia di nomini , e donne, grandi , e piccoli , che 
procefiionalmente andavano intorno con croci, gonfaloni, candele , 
torci accefi , cantando Salmi, ed orazioni in onor di Dio , termi- 
nandole tutte coll'Alleluia , la qual voce fir antera importa nella no - 
Jìra lingua. Loda d'iddio, ujo veramente fante, e da non averlo 
mai la/ciato cadere . In qnejlo tempo aurora ebbe principio nella 
Città lOrdine de Cavalieri Gaudenti , i quali uj avano la fella 
bianca , e la croce rojj'a . La Chiefa , nella quale fu fatta la prima' 
radunanza de’ Cavalieri in Parma, e dove furono infìiriiti f-deme- 
mente, co! fautori deirAn-- eli non-meno che con documenti , richia- 
mava S. Maria Nova . Ci<> fi avvertito opportunamente, perchè- ' 
da qui forfè ne venne la denominazione della Milizia Beata Mari.v 
Virg. Glorio/a , come la volle appellare Urbano IV. unirafi qual- 
che altra rillefflbile circortanza » 

V. Che da Parma torto col mezzo de*Fratì Predicatori rterti per 
molte Cirtà d’Italia corfa ne fia la fama della novella iftirozione- 
e che molti ne- velliflfero l’abito, e ne feguiffero lo irti ritto, è co- 
fa tanto certa, che dubitar ne puore folamente- ehi delle fiorie- 
particolari delle Città ne fia del tutto all’ ofenro , e pienamente 
ignaro. In un Codice mamferitto della Veneta Biblioteca decan- 
ti Gio. e Paolo fi nota, che fotto il terzo Generale de’ Predi- 
catori Raimondo de Pennafort , alcuni di quelli Cavalieri fi por- 
tarono nelle parti dell’Oriente, e vi ft propagarono fpecialmente 
iti Calfa, ed in Pera? Et eri ani in Pera , in Caffa , & parti bur- 
Romanie perfetta de Pcen'tenria Beati Dominici ( lene de Militili 
Jeju C brilli ) ibidem a Magi/lro III. extit ertine, prout ejì notimi 
apud omnes , (j 4 maxime rnmmoranter ibidem feti veniente t abrade. 
Quello Autore , che era di molta cognizione , fcriveva la fu a Cro- 
nica nel rijoz, che è pubblicata nelle C furie Venete Decade XI» 
del Senator Flaminio Coinaro. Vero è bensì, che quelli Cavalieri nati 
dalla prima irtituzione Italica , ferbando l’tflcnziale del loro iftituto, 
negli officj- di carità Criftiana in ifpecial modo occupavanfi , e vi 
n dirtmfero Fondavano ed affi Ile vano agli ofpitalt, {'occorrevano ve- 
dove , e pupilli, orfani, e prigionieri; difFuf» particolarmente nella 
Lombardia inferiore, e fuperiore, erano il modello della vera pie- 
tà Criftiana. Una affili elegante, e degna definizione della vita di 
quelli ci pr denta Gio. de’ Muflis nel Cronico Piacentina che 11» 

nella 
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nella Collezione Muratoriana . Quelli avevano per officio di dare 
elemofine a’ poveri vergenti oli della Città , e dilli etto. Portavano 
pane, e vino, ed altre vivande, farina, e carni; preparavano I 
panni per i letti de’ poveri, e ne facevano fabbricare in molta 
Comma per difpenfare a’ bifognofi. Vifitavano i prigionieri , e li 
^occorrevano ogni giorno ; vivevano nelle loro cafe , ed anche ta- 
lora uniti . Fecondo quello Croni Ha quelli Cavalieri co’ loro Con- 
verfi' chiamati fono talora Milita bofpitalir Ordinii Prtedicatorum, 
Milite x S. Dominici . Avevano limile inftiruto propagato in Borgo 
S. Donnino governando effi l’ofpitale detto della Maddalena, in 
Cremona , in Soncino , in Parma , in Bologna , ed in Faenza . 

Pietro Maria Campi nella Storia Ecclefiaftica di Piacenza, eGio. 
Pietro de’Crefcenzi ne! fuo Prelidio Romano fenza efitanza voglio- 
no, che quelli Frati follerò i Gaudenti, diretti per illituto da’Pre- 
dicatori , quali appunto efifer dovevano quei della prima fchiatta 
Italica. Se dopo il izói. quelli pure fortirono il nome volgarmen- 
te di Fratres Gaudente; , le di loro mogli, che aveano formato 
una radunanza illuflre nel Secolo XIV. diccvanfi pubblicamente le 
Suore Confolate.- Sorores Confai ate , Tanto è lungi dal vero, che 
il fuo Beato Bartolommeo Ulitutore ad effi diriga nel Sermone 1 37. 
nel Vicentino Ms. Cod. il rimprovero, che follerò fuperbi, e faltoli, 
Milita Gaudente; qui fuperbi funt , & fajìoft . Oltre di che quan- 
do fcriveva, cioè verfo il 12 66. più non vi erano, come atteda 
ilSalinbene. A’ Cavalieri di Parma non eralì dato il nome di Frati 
Gaudenti , fe non quando redarono nella fucccffione di quei ravvi- 
vatifi in Bologna : giacché la condizione della vita , lo dato , le 
vedimenta , e le indegne erano eguali , come fi è dimodrato nella 
prima Parte . 

VI. Che in Reggio pure , e in Modena, ficcome in Pavia dati vi 
fieno i Cavalieri di queda prima fchiatta, abbiamo non ofeure trac- 
eie. In Milano il Co. Giulini nelle fue Memorie Tom. VII. al 
1239. dice, che nel Borgo di Marliano vi era una cafa de’ Frati 
Gaudenti : Domar Gaudemium . Ei crede , che quedi fodero gli Umi- 
liati , che ivi appu uo abitavano, e che Gaudenti lì dicedèro, per- 
chè ricchi, e facoltolì menavano una vita allegra, e comoda. Ma 
dall’ autore della Cronica antica di Brera li ha , che Lodarengo terzo 
Maedro Generale degli Umiliati all’anno 1275. pofe la prima pie- 
tra nella Chiedi di Marliano, e nel giorno rq. Gennaro benedl il 
Cimiterio nell’era pr ma per licenza datagli da Guglielmo Vefco- 
vo di Ferrara allora Legato: Ifle Magi per Lodarengus pofuit pri- 
mariati} lapidei n Ecclefje de Marliano Medio! ani pmtiC T icinenftr , 
dX benedici Ctemeterium die 13. J anuaTii bora prima , anno Domi- 
«i 12 7 s, ex uncejfione [ibi data per Derni num Gu ilici munì Epi[co~ 

pitia 
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fniia Ferrarìenfem fune Legatimi. Così fi legge ne’ Monumenti dfcv 
gli Umiliati del Tirabofchi Tom. I. pag. 318. Niente meno non 
fo affermare, che quella cafa allora formatali in Milano folle una 
radunanza de’ noftri Cavalieri con le loro mogli , a’ quali non fa- 
prei come affìcurare diretta la Bolla d’ Innocenzo IV. 115.1. In 
Cremona certamente vi fi trovano direttori dell’ ofpitale di Sant*' 
Omobuono, ed affilienti ad altri. Il Beato Alberto da Bergamo , 
che dicefi del terzo Ordine di S. Domenico, fu Converfo di quella 
Milizia , e avea moglie , con la quale abbandonò la patria, da ma- 
gnati , e prepotenti Soardi ne’ tumulti delle fazioni (cacciato dall» 
propria cafa, e fi portò in Cremona profeflando quello illi turo, 
efenza figli nel 1179. mori in odore diiantità. Ivla di lui altrove- 
11 fapere, che alla morte di quello Servo di Dio in Parma fi fe- 
cero le felle più grandiofe portandoli intorno, ed inalzandoli nel 
mezzo della piazza per molto tempo il ritratto di lui , mi fa cre- 
dere in qualche modo, che Fra Alberto folle originariamente di- 

3 uella Milizia, che fu in Parma iftituka, erettoli ivi pofeia col' 
i lui nome un Ofpitale, detto di Fra Alberto, da’ Cavalieri Gau- 
denti della feconda fchiatta Iralica, erettovi come ad uno del prò» 

S rio Illituto, ed Ordire. In Cremona l’ Ofpitale maggiore, che 
iceafi di S. Maria, perchè fondato dal B. Alberto, dopo la di lui 
morte fi chiamò per molti fecoli di S. Alberto . In Bologna pa- 
timenti ebbero feae, ed il Beato Buonaparte Ghifilieri, che fu an- 
che dappoi compegno di Fra Ramerò Perugino nel 1160. illi tuto- 
re de’ Battuti, ne prefenta una prova, perchè ei fu de’ Frati Gau- 
denti , fecondo gli autori Bolognefi ; ma lo era avanti il 1260 , il 
Dolfi femendo d’ averlo ritrovato Frate della Milizia fino dal 1258- 
Dunque era de’ Gaudenti della prima fchiatta Italica, fe è vera 
quanto fcrive quello Storico. Fra Buonaparte attefe a fondare, affi- 
li ere ad Oditeli, e a promovere fante opere di mifericordia , e di 
vera pietà. Quello non trovali nominato fra i primi, che cura fi. 
diedero di ravvivare quella nobile illttuzione in Bologna, ma fe- 
condo gli Autori citati certamente vi appartenne dappoi , e con eflb 
lui il figlio Giacopo , che negli atti cosi fi regi (Ira , carne fi fa di 
ogni altro figlio Cavaliere Gaudente , che nafee da padre del me- 
de fimo Illituto : Fratsr Jacobus de Qbifderis quondam Fratris Bo- 
naparlir . 

VII. Perchè però il Beato Bartolommeo d‘i Vicenza Iftirutore di 

3 uella Milizia in Parma , ed, altrove, era di quella Città, li ere- 
ette da qualche diligente ricercatore di colà poter rinvenire , ed 
aver rinvenuto notizia di qualche Cavaliere Gaudente della prhn» 
fchiatta Italica in Vicenza. L’epoca, il nome, e qualche altra cit- 
«0 danza , favoriscono 1 ’ opinione» I documenti fono tratti dall* Ar- 
chi- 
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«Invio dell’Arcella di Vicenza. Il primo: Anno Domini iS. 

Febr. Indiò}. XII. in Cuftofa in Domo Iaxatoris prefentibus &c. Jure 
locai ionis &c. Frater Zannane Prior , & Prelatizi Fratrtzm manjionit 
S. Marie Matris Domini que ejì in pertinentiis cujìodie in Van- 
■cio de Longarede confenfu , & parabola Fratti s Meliorati , & Fra- 
tris. Jordanii illius domus , invejfivit Valtei ium . Il fecondo docu- 
mento all’ anno 1140. Indiò}. XIII. ultima exeunte Novembri s in 
Angarano apud Eccle/ìam S. Donati tefles &c. de jure Livelli perpetui 
Dominus Mctmatus Frater quondam Domini Borgbifti Medici de Fin- 
cent ia nunc Prior monajìerii S. M. M. Domini de Longariis de Cu- 
Jìo/a prò /e, & fratribus , ac Jororibus illius monajìerii & prò ipja 
domo invejìivit Paganotum . Nel primo documento parmi vedete i 
Templari » ma nel fecondo mi fparifcono , perché Frati , e Mona- 
che non vi furono mai in quell’ Ordine . Vi potrebbero (lare quei 
della Milizia Gaudente di Parma , ma non vedendovi indicato 1 ’ 
iftituto , e ledendovi Frati , e Monache , in un monaffero doppio , 
non faprei come alficur.trli con certezza . Forfè furono Umiliati . An- 
che in Firenze li vogliono fenza efttanza i Cavalieri Gaudenti del- 
la prima fchiatta effere flati riabiliti collegialmente non nel 1234., 
come vogliono i 'Boi land irti , ma al 1244. da S. Pietro di Verona, 
come fi narra dagl’ Iflorici Fiorentini, e dall’ antico Scrittore della 
di lui vita pubblicata dai Bollandilti medefimi : Cruve/ignatos , fcrive, 
militi* JeJu C brijli ad Jlrenue pugnandum contra heretìcos animavi t , 
apud Fiorentino s Cmegium Militi* J efu Cbrifli inftituit . Cofic- 
chè dopo Parma prefero collegiato vivere in Firenze . E tanto piti 
mi confermo , che quello Collegio flato fia della prima Cavalleria 
Gaudente Italica , che io trovo nell’ archivio di S. Maria Novella 
di Firenze , che Fra Dante di Diotifalvi de’ Catteliini , ora da 
Caflilione , illuflre Cavalier Gaudente della feconda fchiatta Italica 
-nel 129S. apno i Predicatori fondò una cappella col titolo di S. Pie- 
tro Martire, come a padre, e protettore della propria Milizia. 

Vili. Ma quando anche delle particolari Città ci mancaffero i 
ficuri monumenti comprobanti la propagazione della Milizia Gau- 
dente da Parma per l’Italia tutta, due ne abbiamo, che ci danno 
la prova plenaria . Il primo fi è la Bolla di Gregorio IX. ( a ) 
Egre die ni del 1234. diretta a’ Cavalieri non in Parma, non in un 
Ordine uniti, ma difperfi per l! Italia , ma flabiliti: Dileòlis fiUis 
Fratribus Militi* Jeju Cbrijìi per Itali am confìitutìs . Forfè erano fla- 
ti da B.utolomtneo di Vicenza prima anche del 1233. qua , e là 
iflituiti , dove trovavafi a predicare, e dove vedea il bifogno ; ed 
a quelli fi fcrifTe del 1234. , privilegiandoli, uomini , e donne del pari 
nella facra Milizia impegnati, alla Santa Sede immediatamente fot- 
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tomettendoli . A quelli per Italia collimiti altre Bolle non fi dìref- 
fero dal S. P. e perchè lo zelo del Braganze in Parma vie mag- 
giormente fi raffermò, ivi nobile Collegio di Cavalieri inftituendo, 
ad erti dettando la regola , e modo di vivere , per quello ai Mi- 
liti di Parma le Pontificie cure fono rivolte . Le Bolle dunque 
1135. (a) di Gregorio IX. altri foggetti , e perfone riguarda- 
no da quei, che fi contemplano nella Bolla 1234. Quelli in Parma 
poco tempo la durarono , dice Fra Salinbene : Quia principium eo~ 
rum, & finem vidi, in Parma: e di quelli, pochi feguirono il lo- 
ro iflituto , & parvi Ordinem eorum funt ingrefh . Imperciocché 
quella nuova Religione, nova Religio, quello Ordine, Or do ijìe, fu 
bensì fatto in Parma, faflus fuit in Parma, ma da Parma o fi pro- 
pagarono altrove , o altrove ne furono dal Padre ideilo formati de- 
gli altri . In fatti Fra Salinbene non dice , che fia mancato 1 ’ Or- 
dine fattofi in Parma , poiché quello Hello fi ravvivò nel n< 5 o. ; 
ma foto dille , che quelli , che lo abbracciarono in Parma , poco la 
durarono. Quei pochi , che 1 ’ Ordine di quelli altrove aveano ab- 
bracciato , Ordinem eorum funt ingreffi , quelli non perirono , perchè 
quelli l’Ordine mantennero , che ii ravvivò , e li moltiplicò dopo 
il iz 6 o., e quelli erano in Piacenza , in Borgo S. Donnino, in Cre- 
mona, in Milano, in Bologna, in Reggio, in Modena , in Faenza, 
in Firenze , e forfè altrove , come con documenti ili qualche modo 
abbiamo lludiato divifarneli. 

IX. L’altro documento è tratto dalla Cronaca di Rolandino Pa- 
dovano , de fadis Marcbice T arvì finte , Autore lincrono , e di mol- 
ta autorità . Da quella Cronaca in gran parte copiata , e con dell’ 
aggiunte , ferino però il tutto in volgare Lombardo da Pietro de’ 
Gerardi del Secolo XIV. Scrittore , fi compilò la vita di tedi- 
no . Faufio di Longiano unicamente la riduife in buona lingua , e 
la pubblicò, come contra il Fontanini folliene il Zeno ; quello di- 
chiarava Pietro de’ Gerardi un autore foppolìo , e plagiario di Ro- 
landino; e quelli folliene , non effer tale.; che bensì (ludiò il Ro- 
landiuo , ma da fe lavorò in lingua Lombarda di Ecelino il Ti- 
ranno la vita. Ora e il Rolandino , e il Gerardi agli anni 1253. 
1254. fcrivono , che molti Frati bianchi detti della Milizia dai 
Frati Predicatori diretta , furono polli in prigione , e fatti morire 
co’ Predicatori fielfi , perchè difenfori della Chiefi. In un Capitolo 
Generale celebrato in Buda nell’anno 1254. fi fa memoria de’ pri- 
mi, e de’ fecondi, come fodero Martiii della Religione, che per di- 
fefa della Fede , e libertà ecclefiallica mori pciirtr qunm pati bu- 
jttfmodi mala cupi cut et , palfarono agli eterni ri pofi . Ecco i Cava- 
lieri Gaudenti difperfi per 1 ’ Italia ridotti a minor numero , fatti 
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morire nella Marca Trivigiana da Ecelino , e nella Lombardia da 
Uberto Pallavicino perfeguitati . In Roland! no fi chiamano Frati 
bianchi uxorati dell* Ordine de’ Predicatori , diretti da elfi . Nel Co- 
dice manoferitto di Pietro delli Gerard! nella Biblioteca Fofcarinia- 
na dicotili Frati della Milizia, diretti da’ Predicatori . Nell’edizione 
poi di Fau fio da Lontano Frati fi chiamano del terzo Ordine de’ 
Predicatori . Ma quelli Frati bianchi uxorati , quelli Frati della Mi- 
lizia , 'quelli Frati del terzo Ordine de’ Predicatori erano appunto 
i Militi da Gregorio IX. 1234. riconofciuti per Italia. Certamente 
quelli Cavalieri per pochi che fiano fiati, in Padova vi furono cer- 
tamente e fi unirono a’ Cavalieri della feconda fchmtta : impercioc- 
ché all’anno 1256. 1258. Alcflandro IV. Sommo Pontefice coman- 
di) di predicare ovunque per le Città della Lombardia e della Marca 
la Ciociara contro degli Eretici , e fpecialmente di Ecelino Ereti- 
co, e fautore de’medefimi, ufurpatorc de’ beni ecclefiaftici , viola- 
tore della libertà della Chiefa , chiamato perciò Se and al um Fidei , 
inaluni halite , tì* macula pepali Cbrijiiani » Filippo Fontana Ar- 
civefcovo di Ravenna fu il Legato a ciò deftinato : per ogni dove 
fi predicava, e fra li Predicatori, Giovanni Schio vi rifplendeva , 
coftituito direttore della più feelta mano de’ Crocefignati , fra qua- 
li chi può dubitare non vi fieno fiati i Cavalieri di Gesù Crifto pet 
Italiani «mjiiuni? Quella eia certamente l’occafione. Se armi r ar- 
ci npent Fratres vinliter , & potenter pugnante ; , ad mandatum Ec- 
d e/t te Romame. Così nella Bolla. Pochi erano quefti valorofi Ca- 
valieri, e le licenze de’ Crocefignati numerofilfimi furono grandi fpe- 
cialmente ne’ Bolognefi , Reggiani, Modenefi , e Parmigiani entrati 
nella lega ; ed allora forfè da Fra Giovanni Schio eccitati i no- 
bili di quelle Città fi conobbe il bifogno di una impegnata regola- 
re Milizia per foftenere in corali cafi gl’ interclfi della Religione , e 
della foderài 

X. LoderengO degli Andalò era fiato in quefti di Podeftà a 
leggio , cioè nel 1258. Ugolino Lambertini era fiato a Modena , 
« Catalano poco dopo a Piacenza . Quefti vedevano venir me- 
no il Collegio de’ Cavalieri formatili in Parma , c qua , e là di- 
fperfi . Sapevano , che la forma della vita , o fia 1 ’ iftituto religio- 
fo , e militare , era fiato da Gregorio IX. approvato . Conveniva 
ravvivarne 1 ’ iftituzione , e radunati dalle quattro nominate Città 
molti Cavalieri illuftri nel izóo. come fegna Giacopo dalla Lana , 
in Bologna, deliberarono concordemente di tutti animarli per profef- 
fare quel medefimo iftituto, che fino dal 1233. era nato in Italia, 
ed e fiere una fucccflìone de’Cavalieri medefimi componenti un Or- 
dine ilìeflo. Vi fecero delle aggiunte alla Regola conservando però 
1 ’ eflènziale della prima . Cercarono da Papa Alcflandro IV. la fo- 
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lenne conferma : ma non ottennero , che di poterli folennemente 
radunare , e degli abiti militari , ed infegne veflirfi , e ciò fu 25. 
Marzo giorno dedicato alla B. V. M. Madre di Gefucrifto izói. 
Il Papa, che venne di poi, confermolli anche, e loro diede, come 
fi è detto , di S. Agofhno la regola , e quelli fu Urbano IV. nel 
mere di Dicembre dell' anno Hello » Vi operò, e colla fua prefen- 
za , e colla fua direzione Fra Rufino Gurgone Minorità , cosi fe- 
gnandofi da FraSalinbene nella fua Cronaca, lafciandofi tutto l’im- 
pegno per la compofizione llefla a’ Cavalieri , che perciò fi dilfero 
incominciatori dell’Ordine, e l’ Ordine llelfo incominciato allora per 
opera di quelli , quando altro non fi fece , che ravvivare 1’ ifiitu- 
to, dar fuccelfione all’Ordine, e colla regola, e conferma d’ Urba- 
no IV. llabilire fermamente per ogni dove la Milizia medelima . 

XI. Ottenuta la conferma da Urbano , e fatto un Ordine Mili- 
tare e Religiolo , che avanti certamente non lo era che difegna- 
to, e ben incominciato, con rapidità fi propagò per tutte le Città 
d’Italia, ed erano in molta riputazione per ogni dove i Cavalieri, 
che profefiavano quello illituto. Il Cronilta Fra Salinbene parlan- 
do de’ Cavalieri della feconda fchiatta Italica , e non della prima , 
come malamente fi fiuti iò di fpiegare 1 ’ Anonimo Sig. Marcnefe di 
Milano, dice cosi : Similiter i/li qui dicuntur Gaudente t ita mul- 
tiplicantur ftcut punii in manu famelici , & reputant fe feciffe ma- 
gnum quoddam prteclarum quidam , « », quei t aleni babitum af. 
fumpferunt . Il Sig. Marchele malamente vuole fi legga , Non Junt 
ijìi qui dicuntur .Gaudente! ita multiplicati 3 ' ma Ila fcritto: Simi- 
liter ijìi qui dicuntur Gaudente t ita mulliplicantur ftcut panis in 
manu famelici. Quella lezione , che è dall’ingenuo , e diligenrifli- 
mo Padre Affò afiicurata , quadra anche per la figura del pane in 
mano di chi è affamato , che con la maggior follecitudine fa che 
un pane fucceda all’ altro, fenza avvederfene quafi, coficchè il cor- 
po fia pieno di moltiplicati pani, e le mani piene di mofche, co- 
me volgarmente dicefi. La prellezza avidiflima , con cui il fameli- 
co mangia, ed i pani, che con pari velocità fi fuccedono , forma- 
no la moltiplicazione , di cui parla Fra Salinbene j il che compete 
a’ fecondi Gaudenti , e non a’ primi , de’ quali , Fauci ittgrejft junt 
Ordinem ecrum. In fatti fe nella Regola primigenia non altroSupe- 
riore fi preferive, che un Maellro, nella Regola Urbana fi coman- 
da d’eleggere un Priore conventuale da’ conventuali , ed uno da’ co- 
niugati , ed un Pri r generale , Maggiore , e Gran Maellro appella- 
to , da entrambi eletto . Ma dopo pochi anni s’ è aggiunta la di- 
gnità di Fri ire , o Baili provinciale, della autorità dèi quale fe ne 
parla nella R.b. tj. e 20. delle Coftituzioni fatte ne’ due Capitoli 
generali celebrati in Bologna, ed in Padova 12 6y. 116$. 1272. In 
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quelli Capitoli generali fi divife 1 * Ordine in cinque Provincie , c 
cufcuna aver dovea almeno cinque Città, o cartelli ragguardevoli, 
dove ricevuta f irte la Milizia : Qtixlibet Provìncia quìnqae ad mi- 
nar Civitater babcat ( a ) . La prima Provincia fi dicea di Bologna , 
e contenea fotto di fe Bologna , Modena , Reggio , Parma , e Man- 
tova . La feconda provincia era della Romagna , la terza della To- 
fcana, la quarta della Marca Trivigiana, e la quinta della Lombar- 
dia , che comprendeva tutte le Città Lombarde fino a Vercelli . Ogni 
Provincia dovea eleggerfi il luo Prior Provinciale , e quelli avea au- 
torità Capra de’ Cavalieri Continenti, o fia conventuali, ed uxorati. 

XII. Con quello fillema divifo 1 ’ Ordine erafi grandemente efte- 
fo, e toltone il Regno di Napoli, in ogni altra Città fu ricevuto. 
Nel 1271. fi fanno molte ordinazioni per regolare la vifita de’ Pro- 
vinciali {!>) da farfi ogni anno, dalla fella cioè di S. Croce di Set- 
tembre fino a Tutti i Santi , per chiamare quei Cavalieri che fi ri- 
trovalfero in una Città , o luogo popolato in meno di tre , acciò 
fi portino dove fono di piu : per tartare le occorrenti fpefe , prefen- 
tarii a’ Rettori delle Città , interrogare i Frati Predicatori , come 
direttori fpirituali de’medefimi, intorno al contegno de’ Priori , e fuoi 
Cavalieri , dove fi ritrovano . Si determinano inoltre i due Provin- 
ciali della provincia, cioè di Bologna , e della Romagna, come i 
primi, e piò antichi dell’Ordine, per eleggere in morte del Gran 
Maertro un Vicario generale interino , e Ilabilire di poi il tem- 
po del futuro Capitolo. Si proibifce, che un Prior provinciale non 
fucceda all’altro della medelima Città e luogo; ma fe nell’ attuale 
officio del provincialato mancarte di vita , allora fi comanda , che 
raunatifi tutti i Cavalieri di quella Città , di cui era prima il Pro* 
trinciale , eleggano quelli il fucceflbre . Quello articolo è Angolare , 
ed in elfo fcorgonfi de’ riguardi nazionali , e politici nella fcelta de’ 
Prelati , che fe in quella Milizia erano neceffarj , non fono poi 
che pregiudicievoli a molti Corpi religiofi , e fi deegiono avere per 
mantenere la pace , talor 3 però non fervono , che alla rilaflàtezza . 

XIII. Se dal Codice collituzionario antico, ed Ambrofiano ab- 
biamo rifcontrato le molte leggi , che fi ftabilirono per buona po- 
lizia dell’Ordine propagandofi per ogni dove, vie maggiormente lo 
vedremo col confronto del Codice Triulziano , nel quale non in 
cinque provincie , ma in fei divifa fu la Cavalleria nella fola Ita- 
lia riftrcrta (r). Nella Rub. 16. all’anno 1314. in cui alla mag- 
gior grandezza pervenne quello Ordine , cosi fi ftabilifce : de Pria- 
ribar piovinciahbur eligendi t , O" eorum officio. Sei fi dicono le 
Provincie , ed ognuna elegger fi debbe il filo Provinciale . La pri- 
ma cangiò denominazione , e non più fi appellò di Bologna , ma 
Provincia di Lombardia inferiore , che comprendeva Bologna , Mo- 
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delia, Reggio, Parma, Mantova, e ancor Ferrara, con tutti 
luoghi nelle Città nominate popolo!!, e celebri, comprefivi. La fe- 
conda Provincia dicevafi Lombardia fuperiore , che conteneva tutte 
le altre Città di Lombardia fino a Genova, cum J anua , cioè Bre- 
fcia , Bergamo, Cremona, Piacenza, Lodi, Milano , Como , Pavia , 
Novara , Tortona , Vercelli , AlefTandria , e Genova . La terza Pro- 
vincia era della Marca Trivigiana , e comprendeva Trivigi , Uder- 
zo , Montebelluna , Feltre, Belluno, Venezia, Padova, Vicenza , 
Verona, e Ferrara. La quarta Provincia dicevafi della Romagna, 
ed avea fotto di fe Faenza , Imola , Bagnacavallo , Forlì , Berti- 
noro, Cefena, e Rimtni. La Tofcana fu divifa in due Provincie- 
moltiplicatifi i Cavalieri in quelle parti a difmifura: dicevafi una 
Tofcana inferiore, Tufcite i riferì or is , Provincia, che contava per 
fe Firenze, Prato, Piftoja, Lucca, Sanminiato, ePifà. L’altra di- 
ceafi Tofcana fuperiore, T ufcite fuperioris , ed aveva fotto di fe Sie- 
na, Arezzo, Coitona, Volterra, Orvieto, Empoli, Perugia, Vi- 
terbo . Quanto alla durazione del Provinciale , poiché fi flabilifcs 
che elegger fi debba da’ Cavalieri di fua Provincia nel Capitolo ge- 
iterale, e fe non conCordafTero quelli, dal Gran Maeflro, ne fe- 
gue , che durar dovefle da un Capitolo generale all’ altro . Che fe- 
ndi’ intervallo medio morifl'e , fucceda tollo il Priore di quella Cit- 
tà, di cui era il Pricr Provinciale . 

XIV. Nelle ordinazioni finalmente citate 1414. Rub. ri. (a) 
fi determina quali, e quanti venir debbano Cavalieri al generale Ca- 
pitolo : De iti qui tenentur venire ad generale Capitulum .- e fi or- 
dina, che al Capitolo generale vi debbano venire venti Cavalieri 
lènza però i Priori provinciali .* Venire dettane viziati Fraires fine 
Frioribits provincialitus . In quella forma cioè : dalla Provincia di 
Lombardia fuperiore vengano cinque Cavalieri , ficcome cinque pu- 
re dalla Lombardia inferiore; quattro Cavalieri dalla Marca Tri- 
vigiana , due dalla Tofcana fuperiore , due dalla Tofcana inferiore , 
e due finalmente dalla Provincia della Romagna. Da tutto quello 
agevole cofa farà formare una giufla ‘idea dell’ Ordine Gaudente,, 
quanto cioè propagato, onorevole , e degno della memoria degli 
Storici; ficcome Jagrimevole, che di tante Città perduteli Ciano 
le memorie di tanti illullri Cavalieri attinenti alla Milizia Gaudente, 
che vi fiorirono. Noi non avendo rifparmintoa mezzo alcuno poffi- 
bile per rintracciare documenti, e molti averne dall’altrui cortefia rin- 
tracciati, partitamene fecondo l’ Ordine delle Provincie parleremo - 
(< ) &cum. XXI. 
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CAPITOLO II. 

Del ricevimento , e propagatone di qucfìa Cavalle- 
ria nella Città di Bologna , e fno diflretto . 

L E continue civili difcordie, da cui veniva turbata la pace dei 
Bolognefi, e Tempre più accendevanfi fra di loro contrari 
i Lambertini a’ Scanabecchi , i Gozzadini agli Arienti , i 
Guidozagni agli Ard; , i Callamatoni ai Sangiorgj , i Bianchetti a’ 
Pizzegotti , i Lambertacci a’Geremei ? le molte erefie , che fi anda- 
vano fparee n<)o da alcuni oflinati Eretici , variamente nominati , 
tur» però Patareni, a danno della vera Religione, in Bologna 
non folo, ma fra villici diflrittuali : le ufurpazioni de’ beni eccle- 
fìafiici , ed il poco rifpetto alla Chiefa , con molte altre pubbliche 
calamità , che regnando per l’ Italia , e fpecialmente per la Lom- 
bardia, Marca Trivigiana, e per la Romagna, fi faceano moltifii- 
mo fentire anche in Bologna ; furono le cagioni , per cui fi pensò 
di formare una radunanza nobiliffima di uomini valorofi, e (aggi, 
che riformando, o per meglio dire ravvivando una religiofa infti- 
tuzione militare, di cui vedevanfi le ultime moribonde reliquie in 
Parma, e dei quafi inariditi tralci qua, e là difperfi, fi venne 
in deliberazione di fifiemare con maggior fermezza il gran proget- 
to. Erano 50. anni, che avea avuto principio, e con il maggior 
zelo quafi 30. anni erano corfi , che vi operò più di tutti il Beato 
Bartolommeo da Vicenza fatto Vefcovo in patria. Sotto gli aufpi- 
zj dunque di Ottaviano Ubaldini illullre Cardinale, e Vefcovo di 
Bologna , fecondo Giacopo dalla Lana fi radunarono , e difiefero le 
loro coflituzioni folto occhi avendo la Regola approvata da Grego- 
rio IX. , ben fapendo , che non era novella inllituzione la di lo- 
ro Milizia. Fra Salinbéne, come abbiamofpiegato, vuole , che Fra 
Rufino Gurgone Piacentino come Legato Pontificio fia fiato il Pre- 
ndente di quella novella radunanza in Bologna ai udì. In quella 
Città copiofifiima fu la propagazione di quella Cavalleria, che ap- 
portò un fregio fingolariflimo a quella per tanti altri titoli cele- 
bratiffìma , di cui ora rintracciamo la Storia delle Chiefe, Conven- 
ti , e cafe, che ivi fi fiabilirono. 

II. La prima fu Santa Maria dell’Argento. In quella Chiefa, e 
Convento vi fi portò la Regola tutta de* Cavalieri Gaudenti nel di 
25. Marzo udì. da Fra Loderengo Andatò Priore, e Gran Maeftny 
fra di efli, Prior , & pralatut inter eoi , Gruamonte Caccianemici r 
Ugdlina Lambenini Cavalieri Bolognefi» Rainero Addarti i Modo- 
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nefe , Scianca de’ Liazari , Egidio , e Bernardo di ' Sedo fratelli , 
allora da Reggio, e non da Vicenza, Fifaimone de’ Bararti da 
Parma. Avanti però la conferma di Urbano IV. a quelli otto il- 
luftri ravvivatoti fi unirono molti, fra’ quali Catalano di Guido 
d’Oflia, e Pellegrino Cartelli. Matteo Griffoni, ficcome la Bolla di 
Urbano IV. apertamente dicono , che oltre ai nominati altri ve 
n’ erano Militet Lombardi . In Bologna dunque nel iz6i. 25. 
Marzo incominciò l’Ordine de’ Gaudenti, benché l’iftituzione avelie 
avuto in Parma, ed altrove il fuo principio. E quello è quello,, 
che vuol dire Matteo Griffoni, quando fcrive: An. 1261. infeJìoS . 
Mari te menfe Martii Or do Militi te Fratrutn B. Mari ce ini boatta 
fuit , in Bologna , c nella Chiefa di S. Maria . Quella Chiefa ave- 
va anncffo il Convento , quale da prima non fervi . che per gli 
Uxorati; in feguito fi dichiarò il Convento anche per alcuni Con- 
ventuali, che vi avevano Priore, rellandovi Tempre il lungo per le 
radunanze de’ Cavalieri coniugati, che avevano pure il fuo Priore; 
coficchè di quella Chiefa erano due Priori, uno de’ Conventuali, che 
chiamafi nel Codice collituzionario 1314. rub. vili. (a) Pi iorFratrum 
Convent nalium Bonomie ; l’ altro dicevafi Prior Fra tram Coniugate- 
rum Bonomie. Quello chiamavart anche Prior Provinciie, perchè era 
il primo Priore della Provincia , ed il Rapprefentante ael Provin- 
-ciale fteflo, fe talora mancava, ed era impedito. In quello Con- 
vento, e Chiefa fi fono celebrati de’ Capitoli generali che diconfi 
celebrati Bonomie , diverfi certamente da quelli , che fi celebrarono in S- 
Michiel de’ Bi itti fuori di Bologna lungi otto miglia, chedicevanfi in 
Caftro Britorum celebrati . Il Priore de’ Conventuali di quella cafa 
alla morte del Gran Maeftro, che era il Priore del Convento di 
S. Michiel de’ Brini, torto entrar dovea in quello Convento, far P 
inventario, ed unito co’ due Provinciali eleggere il Vicario gene- 
rale fino alla nuova elezione £ ragione per cui 1 * Alidofi trovando 
alcuni Cavalieri notati Priori di S. Michiel de* Dritti , ed erano 
Conventuali , li credette Tempre Maggiori Generali , quando non o- 
rano talora che Priori Prefidenti . Quella cofa non fu avvertita da 
nefiuno, ma è neceiTario avvertirla per fifsare le dignità prelatizie 
fenza confufione . 

III. Vi fono i Priori Conventuali non meno, che i Coniugati, 
«he di non altra Chiefa lo erano, che di quella, De’Gonventuali : 

1278. Fra Bombologno Muffolini. 

1303. Fra Bolognino degli Artenifi, che prima fu anche Priore 
de’ Coniugati . 

1315. Fra Milino de Luteri. 

133 j. Fra Benno Gozzadini, 

T 34 ^* 
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134Ó. Fra Francefco Princivale . 

1347. Fra Francefco Palleotti. 

1352. Fra Bafocto Baciacomare . In quello terminarono i Priori 
Conventuali . 

Almerigo CStti Vefcovo di Bologna nel 13Ó3. concedette a’ 
Monaci Olivetani allora nafcenti quella Chiefa , e Convento, che 
incominciavano ad abbandonarli . I Monaci però Olivetani cedet- 
tero nel 13Ò4. ai Cillercienfi 1 * ottenuto Convento , e fi por- 
tarono ad abitare S. Michiel in Bofco da prima abitato da’ Ca- 
nonici Regolari della Congregazione Portuenfe. Quella Chiefa però 
di S. Maria col fuo Convento adiacente nel 1510. ritornò agli O- 
liverani, e Giulio II. nel 1512. confermò il poffeflò di quelli con- 
tro ogni ragione de’ fecondi. Laftrada, in cui fi ritrova quella Chiefa, 
è chiamata Borgo dell’Argento, quando l’ altra vicina , e profiima alle 
mura della Città, Borgo dell’Oro j cosi fi dicevano, perchè nella 
prima fi purifica l’ argento , e nella feconda 1 ’ oro . La medefima 
narrazione fi fa dal Mafini nella Parte 3. pag. 112. della fua Bo- 
logna perlulhata; folo v’aggiunge, che quando fi radunarono i Ca- 
valieri Gaudenti in quella Chielà per la prima volta, colla maggior 
folennità, v’intervennero il Vefcovo, e Cardinale Ottaviano Ubal- 
dini, e Matteo da Correggia, che ne era in quel tempo Podeftà 
di Bologna. In quella Chiefa fino al I3Ó4. fi radunavano i Cava- 
lieri Coniugati col loro Priore, dopo il qual tempo venne dellinata 
altra Chiefa, cioè S. Maria della Ceriolla in Stra S. Stefano, det- 
ta ancora S. Maria del Cartel de’ Britti . Quella nuova degnazione 
accadde all’anno 1369. Si diceva, ripiglia il Malini pag. 220. , S. 
Maria del Cartel de’ Britti , perchè con quefto cognome eravi una 
famiglia aliai potente, ed illurtre in Città. Quivi eravi il loro 
palazzo, ed in quefto vi fi pofero delle Monache., quali nel 1302. 
lo riedificarono, rendendolo comodo alla loro abitazione . Nel 13^9. 
quella Chiefa, e Convento furono dati a’ Cavalieri Gaudenti. Da 
un Rogito del 1375. stdi 2. Giugno, Notajo Azzonc Bualelli , fi ri- 
cava, che ancor allora eravi Parrocchia, che nel 15^8. fi mutò 
in S. Tecla. La famiglia del Cartel de’ Britti di fazione Ghibellina 
fcacciata da Bologna non vi fu p ù rimeffa . La loro più magnifica 
abitazione era in Stra S. Stefano, dove ora è quella del Senatore Goz- 
zadini , poco dittante dalla Chiefa di S. Maria della Ceriolla . Dei 
Priori de’ Coniugati, che fpettavano a Bologna, da’documenti ab- 
biamo potuto fegnare quelli : 

1269. Fra Alberighetto di Rolando de’ Poeti. 

1282. Fra Bolognetto degli Arrenili fu dopo fra i Conventuali. 

1320. Fra Giacomo de’ Radici. Di quefto confervafi un figillo 
da' Signori Crefpani di Trivigi nel loro Mufeo. 

1371. Fra Giacopo del Giudice. 
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1391. Fra Lamberto delle Calanche. 11 Savini nella fua Storia 
Mf. dimoia regi (Ira quello Cavaliere fra gTImolefi. 

1418. Fra Giacopo degli Alliotti, che fu Priore in S. Michiel 
de’ Britri morto il Gran Maeftro nel 1413. 

IV. Il Ghirardacci nella fua Storia di Bologna alf anno 1278. 
riporta il documento della profeflione fatta da Fra Ugolino Pie* 
cardo alla prefenza di molti Cavalieri al numero di 1 8. [a) capitolar- 
mente raunati in eorum Ecclefta preffo L’Avefa. Quella Chiefa era 

S u re dedinata alle radunanze de’ Cavalieri Coniugati. Col Ghirar- 
acci s’ accorda il Mafini . Di quefia Chiefa però altre notizie non 
mi venne fatto di rinvenire. 11 documento però citato dimoftrane’ 
Cavalieri di Bologna un’ adoluta giurifdizione . Forfè i Cavalieri di 
S. Maria comandavano a queda. Certo che Fra Bombologno de’ 
Muflblini era Priore , non di S. Michele de’ Britti , come lcrivono 
i chiariflimi Bottari , e Manni , altrimenti farebbe dato Gran Mae- 
dro , ma fu Priore in Bologna, e prefiedettc nella Chicli dell’A- 
vefa alla profedione di Fra Ugolino. 

V. Palliamo ora ad una delle piò amene cafe, Convento cioè, 
e Chiefa de’ Cavalieri nodri , nel didretto di Bologna . Queda è la 
S. Trinità di Ronzano fuori di Porta S. Mamolo. Fu Monadero, 
dice il Mafini pag. 273. di Monache Augudiniane, della Congre- 
gazione cioè di S. Marco di Mantova. Fra Leandro Alberti lib. 
7. dee. 1. lòtto l’anno 1140. ne porta la (loria. Eravi Monadero 
doppio, di uomini, e di donne, ed all'anno 1223. per teftimo- 
nianza del Sig. Gio: Batida Melloni vi fi trovano Canonici , e 
Canonichefle al tempo dello abitantivi, ed offizianti, com’ era 
permedò. Quedi Canonici, e Canonichefle furono indituiti da Fra 
Alberto Spinola. All’anno 1140. Cremonina Piarefi vedova qui- 
vi raccolta religiof.imente fen vide, e mori con odore di fantità. 
Onorio III. confermò le codituzioni di quedo Monadero a petizio- 
ne de’ Frati, e Suore della Trinità di Ronzano. Il Brunacci Scrit- 
tore Padovano nelle note alla vita della B. B. Edenfe Monaca in 
Gemola, monte Euganeo, parla a lungo di quedi Canonici , e 
Canonichefle di S. Marco di Mantova, ficcome del citato Fra Al- 
berto , che forfè fu della B. il Confefiòre . Le Monache poi ridot- 
te in poco numero , e dalle continue feorrerie belliche moledate , 
nel 1253. fi divifero in molti monaderj di Bologna dell’ Ordine de’ 
Predicatori, cioè in S. Gio. Batida, in S. Maria Maddalena di Val- 
dipictra, fui monte della Guardia in S. Luca, in S. Matteo, ne’ 
quali tutti, o era introdotto, o s’ introduflè tantodo l’Ordine Do- 
menicano, lafciando quello di S. M.rco di Mantova. Il Mafini di- 
ce, che nell’anno feguente 1254. da’ Cavalieri Gaudenti lo fi acqui- 
li?) : 

(0) Dicum. XU. 
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dò : fe non v’è errore, e ficuro fofle il documento d 'ncqui (lo , re- 
nerebbe anche per quella proua dhnodrata la non interrotta difcen- 
denza legittima de’ Cavalieri Gaudenti della feconda fchiatta dalla 
prima Italica. Imperciocché nel 1254. altri non potevano edere, 
che i Cavalieri inilituiti in Parma, ed altrove nel 1253., chiamati 
Milìtes per Italiani conjiituti , Milite: Jefu Cbrijli Parmenfe: . Il 
Melloni però nelle fue Memorie de’ Santi, e, Beati Bologneli de- 
ferivo la cofa in quello modo : “ Lodarengo Andalò finalmente acqui- 
Ilato avendo il monade ro colla Chiefa della Trinità di Ronzano, 
abbandonato già dopo la metà di quel fecolo dalle Monache, e 
Frati di S. Marco di Mantova, ed infìituitolo Priorato de’ Gau- 
denti , in quell’ amcnilTìmo luogo dopo il 12 67. ft ritirò per con- 
durvi il rimanente di fua vita. „ Da quello breve racconto nor. be- 
ne li rileva, quando, e da chi fia dato acquillato, nè da quali Ca- 
valieri-, coitcchè la congettura nodra può ancora aver luogo. 

VI. All’anno 1272. Fra Bonaventura da Savignano con Fra 
Catalano di Guidone d’Odia a fuo nome, e di Fra Loderengo 
Andalò, ficcome di Fra Giacopino da Medicina, tutti Cavalieti Gau. 
denti, prò peccatomi» remijjiotie , offre, e dona alcuni jus e beni 
proprj alla Chiefa di Ronzano. Il Padre Abbate Sarti de dar. 
Prof. Arcbigym. Boti. par. j. pag. 194. ne porta il documento. Nel 
lib. Beneficionnn polTeduto dal Palleotti fi trova memoria di que- 
llo luogo folto il titolo: Monajleria Religiojornm in civitate , & 
prope fiutata . Leggefi : MonaJterrimFratrum SS. Trinitatis de Ron- 
zano : ejì reftdentia Priorie Patronati!! Conjugatorum dilli Ordini! 
Militile B. M. V. G. r alluni babens in Civitate vel extra , fed 
siliqua pe afone t funt juxtn Cafìrum Brittomm inter bona S. Mi- 
cbaelit . 11 Mafini perciò nota che vi furono fepolti due Priori di 
queda Cavalleria, cioè Fra Lodovico degli Andalò, e Fra Filip- 
po di Monte Calvo. Quanto al primo, come diremo, nel 1293. 
mori, ed è veriflimo, che fu ivi fepolto: Sepultui ejl , dice il Bor- 
felli , in Ecclefta SS. T finitati: de Roncano . Eju: fepulcrum lapide 
marmoreo tegitur ejufqne epitaphium injaelptum babetur . Cosi in 
una vetuda di lui Cronica. Ma cadente la Chiefa, e per l’anti- 
chità diroccata, nel riedificarla, redò nelle rovine perduto. Do- 
menico della Ringhiera ultimo Priore Gaudente lo diede a’ Frati 
di S. Domenico di Bologna . Ritornò donde era partito. Quedi 
Religiofi di nuovo Io fabbricarono colla Chiefa, e Convento, e 
lo dedicarono a S. Vincenzo allora canonizzato. Non dilfe Fra 
Leandro Alberti l’ anno , in cui feguirono tali ccfe : vero è però , 
che tiTendo dato canonizzato S. Vincenzo da Callido UT. nel 1458. 
dal qual tempo fi propagò per l’Italia a quefio gran Taumaturgo 
la divozione , fe non anche per qualche anno avanti , come ritro- 
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vato abbiamo documenti in Venezia , in Trivigi , ed Udine ; circa 
a quel tempo pare poterli alfegnare la dimiflione fatta di quel luo- 
go da’ Cavalieri Gaudenti , e la nuova riftaurazione fatta da’ Pre- 
dicatori . Lo fteffo Leandro Alberti attefta , che a’ fuoi tempi eravi 
in Bologna de’ Religiofi viventi, che avevano veduto, e li ricor- 
davano T antica Chiefa, e Monaftero , quali da’ Cavalieri Gau- 
denti erano abitati . Polliamo quinci conofcere , conchiude il Mel- 
loni , e (Ter feguita la ccnceffione dopo la metà del Secolo XV. Ab- 
biamo però una ifcrizione in marmo, che fembra alla riedificazio- 
ne , e monaftero coeva , e che apporteremo per intiero a fuo luo- 
go (a) . Da effà impariamo, che i Cavalieri non vi entrarono che 
nel 1167., e che non da Domenico della Ringhiera, ma da Gio. 
Sala Gran Maeftro Generale dell’Ordine all’ anno 1479. fi vendet- 
tero a’ Frati Predicatori, e che da Fra Bartolommeo Commacio 
Priore di Bologna, e pofcia Maeftro di turto P Ordine , da Fra 
Girolamo Querini Patriarca di Venezia dell'Ordine fteffo , ficcome 
dal Cavaliere Lodovico Bolotjnino fi riftorarono, fi ampliarono, 

« di S. Vincenzo Ferreri vi s S aggiunfe il titolo . I Priori , che di 
quella cafa abbiamo potuto raccogliere, Cavalieri Gaudenti, fono: 
izóy. Fra Loderengo degli Andalò. 

1271. Fra Catalano di Guido d’Ollia. 

1349. Fra Benvenuto da Rancore. 

1371. Fra Stefano de’Rodaldi. 

1383. Fra Ugolino Azzoni . 

1418. Fra Lodovico di Monte Calvo. 

1462. Fra Lodovico Mengante. 

VII. Difendiamo ora alP altra ameniflima abitazione con Chiefa 
detta di S. Maria di Cafaralta . Nel Capitolo generale celebrato in 
Venezia (/>) vi fecero i Cavalieri un provvedimento, che tutto ri- 
guarda le fpefe da f.-.rfi per avere Cafaralta , e cosi Ha «fprelTo il 
titolo : De expenfts prò habenda Caferatula faciendis . Io non dubi- 
to farfi qui parola della Chiefa , e luogo , che erano podi fuori di 
Porta Mafcherella , Chiefa e luogo , che riputavanfi di juspadrona- 
to di S. Michele del Cartel de’ Britti : Ovdinatum fuit , fi dice , in 
Capitalo indico Venetiit fuper faflo Caf aratale , quid de pojfefftoni- 
bus de Cajlro Britorum, vel alittnde de Bortoni a, pojftnt , & debeant 
obtigare ujque ad quanti fatemi.. librarum bon.ft opus fueril & ujque 
ad quantitatem C. librar, bon. de muxilir Civitatis B'mnni.r, qui pof- 
ftnt , & debeant prttdiBa facere fecundum qttod ntelitts ei vi debit tir 
expedire , & quod di dìi denarii debeant expendi , CF operavi in pre- 
dilla caufa , Jeu lite facienda , & non alibi . Siegue : Qaibus Sindi- 
cis datum fuerit hberum , & merum arbitrium omnia faciendi qui 

(ve- 
la) Mon. Ifcriz. Vili. (b) Docum. XX S. j. N. ». 


Digitìzed by Googte 




DE’CAV. GAUDENTI. PAR. IL i 95 

trtdìierìnt [ore utili a in predilli! , & quolibet pred iSìorum ; Ó 4 
quod pofftnt predilli Fruirei etiam [me licentia Capitali getter alii , 
omnium aliai um , & cujuslibet Fratrum implorare auxilium , & con- 
filium in predtóiii , & quolibet predilo, um . Sopra di quella ordi- 
nazione prima vi riflettiamo , che quella parola de muxilit con 
molti documenti alla mano il Chiarilfrmo Canonico Co: Rambuldo 
Avogaro Trivigiano prova, che flgniflca pianura vafla, o fia prato 
per pafcere gli animali fuori della Città nel luogo, dove fi celebra- 
vano le fiere , i mercati , e le radunanze piò popolofe . Non le fo- 
le Città , ma le caflella ancora aveano i fuoi muffii . Quella paro- 
la manca ficcome tante altre nel Gloffario Latino barbaro . Si vuo- 
le impeliamo , che per 1 ’ affare in controverfia di Cafaralta fieno 
obbligate lire cento della vendita dei prati polti nel luogo vicino 
alla Città detto muffie . Forfè eravi controverfia fra 1 ’ Ordine Ca- 
maldolenfe , che pretendeva antico diritto fopra la Chiefa , e ma- 
naflero di S. Michele de’ Bri tri , e luoghi eh’ erano a quel mo- 
nallero fpettanti , e tutto una volta di ragione di quei Monaci , 
tali elfendo le ragioni di Cafaralta , come non ofeuramente de- 
ducefr dall’ allegato Tello , per follenerne intatto il jus acquifito. 
Dunque cangiando refidenza, e ragioni il Gran Mae Uro dell’ Ordi- 
de Gaudente, non elTendovi quella in S. Michel de’Britti, aver la 
poteva in Cafaralta . Leggefi in fatti nel Cod. Renano p. 388. Sta- 
tuì Eccl. Boti. Diec. Jec. XV. pag. 16. Cod. pugillare del Cardi- 
nal Niccolò Albergati : Monajlerium Jeu Prioratui Fratrum Gauden- 
ti um de Ca/araltula p ope Bcnoniam Oid. Mtl. R.M.V. Voi. III. III. 
IJlud ejl ut dicitur Manuale Militi e D. Jacobi de Aldrovandit . 
MCCCCVIII. die XXX. Jan. R. a F. Jacobo Ul. III. Prior Gè- 
nera! it didi Ordinit conferì . Di quella Chiefa , e luogo ne palla 
il Mafini nella fua Bologna illuflrata pag. 3 6 3. Scrive, quflla Chie- 
fa chiaraarfi S. Maria, e SS. Pietro, e Paulo, perchè nella tavola 
dell’ aitar maggiore oltre ai due SS. Apoftoli fi vede la Madonna 
follevara in aria con alcuni fegni celefli , celebre pittura di Pelle- 
grino Tibaldi : dice , che quella Chiefa fu Commenda de’ Frati Gau- 
denti , e che 1 ’ ultimo Commendatore fu Camillo Volta , che mo- 
rì del 1589., e li beni di quella cafa da Papa Silfo V. ficco ne di 
alti e di quello Ordine furono applicati al Collegio Mnnulto di 
Bologna. L’Alidofi, il Ghirardacci, ed ogni altro degli Scrittori Bo- 
lognefi non ci danno di quella cafa Priori , fe non dal 1450. , nel 
che crediamo mancare le piò antiche notizie d’altri, che vi faran- 
no flati , come dal fopra allegato Cod. Renano appare. Certamen- 
te che di quella Chiefa , e cafa abbiamo monumenti coevi all* 
Ordine ftelfo , ed il Sig. Melloni fcrive, che nel libro Benef.ciorum , 
già poffeduto dal Pallcotti , eravi ferino efler quello luogo refi.fi i- 
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ziale per un Priore de’ Cavalieri Gaudenti , Refidentia "Primis ; pro- 
va anche quello , che è più antico il titolo di quello ci annunzia- 
no gli Autori ; de’ quali Priori nella quarta Parte parleremo . In 
quella Chiefa vi fi trovano due ifcri/.ioni (a), una delle quali è fa- 
mofiffima, perchè ha occupato i più nobili ingegni d’Italia, e fora- 
llieri invano per difpiegarfa . 

Vili. Siccome il primo fiato caratteriftico , ed elTenziale di que- 
fia noftra Cavalleria fi era la vita militare , e religiofa non difgiun- 
ta dal matrimonio, così parlando della propagazione nella Città di 
Bologna di quella Milizia e fuo dillretto , abbiamo parlato delle 
Chiefe, e cale, che erano in principal modo defiinate alle radunan- 
ze de’ Coniugati . Ora parlar fi conviene di quella Chiefa, e cafa, 
che effer dovea de’ Cavalieri Conventuali , Chierici , e Sacerdoti , 
che formavano le due clafli de’ Cavalieri, che fi erano aggiunte nel 
ravvivamento della Regola dopo il 1261. Cavalieri continenti. Ca- 
valieri cappellani . In ogni Provincia effer ve ne dovea almeno uno 
di quelli Conventi , perchè in elfo non folo i giovani, ma i coniu- 
gati ancora vi fi potelfero ritrovare , e vivere celibi perpetuamen- 
te . Nella Provincia di Bologna , detta pofeia di Lombardia inferio- 
re , la cafa conventuale era fuori della Città in un’’ amenifiima fi- 
tuazione, non lur.ge otto miglia nel l«ogt> detto il Cartello de’ Brit- 
ti , famiglia procera, e potente, di elfo dominatrice. Fino da’ tem- 
pi di Pasquale II. all’ anno 1090. ivi eravi eretta una Chiefa , ed 
un Eremo per Monaci Camalùolenfi , quali in feguito fi formarono- 
una delle più illufiri Abbazie con Angolari privilegi difiinta dallo 
fieflo Papa Pafquale , Analìafio IV. , e Aleffandro III. Sommi Pon- 
tefici , come raccomandandone la recuperazione Ambrofio Camaldo- 
lenfe. Generale celtbratifiìmo, torneila in una fùa lettera fra le pub- 
blicate a Fantino Dandolo Governatore di Bologna nel 1433. fcrir- 
ta , efponen.lone dell’ Ordine Camaldolenfe le ragioni' , ed i dirit- 
ti fneciofiflìnii . Quella cafa illuftre era ftara fino al 1261. pacifica- 
mente pofièdota da’ fuoi benemeriti Cam. aldo! enfi', che P’ arricchiro- 
no , ampliarono Tempre più , e di poderi la rendettero ben provve- 
duta. Àvea anche un monafiero di monache ad erta foggette , che 
abitavano nella Città nella Chiefa , e cafa detta del Caftel de v 
idi itti , d fiCav-ilieri Gaudenti abitata dipoi col nome, come dicem- 
mo, di S. Maria della Ceriolla. In un tefianiento di Taddeo quon- 
dam Domini Aldenorti di Firenze Profellore in Bologna di Fifica 
all’ anno IÌ93., predò del Pache Sarti nell’ Appendice de’ Monu- 
menti pia. 155. fi fa menzione dalle Monache di S. Michel de’ - 
Britti detie di S. Maria de O.i/ho Bfitorum Ite/n S'ororibus S". Mit-. 
tire de Ctt/iro Britorunt / e fono le medefime poco anzi accennate «. 
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IX. All’anno 1261. imperiamo nacque fra Monaci a cagione dell' 
elezione dell’ Abbate un graviflimo diffidio , due eflèndone li pre- 
tendenti , e due partiti oflinatiflimi nel foflenerli . Uno era eletto 
da una parte de’ Monaci , ed era Fra Geremia de’Malavolti , e dal 
reflante degli elettori. Fra Michele Priore di S. Maria di Rainone , 
come dal Tomo V. degli eruditi Annali Camaldolefi imparafi . Per 
ledare i tumulti , che divenivano ogni giorno più fcandalofi, dal Pa- 
pa Aleflandro IV. fi dellinò il Cardinal Ottaviano Ubaldini Vefco- 
vo di Bologna, come anche era protettore dell’Ordine, Vifitatore, 
e riformatore del detto monallero , con facoltà d’ introdurvi anche 
nuova religione , e nuovo Ordine . Era allora in grande afpettazio- 
ne , e meraviglia la Cavalleria Gaudente , e prefa occafione del po- 
co numero de’ Monaci ivi, dimoranti , avendo i Camaldolenfi in Bo- 
logna altre cafe , in villa dei frequenti diflìdj , che nafcevano ne’ 
monallerj diftrittuali , in cui tutti vogliono , ed afpirano a tutto, 
convenuto il Senato con il Cardinale Ubaldino , udite le fuppliche 
di Fra Loderengo gran Mae Uro dell’ Ordine, e de’ fuoi Cavalieri, 
fi deliberò , che da colà fe ne parti (fero i Camaldolenfi , e vi en- 
tralfero i Cavalieri Gaudenti , coficthè quella Chiedi , e quel mona- 
fiero divenifle indi poi di jus di quella Milizia , ed in principal 
modo fi determinò relìdenza del Maggiore . A tale intimazione il 
giorno 9. di Ottobre 1262 . , come da comandamento .elidente nell’ 
Archivio dell’ Ordine num. zi. Fra Guidone Sacrilla dell’ Eremo 
Camaldolenfe di confenlò degli eremiti , rinchiudi , ed aperti , elelfe 
Fra Rainero Monaco dell’ eremo, e procuratore della Congregazio- 
ne , perchè legalmente li opponefi’e alla prefenza del Cardinale , e 
chiedeffe di vedere le lettere del Romano Pont elice, che autorizaf- 
fcro tale novità . Il Cardinale non volle moflrarle , anzi non accet- 
tò Rainero , quale follo appellò alla Santa Sede . Abbiamo di fo- 
pra indicate le querele, ed tflanze de’ Camaldolenfi prefentate con- 
tro di Fra Loderengo , e de’ fuoi Cavalieri da Fra Malfario (a) 
Priore de’ Monaci al Podeltà , ed Anziani , acciò loro li reftituifca 
il monallero di S. Michele , e fi levaffe dalle mani de’ Cavalieri , 
che contra ogni ragione , e diritto erano per impoflfeflarfene . Ma 
tutti quelli palfi furono vani . Era grande il potere di Fra Lode- 
re. r.'O nella Città , ed i fuoi compagni Cavalieri facevano cotiofce- 
re troppo forti le ragioni di convenienza a fronte dei lagni de’Ca- 
maid. lenii . Entrarono adunque in mezzo ai contraili i Cavalieri 
Gaudenti in quel magnifico Convento , come canonicamente collo- 
catili. Ivi fi (labili la d 'inora de’ Conventuali, che follo in buon 
numero fi ràcolfero , e lì lifsò la fede de’ Gran Maefiri , eli’er do- 
vendo eietto indi poi uno de’ Conventuali. Si folennizzarono pron- 
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ramente de’ Capitoli generali , quando i Monaci Camaldolenfi non 
celTavano ancora di operare per ritornarvi. 

X. In fatti all’ anno 1171. ne) Capitolo generale da’Monaci cele- 
brato in Arezzo, cui furono ordenti Ottaviano Ubaldini Cardinale, 
protettore dell’ Ordine Camaldolenfe , e Sinibaldo da Labbro Archi- 
diacono di Bologna , fi cedette a Sinibaldo ogni jus , ed azione , 
che aver poteffero, ed hanno avuto fui Monaflero , e Chiefa di S. 
Miche! defitti, occupati, come s’efprime negli Atti Capitolari pub- 
blicati dagli Annalifli , contra omne /ut, ed invano affaticati eflen- 
dofi con preffanti offìcj in Roma , con replicate iftanze in Bologna , 
per ricuperarli . Cercarono la protezione di Sinibaldo , acciò predò 
del Cardinale operar voleflè , onde fi tolga a' Gaudenti quell’ impor- 
tante Monaflero , colicele dopo la morte di Sinibaldo ritornale a’ 
Monaci Camaldolenfi ; ma quelle fperanze fi conobbero ben predo 
fallite , e fi pensò d’ intraprenderne un formale litigio , ed udirne 
da Roma il giudizio , della qual cofa in copia elidono gli atti. 
Dal 1,164. al 117 6. Fra Enrico di Stifonte dell’ Ordine della Mi- 
lizia occupato avea il Monaflero di S. Michel de’ Brini , e tac- 
ciato era Geremia de’ Malavolti , pretendente con il titolo di Ab- 
bate de’ Camaldolenfi . Quelli avanti Sinibaldo Vefcovo d’ Imola de- 
legato di Bonifacio di Lavagna Arcivefcovo di Ravenna, e Legato 
della Santa Sede Apoflolica , dimanda d* effere cimelio nel detto 
Monaflero . Enrico prefenta al Vefcovo 1 ’ eccezioni contro 1 ’ avan- 
zata giurifdizione Camaldolenfe , fodenendo la propria, ed appella 
a Bonifacio fleffo Arcivefcovo. Gli Atti di quella lite dal mele di 
Ottobre di quedo anno 127Ó. fi prolungarono fino al mefe di 
Marzo deH’aimo feguente , e per mano di molti Nota} ferini efi- 
flono nell’ Archivio di Fonte Buono citati dagli Annalifli . La Sen- 
tenza però favorevole fu per i Cavalieri Gaudenti . Nè altrimenti 
doveafi afpctrate; quando ne’ Pontifici Lega» la pienezza dell’auto- 
rità Papale fi fupponga , non v’ ha a dubitare , che quanto da effi 
fi faccia di riforma , e nuove idituzioni , quando non fi eccedino 
le facolrà impartite , non debba effere folennemente ratificato . Cosi 
dal Cardinale Ottaviano Ubaldini concorrendovi anche il voto del 
Senato fi operò: ma a fronte di furto quedo, non fi potè giammai 
quietare l’ animo de’ Camaldolenfi per una tal perdita. 

XI. Per molti anni da effi fi eleggeva 1 ’ Abbile titolare di S. 
Michele de’ Dritti . Si trova negli Atti Capitolari pubblicati dagli 
Annalidi all* anno 1281. Fra Geremia de’ Malavolti Abbate di S. 
Michele de’ Brini , e nel 1284. f ra Allenino di Cefena Abbate 
pure fi dice di S. Michele de’ Brini; coficchè all’anno 1282., ef- 
lèndo flato eletto Fra Geremia de’Camaldoli Priore di S. Damiano 
di Bologna, fi riputò nulla quella elezione , perchè era Abbate di S» 
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Michele de’ Britti. Nell’anno poi 1317. nel Capitolo generale ce- 
lebrato alla Vangadizza fi ordina di operare col maggior impegno 
per la ricuperazione del prelibato monadero di S. Michele de Brit- 
ti j fi eleffe perciò ad Abbate del detto luogo Fra Rainero de’Bec- 
cadelli Monaco di Bologna . Quattro bellifTime , ed erudite lettere 
fcritte dal dotto Generale , e celcbratiflimo Ambrofio Traverfari Fio- 
rentino de’ Camaldoli , leggiamo nella edizione delle di lui lettere 
fatta dall’ Abbate Mehus con note eruditiflìme di molti letterati , 
toccanti la ricuperazione del monaftero di S. Michele de’ Bruti , 
che dal GranMaeflro Giacopo Aldrovandi cedere fi volea ad altri, 
come diremo. Tre fono fcritte li 17. Dicembre 1431. La prima 
-è diretta a Fantino Dandolo, allora Protonotaxio Apoftolico , e Go- 
vernatore di Bologna, da prima ammogliaro, come prova il Padre 
degli Agoftirri , in molte reggenze , ed ambafciate a’ Principi dalla 
propria Repubblica , e da "Eugenio IV. impiegato pofcia fu illuftre 
Velcovo di Padova, dotto, ed amico cTAmbrogio, per la prudenza 
del governare , per la pietà della vita , e per la letteratura riputa- 
tiflimo. La feconda è fcritta al celebre Vittorino di Feltre lettera- 
tiffimo nelle Greche , e Latine lettere , e precettore de’ Principi Gon- 
zaga in Mantova. La terza è indirizzata a Giacomo Aldrovandi 
Gran Maeftro dell'Ordine , che ritrovavafi in Mantova , come dire- 
mo. Nella prima lettera cerca d’impegnare Fantino, acciò efficace- 
mente operi appreffo il Senato di Bologna, ed il Pontefice, perchè 
il monaftero di S. Michele piuttofto che ad altri fi conceda a’ Ca- 
maldolenfi, che ne moftrano con Pontificie conceffioni tanto paten- 
te il diritto . Dall’ Odeporico appare , che fu di quello propofito 
erano coife molte lettere oltre alia da noi recata infra Ambro- 
fio, e Fantino, e che quello avea ottenuto dal Papa, che ad elfo 
lui l’ affare folle rimeffo : Cujui rei grati* Bononienfi Legato Fanti- 
no nojìro litteì- ai jam /ape ieieramut , cui fuerat negotium a Pon- 
ti/ice Romano pcrmi/fum . 

XII. Nella feconda fcritta a Vittorino , lo prega a volerli ab- 
boccare con l’ Aldrovandi, ed interporli colla fua autorità, e fe fia 
■d’uopo con quella del Duca Hello , acciò all’Ordine Camaldolenfe fi 
redituifea il fuddetto Monaftero. Nella terza colla maggior infi- 
nuazione fi adopera di perfuadere 1 ’ Aldrovandi a fermare con atto 
volontario il contratto , che avea progettato con i Brigidiani , per le 
ragioni , che in ella lettera adduce , con i Camaldolenfi . Nella 
quarta finalmente, eh’ è l’ultima fu di quello argomento delle a 
noi pervenute , fcritta nel 143& fra le molte de! libro quarto di- 
rette a Placido Pavanello Monaco Padovano, allora Cubiculario 
d’Eugenio IV. indi Vefcovo di Parenzo, e poi di Torcello dopo 
la traslazione del celebre Domenico Dominici al Vefcovado di Bre- 
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foia , in effa efpone quanto ha fcritto nelle lettere di fopra alle- 
gate a Fantino Dandolo, a Vittorino di Feltre, a Giacomo AI- 
drovandi, e quanto pei tonalmente oprò fu di quello affare, come 
tta ef pollo nell’ Odeporico, e da noi altrove li produrrà, tanto 
a Pavanello difpiega con eloquenza, e forza, non mancando di pre- 
garlo, acciò apprelfo d’Eugenio IV. «’adopri, onde veder ultimati 
gli ardenti fuoi voti, reflituito cioè all’Ordine Camaldolenfe il 
Monallero di S. Michel de’ Britti , volendolo deftinare per 1 ’ edu- 
cazione de’ figliuoli della Religione novizj , ed allievi : Pueros , 
dice , mirabili labore , ac folicitudine jam educato s ir atti ferra cupi- 
mus , quod in berbis , & pl.wtir fieri ftlet , ut firmioribus radi- 
cibus nifi pojfint . Habet Florentia duo monfieria religio/a obfervatio- 
ne inficia . Veneti ir duo itidem funt pari decora illu/lria . Bononire 
. . . velati in foto pingui ijìiufmodi germina coale fcercnt meliut , al- 
que faecuiidiut . . . Monajleria funt ibi quidem , fed tenuta , nec 
fujficientia ad ijìiufmodi obfervantiam . Ex Pontifice fubfidium extra 
nor quterere , quia jam infrtifhiofe t em. ivi mut , confila nequaquam 
fuit ultra poflulare . Ex Religione itaque no/lra ìd patere injlituì- 
mus , quod Pontifici ìpfi facete non modo facile , verum & bone- 
flum or il . Exaudi , qusjo , cujufmodi hoc ftt monajlerium •• ejl re- 
ligioni r nojirit , a Bottoni a otto ntillibus paffuum dijìant fub fittilo S. 
Micbaelir de Brittir , [ve de Cafiro Brittorum . Id cum in orniti bui 
privilegi ir nojlrit inter precipua manina nnnteretur Ordinis nojlri , 
nefcio quo palio jamdu.ium nobir fubl.it u,n e/i , & in ufur ferme 
profanar converfum . Ncque enim ibi fervi Dei aut obfexyantet viri 
babitant , jed laicur quidam Jacobur de Aldrovandir Bonouienfit 
civir id occupai . Quod fi ex nojlrir Monafleriit qu.e juxta Civita- 
tem funt , aliquì atijungerentur , Conventur ibi Regularir pojfet in/ìi- 
tui , vel certe in eo ipfo , tamquam fort affiti aptiore degere . Quam 
ftt jufla , quam ralionabilir no /ira pofìulatio , animadvertir . Con tutte 
quelle buone ragioni con tanta accortezza dal dotto uomo efprelfe , 
1 Ordine Camaldolenfe non rientrò giammai nel detto Monallero, 
c reftò quello fede de’ Gran Maellri de’ Cavalieri Gaudenti impro- 
priamente Laici chiamati dal Traverfari. 

XIII. Quello però, che non confeguirono con tante replicate iflan- 
« i Camaldolenfi , non molfe con tante indullriofe inlinuazioni Ara- 
brofio Generale, fi fece con uno inafpettato colpo dal Caidinale 
Giovanni Borgia nipote di AlelTandro VI. Sommo Pontefice , del 
titolo di S. Sufanna. Quelli nell’ anno 1499. fcgaita nelmefe di Ot- 
tobre la morte del Gran Maeflro Giovanni Sala, convocato il no- 
vello generai Capitolo per l’ elezione del nuovo Maggior Generale , 
entrò al polfeiTo della Chiefa, e Monallero,, fofpefe inrieiamente 
ogni radunanza, e procedimento, che far dovevano, e volevano i 
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pochi difperfi Cavalieri Bagli Provinciali, o Priori in mancanza dei 
loro Prelato, e rapprefentando in feguito effer quefto un luogo dc- 
folnto , bifognofo di riforitia , e riftauro , ottenne dal zio i beni 
tutti colla Chiefa , e Monaftero in Commenda . Era Giovanni Le- 
gato di Bologna , e dell’ Umbria . Poco però godette dell’ ufurpata 
dolofamente Commenda, poiché in Urbino morì nel 1500. nel irtele 
di Febbrajo, tolto di vita col veleho , e trafportato in Roma ii 
corpo fenza monumento, e folenni efequie fepolto. Cosi il Ciaco- 
nio . ■Quelli fu Vefcovo di Monreale, e fa Cardinale il primo crea- 
to dal zio 1492. Aleflandro VI. Vi fu pofcia altro Cardinale Gio- 
vanni Borgia creato dal zio parimenti 149Ó. Il primo però fu Le- 
gato famolo di Bologna . Sarà Tempre lagrimevole la memoria di 
Aleflandro VI. Borgia, e de’ Cardinali figli, e nipoti. In tanto fe 
mori il Cardinal Borgia , non furono reftituiti all’Ordine Gau- 
dente i beni, e la Chiefa. Pafsò in Commenda de’ Cardinali , e 
Prelati per tutto il Secolo XVI., e l’ultimo fu Aleflandro Vefco- 
vo di Vigevano. All’anno però 1581?. pensò il Papa SìAo V. 
di formare in Bologna un Collegio per quaranta Scolari della Marca 
di Ancona, e della Romagna. Lo creile nel celebre Monafiero di 
S. Antonio , eh’ era Priorato de’ Canonici Regolari di S. Agoftino 
della Congregazione di Mantova ; ed il di 9. Ottobre da Troja- 
no Gallo d’Ofimo ne fu prefo il poffeflò nel 15815 , e nel giorno 
ad. Gennaro 1587. s’incominciò a fabbricare. La merda poi, ofia 
le rendite ben anche generofe , per il mantenimento de’ Collegiali , 
e Maefiri del Collegio dalla patria di Siilo V. detto di Montal- 
to, li formarono delle rendite delle Commende , Abbazie Monacali, 
e Priorati , che li foppreflero , fra quali vi fi trovano tutti i beni 
Tpettanti all’ Ordine Gaudente, fegnaramente del Monaftero di S. Mi- 
chele de’ Britri; ed alla morte di Camillo Volta 1589. 'furono de- 
voluti ai Collegio medefimo quei beni, eh’ erano attignati a S. Ma- 
ria di Cafaralta . Efifte la Bolla di Siilo V. di quella incamera- 
zione de’ beni in data xv. Kal. Dectmbris 1588. Quella fu 1 ’ ul- 
tima forte del famofo Monaftero di S. Michele de’Brittit prima 
de’ Monaci Camaldolenfi , dipoi de’ Cavalieri Gaudenti , indi com- 
mendato, finalmente incorporato co’ beni del Collegio Montalto. 

XIV. Eli quefto ameno luogo , e celebre abbiamo compendiato 
la Storia . Per reilimonianza dell’Avvocato Machiavelli , Te non fo- 
gnò , non ha guari , il Co. Canonico Muzio Maria Graffi ne la- 
vorava un’ affai diffufa narrazione; e ne preparò con molti docu- 
menti una Storia del luogo fteffo il Chiàrifs. Gaetano Dottor Monti 
inreflendo di tutti i Gran Maellri la vita , e le getta . Quelle ope- 
re non videro finora la luce, e noi come abbiamo potuto , in qual- 
che modo ci fiamo adoperati di farlo . Ci fiamo alquanto dilunga- 
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ti , ma cosi richiedeva la St oria di quella Ca& , che dir fi devi 
Capo dell’Ordine. Una fol cofa aggiungiamo, ed è, -che nel idi 9. 
adi 3. Giugno gfilluftri, e nobili fratelli Carboneli, nel luogo di 
S. Michel de’ Bótti diedero il fondo, e delle terre a’ Monaci Ca- 
rnaldolenfi, e Romiti di Monte Corona, perivi fondare un Eremo, 
come fi fece, col nome di S. Benedetto. Ecco ritornati i Camal- 
dolenfi dopo di quattro fecoli da dove furono levati , ventilino ef- 
fondo , che dove fono palazzi vi furono Monalleri, e Chiefe, e 
dove Monade» , e Chiefe, vi erano de’ palazzi , e poi ritornerà* no 
Chiefe, c Monalleri. 

CAPITOLO III. 

Della Propagatone della Cavalleria Gaudente 
nella Lombardia inferiore. 

L E turbolenze , e le feduzioni di molti Eretici Patareni , « le 
civili difcordie dopo il udì. fi facevano fempre maggiori 
per la forza dei partiti , de' quali ora T uno or f altro bal- 
danzofi dominavano nelle Città principali della Lombardia. Sotto 
di quello nome nelle Bolle Pontifìcie dirette agl' InquiCtori , ed ai 
Legati Aportolici , fino al terminar del Secolo XIII. fi ufurpava 
quel vallo amenilfimo tratto dell’Italia, che fignoreggiata da’ Lon- 
gobardi una volta , confervò la denominazione accorciata fino a’ no- 
li» giorni , in vece di Longobardi* , Lombardia cioè appellandofì , 
« che fi divideva da’ Geografi , e nelle cane topografiche in Cif- 
padana, e Trafpadana, ed anche più volgarmente in fuperiore, 
ed inferiore: quella comprendeva le Città tutte di là del Po lino 
alla Marca di Genova, e quella le Città di qua fino a Bologna, 
ed al Mincio . Nelle ecclefialliche fpedizioni perù nella Lombardia 
inferiore fi comprendevano le Città, oltre Bologna, di Modena, 
Reggio , Parma , e Mantova , con le loro rifpettive valle , e fer- 
tili Provincie ; coficchè nella Provincia di Lombardia inferiore , che 
prima Provincia di Bologna fi chiamava, i Cavalieri Gaudenti a- 
vevano pollo fede in Bologna , Città ove avevano più Chiefe , in 
Catlel de’ Bruti con Chiefa, c Monallero, cosi pure in Ronzano, 
ficcome anche in Savena, «d a Cafaralta, delle quali tutte abbiamo 
già fatto parole; in Cartel S. Pietro, in Modena, nella Varigna- 
na , in Savignano , in Reggio , in Parma , in Calliglione , ed in 
Mantova, « Ferrara; e nella Lombardia fupenare, le nobiliflime, 
e ricche Città di Piacenza, Brefcia, Bergamo, Cremona, Mila- 
no, Como, Pavia, Lodi, Novara, Vercelli, Tortona, Alertan- 
■dru , nelle quali tutte vi furono i Cavalieri Gaudenti, ed in ol- 
tre 
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tre in molte cartella di quelle Città , come in Borgo S. Donnino , 
in Soncino, in Aitino , alle quali li aggiunte anche la Città di Ge- 
nova . Ora fi produrranno da noi i documenti più. ficuri per com- 
provare in tutte quelle Città , e luoghi» della noflra Cavalleria lo fia- 
tai Ltmenio ; nulla che provato non fu con documenti, che facciano fede 
in Cancellarla , fecondo la giudiziofa ricerca del Critico Sig. Marchefe 
dà Milano , ammetter dovendoli in quella , ed altra funil materia . 

Parma . 

II. Parma aveva troppe ragioni per non elTere privata della Ca- 
valleria Gaudente, ravvivata, e perfezionata che fu da’ Cavalieri 
Bologne!!, e Lombardi, in Bologna fotta di Urbano IV. In Par- 
ma ebbe la culla, e potè con ragione, parlando di quell’ordine 
confermata t2Òi. da Urbano, Fr. Salinbene nella fua Cronaca dire 
affermativamente : Recordor quoti Ordo ijìe faflus fuit in Parma an- 
no Domini 1133. Ma perchè la forma di vita» quale s’ intraprefe 
in vinti della Regola primigenia in Parma, da pochi fi follenne, 
dalle fanguinolè guerre per quelli contorni in di fifa della Fede , e 
della Chiefa, della pace, e della giufiizia, quia principiato fo- 
rum , & finem vidi , pauci Ordinem forum Junt ingrejfì . Scri- 
veva la Cronaca fua Fr. Salinbene 1287., e forfè a que’ tempi 
mancò la Cavalleria Gaudente in Parma, coficchè può aver conti- 
nuato dal 1233. fino al 1287. ravvivata, rillorata, perfezionata 
nel iz 6 i. Non v’ à dubbio. Niuno Storico Parmigiano, o vicino, 
che parla della Iflituzione Gaudente in Parma 1233., feri ve elTer- 
fene fatto nuovoOrdine dopo nói. terminato quello . Trovafi il luo- 
go medelimo de’ primi , e de’ fecondi Cavalieri edere la Chiefa de’ 
Frati Predicatori, benché nel 1244. da S. M. Nova Banfi trafpor- 
tafi altrove » vicini cioè alla Chiefa di S. Paolo. Il Sig. Marcnefe 
di Milano nella fua lettera vede, e fente la forza di quello argo- 
mento, e penfando al ripiego, prorompe nel più madornale fpro- 

E rfito, che abbia faputo trangugiare,, e far inghiottire a’fuoi Mi- 
neli , full’Oglio » e l’ Adda infierite , non però a quelli , che refpi- 
rano, come noi, la falubre aria del Sile, 

Dove il piacer del vero quivi è fino. 

Leggè nella Cronaca Parmenfe all'anno 1271. pag^Sd. Tom. 9. Rer,Ital. 
Script, che un Nordio Buonaparte Podeft.ì di Parma fu , prima di partire , 
fatto con molta folennità Cavalier Gaudente nella Chiefa de’ Frati 
Predicatori » e conclufe r Dunque vi erano 1272. ma erano della 
prima fchiatta Italica ; non avevano- che fare con que’ iflituiti da. 
Urbano. IV. perchè fe foffe fiato di quelli , la folennità fi farebbe 
fatta appiedò L Francefcanr , da cui r fecondi dipendevano , e' non. 
grclfo di’ Frati Predicatori da. cui dipendevano i primi . Erano dun- 
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que di que’ primi, da Gregorio IX. approvati, e della (chiatta di 
quelli era il novello Cavaliere . Quello boccone , che dal Sig. Mar- 
citele venne preparato con molta grazia , ei credeva eflere- ci dovelfe 
amaro ; ma lo provammo foaviffimo, dolciffimo , ed amaro diverrò 
per chi lo preparò , cui fi potrà dire , Incidi! in foveam quam fe- 
ci t . Noi intanto diremo , che fecondo la tanto celebrata , e gia- 
llamente , Cronaca Salinbetiana , ma malamente copiata al Signor 
Marchefe , anche in quello articolo mal fervilo, uno de’ promotori 
della ravvivata Cavalleria, e perfezionata , fu un Cavalier Parmi- 
giano, punto rifleffibililTimo per femore più comprovare f identità y 
ed unità di Ordine , e d' iftituto ne’ primi , e ne' fecondi Cavalieri 
Gaudenti, e quelli fu Fr. Fifaimone de’ Bau itti. Anno Domini , ec- 
co il gran Tello , MCCLXI, . . . . Ordinata etiam fuit per bono- 
rabilet viror Diminuiti Lotberengur» de AnJaloir de Pononia , qui 
Prior extilit , CJ" Prrelatus ejufdem Or J inir inter ear , Ó' per P. 
Gruamtntem , & per D. Ugolinum Capitium de Lambertiait de 
Banani a , & per D. Bernardum de Se/fo , & per D. Egidìum ejus 
fratrem , Ù" per D. Pbrgaimonem de Baraltir de Parma , Ò' -per 
D. Sclancam de Liagarir de Regio , & per D. Raiuerium de Ale- 
lardis de Mulina. Non è dunque di porre in dubbio; fecondo Sa- 
linbene, Fizaimone de Barauis era Parmigiano, e fu uno de’ pri- 
mi che ordinarono la Regola de’ Cavalieri Gaudenti . Mi li dirà for- 
fè , che nel Memoriale dei Podellà di Reggio predò il Murar. R. 
Irai. S. T. VII. pag. ma. , lavoro di Autore del pari coevo al 
citato Salinbene , Fizaimone non fi dice da Parma , ma unito a 
quei di Repnio : Eodetn anno nói. compaftn , ordinala fuit Re- 
pula Militimi B. M. V. per bonrrrabilem virum D. Loterenpuin do 
Bonoma , qui Prior extilit , & Pra latti s imer cor, D-Gruamon - 

lem , & Di Hnpnlittum Cajrretum de Bonetti a, & D. Bernardinum 
de Sejfo, & D. Egidìum ejus fratrem , & D. Eigaimonem de Ba- 
rai tir , & D. Sciamani de Lirrgaris de Regio , & D. Rainerium 
de Adelardir de Mulina . Tol» me la dileguata patria a Fizaimo- 
ne de’ Baratti dal Salinbene , coi. cordano del tutto ! due Tedi. Il 
primo dice Fizaimone de’ Baratti de Parma j tace il fecondo , e 
pare lo ponga congiuntivamente allo Scianca da Reggio , ficcome 
dice D. Gruamonte, e D. Ugolino Capretto de Bononìa , e ad en- 
trambi conviene . E chi può affiatiate non vi fia occorfo difetto 
nel Memoriale dei Pododà , ommenendofi il de Parma , quando- 
apertamente dicefi da F. Salinbene , che era Parmigiano , e di 
cui il Ms. Romana dà tutre le note di autografia! Oflervarò anco- 
ra che Pietro Melli Reggiano nella fua Storia di Reggio feri tra 1549.. 
denominati i Cavalieri Bologne!:, che promollero la Milizia Gauden- 
te , nomina i Reggiani al numero di 4. , c anzi che appellare il Ba- 
rai- 
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ratti Fizaimone, lo dice Simone : “Fu fatta la compagnia de’Militi 
della candida, ed immacolata Vergine .. per Metter Bernardino, e 
Metter Egidio de’ Setti , per Metter Simone de’ Baratti , e Metter Sli- 
mone degli Eleazari da Reggio . „ Sono una cofa fletta Fizaimone , e 
Simone de’ Baratti. 11 genio di que’ tempi nel contraffare i nomi, 
come prova il Muratori nella Vita di Cola di Rienzo con moltiflimi 
efempj , potrebbe ginftificare la verità . Di più Guido Panciroli nel- 
la fua Storia Ms. nominando i Cavalieri, che furono i primi nella 
Milizia Gaudente in Reggio , Bernardo da Setto ci lo chiama da 
Saxolo , Cartello del Parmigiano. Fra quelle dubbietà , fecondo i 
Canoni di critica, che fi diedero dal Sig. Marcitele , ftar fi deve a Fr. 
Salinbene , ed adottare la lezione de’ nomi , cognomi , e patria da 
lui indicati più che all’ Autore del Memoriale, ed al Metti . Non 
ho mancato di aflicurarmi del vero. Scritti all’ erudito P. Vincen- 
zo Catalani dell’Oratorio di Reggio, delle antichità patrie Reggia- 
ne iflruttiflimo . Efpofi i miei dubbj , e co’ Documenti alla mano 
mi refcriffe che la famiglia Baratti verfo que’ tempi era tra le no- 
bili di Parma , ed il Taccoli nelle fue Memorie ci dà dei Docu- 
menti all’anno ni 6. 1168. 1183. 1188. e una Bolla di Niccolò III. 
S. P. diretta a Gerardo Baratti come di perfona di Parma , e Ca- 
nonico di quella Cattedrale. Fizaimone dunque de’ Baratti era dt 
Parma , e fu tra primi Cavalieri Gaudenti di Parma , confermati 
da Urbano IV. Quelli propagò la ravvivata Milizia netta patria, e 
fembra molto ragionevole al corpo della riconofciuta Cavalleria abbia 
unito que’ rimarti Cavalieri della prima fchiatta, che fi faranno tro- 
vati in Parma, per cui Fr. Salinbene poteva dir beniflimo : Perfe- 
veraverunt ad plurei annoi, pojlea defecar uni , quia principium et~ 
rum , & finem vidi . ( a ) Certamente che negli Atti del Capitolo- 
generale celebrato in Bologna 1272. fi annovera la Città di Par- 
1 ma fra quelle , che componevano la Provincia di Bologna : In Pro» 

■ vinci* Bononice , quinque Civitates Junt : Bononìa , Mulina , Re* 

1 gium , Parma , & Mantua e nette Cofluuzioni 1314. come erafi 

fatto pretto dc’Frati Predicatori nel 1303.- cosi fi divife la Milizia 
di Lombardia in due Provincie. Una fi dimanda Lombardi* infe- 
riori! e 1 ’ altra Juperioris , ed in quella fi annoveravano parimen- 
ti ( b ) Bmonia , Mulina , Regima , Parma , & Mantua , &c. I Ca- 
• valieri dunque Gaudenti, che in Parma all’ anno 1272. fecero Ca- 

valiere del proprio irtituto Nordiglio Buonaparte Trivigiano , che fu 
1 della propria loro Città benemerito Rettore , e- per un intero an- 

no , furono della Milizia perfezionata fono U bano IV. Ma lo fi 
fece , riflette il Sig. Marchefe , ad Domum Frairum PrediratoruM. 
Parmcnfium, nella Chiefa de’ Frati Predicatori, dove.fi radunavano) 

1 i pri- 
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I primi Gaudenti ; dunque , conclude , fa Gaudente di quel!! , e 
non di quelli . 11 Tello della Cronaca è quello t 1 171. Dominuf Nor - 
diut Bonapartii de T arvifio fuit Poteflas Parnue per annum unum , 
qui Potejìat in fine fui regimimi faSui fuit de Fratribui Gauden- 
ti bui ad domum Fratr. Pnedicatorum Parmenfium . In altra parte li 
vedrà che il primo attaccamento forte, e figliale de’ Cavalieri della 
prima , e feconda fchiatta , fu collantemente , e debitamente a.’ Frati 
Predicatori , e non a’ Minori , e che infuffillente è il fubfunto del 
Sig. Marchefe , che fe Nordio Bonaparte fofTefi detto Fr.. Gaudente 
di quelli della Vergine Gloriofa, farebbefi fatto predo i Frati Mi- 
nori, non preflò i Domenicani ; fpecialmente fé rifletteli alle circo- 
danze de* tempi, ed in que* principi , ne’ quali è falfo falfiffimo, 
vi regnaflèro quelle pie emulazioni ira le. due Religioni di & Fran- 
■cefco , e di S. Domenico ,. che nel progreflò de* tempi uno fpirito 
di fecreta djferzione dal primo fervore m taluno unicamente feppe 
originare , fomentare , e fino allo fcandalo follenere . Per ora vedia- 
mo a quali Frati Gaudenti, fpettaflèro que* di Parma , e Nordio per 
confeguenza . E prima di tutto io sfido iL Sig. Marchefe , ed ogni 
altro che folTe della, di lui opinione foftenitore , a produrmi un Do- 
cumento, che faccia fede in Cancellarla ,, in cui fi veda dopo nói.. 
un Cavalier Gaudente nominato Ordirne Militi * Jefu Cbrijìi , co- 
me appellavanfi i primi di Parma , e non Ordinir Militi <e B. M.. 
Virg. GL argomento ficcome in Parma , cosi altrove, dell’ acceflio- 
ne di quelli a quelli . Nordio Bonaparte incontrallabilmente fu del- 
la Milizia della B. M. V. Gfc , e fra de’ primi , che in Trivigi 
profelTalTé quella Cavalleria, c ne proccurafle col maggior impegno 
la propagazione , non. colla, denominazione Jefu Cbrijìi,. ma B. M. 
V. GL , impegno , che manifellafi nella di lui moglie Marmagna, 
all’anno 1280. benefattrice della nafeente Milizia in Trivigi , Mili- 
zia della B. M, V.. Gl. (*) All’anno Hello prima di far profeflione 
Fr. Pietro Calza fa tellamento pnefentibui ..... Fr. Nordio de 
Ordine Militile Bi Fi M. GL , Fr. Conradino Priore ejufdem Or- 
dini t de Torvi fio, Fr. Bonaventura , Fr. Fraudo ejufdem Ordinir . 
(b) L’Autografo (la negli Archivj Capitolari di S. Niccoli,, e dell’ 
Ofpital maggiore di, Trivigi ., Quello Fr. Nordio in un Trattato fo- 
lcirne di pace all’anno 1283». rapportato da Monfig. Avogaro , fra 
i Bellunefi , eTrivigiani , dicefi : D.Fr.Nordiliut de Bonaparte Ord. 
Milit, B. M. V. Glor. de Torvi fio.. Vèdefi elfo pure in altro Do- 
cumento, 1284. citato. dal Bonifacio nella- fui Storia; ed omettendo 
molti altri , riferirò un. atto di polfelTo , che ci prende come Pro- 
curator generale dell’Ordine al - 1289. Sta nell’Archivio di S. Nic- 
colò. nel Cod'., membranaceo A. (r) ; In Cbrijìi Nomine . Anno Domini 
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mjllefimo ducerti. oBuageftmo nono , fecunda die Dominila innante 
Julio puejentìb. Jeanne de Candolfino de Marii , Gherardo filio To- 
maft de difio ioco , Nicola familiare D. F. Nordigli cum alili .• D. 
F. Nordiglius de Bonaparte Vrd. Milit. Virg. Glor. Proc. Fratrum 
diBi Ordini s de Torvi fio prò data, & donata ftbi faBa , recipien- 
ti nomine , & vice àiBorum Fratrum , <ST Capii. feu Prior. Fratr . 
■de Torvi f. a Fr. Conradino de Piombino ejufdem Ordinit de in- 
fr a fcriptit Manfts &c. Ego Saravdllur , qui dicor Bonaciai Sac. 
Pai. Noi. dnterjui , & Jcripft . A tutto quello aggiugniamo per le- 
vare ogni dubbio al detto Sig. Marchefe la nota cronaca , che fta 
atei Necrologio di S. Niccolò al giorno 3. Aprile tipo. Ob.D.Fr, 
NordiUns de Bonaparte Miler B. M. V. , & fepuhut in Ecclefia 
S. Jacobi della Spala , qui fech feri C apeli am Infirmorum (a) % 
Dopo delle quali cofe non verrà più a grado di negare in Panna 
pretto de’ Predicatori i Cavalieri Gaudenti della B. V. M. Gl. ficco- 
me lo erano quelli di Gesù Cri (lo , che nel nome fi differenziava- 
no: In hoc tantum ejì differentia , quod illi dicebantur Milite t Je- 
fu Chrijli , ijìi vero Milite 1 B. M. V. GL Quelli Cavalieri aveva- 
no fede in Parma , « nel ricco Cafiello di Cafliglione della dio- 
cefi di Parma, dove trovati , che fino alfan. 1411. eravi un Prio- 
re col titolo di S. M. , ed era un Nobile Bolognefe della famiglia 
Ludovici per nome Lodovico , che era Ecclefiafiico , t f ottenne 
dal Papa in Commenda . 

Peggio , e Reggiuolo . 

III. Da Parma fi portò in Reggio , ficcome crediamo , la 
'Milizia Gaudente della prima fchiatta Italica. Cosi della feconda 
-due Autori fincroni accreditatiffimi annoverano fra’ promotori primi 
de’ Gaudenti all’ anno udì. tre Nobili de’ principali di Reggio, cui 
concordano dietro Melfi , e Guido Panciroli nelle loro Storie della 
Città di Reggio. La Bolla delta di Urbano IV. ne nomina fra i 
fupplichevoli uno. Fr. Salinbene primamente fcrive che vi furono 
fra gli ordinatori della radunanza Bernardo , ed Egidio di Sello 
fratelli , e Scianca Liazari , tutti e tre Nobili di Reggio , e lo (ledo 
afferma il Memoriale delli Podeftà di Reggio. La Bolla poi no- 
mina due Bologncfi, e con un Modonefe, Scianca Liazari di Reg- 
gio, con molti altri Cavalieri Lombardi. Guido Panciroli, e Pie- 
tro Melli affegnano anche il Podeftà di Reggio, quando da’ Cava- 
lieri Reggiani fi promolte la Cavalleria Gaudente . Effcndo Podeftà 
di Reggio Niccolò de’ Baccflieri, dal Panciroli Cremonefe, dal 
Melli detto Bolognefe , fu ordinata , e fatta la Compagnia de' Mi- 
liti della candida , ed immacolata Vergine , per Mefler Bernardi- 
no, 


(a) Monum. tfcriz. XI. 
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no, e Mcflcr Egidio de’ Sedi , per Medér Simone de’ Baratti, e 
Meder Simone degli Eleazari di Reggio. La famiglia de’ Baratti pro- 
priamente fpetta alla Città di Parma, come vedemmo; pure talora 
dimorò in Reggio, e potevafi dal Melli full’ appoggio del Memo- 
riale chiamar Simone de’ Baratti aflieme cogli altri tre di Reggio. 
Quelli Cavalieri cotanto benemeriti per 1 * Ordine , lo furono anche 

G r la patria, ed il Panciroli dice che dopo fubito confermata la 
ilizia , la introdufTero in Reggio. Non multo pojì , anno nempe 
izól. fub Nicol ao Bacilerio Cremonenft , Regii Pretore, Orda Religio- 
forum , qui S. Mari* Gaudenti s dicebatur , auBore Bernardo a Sa- 
nalo ( lege a Seffo ) & Rainerio Adelardo Mut inenfi in urbem inno- 
duBus fuit . (a) In una nota riguardante la Terra di Bagnacavallo all’ 
anno I 2 < 58 . trovafi citato: Frater Bartbolonueus de Regio Ord. M/V. 
B. M. V. Gl. Pretende però il Panciroli abbiano quelli Cavalieri 
in Reggio durato per pochi anni : Sed & hi , ut plura , qutc ex 
domejiicii initiis orla labuntur , pojlea corrupti , inter paucos annos 
extintli fuere . Poiché due Sedi Reggiani venivano confiderati tra 
primi fondatori di quell’ordine, e la fazione de’ Sedi nelle guerre 
civili, appunto circa il tempo della fondazione di detta Milizia, 
fuggi da Reggio con tutti i fuoi aderenti; è credibile, fcrive un 
dotto uomo, che anche i Gaudenti, fe fodero flati in Reggio, ab- 
biano trasferita altrove la loro fede. Quella fuga de’ Sedi viene au- 
tenticata da un documento e fidente nell’ Archivio pubblico ann. 1273. 
in cui fra gli altri nominati v’ha pure Adigerio de’Liazari, che 
fi può credere della (leda famiglia di Scianca, annoverato anch’ eflò 
tra primi Gaudenti . Non potevano i Sedi ritrovare in quel tempo 
molto favore predo i Reggiani, parlando contra edì abbastanza una 
condanna 1 z 66 . riportata dal Taccoli Tom. 2. pag. 590. fatta dal 
Pubblico di Reggio per quattri anni di non poter accoflarfi alla 
Città ; dal che fi può con qualche congettura inferire che l' Ordi- 
re della Milizia di noftra Donna , che contava tra’ fuoi inftitutori 
due Sedi , non trovade in Reggio quiete , e. ficura permanenza . 
Quella è la congettura, per cui i Cavalieri Gaudenti non farebbero 
flati al più in Reggio, che fino al 1273. giudiziofo fembra il 
difcorfo, ma agli argomenti di fatto cade, e vien meno. La fuga 
dei Sedi da Reggio, e loro bando parmi raggiugnerla negli Annali 
del Muratori full* autorità del Memoriale de; Podeftà, e degli An- 
nali vecchi di Modena, al 1265. nel di 6 . di Febbraio. Arrivaro- 
no colà i Modonefi cogli ufciti di Reggio, e con i Guelfi Fioren- 
tini , e di Tofcana . Fu difmurata, e loro aperta la porta del ca- 
rtello dai nobili Fogliani, e Roberti, e fulla piazza fi venne ad 
un afpro combattimento coi Sedi, e colla parte Ghibellina , fra i 

quali 

( •) Docum. XX.V11. 


Digitized by Google 


DE’ CAV. GAUDENTI. PAR. II. 10 9 

quali fi dillinfe, e pafsò poi in proverbio il Caca, odia Cacca da 
Reggio , uomo di llatura gigantesca , e di mirabil forza , che con 
una mazza alla mano fi facea far piazza dovunque giungeva. Se 
gli ferrarono addofiò uniti dodici Gentiluomini Fiorentini colle 
coltella, c lo ftefero a terra. Dopo di che i Selli , e i loro fe- 
guaci prefero la fuga , e fi ritirarono a Reggiuolo . Ora fe vera 
foffe la congettura foprallegata , con i Selfi i Cavalieri Gaudenti 
elfi pure portatili farebbero a Reggiuolo , e toltifi da Reggio -. 
Negli Atti de’ Capitoli generali , fra le Città , che avevano Ca- 
valieri, e cafa dell* Ordine nella Provincia di Bologna, detta po- 
fcia di Lombardia inferiore, fi trova annoverata Reggio cosi all* 
anno 1288. Provincia Bonomie conti net Civitates quinqtte , Bono- 
ni am , Mutinam , Regium , Parmam , & Mantuam . La qual cofa 
fi rinnova nelle Coftituzioni generali 1314. Iti Provìncia Lombardi* 
inferiori t , quce continet civitatem Bottoni * , Mutinam , Regium , 
Parmam , & Mantuam (a). Oltre di cotali incontrallabili prove, 
altre ancora più celebri, e folenni all’anno 1284. prefentiamo, dal- 
le quali retta dimoftrata la efillenza di quella Cavalleria in Reg- 
gio , cóficchè fe parti coi Sedi , coi Selfi ritorni ficuramente : Ca- 
pitala de novo condita per Fratrem N. ( Napolconem ) Majorem 
Ordinis , et tratr. Catalanum de Bononia, Frat. Egidium de Cre- 
mona , Frat. Gberardnm de Verona, &' Frat. Dotum de Luca De- 
f nitore: tane Capituli Generali 1 Regii an. 1284. celebrati . (b) Ma dove 
abitavano, e qual era la loro Chiefa in Reggio all’anno 1278.? 
Frova il P. Catalani in un documento un certo Fr. Barnabeo de* 
1 -ati dello Spirito Santo , che tenevano luogo nella Cattedrale , e 
eh avevano cura di fovvenire i poveri , e di far opere di pietà j 
*ti; ei non ardirebbe mai alTerire che tai Frati , benché ammoglia- 
ti, fortéto Gaudehti , perchè non manifeftnfi verun carattere mili- 
tare cóficchè non trovando nelle guerre civili della Città nomi- 
nati nai i Cavalieri fuddetti , ei penfa , che in Reggio non fi frano 
llabilni ; o poco tempo durarti il loro, qualunque li forte, ftabili- 
uento. Alle quali cofe rifpondiamo che da’ documenti foprallegati 
« certo che quella Cavalleria fi è (labilità in Reggio, e che fino 
i 1314. era in Rorido rtato in quella Città. Nelle guerre di Re- 
gione contro gli Eretici , e loro fautori manifelli , quando veniva 
Ito comandato, prendevano le armi, e combattevano j ma in al- 
tri avevano proibizione entrarvi , e folo trattar dovevano di pa- 
ce Non fappiamo, che in quei tempi fianfi fatte guerre di Reli- 
gicic , e cne fuperba vi dominarti una qualche erefia , e fe qual- 
che errore vi fi fece udire, nel fuo nafeere aborti . Agli ofpitali , 
all’ tpere di pietà, con le vedove, pupilli, ed ogni altra forra di 
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poveri , vi davano mano i nollri Cavalieri , ed i loro Converfi fpe- 
cialmente , foflenuti da’ Militi, ai baffi fervigj degli ofpitali fi po- 
rtavano. Fr. Barnabeo dunque poteva effere de’ Frati Gaudenti, fen- 
za che fi appellaffc con titolo militare: molto più che il Confor- 
zio di Piacenza, diretto da’ Cavalieri Gaudenti, era Cotto il titolo 
dello Spirito Santo . E che offa aver Cimile nominazione, Coftenen- 
do Umili ufficj (di pietà ? Ma quelli Frati dello Spirito Santo ave- 
vano luogo nella Cattedrale . Io non ci trovo contraddizione ; mol- 
to più che i Frati Predicatori erano allora naCcenti in Reggio, ed 
avevano potuto dirigere , ma non albergare nella propria Chicli 
cotefti loro figli , e divoti , polla eflendo la ChieCa , e caCa in nuo- 
va Cabbrica. Coti tutto ciò io non diròafleverantemente che i Frati 
dello Spirito Santo Coflero Gaudenti, e tale il Coffe Fr. Bamabeo, 
ben Capendo che in quei tempi erano gl’ inftituti di Cimili Frati Crequen- 
tiffìini , quali vertendo un abito, e portando il titolo di Frati, 
pretendevano godere efenzioni , e privilegi , e con Ceco la moglie , 
ed i figli. 

Modena , Germano , Savignano , Nonantola , Varignana , 

Cajìel S. Pietro. 

V. Dopo Reggio per ordine geografico viene Modena , Città 
CatnoCa, ed in quei tempi potente quanto ogn’ altra d’Italia. La 
Cazione Guelfa , che colà dicevafi degli Aigoni , de’ quali erano Ju- 
copino Rangoni , e Manfredi dalla Rofa , dopo molte fanguinofe 
difeordie , forti in quello torno d’ anni di Ccacciare la parte Ghi 
bellina appellata de’Grafolfi. Quello movimento, eccitato dal-* 
calata in Italia di Carlo d’Angiò, Conte di Provenza, con pod- 
rofo efercito contro del Re Manfredi , ed in foccorfo della paté 
Guelfa, fu feguito dille altre Città. I Bolognefi erano di Cpeflì a 
turbare la pace dc’Modonefi volendo quelli dominar quelli, «rdi- 
naria biama delle Città maggiori di lignoreggiar le minori, e fi 
prefe perciò il fano configlio di ottener la quiete con darli ti Ob- 
bizzo Marchefe d’ Effe , e Signor di Ferrara , eleggendolo in perpe- 
tuo per loro Principe . Per quelle ragioni la Cavalleria Gaudenp 
pofe fede in Modena , e per molte cartella del Modonefe fi diffufe, 
e fi mantenne a lungo. Rainiero Adelardi fu uno degl’ impegnai 
promotori del ravvivamento, e conferma appreflo di Urbano IV, 
Cavaliere di tanto merito, che dal Papa, da Fr. Salinbene, >al 
Griffoni, e dal Memoriale dei Podellà di Reggio Copra di ognial- 
tro ricordali . Quello portò la Milizia in patria , e molti ne fedi- 
rono l’utile efempio. Ne’ rotoli del Comune di Bologna all’ sino 
1288. fi trova il nome di Fr. Pippione Ballugola Cavalier Can- 
dente di Modena, ed a quella Citta fpetrante; all’anno 12&J. Bo- 
ni* 
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nifacio di Gorzano , fratello di Matteo illuftre Poti e dà di Parma , 
e di famiglia Modonefe denominante il Cartello di quello nome , 
che nel 1264. da’ Guelfi fi fmantellò, perchè in erto mai prendef- 
fero foggiorno i Ghibellini . Savignano , Terra , e Cartello fortilfi- 
mo, che aveva i fuoi Signori, nelle fazioni civiche d’importanza, 
per le guerre più volte ridotto a niente, e nel 128S. rifabbricato, 
e fortificato, ebbe tre illurtri Cavalieri, fpettanti eflì pure allaBa- 
glia di Modena, Fr. Bonaventura da Savignano, uomo illuftre, e 
celebre, come apparirà nel fuo elogio all’anno 1161. che mori nel 

1291., all’anno 12 68 . Fr. Guido di Fr. Bonaventura, che mori 

1277., come olferva il Dolfi , ed all’anno 128S. Fr. Lanza d’ Al- 
berico di Savignano, di cui ne fa menzione Dolfi, Alidofi , e 
nelle fue Schede il Co. Savi-li . Fr. Lanza viveva ancora nel 129’. 
All’anno igoó. Fr. Zanebuono Talloni , figlio di Gherardino di 
Buonavere, ferino fra Cittadini Modonefi al igod , come appare 
dall’Archivio di Modena Regillro di Città pag. 67. C3., fu Cava- 
lier Gaudente, e fu coniugato, ed in carte membranacee, ove fta 
la Genealogia Taffoni nell’ Archivio famigliare , fi legge : Fr. fosti - 
nes Bonus de Tajfoni Ord. MH. li. M. V. Ó‘ S. Dominici 1337. 
Fr. Giovanni Taffoni di Fr. Zanebuono rifeuote certo denaro dal 
Vefcovo di Modena, come appare da documento inferito dal Chia- 
ri fs. Muratori nella Vita di Aleffandro Taffoni. Nonantola Cartel- 
lo, e Terra popolofa, ora da’ Modonefi, ed ora da’Bolognefi do- 
minata, da un’ antichiflima , e ricca Abbadia Benedettina ivi eretta 
fatta celebre, ci prefenta dal fuo copiolo Archivio delle carte , dalle 
quali appare, che i Cavalieri Gaudenti ivi avevano cafe, e beni: 
Ann. 1 33Ó. II. Aprii. Fr. Petrus quondam Fr. Furlani de Sala 
Ord. Mil. B. M. V. Glor. & S. Dominici rivende alcuni fuoi 
beni ec. Aclu.n Bo non ite in Scbolis Fratrum Pr^dicatorum, Not. Bat- 
tolino di Fr. Francefco Jacopino. Varignana , Terra nel Modonefe 
ricca , e popolofa , quella pure ebbe de’ Cavalieri Gaudenti , e in 
fe fede, e beni. Cosi da regiftro dell’Alidofi 1340. Fr. Alberto da 
Varignana Cavaliere di S. Maria. All’anno 1334. Garzone di Rai- 
mondo Garzoni Cavalier Gaudente Modonefe , fecondo le memorie 
raccolte dal Dottor Gaetano Monti . Anche il Cartel S. Pietro fi- 
orato tra Bologna, e Modona, tanto nelle civili difeordie, e guer- 
re ccntraftato, forte, ed ameno, accolfe la Milizia Gaudente, 
quale fpettava alla Baglia di Mcdena. 1 Cananei, denominazio- 
ne data a’Nohili , che da vicino agl’imperatori Germanici ferviva- 
no, erano i Signori di quel ricco Cartello : all’anno 128 6. Fr. Al- 
bizo di Reinero Cattaneo, all’anno 1290. Fr. Mattiolo di Renie- 
tu Cattaneo, all’anno 13 io. Fr. Michel de’ Cananei. 

D d x Msn- 


Digitized by Google 



212 


ISTORI 


A 


Mantova , e Ferrara . 

V. Nella Provincia di Lombardia inferiore , come vedemmo dagli 
Atti Capitolari, e coftituzioni, oltre a tutte le Cafe indicate, e 
dimoftrate di fopra, vi erano Mantova, e Ferrara, non quafi che 
tutte e due quelle Città al tempo fteflò alla medefima Baglia Pro- 
vinciale fpettaflero , ma per i cangiamenti, che fu di ciò occorfero- 
Mantova dalle prime provinciali divifioni di quella Milizia lino al 
1314. fpettar diceli alla Lombardia inferiore, e Ferrara alla Baglia 
Provinciale deHa Marca Trivigiana . Per quella :■ Provìncia Lombar- 
di* inferiori s continet civitatem Bononi * , Mutinam , Regium , Par- 
ma m , & Mani u am ; e per quella.* In Provincia Marchi* Trivi-, 
xin * addai ttr Ferrarla curri Verona ( /» ) . Nel Capitolo generale pe- 
rò del 1314. fi comanda alla Rub. 45. De matafione facienda de 
civitate Ferrari *, & civitate Manta * per nojìrum Capitulurn ge- 
nerale. Item conjìhuerunt , & ordinaverunt quod civitar Ferrari * 
ufque ad unum annuiti preximurn venturum remaneat in Provincia 
Marchi * Trivixin *, «S* in fine anni difta civìtas fit , & effe de- 
beat de Provincia Lombardi ce inferiori t , & civitar Mantu* in eo- 
dem tempore fit de Provincia Marchi * , ita tarnen quod fi contin - 
gat Provincialem in puefenti anno effe in civitate Ferrari * , offi- 
tium Juum dure ! , & duraturum fit tanto tempore , quanto tempore 
fiet ufque ad Jequent (b). Come dunque gli Storici ed erudiri di 
amendue le lodate Città feppero , e poterono rifportdere , che in 
Mantova , che in Ferrara non vi furono ficuramente ? 11 Giullinia- 
ni, il Michieli, l’ Eliot, e qualche altro, riguardo aMantova, pre- 
tendono vi duralTero fino agli ultimi tempi di loro ellrema deflazione. 

Riguardo poi a Ferrara, abbiamo che Guglielmo Vefcovo viene 
Delegato Apollolico dellinato, e ccnffcrvatore dei pri vilegi della Mi- 
lizia Gaudente, come abbiamo già prodotto, edifpiegatodifopra(r). 
Quello è all’anno 1275, e fuppone in Ferrara, e Fcrrarefe fparfi 
qutfli Cavalieri, non meno che in Bologna. Il Vefcovo- di Ferrara 
trovava!! per affari della Chiefa in Piacenza di ritorno col Pontefi- 
ce Gregorio X. dal Concilio di Lione; era il Papa Piacentino di 
patria , dove col fuo grande accompagnamento per molti giorni vi 
li fermò. Nelle coflituzioni in fatti 1288., parlando delle Città, 
e luoghi fpcttanti alla Provincia della Marca Trivigiana, fi coman- 
da unirvi Ferrara: In Provincia Marchiar Trivixin * addatur Fer- 
rarla cum Verena ( d ) . In quella Città molto fi aumentò quella 
Milizia, ed il partito Guelfo era ivi dominante fotto ricontando del 

Re 

(a) Dccuv. XX. 4 . *. Num. *9. 4 . 8. Num. 4. 

(b) Docum. XXI. N. -tJ. (ci Dietim. XXFU.B 

(d) Occupi . XXt 4 . I. Num 4. 


Digitized by Google 


DE’ CAV. GAUDENTI. PAR. II. 21 j 

Re Roberto di Napoli ( amico non meno del Petrarca , che dell* 
(aera, e profana Letteratura, come da un Codice preziofo Mf. del- 
la Biblioteca de’ Santi Gio. e Paolo di Venezia in fol. che contiene 
Sermoni , e Trattati di lui , abbiamo potuto imparare ), cui l’ aveva 
data Clemente V. , e la governava con mezzo d’ un Vicario , che 
allora era Pino dalla Tofa ; ivi perciò liberamente potevano radu- 
narli i neftri Cavalieri, ivi molto permeila la propagazione di efli. 
All’anno perciò 1314. in un Capitolo generale celebrato in Bolo- 
gna Rub. 41. fi dice : Item ordinaverunt , < 5 * [ìatuerunt quod funi- 
rum Capitulum generale fiat , O" fieri debeat in civitate Ferrari te 
in Kal. Maji proxim. intran. Et quod ad dìflum Capitulum venire 
debeant didi Fratret fecundum quod continetur in conjìitutione fine 
a'iqua alia requifitione ( a ) . 1 Capitoli generali di quella Caval- 
leria erano afilli ragguardevoli , e nobili afièmblee , quali non fi ce- 
lebravano, che nelle primarie Città, dove la Religione foffe in mol- 
ta riputazione, e decoro. Nel mefe di Aprile adi 20. di quell’an- 
no mori Clemente V. , e molto tempo (lette lede vacante . Era 
pure vacante l’Impero, e nell’Ottobre da cinque Elettori fi creò Lo- 
dovico il Bavaro ad Imperàdore, e da due Federigo d’Aullria, 
per cui ne venne il fiero, ed ollinato feifma Imperiale. 

VI. Trovali che un Cavalier Gaudente di Ferrara era Vicario 
generale della Maica Trivigiana , e nomi navali Fr. Bonaldo della 
Tavola : cosi vieu nominato nella Rub. 44. del Capitolo generale 
1314. Fr. Bonaldut de Tabula de Ferrarla Vicariut gener.ilir Do- 
mini Majoris in Marchia Trivifana Ordinit Militi <e B. M. V. (b) 
Io fono di fentimento, che dal Vefcovo Fr. Guido di Montebello, 
Vefcovo di Ferrara, e Frate de’ Predicatori di Vicenza, zelantifli- 
mo , e dotto, in Ferrara fiali ravvivata la Milizia, ed a fante oc- 
cupazioni impiegata ; ravvivamento, che dagli Scrittori Ferrare!! , 
che de’ Cavalieri Gaudenti non ne avevano notizia , fi crede una 
nuova inflituzione della Compagnia della B. V. M. Glor. compolla 
di tredici Cavalieri , di cui il Priore fu Fr. Libanorio , quando 
quella Compagnia non fembra diverfa dall’unione benemerita de’ Ca- 
valieri della B. V. M. Glor. Si chiamava la Chiefa , dove fi radu« 
navano , fabbricata dalla generofa pietà del Montebello , S. Maria 
Bianca ; ma ci mancano precifi documenti e certi lumi . 

VII. Oltre alle frequenti difeordie, che nofcevano in quella Cit- 
tà fra il partito Guelfo , e Ghibellino , eranvi gli Eretici Patareni , 
detti anche Confolati , e Credenti , che vi fignoreggiavano , per cui 
ne veniva- 1 ’ utilità de’ noflri Cavalieri . Per quanto la moderna po- 
litica filofofia cerchi di fcreditare 1 ’ officio della Inquifizione , rellarà 
fempre peduafo colla Storia chi fa formare il giudo calcolo dei. 

fatti ,, 

(,*) Docum. XXI. Num. 41. ( 4 ) Docum. XXI. Niim. 44. 
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fatti c delle ragioni de’ tempi coi cortami degli uomini , che per 
quelle Ragioni fi pub bensì riprender 1 * abufo in qualche minirtro , 
non fi può per altro negare 1 evidente utilità per la Chiedi di Ge- 
sù Crilto , e pel foftegno della Società , e Principati , che in gran 
parte dalla uniformità di fentimenti , e tranquillità della vita di- 
pendono. Due celebri Documenti ci prefenta la Storia di Ferrara - 
Quello di Ermanno Pungilupo Eretico, e capo degli Eretici Patarc- 
ni in Ferrara. Quello mori nel nói. , e fu fepolto con magnifica 
pompa , perchè credevafi dal popolo un gran Beato e Santo , nel- 
la tomba, che in Ravenna fu fatta per Teodofio Imperatore, e fu 
trafmellà in Ferrara , come racconta il Riccobaldi , e fu fepolto nel 
Duomo. Ogni giorno pii! crefceva la fama de’fuoi miracoli, e fan- 
tità ; cosi dal Vcfcova s‘ intraprefe il procedo per canonizzarlo . 
Tanto quegli Eretici fapevano mafeherar ferefia , e fingere fantitàl: 
Nella Dirti feff. del med. Ev. d Muratori ci dà molti farti , che fer- 
vono, e per conofcere la malizie degli Eretici , e l’ignoranza de’ po- 
poli , e quanto necefifaria fia la fomma maturità degli efami prima 
che dicafi efTer uno Santo. L’ utilità dell’ officio- dell* Inquifizione 
rapporto al fecreto , che ferbafi , ed a’ metodi nel ricevere le dinun- 
zie , e obbligar a denunziare , nel difeoprire gl’ ipocriti , che quai 
Santi fi credevano , ed erano corruttori degl’innocenti , fi manife- 
fla , ed in Italia abbiamo molti farti degl’ Inquifitori dell’ Ordine 
de’ Predicatori ne’ fecoli XIII. e XIV. ciò comprovanti - Eranfi rac- 
colti irt varj procerti i miracoli , e vita fanta . I fuoi feguaci ne era- 
no gl’ inventori maliziofi , ed ingannavano i Cattolici , ficcome con 
la propria ipocrifia feppe ingannarli Pungilupo medeiimo. Fu Co- 
perto fin dal 1254. P er Eretico, ma abiurò gli errori , e promife di 
vivere , e credere cattolicamente . Ma non cosi operò in fegreto, 
benché in pubblico il dimortraffe . Seguiva la vita de’ Poveri di Lio- 
ne, Eretici condannati, e nella fetta loro mori . Dal 1270. fino al 
1300. gl’Inquilitori non mancarono di fecretamente inquirere foprala 
vita di Pungilupo , fofpettato Eretico , mentre dal Vefcovo , e Cano- 
nici fi faceva il proceflb per la finti tà di lui .. Net pr.eceflo degl’Inqai- 
fitori pubblicato dal Chiarite. Muratori appare l’impegno, che ebbero 
i nortri Cavalieri contro l’ercfia in favor della fede. Vi è una de- 
pofizione di uno, che fu un tempo Eretico, e dice che le cofe, e 
le perfone avevano alcuni fegni , pe’ quali fi conofcevano per ogni 
Città , e fra di erti per tutto il mondo r Habenf aliata fona per 
qù# cagno fcuMttr inter cor . I Franchi Muratori de’ noftri giorni fo- 
no in gran parte limili a’ Patareni d’Italia, che con tanti varj no- 
mi chiamavano le loro radunanze, come fi chiama de’ primi le ce- 
lebri loro Loggie. Quanto all’ efterno vivevano con molta pietà, cer- 
cavano le elemofine per i carcerati , ed infermi , fi confefTavano fpel- 
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fo da’Sacerdoti . Cosi viveva Pungitopo ; ma nel 1301. efaminara la 
caufa co’ procedi alla mano in Roma dal Papa , e Cardinali, fi de- 
legarono ilVefcovo di Bologna, e l’Inquifiror di Ferrara per la fen- 
tenza di Pungilupo Eretico dichiarato. Si difotterrarono , ed abbrucia- 
rono le.fue offa, e fi dift ruffe il fu» fepolcro. Tanto fu efeguito per 
punir P erefia anche nei mor'<' , come ha Tempre codutnato la Chiefa 
fino da’ primi tempi del Criftianefimo . Il Muratori nella citata differt. 
pag. 317. conclude : “Per cura maflimamente de’fagri Inquifitori tal- 
mente fi purgò da quelle erbe velenofe la vigna del Signore, che più 
da lì innanzi ninna fe ne Svegliò in Italia . ,, In fatti la Storia della 
Inquifizione in lingua Francefe in Tomi tre fìampata in Olanda, e 1 ’ 
eflratto di quefla con alcuni anecdoti Tofcani per la maggior par- 
te tolti dall’ erudita Storia del Sig. Galluzzi della Cafa de’ Medi- 
ci , fi fcagliano con la maggior acerbità contro l’ Inquifizione , e la 
pongono nel più orribile afpetto , che poffibil fia , onde porla nel 
maggior diferedito, ed avvilimento non folo, ma toglierla del tut- 
to dalla Religione Ciadiana negli Stati de’ Principi Cattolici . Pof- 
fono edere giudificati appredò Dio, e la Chiefa i Principi , che non 
conoscendone prefentemente 1’ utile , ed il bifogno , fopprimono co- 
tale Cridianiffima Magidrarura ne’ loto Stati , rimettendone 1 ’ offi- 
cio a’ Vefcoyi , in ajuto de’ quali erano dati' gl’ Inquifitori dedi- 
«ati fino dalla loro origine . Rellerà niente meno , quanto alla ve- 
rità della Storia , dinoflrato, che quegli Scrittori abufarono de’fatti , 
mentre ponendo in vida alcune procedure di qualche Inquifitore ri- 
provato, fu quelle fidarono il loro politico argomento deila neceffi- 
t.à di efiinguere , come dannevole allo Stato , 1 ’ Inquifizione , quali 
che gli abufi di fua autorità in un qualche particolare non fi pof- 
fan correggere , e cadigare , riduccndo alla rettitudine della pratica 
con Salutari provvidenze lo efercizio negli altri . Nella maggior par- 
te degl’ Inquisitovi fidimodra il retto ufo di loro autorità , e fi ri- 
conofce in ogni tempo l’ utile , coficchè fe da noi di tratto in trat- 
to fe ne imprende 1 ’ Apologia , è un dovere il difenderli per una 
prova ancora della utilità , e fantità della Milizia Gaudente , ben- 
ché la forza abbia fempre prevaluto alla ragione. 

Vili. Un altro belliffimo Documento dell’ Erefia Patarena germo- 
gliarne in Ferrara arreca il P. M. Allegranza ne’ fuoi eruditi opu- 
scoli ultimamente pubblicati pag. t58. all’ ann. 1313. Si domanda 
il Conforzio de’Diaconi . Si annoverano alcune monache , come ag- 
gregate , c patHcipanti della lor fetta . Si maledicono quelle , che 
ricredettero loro obbedire , e fi fcomunicano . Si manifeda , che 
avevano unione , e feguito . Si nomina una Sig. Margarita , che erafi 
fatta del fuo partito dopo elTere data refrattaria , e ciò in grazia 
di un de’ loro Militi, Si vuole obbedienza cieca ai loro comandi . 

Si 
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Si nomina un Capotta di efli . Vid. Rinaldi 1217. n. % 6 . Quello 
monidero nel 1197- era incorporato all’Ordine «Predicatori . Al- 
cune fedeli , altre fedone ritornarono al vomito , ma predo tutte all’ 
olTervanza Cattolica rimefle , divennero di altri monaderj fondatri- 
ci illudri. 


CAPITOLO IV. 

Delta Propagatone nella Lombardia fuperiore. 

S E gli Eretici non folo attaccano la Religione dominante , e con 
profane novità di corromperla cercano , fpareendo ne’ popoli 
degli errori , e con arte feducente formandoft dei profeliti ; ma 
di ufurpare s’ adoprano le città , e provincie ai legittimi Regnami , 
innalzando al comando qualche Principe fautore ; alla vita infidie 
tramano de’ minidri della Fede , degli oppofttori ; chi niente meno 
predicar vorrà come antievangeliche le guerre, che indi fu tali pre- 
tedi di Religione fi fanno , ed alla Cri diana manfuetudine contra- 
rie le pene, che a’pertinaci, violenti, ufurpatori Eretici da’Princi- 

J ù Cattolici s’ impongono ? La Chiefa dabilifce dei Minidri pet di- 
cernere la zizzania dal buon grano, le maffun: vere dalle falfe, le 
indifferenti dalle eretiche , e poi convinto di erefia qualcuno per 
le pene al braccio laico fi rimette . Anzi in cgni tempo il tribu- 
nale dell’ Inquifizione , quando non vi entraffero degli abufi , come 
comandò Innocenzo III., veniva dalla podedà feedare fodenuto , ed 
avvalorato . La Lombardia fuperiore , che le Città comprende di 
Milano , Bergamo , Brefcia , Cremona , Como, N->vara, Aleffan- 
dria , Piacenza , Pavia, Vercelli , Tortona, dall’ eiefia nel fecolo 
XIII. e dalle civili difeordie quanto mai agitata, una fu a proccu- 
rarfi degli ajuti validi , e nell’ edere data prima a ricercare la Inqui- 
fizione dopo le Collituzioni Imperiali di Federico II., e nell’ acco- 
gliere la Milizia Gaudente . Dimandali , fe quando ceda il fummo 
bifogno , di quede aufiliarie idituzioni fi polla far di meno ? Se i 
Vefcovi badar podcmo per gli efami fenza Inquifitori ? Se badi la 
fpada de’ Principi per punire gli Eretici ardimentofi fenza de’ Militi 
a quedo oggetto fodituiti ? Ma la morte data a Fr. Pietro di Ve- 
rona, a Fr. Pagano da Leuco, le continue tumultuazioni nelle Cit- 
tà tutte da non altro fonte dimanavano , che dagli Eretici Patareni 
detti per quella provincia Comorrezzi , e Gazali , o Cattari . La 
famedi Storia di Guglie! mina in Milano, e per tutta la Lombardia 
quanti fidemi erronei non aveva didèminaro , e quanti feguaci acqui- 
itato ? donna , che in edà lei diceva edere lo Spirito Santo incar- 
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nato , la terza Perfona della SS. Trinità per la redenzione dello 
donne . Il Muratori ci dà un* efatta fiori a delle follie di quella , 
adorata qual Santa dal volgo , e ci porto il proceffo , che confer- 
vafi nell’ Ambrofiana Biblioteca. La lentenza di un Sovrano de’no- 
flri giorni , che condanni all’ ofpitale de’ pazzi tutti que’ , che mac- 
chiarono la propria credenza con errori , farebbe fiata per tanti paz- 
zi, quanti erano i feguaci di Gugliclmina in Milano, opportunifli- 
ma; ma la feverità del fecolo ifpiiava univerfalmente in tutti con 
punizioni di morte , col foco, e prigionie a-condannare gli Eretici odi- 
nati , e perturbatori . A quedo fi aggiungano le quotidiane difcor- 
die de’ cittadini nelle Cinà Lombarde , e la brama di dominare 
ne’ grandi con la oppredione del popolo , e la follevazione di que- 
llo ora contro de’ Turriani, ed ora contro de’ Vifconti in Milano, 
e di altri contro altri nel redo della Lombardia . In Cremona i Pal- 
lavicini , e Buofo da Doara; in Brefcia i Failavicini contra Carlo 
Re di Sicilia; in Bergamo i Scardi; in Pavia Guglielmo Marche* 
di Monferrato , e Manfredi di Beccaria; in Piacenza il Pallaviono 
pure , e gli Scoti . Per tutto quedo nelle furriferite Città la Caval- 
leria Gaudente fi accolfe , e vi pofe piede ; cosi in effa fi formò 
una Provincia didima da ogn’ altra , che Provincia Lombardi <*• /«- 
perioris fi chiamava , divifa fino dall’ anno r 288. dalla Provincia 
di Lombardia inferiore . I Turriani , ed i Vifconti a MiUno dabi- 
Krono fua fede , e da Milano ebbero il potere di domnare nella 
intiera Infubria , da cui il vado , e nobiliffimo Ducato di Milana 
dì compofe . Da Milano dunque incominciamo a ragion>re . 

Milano . 

II. Qual conto far fi debba della notizia , che A arreca il Sig. 
Co. Giulini nelle fue Memorie di Milano Tom. 7 all’anno 123 7. 
in cui, dopo di aver fegnata la introduzione dell* Cavalleria Gau- 
dente all’ anno 1233. per opera di Fr. Bartolrttirneo Braganze in 
Italia , ci documenta che nel Borgo di Merdaio fi radunarono al- 
cuni Frati, e formarono una Cafa, che Cafa de’ Gaudenti fi appel- 
lava , Domus Gaudentium ; cioè fe dir fi puf a effer queda una pri- 
ma radunanza de’ nodri Cavalieri, oppure de Frati Umiliati , che ivi 
all’anno 1275. folto il terzo loro General» innalzarono MonaderO 
e Chiefa per concedione non di Gregorio, ma di Guglielmo Vedo- 
vo di Ferrara, e Legato Apodolico, cone dalla Cronaca antica di 
Brera abbiamo di fopra veduto narrarfi , lo abbiamo indicato nel 
primo Capitolo di queda feconda Parte. Conto bensì far dobbiamo 
di quanto lo deffo Co. Giulini nel Tom. Vili, fcrive, da cui Nic- 
colò Sormanni ne’ fuoi Palleggi non diffente , effervene cioè dati in 
Milano nc’ primi tempi in gran copia , ed efferfi perciò celebrato 
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un Capitolo generale, all’anno cioè 12 p2. Del qual Capitolo abbia» 
ino alcune ordinazioni da noi pubblicate ne’ Documenti ( a ) , Di 
due Cavalieri Gaudenti le Cronache di Milano fanno pubblica , e 
venerata memoria ; uno fi è Fr. Pagano di Pietra Santa , l’ altro è 
Fr. Giacopo Geccaloe ; di profapia antichiflima , e potente il pii» 
ino, di fazione Guelfa, e popolare, febben ricco, e potente il fe- 
condo, come nella Serie Araldica il Co.Giulini dimoftra . Del pri- 
mo fi fa menzione appretto de’ Bollandifti nel T. I. di Agofto al 
giorno 3. del mefe nel Commentario previo §. 3. pag. 283. n. 31. 
parlandofi della vita , e gefla del Beato Agoflino Cafnoti di Traù , 
Vefcovo prima di Zagabria, pofcia di Lucerà, dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori . In e (fa fi fa memoria della carità edificante ad Agoflino 
praticata da quello illuftre Cavaliere Fr. Pagano di Pietra Santa. Il 
racconto ce lo dà Sigifmondo Ferrari nella fua Storia de Rebus Han- 
garix Provinciie Ordin. Predicato) uni pag. 2. lib. T. cap. 2. raccon- 
to, che del tutto fmagliata rende l’opinione di chi vuole effer fla- 
to Agoflino difcepolo di S. Tommafo d’ Acquino in Parigi . Gio- 
vammo dunque Agoflino, e dell’Ordine de’ Predicatori accreditato 
fluderre , venne dal Capitolo generale 1186. dodici anni cioè do- 
po la none di Tommafo, deflinato per lo Studio in Parigi, aflie- 
me di »r. Giacopo Orfino , nipote del Cardinal Matteo Orfino . 
Quelli die giovani eranft porti in viaggio , e giunti al luogo chia- 
mato Vale di fiume Ticino da alcuni ficarj vennero arrenati , e 
prefo di nira 1 ’ Orfino , 1 ’ uccifero , e con una grave percofTa nel 
capo ferito, e femivivo fopra la via lafciarono Agoflino. Gli odj e 
le difcordie ra gli Orfini , ed i Co. Cafati, furono riputate cagio- 
ne di quello fatto - S’ incontrò cafualmente a quello lagrimevole 
fpettacolo Fr.t>agano da Pietra Santa Cavalier Gaudente, dell’Or- 
dine de’ Predicaori grande amico , e fautore, magnai Ordinis no- 
flri amicai , & ut or , e fecelo con la maggior carità nel fuo Ca- 
rtello di Rebecchii trafportare , e ne prefe di Agoflino una cura 
pietofa , coficchè fr. pochi giorni ricuperò la fanità , e profeguì in 
verfo Parigi il fuo cimmino , ricordevole mai fempre del ricevuto 
beneficio. Del feconde, cioè di Fr. Giacopo Beccaloe, fi fa ricor- 
danza all’anno 1311. lei fatto ftrepitofo narratofi anche dal Mura- 
tori ne’ fuoi Annali Ton. 8. pag. 55. che con tutte le più mi- 
nute circoftanze ci viene defentto da Giovanni di Cermenate Rer. 
Lai. Script. Tom. IX. pag. 124 6. & feq. parlando della follevazio- 
ne del partito Ghibellino contro deTurriani . Guido dalla Torre in 
un cosi improvvifo tumulto non fi credette ficuro , e fuggitoli dal 
proprio palazzo , per fegrete Iliade fi rifugiò nella cafa di Fr. Gia- 
copo di Beccaloe Frate , e Cavaliere della B. V. M. dove era me- 
no 
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ho- fofpetto aTfolIevati . Da Matteo Vifconti , capo della faziotr Ghi- 
bellina , con prete fio di fedar ir tumulto, fi girava per la Città da 
ogni parte , ben fcortato , e difefo da' fuoi . Entrò egli nella cafa 
di Fr. Giacopo , ignorando chi ivi ritrovava!! nafcoflo . Si fparfe 
torto in Guido , ed in ogni altro degli abitanti grande timore per 
tema d’ eflèr (coperti . Deliro però il Cavalier Gaudente , amico non 
meno di uno che dell’ altro , (Indiando di falvare il primo y e to- 
gliere ogni (ànguinofa rida , Ceppe diportarli nell’ inafpettato incon- 
tro . Ecco di due Cavalieri Gaudenti lodevole memoria . Nell’ Ar- 
chivio delle Monache di S. Agnefe di Milano Agortiniane fi tro- 
va una carta all’ an. 1177. in cui fi fa memoria di tre Cavalieri 
Gaudenti Milanefi , cioè di Fr. Guido Porcnzono , di F. Orrico Sca- 
cabarozzi , forfè lo rteflb che il cel. Arcidiacono , e di F. Doneri- 
no di Colo , quali entrano per ricevere un pagamento a cagione di 
certa impreftanza da erti Cavalieri fatta a Danizio Crivello pure di 
Milano {a). Non vi è però a dubitare , che di molti altri fi po- 
trebbe aver ricordanza , le 1’ aver nominato quelli non baftafle per 
afllcurarfi , che in Milano ebbero i Cavalieri nortri didimo accogli- 
mento. L’aggiugnere che nelfinfigne Biblioteca Ambrofiana, di cui 
tanto fi è fervilo il celebre Muratori , e la Società Palatina , il 
Sarti , e f Argelati , accreditati Scrittori , ed eruditi delle cofe d’ 
Italia della mezza età , e tanti altri in ogni tempo fonofi utilmen- 
te approfittati , rinvienfi un Cod. Ms. membranaceo del fecolo XIII. 
in cui fi leggono varj ordinimenti fpettanti a quella Milizia , fatti 
in àltri Capitoli generali , delle quali- Conduzioni nelle fue dilfer- 
tazioni delle Antichità Italiane ne fa memoria , non farebbe prova 
decifiva, fe in fronte al Codice non vi forte un’ Imagine colorita r 
t miniata a pennello ( b ) . In erta vi è Maria Vergine lèdente con 
il Bambino Gesù fra le braccia . A’ piedi genufleflo vi fi vede un 
Cavaliere coir tonaca bianca , col nome ora corrofo dalla fronte fpic- 
cato , e mantello nericcio con la barba , come in Cremona ed in 
Pi'kMUM v cucii cU* » Oivilicri noft***- pfil olicr— 

vanti, che in ogn’ altra Provincia; ed a lato un Santo Veicovo con: 
le parole S. Ambroftus ; cofe tutte , che manifeftano quel Codice ef- 
fere dato di ragione de’ Cavalieri Gaudenti Milanefi . 

(•) Dccum. CLXyi (t) Mon. Pitture I. 
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II Sormanni ne’fuoi Palleggi, Giornata feconda pag. 227. , ci dà lun- 
ga contezza di quello Codice , che fu donato da’ Padri Arofliniani della 
Incoronata ali’ Ambrolìana Biblioteca . Dopo la Bolla di UibanolV. , 
che fi rapporta quale nel Codice Ila fcritra , fepue una breve litania 
ali’ Ambroliana , la quale termina coll’ invocazione .• Sun fi e Dionift , 
S. rìife MnìDrvfi , €>tnn • r 1 uuiut vivimeli Uxorati , ìeobt.,» 

dipendeflero dal Gran Maellro generale, niente meno in vigore del- 
le Colìicuzioni , o Regola, si di Gregorio IX. , che di Urbano IV., 
dipendevano dagli Ordinar); delle Cirrà, e luoghi, in cui vivevano, 
ed eflfendo della Chiefa Milanefe padrone , e padre S. Ambrogio , 
in fegno della loro dipendenza , dimolìrano la propria frugolar di- 
vozione a quello, ufando di molte liturgie, che fono del Rito Ara* 
brofiano. Il Sormanni li chiama Cavalieri Agoftiniani, ma li dife- 
gna cosi per ragione della Regola, forto cui vivevano, ed erano fra- 
ti confermati , eh’ era di S. Sgottino ; del refrante riconofcendoli 
chiaramente per Frati Gaudenti , quali d : ce , nell’ affluenza delle 
ricchezze naufragaflèro . Un alerò pregcvoliilimo Cod. Ms. membra- 
naceo 


1 


r 
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naceo nella colta Biblioteca del Sig. D. Carlo de’ Marchefi Triulzi 
in Milano ritrovali , di cui mercè la Angolare letteraria generalità 
del fuddetto, ne abbiamo fatto copia , che li pubblicherà da noi. 
Quello contiene la Bolla di Urbano IV. , di poi una Cronichetta 
riguardante la nollra Cavalleria , e finalmente molte ordinazioni ir 
un Capitolo generale celebrato in Bologna all’anno 13 14. fatte, che 
il buon governo de’ Cavalieri fpettano , e la militare , e religiol 
polizia dell’Ordine tutto. Di molte intere fceltiffime notizie per h 
nollra Storia da quello Codice abbiamo potuto approfittarci , e ds 
quello fi dimofira che in Milano, fe vi furono ne’ loro efordj , vi 
fi mantennero a lungo onorevolmente. Di quello Codice non par- 
lano il Giulini , il Latuada , nè il Sormanni , nè veruno de’ mo- 
derni eruditi di quella illuflre Metropoli , che pure è un preziofo 
Documento di quella età , e della Storia ecdefiallica , e civile d’ 
Italia . 

III. Da quello Codice, ficcome dall’altro dell’ Ambrofiana , im- 
pariamo, che nella Lombardia fuperiore erano propagati i nollri 
Cavalieri , dicendofi : Provincia Lombardi# fuperiorir continet reli - 
gtiar omnei ci vi t ater . Da quello tello non legger congettura formar 
fi puote , che la Cavalleria Gaudente fi folte propagata in Ber- 
gamo, in Brefcia , in Cremona, in Piacenza, in Lodi, in Sanci- 
rò, in Monza, in Como, Novara, Vercelli, AlelTandria, Torto- 
na , Pavia , Borgo San Donnino , fino a Genova inclufivamente ; giac- 
ché tutto quello vallo tratto d’ Italia in qualche modo dir fi po- 
teva contenerfi nella fuperiore Lombardia. Tutte quelle Città con- 
tano antico, e certamente nel primo fecolo, cioè nel XIII. dell’ 
Era Crilliana, il ricevimento dei Frati Predicatori, che furono del- 

* le più illtillri , e memorande opere di pietà in quelle Città tutte 

inllitutori, zelanti per la Fede, follenitori de’ Principi, delle feien- 
ze , e delle bell’ arti onorevoli propagatori , e della allora utilifli- 
ma Milizia Gaudente educatori, e padri. Ma perchè fu quello va- 
go, e generai fondamento arreli.ir non fi deve lo inllituto da noi 
. propoltòci in quelta Storia , cosi fa di nielìieri, che con documenti 

» fincroni , che fanno lède nella Cancellarla degli eruditi critici , ne 

, tediamo la propolla propagazione, efaminandone gli argomenti fpe- 

i ciali , che ciafcuna Città della valla Provincia riguardano . 

Bergamo e /ijììno . 

IV. La prima Città fia Bergamo. In quella fi propagò la Mi- 
lizia Gaudente fino dal fuo nafeere all’anno 1235., e Fr. Alberto 
da Bergamo, nato nella ValSeriana, che ora gode fra’ Beati l’ono- 
re di effere fugli altari venerato , che contafi fra i Terziari Do- 
menicani, perché trovafi veflito con tonaca bianca, e mantello bi- 
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gio, o ferrugineo,, riconofciuto da tutta l’antichità appartenente all* 
Ordine dei Predicatori, coniugato, ed agli Ofpitali degl’ inférmi 
inferviente , e fondatore in Cremona di uno, e col d> lui nome 
di un altro in Parma, Frate Gaudente Con verfo della prima (chiat- 
ta Italica, morto in Cremona nell’anno 1279., fe anche dicaft ve- 
ftito di quell’abito, e profetante la Regola da Gregorio IX. ap- 

S rovata avanti del 12Ò1., elTer potrebbe un folido argomento. Ma 
i quello uomo illullre per fantità altrove dilfufamente ne parlere- 
mo. In un documento riguardante la Terra di Bagnacavallo all'an- 
no 1268. ( a } fi ritrova Fr. Benvenutut da Bergamo Ord. Mil. 
Beat. Mar . Virg. Glor. Due Chiefe nella Città, ed una fuori, era- 
no da’nollri Cavalieri officiate, e conviene certamente foflèro nu- 
rnerofi i focj in quella. Il P. Calvi nel libro primo dell’ Effemeri- 
di vuole che torto che fu approvata la Milizia col nome di Ma- 
ria Gloriola da Urbano IV. , fiali trasferita in Bergamo . Bartolom- 
meo Pellegrini nella fua Vigna Bergoraenle pag. 2. cap. 37; lo. 
Beffo afferma ; Ingrrjfi funt eli am multi laboratores in banc Vineam. 
anno Domini 1261. , quando inflit ut a , C ordinata fuit Società! Mi- 
ìiti * Beatiffìma Virginii Mari te per beati ffmum Urbanum Papaia 
IP. anno primo fui Pontificata ! , & bar militi a militavit per mul- 
to! anno 1 in duabus Fcc le fi is Parrocbialibus , videlicet in S. Salva- 
tore^ & in S. Agatba , & in Ecclefta Abbatiali S. Sepulcri de A- 
flino Ordini s Vallifumbrofce in Sacello Vìrginit Maria: . E tanto da. 
un antico Illrumento fpettante a quella Cavalleria rilevò il Pelle- 
grini, che fioriva nel principio del Secolo XVI., e cui predar fi 
può tutta la fede. Nelle Chiefe adunque parrocchiali di S. Salvato- 
re, e di S. Agata in città fi radunavano, e nella Chiefa del S. 
Sepolcro nella Terra vicina alla città, chiamata Adino. Da una 
carta dell’Archivio dell’Ofpitale della Mifericordia di quefla Città 
all’anno 1320. abbiamo un atto, in cui vi fi trovano prefenti it. 
Priore de’ Cavalieri Gaudenti, e il Sottopriore con altri loro compa- 
gni • e fi vede che erano del fangue piò illudre , e delle famiglie 
dominanti, e più potenti, ed erano D. Pr. azzuiic Jc Galeoni 
Priore , Fr. Merino Soardo Sottopriore ,. Fr. Raimondo de’ Capi- 
tani, Fr. Alberto de Triviolo, Fr. Jacopo de S. Gervafio , Fr. 
Landolfo de Acerbi , Fr. Pietro di lui fratello , Fr. Alberto da Pon- 
te . E da altra carta nel medefimo Archivio all’anno 1321. fi veg- 
gono colle folite ceremoniali formule accettati all’abito, e Caval- 
leria due nobili cittadini, D. Oliverio de Lavello, e D. Giacopo 
del Zoppo , & ambo po/i ofculum pacìt recepii funt in Confratret . 
Un celebre fatto all’anno 1343. fi difeopre da altra carta del me- 
defima Archivio, da cui fi dimoflra la collante pietà, ed utile ini- 

pe* 

( a ) Dcium. XXVll. 
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'pegno per la Società della noftra Cavalleria . In elTa fi dice , che 
•correndo un anno di grande carellia , lì comprarono da’ Cavalieri 
'Gaudenti due mila cento quattro (tara di formento col prezzo 
di lire feicento Imperiali pel foccorfo de’ poveri della città (/»). 
E’ certa cofa che il famofo Ofpitale della Mifericordia di quella 
■città riconofce la fua irtituzìone da* Frati Predicatori , ed i Tuoi 
jprogrefli da’ Cavalieri Gaudenti, 

Brefcia -e Sorte ino, 

V. Brefcia, Città famofa de’Cenomani, confiderata nella Lom- 
bardia fuperiore per una delle popolofe, ricche, e nobili, lacerata 
•da continui torbidi delle fazioni Guelfe, e Ghibelline , non che dall* 
■erefia, conta fra* fuoi providi foccorfi la propagata Milizia Gauden- 
te . La Chiefa di S. Maria della Pace con il Mona fiero annefTovi , 
fi vuole da qualche erudito di quella città, che lo apprefe dalle 
•cane po (Tedine dalle Monache, cne ora vi abitano; fi vuole, dico, 
folle di quella Cavalleria, -ed alcuni della dominante famiglia de’ 
Maggi , lìccome de* Martinenghi ne fieno fiati profeffori . Noi dire- 
mo che negli Atti del celebre Capitolo generale 1314. frai Diffini- 
•tori per la Provincia della Lombardia fuperiore, lcggefi: D. Fr, 
Albertus de Muro de Brixia Deffinitor Provincite Lombardi <e fupe - 
rius (b). Ed in un catalogo delle Chiefe , e benefizi della Città di 
Brefcia fcritto circa il 1400., e che Ila autografo nell’Archivio della 
Cattedrale , come il Ven. Archiv. T Abb. Angelo Facconi ci afli- 
cura, ficcome in una copia prelfo il Nob. Luigi Arici, al fol. 1 68. 
•fi legge quanto fiegue : Ecclefta S. Morite Pacis , cujus coll alio fpe- 
8 at ad Vrdinem Militite B. M. Virginis Gloriofte . Di quella Chie- 
fa parleremo nelle Ifcrizioni più diffufamente , e ne’documenti CLX. 
CLXI. CLXII. in cui fi fa memoria di Fr. Ambrogio Gambaroni 
Priore di S. Maria della Pace . Anche nel nobile Cartello di Gam- 
bara, da potenti Signori di quello nome dominato , fi vuole elfervi 
fiata la nollra Milizia Gaudente , e più di uno di quei Signori a- 
fcritto, e propagatore divoto; ma qualora non veggiamo dei do- 
cumenti, non faremo [che accennarne il racconto. Diremo bensì 
che trovandofi dominante , e contumace la erefia Patarena nel Ca- 
rtello di Mozzanica, nell’ atterrare quello, e fugar gli Eretici, i 
Cavalieri nollri vi concoifero, per opera de’ medefimi condotto E- 
gidio Conte di Cortenova, Signor di quel Cartello, ad abiurare gli 
errori della foftenuta fetta , e rellituirfi in grazia della Chiefa . S ri- 
cino , nobile Terra ne’ confini di Brefcia, e non molto lungi da 
Cremona , che aveva dato poco avanti la tomba ad Ecelino, 
volgarmente detto il Tiranno della Marca Trivigiana, fu non igno- 
bile 

( a ) Docum. CXXXFl, ( b ) Dccum. XXI. 
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bile fede de’ Cavalieri Gaudenti, nella Chiefa di S. Paolo foliti ra- 
dunarli , dove da alcune illuflri vedove de' Cavalieri noflri fi fon- 
dò un Monafìero di Suore Domenicane , fra le quali fiorì pofcia 
per Angolare fantità Stefana de Guinzanis , che dal Vaticano all' 
onor degli altari non ha guari s’innalzò. Tanto dall’Archivio delle 
Monache fielfe indicarli non ofeuramente venghiamo afficurati, e 
per vie più raffermarci i documenti flelfi bramareffimo aver fott’ oc- 
chio. Certamente che per atteftato dell’antico Cronifta di Piacene 
za Giovanni de Muflis, ficcome per conferma anche del Crefcenzi 
nel fuo Prefidio Romano, in Soncino fi propagarono i Frati del Con- 
forzio, detti anche Cavalieri di S. Domenico, quali, come fra po- 
co vedremo, nella fua origine furono Cavalieri Gaudenti. 

Cremona . 

VI. Secondo Giovanni de Muflis, ed il Crefcenzi, anche in Cre- 
mona nobiliffima Città dell’ Infubria , appena nati , vi pofero fede i 
noflri Cavalieri , e vi fi mantennero fino al Secolo XVI. ben anche 
inoltrato. Il Brefciani nelle note al Santuario del Merula al gior- 
no quindici d’Agofto vuole, che fino dal 125 6. dal Vefcovo Ber- 
nerio fiano flati porti alla cura degl’ infermi , ed infervienti alla 
Chiefa di S. Arcangelo. Se cosi forte, reftarebbe fempre più lafuc- 
ceflione de’ Militi di Gesù Crifto ne’ Militi di Santa Maria com- 
provata, e l’identità d’Iftituto, e d’Ordine. 11 Beato Alberto, certa- 
mente della nortra Milizia Converfo, morì in Cremona nel 1179- 
dopo eflerfi impiegato nell’afliflere agli fpedali degl’infermi, e nel 
fondarne uno in quella città . Avevano pure per loro Chiefa la Ca- 
nonica de’ SS. Egidio, ed Omobuono, e per loro foggiomoil Mo- 
naflero , e Chiefa deli’ Arcangelo , cui , partiti i Monaci di S. Be- 
nedetto nel finire del Secolo XIII., unirono la Chiefa, e Monafte- 
ro di S. Ippolito . Avevano pure la Chiefa , ed Ofpitale di S. Pao- 
lo, fondato, e diretto caritatevolmente da alcuni diedi, prefieden- 
dovi uno con il titolo di Priore . Quattro dunque furono i luoghi 
da’ Cavalieri noflri Gaudenti in Cremona pofleduti . Il primo fi 4 
lo Spedale fondato dal Beato Alberto, di cui ferbafi nel muro della 
cafa dove era quello, trafportati ora i beni, e le carte nel gran- 
de Ofpitale di Santa Maria della Pietà, un’antica Ifcrizione di un 
Converfo minirtro degl’ infermi , e certamente , come Alberto, 
Converfo della Milizia Gaudente, dalla quale imparafi che quell’ 
antico Oftv.rale appellavafi di S. Alberto ( a ) . Da carta dell Ar- 
chivio fteflò fi difeopre all’anno 1415. un altro Converfo minirtro 
delio fteflò Spedale di S. Alberto.- Frater Julianut fil. quondam 
"The cidi de Gualenjbir Minijìer , O" Reiior H jpitalis Sancii Al- 

ber- 

( • ) Sion. 1 /criz, VL Num. z. 
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berti Cremori* ; ficcome in altra parimente 17. Ottobre 1421. fi 
ricorda lo fteflò Fr. Giuliano : Cum Trater Jidianus de Gualca - 
gbis oL Minijler Venerandi Hofpitalit S. Allerti Cremo**, nomi- 
ne, & vite diili Hofpitalit invejìivit . Quelli documenti fi ap- 

S orfano dal P. Agoltino Richini Maeflro ilei S. P. A. nelle Vin- 
icie , che pubblicò contro de’ Bollandoli nella caufa del Beato Al- 
berto fpettante all’ Ordine de’ Predicatori ; quale , febbenc quell’ 
erudito uomo lo dica Trater de Pcenitentia , fecondo la volpar o- 
pinione, non farebbe flato lontano da crederlo Converfo de’ Gau- 
denti , da erto riconofciuti all’Ordine dei Predicatori fpettanti, ed 
efiftenti in Cremona, de’ quali nella Dille nazione citata parla cosi: 
De tam nobili Trasrum Tertii Ordinis Sanili Dominici, Equites 
feilieet , fen Tratte s diili Gaudentes , Sani!* Mari* Glorio/* , Cae- 
su, Cremon * olita degente, nec jota adinveniri datum fuit in Ar- 
cbivo documentoruin Jatis , fuperque feraci Ccenobii Patrum Pr*di- 
catorum ejufdem urbis, nec apud ultimi fcriptorem memorati Ordi- 
nis : fe avertè riflettuto, che de’ Militi Gaudenti approvati nella 
Bolla di Gregorio IX. niuno fi nomò de pcenitentia , fe non circa 
il 12SÒ, come & fuo luogo dimollreremo • per nulla fpettanti a’ 
Terziari Domenicani le Bolle di Onorio III. , Gregorio IX., e di 
altri Pontefici a’ Frati della Penitenza in Italia dirette; e facilmente 
farebbe con noi convenuto nella qualità del Terziariato dovuto al 
Beato Alberto (/»). 

L’altra Chiela, e Collegio da’ noftri Cavalieri abitato in Cre- 
mona all’anno 1274. era la Canonica de’Santi Egidio, ed Omo- 
buono, con quell’ultimo nome ora appellata, perche ivi fu fepolto , 
e Ha il facro depofito di quell’ uomo di Dio . Quivi ai 2 6. Set- 
tembre del citato anno fi radunò la Cavalleria Gaudente, ed una 
generale alfemblea vi celebrò: IJt * funi conjìitutiones fai!* per 
Tratres Ordinis nojiri apud Cretnonam fub anno Domini 1274. /»- 
diil ione t erti a , die vige fina Jexta Septembris in Canonica Saniio- 
rttm Egidii ùf Hcmoboni &c. ( b) Secondo Pellegrino Merula nel 
fuo Santuario di Cremona pag. ai. cui aggiunfe molte note Mf. 
Giufeppe Brefciani , quelli Cavalieri furono anche introdotti nell* 
Cattedrale, e afliftevano ai divini uffizj, ed agl’infermi della parroc- 
chia . Erano però Converfi della Milizia noftra quei , che col no- 
me di Trater fi trovano fegnati in molte carte di affittanze, tran- 
fazioni , ed Inflrumenti varj citati dal Richini pag. 27. come alL 
anno 1293. in cui fi affitta il luogo detto del Ceppo a Fr. Lan- 
franco da Roncadelle Converfo, apportavi quella condizione: quoti 
di 3 us Trater Lanfrancus non pojft locare domos di ili Ceppi alieni , 
Jeu ali qui bus fcolaribus , ncque alieni f*cu!ari per fon* - Nel Ne- 

F f cro- 
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orologio, che da unito al Martirologio Cremonefe , di cui ne parla 
nel luo Menologio il chiarifs. Abbate Francefco Antonio Zacca- 
ria , fi fa memoria della morte di Fr. Antonio Converfo , fepol- 
to nella Chiefa Cattedrale , qui libro* in Secret arium deferebat . 

La terza Chiefa, e Monadero in Cremona da’ Cavalieri no(bi 
abitato, ed a lungo poffeduto, fi è SS. Arcangelo, ed Ippolito, 
dove anche all’anno 1311. li troviamo capitolarmente radunati, 
che ricevono alla profeflione Fr. Baldaffare da Pefcarolo, effen- 
do Priore Fr. Malli mino della Cella, ovvero Cellario, ed era- 
no fra Cavalieri, e Converfi al numero di 11. (nj Si diAinguono 
quefti in Cavalieri, in Frati non Cavalieri, ed in Converfi, In 
Conventu Sanili Htppolyti babilonici , ed erano due terzi di tutti 
quelli , che alla Milizia frettavano in Cremona . Queda Chiefa , e 
Monadero fi concedette a 1 Cavalieri nodri dal Vefcovo Ponzio Pon- 
zone , come nota il P. Zaccaria , e non da Omobono Medalber- 
to. All’anno poi 1284. troviamo Fr. Egidio di Cremona Cavalie- 
re , e Difltnitore generale dell’ aflemblea celebrata in Reggio . ( b ) 

L’ultima fede de’ Gaudenti in Cremona fu la Chiefa, ed Oli- 
tale di S. Paolo, quale durò fotto la direzione di e di fino al 1542. 
Cosi vogliono il Merula , il Brefciani , ed il Ctefcenzi . Il Ghirar- 
dacci nella Storia di Bologna all’ anno T449. fcrive che alli 9. Set- 
tembre fu intimato a Fr. Giovanni Ringhiera Priore di Cafaralta , 
a Fr. Giovanni Bonaldi Priore di S. Maria de Foflis, ed a Fra 
Batilla Priore di S. Paolo di Cremona, di radunarli in Bologna 
per dar fepoltura in S. Michel de’Britti a Giovanni della Sala Gran 
Mae Aro della Cavalleria, ed ai 4. Ottobre per celebrare il Capi- 
tolo generale , ed eleggervi il fucceflòre . Certamente nel libro della 
prima tafla per la riparazione delle mura di Cremona, fi leggono 
quede parole : Dominai Prior Militi* Domus Fral. Gaudentium fol~ 
vii &c. Ma chi egli fen fofle in quell’ anno , non fi dice . 


Piacenza t Borgo S. Donnino. 

VII. Non diflimile impegno i Militi Gaudenti ebbero in Piacen- 
za, Città illudre, alla Lombardia fuperiore attinente, gelofa della 
patria libertà , per cui di grandi battaglie fodenne , dominata dagli 
Scotti , Pallavicini , e Vifconti , che di efla con le armi , e col po- 
tere fi fecero Signori . Dal Cronida antico di queda Città fi dico- 
no Fratres Conforta , ed anche Milite t Hnfpitatir Sanili Dominici. 
Siccome il gran Muratori ne’ fuoi Annali , dove parla della idiru- 
zione de’ Frati Gaudenti, dice che in molte Città queda Cavalle- 
ria fervi di efempio per idituire delle altre utili Società religiofe, 
cosi accadde in Piacenza. Erano Cavalieri Gaudenti i Frati del 

Con- 

( a ) Docum. XLIU. ( t ) Vocum. XX. t. 6. 
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Confondo , ed erano Militi Uxorati , e noti Militi , e Converfi » 
Abitavano nella Chiefa di S. Spirito colla Regola di S. Agoftino, 
e colle Coftituzioni da Gregorio IX. prima, indi da Urbano IV. 
approvate. Veflivano tonaca bianca con bigio mantello, portavano 
la barba, diretti da’ Frati Predicatori , affi (levano ad un Ofpitale, 
che poi fi diflè di S. Domenico, e predavano foccorfi caritatevoli 
ai pupilli , vedove , carcerati , ed altri bifognofi . Dipendevano pri- 
ma dal Gran Maefiro , e dal Provinciale , e Priori Gaudenti , ma 
nel Secolo XIV. , fenza alterare le cofljtuzioni e l’abito, can- 
giarono dipendenze j nello fpiritualo dipendevano da’ Predicatori , e 
nel temporale dal proprio Vefcovo, come nota Giovanni de- Muffii, 
ed allora incominciarono ad appellarli Frati del Conforzio : Hi ba- 
bent , dice il Cronida Rer. hai. Script. T.\ 6 . pag. 5 6g., e x offi- 
cio dare elemofinam pauperibui vtrecundit per tot am civitatem , CV 
etìam per Comitatum .... redimimi carcerato t .... dant etiam 
fiponfits pecuni am , faci un t etiam fieri pannata in magna fiamma, & 
dìfipenfiant per civitatem. Ifla Bona relinquuntur eis in tefiiamentit . . » 
& tenenta r reddere rationem Domino Epificepo Piacenti ee de introi- 
iibut , & expenfit . Quefii Frati poco avanti dicevanfi Cavalieri , 
Militet , ed adidevano all’ Ofpitale di S. Domenico al luogo dello 
Spirito Santo contiguo , coficcnè fi trovano nel Secolo XIII. nomi- 
nati Frater Conradui , & Fr. Federica! de Malafipina MHiter 
Hofipitalis S. Dominici. I due Cronididi Piacenza, che avevano ben 
cfaminate le memorie della patria , Gio. Pietro de’ Crelcenzi , e 
Pietro Maria Campi , fenza efitanza fcrivono , che dopo la con- 
ferma d’ Urbano IV. s’ introduffe in città quella Cavalleria , e che 
dimoravano i Cavalieri nel luogo del Conforzlo, c da edi ne ven- 
nero i Frati del Conforzio. Anzi il Crefcenzi nota, che all’anno 
1341. Giovanna di Francefco Barattieri Piacentino era moglie diFr. 
Pietro Bombace Cavalier Gaudente. In fatti nel Capitolo generale 
1314. ( <t ) fi dice, che Provincia Lombardi te fiupenus citerai ci • 
vitatei contine t ; e come efcludere Piacenza ? Nella ricca Terra, ed ora 
Città Vedovile di Borgo S. Donnino, per cui nacquero tante difeordie 
fra Piacentini, e Parmigiani, ognuno volendola per fe, fecondo 
Io deffo Cronida i Cavalieri Gaudenti vi fi propagarono, ed afli- 
devano ad un Ofpitale, da efii fondato (otto il titolo di S. Maria 
Maddalena : Habenter unum befipitale in vicinia S. Donini , quod 
vocatur de S. Magdalena , juxta Ecclefiam S. Marito Magdaleme - 
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re, e febbene manchino precift Documenti , pure i Cavalieri Gau- 
denti non fi veggono efclufi, ficcomc nell’altra antica, e nobile di 
Novara, e fecondo il generale argomento , che nella Provincia di 
Lombardia fuperiore vi erano Cavalieri in tutte le altre Città , an- 
che in Tortona, ficcome in Aleflandria, ed in Como. Pregiati Do- 
cumenti il Chiar. Sig. Giannantonio Brocchi Giudice alla Ragione in 
Vicenza, e Cittadino Trivioiano , ci fece tenere della di lui nobi- 
le famiglia Brocchi con ficuriffime prove dal ino. fino al 1^04. ir» 
Como aifai didima, e fignoreggiante , come Monfig. Paolo Giovi» 
Vefcovo di Nocera in un albero genealogico ben dimoftrato ne fegnò 
le illufiri generazioni . Metilde Giovio nipote di Paolo fu moglie di 
Pietro K. Brocchi , ava di Bartolommeo, che nel 1604. li portò 
condottiere di folduti al fervizio della Ven. Repubblica , e fi (la- 
bili in Trivigi, da cui i Brocchi Trivigiani difcendono . In due De- 
creti del Veneto Senato Bartolommeo fi dice Nobile di Como. Fra 
Comafchi i>n pertanto fi trovano tre Cavalieri Gaudenti, Fr. Giovanni 
1362. marito di Albertina Volpe, F. Pietro di lui figlio 1398., c 
Fr. Manfredo in Lotenzina de’Coqui figlio di Beltramino qu. Fr. 
Giovanni all’ anno 14Ó9. (a) Vi furono dunque , e vi duraro- 
no molto . In Pavia certamente fembra che li riconofca 1 ’ Anoni- 
mo Ticinefe nell’ opera pubblicata dal Muratori de Laudibus Pa- 
pi ie , Scrittore , che vivea verfo la metà del Secolo XIV. In par- 
lando quelli delle Chiefe , e Monafieri , fcrive al Cap. X. che vi 
furono, e vi erano molte religiofe perfone coniugate, e continenti, 
dirette da’ Frati Predicatori , quali non avevano proprie Chiefe , e 
Monafier) . Le quali parole , unite al tefio foprallegato , fommini- 
firano un argomento più che probabile dell’ efillenza in Pavia de’ 
Frati Gaudenti , che erano appunto perfone religiofe , coniugate , c 
continenti da’ Frati Predicatori dirette. Quelle fi difièro pofcia Fra- 
ti, e Suore della Penitenza di S. Domenico, fra quali fiori la Bea- 
ta Sibillina Pavele di fanta immortale memoria 3 nè rifponder fi 
può elfere argomento, che fiati non vi fiano, fe tacciono gl* lfto- 
rici , fe mancano i Documenti, perchè da’ letterati tutti di Vercelli 
ci venne del pari rifpollo , quando è incontraflabile che vi furono ne’ 
primi tempi, e vi fi mantennero a lungo. Negli Atti del Capitolo 
generale tijs. fi parla di Pvovinciit Orimis ,‘ e fi dice elfere nella 
Provincia di Lombardia tutte le Città , inelufivamente a Vercelli , 
(omintt refidaas Civiiares Lombardi <e u/.pie farceli ar inclufive - 
Quella Città dava i confini alla Provincia di Lombardia fuperiore . 
Ivi fi mantennero i Cavalieri, perchè al 1314. vi era inclufo Ver- 
celli colle altre Città della Lombardia fuperiore (b). Alli quali po- 
litivi argomenti come reggerà il negativo ? Genova fieflà Città, fa- 

mo- 
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mola , e chiara , ed in Repubblica forte , e ricca in que’ tempi co- 
ftituita, ebbe la nofira Cavalleria. Eppure gli Scrittori tutti il tac- 
ciono, dicendofi ne’ fopra allegati Documenti , In Provincia Lombar- 
dia fuperioris funt nliqu<e Civitates de Lombardia cum J attua , e nel 
Capitolo generale 11S8. , ed in quello del 1314. Dalle quali noti- 
zie veniamo articurati della vada propagazione de’ Cavalieri noflri 
per 1 ’ Italia , fe nelle Città della Lombardia inferiore , e fuperiore 
tino a Genova li abbiamo ritrovati, perfuafi eziandio, che altri eru- 
diti ne li raggiunteranno in altre Città non indicate , e luoghi po- 
polofi , mentre noi co’ Documenti alla mano delle altre Provincie 
ora parliamo. 

CAPITOLO V. 

Delia Provincia della Romagna. 

L A Provincia della Romagna variò fecondo il variar de’ tem- 
pi nella fua ertenfione , e ne’ fuoi confini , ficcome ne’ fuoi 
dominatori. Dopo l’Impero occidentale di Carlo Magno, e 
di Pipino, fu a mille vicende foggetta, e da continue guerre delb- 
lata, e fpezialmente di una Città contro l’altra, finché fi divife in 
varie Signorie, data Faenza ai Manfredi, che per molto tempo go- 
vernarono anche tutta la Romagna col titolo ai Comiter Romandio- 
la - , Forlì agli Orde’afi , Ravenna ai Traverfari, e Polentani , Imo- 
la agli Alidofi , e Nordigli , Rimini ai Malatefla . Dopo Niccolò 
III. Romano Pontefice , come avverte ne’ fuoi Annali il Muratori 
all’ anno 1278. i Romani Pontefici difpiegarono quel fovrano di- 
ritto , che per 1 ’ avanti fi trafeurò , ma fi vantava Tempre per le 
donazioni di Pipino , e di altri Imperatori, fatte a’ Papi di quella 
fertile , e ricca Provincia ; niente meno dopo foltanto della guerra 
di Cambrai fono Giulio II. fu poffeduta pacificamente . All’ anno 
però indicato fi principiò ad infiituire il Conte della Romagna dal 
Papa , quale fpiegar dovea un affollilo dominio fopra le Città , c 
cartella della Provincia , per cui grandilfimi tumulti , e ribellioni 
nacquero. Il primo (ionie fu Bertoldo degli Orfini, nipote di Nic- 
colò III. Romano Pontefice, coll’opera dell’ altro nipote Fr. Latino 
Card. Legato. Si pubblicò con una Bolla il fovrano diritto de’ Pa- 
pi fopra la Romandiola , includendovi Bologna , e molti de’ noflri 
Cavalieri vi cooperarono. I Bolognefi veramente cercavano tutte le 
vie per dominare , e non edere dominati . Le altre Città fi colle- 
garono per ferbarfi libere. I.e Cronache pubblicate dal Muratori, e 
quelle del Tonducci , Tolofano, Cammelli, e Azzurini dateci dal 
Mittarelli , fomminirtrano lumi baftevoliffimi per divifarne di que- 
lla Provincia una qualche idea , ed in quefla vederne della noflra 
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Cavalleria una ben onorevole, e dipinta Congregazione , che Pro» 
vinciti Rjomjtndioht fi appellava, e conteneva Faenza, M od ig liana , 
Ravenna, Lugo, Forlì , Imola, Cefena, Bagnacavallo, Bertinoro, 
Medicina, Lojano, Rimini, per le quali da’Cavalieri della propria 
nazione dovevafi eleggere il Bagli Provinciale , cui fpettar doveano , 
che unito al Provinciale della Lombardia inferiore ,, ed al Prior Con- 
ventuale di Bologna , eleggeva il Vicario generale, morto il Gran 
M adiro . j Quoti fi continuili Dominum Gener aleni decedere , vel Mima» 
fieri um S. Micbaelis de Cafir » Britonum moda aliqua vacare , ardi» 
noverimi quod Prime Bononiie , qui lune tempori: fuerit , una cum 
Fratribus ditti Conventur , quoc elegerit , ajfumpta pojfefifiont ditti 
Monafierii , teneatur in continenti convocare Priorem. Ptovincialem 
Lombardi * inferiori s , & Priorem Provintialem RomandioLe , fi exiflat , 
qui omnes Fratre r. una cum Fratribus Conventualibus. ditti Mona- 
fierii , qui lune erunl ibi ,. eligant unum I/icarium prò foto Ordi- 
ne de Fratribus Militìbus tantum ( a ) . Certamente che fecondo il 
Cronifia di Piacenza , fina dalla, prima infiituzione avanti la confer- 
ma di Urbano IV* fi propagarono in Faenza i noflri Cavalieri 
« dopo la lodata conferma i Cavalieri di quelli luoghi fpettavano 
alla prima Provincia detta di Bologna , quale pofeia fi divife in 
Lombardia inferiore,, ed in Romagna : In Provincia RomandioLe de- 
beai effe unus Provinciali s ( 4 ) * 

Faenza * 

li. La prima Città imperiamo, che ci prefenta documenti della; 
efiltenza de’ noltri Cavalieri , è Faenza , dove le fazioni Guelfe , e Ghi- 
belline regnavano fanguinofamente , ed avevano divifo il partito de’ 
Manfredi, e degli Accorisi,, che erano le due famiglie più davizio- 
fe , e potenti. In un Documento riguardante la Terra di Bagnaca- 
vallo fi ritrova all’anno ìzóS'. Frater Pafius de Faventia (c) . Dal- 
le Cronache pubblicare non abbiamo Documento più antico, dell’an- 
no 1*70. nella Cammelli', in cui fi nomina Fr. Alberico de’ Man- 
fredi, di cui fra gli uomini illufiri di quella Cavalleria ne daremo la 
vita , che fu de’coniugati , ed il primo in Faenza , che fondò que- 
lla Cavalleria , là proraoffe , e propagò * Eravi anche un. Monifte- 
ro , e Chiefa coftruiti per i Cavalicù Gaudenti della Provincia di 
Romandiola , e Città di Faenza . L’ Azzanni ne’ tuoi Avverfirj pag. 
gai. del citato volume ci afficura , che chiamavafi la Chiefa , e Mo- 
nafiero di S» Maria Glòriofa , dove poi all’anno i*8j. prefero fe- 
de i Minori Conventuali . Stava alla Porta Ravignana , ed ora di- 
cefi di S. Francefco .. Oltre ad Alberico Frate Gaudente all’ anno. 

1271* 

(a) Docum, XXT. Num. ( 4 ) Docum. XXi 
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1171. da un Documento, clic ci prefenta il Tonducci, impariamo, 
che molti in quel? anno erano i Cavalieri Gaudenti in Faenza , e 
fe eravi Fr. Alberico de' Manfredi, eravi Fr. Accarifio degli Acca- 
risj , e Rodolfo de’ Rogati , Za mbr afino de’ Zambrasj , che erano 
•del pari di tre profapie primarie Faentine , ai quali vi fi aggiun- 
gono Fr. Paolo qu. D. Tebaldo Giudice, di cui abbiamo il Tefta- 
mento a quell’ anno 1271. («), Fr. Guido Camerino, Fr. Zambrafio 
qu. Zambrafino, Fr. Nafcimpafio di Mcncadati , Fr. Cercio qu. D. 
Saductio , Fr. Gugliemo del Piftrìno . Quelli llefli Cavalieri , come 
- -altri molti, prendono le armi contro de’ violenti Ghibellini , che to- 
glier volevano lotto la fcorta degli Accarisj il dominio a’ Guelfi da Fr. 
Alberico de’ Manfredi principalmente foilenuti , ed a Salatolo al 1275. 
i Forlivefi con gli Accarisj erano Ghibellini , i Faentini co’ Man- 
fredi Guelfi . Venuti alle mani , fu la peggio per i fecondi . Molti 
di quelli rellarono fui campo uccifi, e molti prigionieri, fra’ quali 
fi nominano con Fr. Alberico altri Cavalieri Gaudenti , Gerardi- 
no Menno , Ridolfo de’ Rogati , Guido di Tomai , Manfredo de’ 
"Marfanefi , Ugo Pedone di Bagno , « Filippo Cagnolo. All" anno 
poi 1285. fecondo giorno di Maggio, fegul il macello di molti Ca- 
valieri Gaudenti nel celebre paflò preparato da Fr. Alberico per ven- 
-dicarfi di Manfredo, e Fr. Albergnetto de’ Manfredi, padre, e fi- 
glio, del qual famofo paffo Dante nell’ Infèrno can. 33. , e noi par- 
leremo nelT elogio di Fr. Alberico. Mori Manfredo , e Fr. Alber- 
ghetto con molti Cavalieri Gaudenti . Fu moglie di Fr. Alberghet- 
to D. Chiara figlia di Niccolò degli Algicri : Uxor fratrie Alberghet- 
ti fil. Manfredi de Manfredit , Cammelli pag. 288. Quelli per* 
che rellarono, videro fatta la pace , e innalzato Fr. Ugolino figlio di 
Fr. Alberico de’ Manfredi , cne fu Priore , e Provinciale all’ anno 
1289. de’ fuoi Cavalieri , al governo delle Città di Faenza , e di 
Forlì . Alberico , come Frate Gaudente , non poteva il comando 
di elle efercitare, vietato elfendoglifi dal proprio profelfaro iflituto, 
ed il figlio Ugolino Buzzola lo efeguì , la di cui moglie era Patri- 
zia degli Accarisj, da cui ne venne il figlio nominato Schino, dal 

J [ua!e Guido, ed Alberico, che alla potente Cafa Manfredi diedero 
ucceffione , e gloria fempre maggiore . Nella Cronaca Cammelli 
all’ anno 1292. per opera di Fr. Alberico fi fa un grande trattato 
di pace colle Città della Romnndiola , ed all’ anno 129?. fi narra- 
no le faulliflime nozze feguite in Faenza colla maggior fèlla fra Pie- 
tro figlio di Guidone degli Atcarisj con Guglielmina figlia di Fr. 
Giambrafino Zambrasj , cum maino gaudio , < 3 * fi iumfbo ; e poi- 
ché da quello matrimonio ralfodar doveafi la civica pace , v* inter- 
vennero molti de’ nollri Cavalieri . Per 1 ’ avanti alcuni di elfi di- 
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fperfi (lavano in Prato vecchio, Cartello del Conte Guido Salvati- 
co, altri in Sofignana , Olitilo del Co. Menghinardo Pagano , ed 
altri in Modigliana , ne’ quali luoghi vi fi (labilirono . Rime (Ti pe- 
ri) in Faenza, dopo tanti torbidi, vi fi mantennero a lungo, enei 
fecoloXIV. di e(ìi fi rammentano delle illuftri memorie. All’anno 
1333. (a) fi ricorda il nome di Fr. Guido qu. D. Bellotto de Salu- 
tare, Giudice, Cavalier Gaudente, fccome all’anno 1344. {!>) Fr. 
Bolgarino qu. Erico de Taibano Nobile Faentino aflìeme di Fr. 
Guidone de Salutare , ficcome all’ anno 1345. fra le Carte Az- 
zurini ; anzi all’ anno 1349. trovafi il nome d’ Imeldina qu. An- 
dreuccio de’Medici di Faenza % vedova di Fr. Guidone de’Salurari, 
che de’ fuoi beni in gran copia poflcduti ( c ) forma un inventario 
ragguardevole . 

Imola . 

III. Copiofi Documenti di quella Cavalleria ci prefenta la Città 
d’ Imola , dove , appena ravvivata in Bologna , vi pofe fede. In 
quella Città erano diretti da’ Frati Predicatori, trovandovifi parec- 
chi di quelli intereflati negli affari delle Monache , e de’ Religiolì 
di quell’ordine, come dimollrano gli Annalifli Domenicani ne' Do- 
cumenti 121. 12.5., benché non riconofcano per Converfi Gauden- 
ti, ma per quello che non erano, Fr. Giacopo qu.Ugolinuz.io, Fr. 
P.iltnirolo, e Fr. Matteo Puccio Imolefi. All’ anno in fitti 1267. 
trovanft due Cavalieri Gaudenti nominati Fr. Pietro de’ Nordigli , 
e Fr. Zane de’ Carioli , come teftimonj in una folenne tranfazio- 
ne fatta fra Tommafo Vefcovo, ed il Comune d’ Imola {!)■ Coll’ 
autorità di quello Vefcovo vennero date le copie della Bolla di Ur- 
bano IV. e di Clemente IV. fpettanti a quelli Cavalieri ad un 
Notajo di Trivigi , che 1 ’ efemplò dall’ autentiche col figillo del 
Vefcovo figillate all’anno 1270. (e), e fognate da Alberto qu. Pa- 
ce de Auliveto , Notajo d’ Imola con autorità Epifcopale , efprelfio- 
ne , che dimoltra nel Vefcovo Imolefe diritto di far Notaj . All’ 
anno poi 1283. fi trovano in Imola agitati i Cavalieri nollri per 1 ’ 
affare delle nuove impolle, ed erano in buon numero , Fr. Sante cioè 
de Ondefanti Priore della Milizia , Fr. Pietro Bonmercato , Fr. Gio- 
vanetto de’ Nordigli , Fr. Pietro de’ Nordigli , Fr. Gilialìo d’ Acqua- 
viva , Fr. Zane de’ Carioli , Fr. Bonmercato qu. Pietro di Corvara , 
Fr. Guido qu. Jacopo de Sediano, tutti Cavalieri Gaudenti , a’ quali 
in altro Documento del 1284. fi aggiungono Fr. Bonaventura de’ 
Tartagni , Fr. Porettino di lui fratello, Fr. Francefco de’ Clarimbal- 
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ài, Fr. Zane de Trepaldo, Fr. Porertino da Carmefaja , F. Deodara 
di Fr. Guido, e Fr. Orabono de’ Vajni (a). Per verità a fronte di 
tutte quelle notizie , nefluno fia i molti Imolefi , che hanno rac- 
colte le memorie della patria , fi £ prefa fin qui la cura di lafciar- 
ci ferina cofa ili particolare di quelli Cavalieri 3 anzi la più parte 
di loro non ne parla, ed i foli. Uditore Vincenzo Savini nella fua 
Storia Ms. della Città d’Imola , che confervafi originalmente nel pub- 
blico Archivio, ed il Canonico Francelco Maria Mancurti nella fua 
Raccolta Ms. delle cole fpettanti al Capitolo, Chiefa Cattedrale , e 
Canonici , generalmente lafciarono fentto elicivi fiati in Imola i 
Frati della Milizia della B. V. , fenza poi additarci quando venif- 
fero , ove avellerò il loro quartiere , e quanto tempo fiano durati 
in quella Città. Dall’Abbate Ferri nella fua Raccolta Ms. di più To- 
mi in foglio di cole facre , profane , erudite , lapidarie , doriche , 
politiche delle famiglie della Città d’ Imola , fiamo però alficurati 
•che nel pubblico Archivio fi -trovano molte carte membranacee ne’ 
protocolli del Comune , fpettanti alle collette , e agli efiimi fra portaf- 
iori di felve, nelle alluvioni de’ fiumi Santerno, e Si laro fui Ter- 
ritorio Imolefe, pubbliche affittanze , e la fentenza del Vefco- 
»o Sinibaldo -all’ anno 1187. in cui dichiarafi, Dominion Sanfìcm 
Priorem , & Fratrem Joannem prò /e, & aliis F retribuì Orci. Mik 
B. V. teneri ad Jclutionem colleìiarum , Jiipen diari cium in Previa - 

tia Romandioke ; nelle quali tutte de’ Cavalieri Gaudenti nominata- 
mente fi parla. Oltre agl’ indicati Cavalieri , l’Abbate Ferri ne an- 
novera altri di famiglie Imolefi, e che dall’ Alidofi , perchè fi tro- 
vano nominati nelle carte di Bologna , li annovera fra Bolognefi. 
Tali fono lo Stifonte, il Guglielmi , il Nauclero , Lazzari, Remin- 
gnrdi , Bompieri , Medici , Baldovini , Cafiel Sanpieri , Malavolta , 
Mafcaroni , Medicini , Botrigari , Gozzi , Urbani, Lucri, Bomba- 
ioli, Mezzovillani , Arduini , Donzelli, Prendiparti , Mercadanti, 
Sinibaldi, Pagani, Afcj, Paulini, Paulucci, Terrafocoli , Calanchi , 
Renghieri fino al 1394. delle quali famiglie tutte Nobili Imolefi 
vedremo agli anni fegnati dal Ferri efattamente corrifpondere il nome 
de’ Cavalieri , che fiorirono in quella Milizia, nella Terza Parte. 

Lugo , Ravenna , Fori) , Medicina , Lo). -ino . 

IV. In Lugo, Cartello ricco, e potente , dominato da’ Faentini , 

S odo nella Romagna non molto lungi da Faenza , e da Ravenna , vi 
imorarono de’ Cavalieri nofti'i , e dalle Storie Cammelli , e Ton- 
ducci , e da’ pubblicati Documenti Azzurini , non ofeuramente lo rile- 
viamo . Anche in Ravenna vi furono, e da’ Documenti dell’Archi- 
vio Arcivefcovile damo alficurati trovarvifi indicati , poiché ivi ave- 
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cafa , e beni ; ma quelli Documenti non ci furono favori 
ti, e dobbiamo lafciame in aefiderio, come lo fumo noi, i leggi- 
tori . Gl’ Idonei di quella Città tacciono , « qualcuno foltanto 
fcrive correr Tradizione che vi fiano dati . Lo deflo ci accadde di 
Ford a fronte de’ replicati ufficj; « benché Monfignor Torrelli dif- 
fufamente abbia parlato di quedi Cavalieri nel fuo Armamentario , 
nulla peri» ci arreca de* Cavalieri di Forti, dove certamente vi fu- 
rono. Nella ricognizione delP Arca di S. Vale ri ano alf anno 1167. 
con Richelmo Vefcovo di Forlì vi fi regidrano prefenti Fr. Pietro 
Luncio, F. Taddeo Guidoferri, e F. Giacopo di Gregori Cavalieri 
Gaudenti, e Forlivefi; cosi da’ Documenti indicatici dal Chiar. Co. 
Lodovico Vittorio Savioli Scrittore c Senator di Bologna . All'anno 
1284. noi certamente troviamo memorati ne’ trattati di pace, Fr. 
Palamidefe Ordelafi de Fondivi» Ori. Mi! il. B. M. V. Gl. , ed 
all’anno 1338. F. Almerico Torrelli de Forolivi». Medicina, Ca- 
lvello forte , e popolofo , per cut i Guelfi combatterono più fiate 
contro i Ghibellini, i Geremei contro i Lambertacci , gli Accarisj 
contro i Manfredi , diede onorevole ricevimento alla Cavalleria Gau- 
dente, e troviamo all’ anno 1270. Fr. Giacopino da Medicina , al 
1287. Fr. Catalano, ed all’anno 1326. Fr. Napoleone di Giacopo 
da Medicina , tutti e tre Orditi. Militi* B. M. Fìrg. Lojano po- 
rto nel dirtrerto d’ Imola , fu Cartello importante , di cui dal Mura- 
tori ne’ fuoi Annali all’ anno 1276. fer i ve : M Da’Guelfi fi tolfe l’ im- 
portante Terra di Lojano à’Ghibellim , e quelli vi fi mantennero a 
lungo . ,, In querta Terra vi furono i noftri Cavalieri , e nelle car- 
. dell’ eruditiffimo Senator Savioli Bolognefe teftè lodato , trovali 


te 


all’anno 128 6. Fr. tlugóUnus de Lojano Ord. Mil. B. M. F. 

Bagnacavallo , e Bert inoro . 

V. Più fpeciofi , e fingolari fono I documenti , che la erudita 
Storia della nobil Terra di Bagnacavallo , pubblicata dal Chiari (T. 
Abbate Giandomenico Coleti Veneto, de’ Cavalieri noftri ci preda; 
Terra, che nella "Romagna comprendefi, e che dal 12J5. al 1270. 
era fotto il dominio de’ Bolognefi, da’ quali era governata con un 
Podeftà da elfi loro fpeditovi . All’anno n6S. abbiamo una lettera 
di Rago dalla Torre , Podeftà di Bologna, ai nobili uomini , ami- 
ci di leni , Podeftà, che era il Bolognefe Ricciardo degli Artenisj, 
Anziani , Configlio , e Comune di Bagnacavallo , dalla quale fi au- 
tentica la molta confiderazione , che facevafi da’ Bolognefi di que- 
lla Terra: Rapar de Turre Fotefias Bottoni* nobili bus viris , amici t 
dileflit , Potejìati BagnacabalH , & ejufdem Teme An li ani s , 
Confili 0, (tr Communi falutem, CT diteti ionem Jinceram . Quam di - 
Jeflionem vejhram inter c/tteros nojirot amieoi caram babemui , no- 
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fhas Htterai fiducialiter definamut . Ora a qued’anno noi ritro- 
tiamo i Cavalieri nodrr quivi in buon numero da qualche tem- 
po dabilici . Avevano Chiefa, che fi vuole fia l’Abbaziale di S. 
Gio. Batida, dove ancora conferva fi una divora Imagine di M. V. 
a’ Cavalieri noftri fpettante (*); avevano beni» c fabbricavano 
alla CFiiefa vicino alcune cafe, o Convento per le loro radunanze, 
* poiché ufar volevano dei loro privilegi pontifici di «finzione , nac- 
que grave diffidio fra elfi , ed i Bagnacavallefi di Ghibellino parti* 
to. Vennero quelli fcomunicati, vennero quelli crudelmente mo- 
leflati, finché nel giorno 20. Gennajo n 6 S. ( b ) col mezzo di Fr. 
Albeno Lettore de" Predicatori in Faenza, Delegato Apolìolico, 
vennero corapofle le differenze. In quello documento imparafi la 
efillenza della Cavalleria Gaudente a quell’anno {labilità- Rifcon- 
tranfi i nomi de’ Cavalieri per la maggior parte di Bagnacavallo , 
e della primaria nobiltà; tali erano Fr. Giraldino, Fr. Taddeo, 
Fr. Guelfo, Fr. Amitilixio, Fr. Solimano, e tutti quelli erano 
Bagnacavallefi prefenti alla pubblica fatta alToluzione : Prefentibus 
Domimi Fr. Gir oidi no, & Fr. Tadeo de Bagnacavallo Ord. Mil. 
B- Mar . Firg. Glor . , & diceatiius , & confentieruibut prò iit , 
& forum nomine , & vice , & nomine Dominar um FYat. Guelpbi , 
Fr. Amitbilixii , & Fr. Sulimani Ordini s memorati frbi , & eit 
de diftii injwiis effe a di Bis Potejlate , Antìanis , Confi Ho, & 
Communi integre fatiifadum . A quell’ atto folemte fi dicono pre- 
fenti altri Cavalieri , che ivi , come dalla Milizia deflinati in cau- 
là comune, vi affiderò!». Quedi erano delle Provincie, che allo- 
ra elidevano, cioè della Provincia di Bologna, Ft. Alberto Ma- 

E ano, e Fr. Bartolemme» da Reggio, della Provincia di Lom- 
rdia , Fr. Benvenuto da Bergamo , della Romagna , Fr. Palio da 
Faenza , e Fr. Bertano da Bertinoro : Et prrefentibus te fi bui , Fr. 
Bertano de Bertinoro , Fr. Benvenuto de Bergamo , Fr. Bartboto. 
mceo de Regio , Fr. Pafio de Faventia , & Fr. Albertino Magnano 
H 8 i Ordina , qui bus omnibus &c. All’anno parimenti 1272. gior- 
no 6 . infanti t Decembrit Indizione XV. fi nota un atto di vendi- 
ta di alcune pezze di terra , che fi fa al Comune di Bagnacavallo 
da’ Frati Gaudenti di queda Terra , a nome della loro Milizia » 
Fr. Solimano , e Fr. Giuliano de’ Zorzenghi . 

VI. Altro documento nobiliffimo all’anno 1314. da quell’ Archi- 
vio ci vien prefentato, da cui apprende!!, che Pietro Lufignano, 
figlio di Ugone, Re di Gerufaleirrme-, cadetta Sicilia, Regio Con- 
te della Tolcana, Lombardia» Romagna» Contado di Bertinoro, 
e di tutta la Parte Guelfa dell’ Italica Regione Vicario, e Capita- 
no generale , feriva, al Configlio , Comune , e Nobili d’Imola , e 
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del fuo diftretto, e Nobili della Terra di Bagnacavallo , acci?» i dhl 
ritti di efenzione, ed i privilegi fi confervino a’ Cavalieri noftri 
Ordini s Milit. B. M. V \ Glorio f*. Si riguardavano come forte fo- 
ftegno della Guelfa fazione, per cui in tutta l’ Italica Regione il Re 
Lufignano prefiedeva. Il diploma è in data die quinta Mariti t 
Indizione duodecima , ferino da Firenze, Acìum fiorenti*. Petrus 
Clar. Mem. Jdierujalem , & Sicili * Regi* filius , Comes Regius in 
Provincia Tufci* , Lombardi* , Romandiol * , Comitatus Ber! inerii , 
nec non & totius Guelpb * partir Italie * regionis b'icarius Regius r 
Capitaneus Generali s , Con/ilio , Communi , Ci?* Nobilibus de Imola , 
& de Comitatu Imolenft , Nobilibus T err* Bagnacavalli &c. Da que- 
llo fpeciofiflimo documento chiaro appare, che anche nel Contado 
di Bertinoro, Città ora Vefcovile-, non molto lungi da Forlì , vi- 
etano i noftri Cavalieri, e Fr. Bertano da Bertinoro n’ era uno 
fegnatamente . In quello ricco caftello fino da quei tempi-, abban- 
donato che fu dal- proprio Conte, che lo dominava r vi. entrò il 
Papale dominio, contro cui non furono pochi , e brevi i contraili, 
che vi fecero i Signori di Faenza, e di Fori), travagliati gli abi- 
tanti dalla difeordia delle fazioni nemiche ; ma li ferbò alla S. S. 
ubbidiente .. 

Rimi ni e Cefena.- 

VII. Refta ora ad efaminare, (è in- Rimini, ed in Cefena vi 
liano fiati propagati i noftri Cavalieri . Monfignor Giufeppe Conte 
Garampi, ora Arcivefcovo, e Vefcovo di Montefiafeone , e pre- 
ftanriflimo Nunzio Apoftokco preflò Sua- Maeftà l’ Imperatore , mot. 
to fcrilfe helle eruditifiime diftei razioni aggiunte aila Vita della B. 
Chiara di Rimini , e con magiftrale indagine moftrò quale folle 1» 
(lato Begbinale nel Secolo XIII'. e XIV. irr Italia-, e faccialmente 
in Rimini . Che fra. quelli fiati vi fiano. de’ Frati- Gaudenti , fpa- 
cialmentc non Militi , quali col fémplice titolo di Frater fi appel- 
lavano, e come perfone divote all’Ordine de’ Predicatori attaccate 
fi riguardavano-, io non dubito di crederlo; e- febbene interrogato 
da noi, per le tante carte da elfo lui con accuratifiima vifia lette, 
non ci abbia confolato con affermativa notizia di alcuno; pure in 
confiderando che Rimini era Città della Romagna , e- dall’ erefie , 
e fazioni abbattuta, ficcome lo era del pari Cefena, non fumo 
fenza lufirga, che ricercandoli con quello intendimento, fi ritrove- 
rà qualche documento, che ci a (fi curerà della efiftenza della fteffa 
Cavalleria anche in quelle- Città, che nel bifogno-, e firuaztone me- 
defina delle altre noi vecriamo che fono fiate . All’anno in fitti 
tzSp. trovali. Fr- R lulo.MuzolinL, ed era Cefenaie, forfè deriioftriu. 
Nvtt porrei però, alfa: ararlo - 
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CAPITOLO VI. 

Delle Provincie nella Tofcana , e nell" 
Umbria . 

T Re urgentiflimi motivi rendono ragionevole la grande pro- 
pagazione della no lira Cavalleria per tutta la Tofcana, cui 
uniamo 1’ Umbria, e lo Stato Perugino, col Patrimo- 
nio della Chiefa, che dopo la Romagna unifcono 1’ Italia fino a 
Roma , toltane la Marca di Ancona , dove prefero fede altri Ca- 
valieri detti di S. Tommafo , che pure nella difefa della Fede con- 
tro gli Eretici s’ impiegavano, nelle divife, e nelle Regole diverti 
da’ Gaudenti . L’ eretia de’ Patareni in gran copia , e potere era 
per la Tofcana dominante, ecolle armi, e la violenza tutto di cer- 
cava dilatarti, e prender luogo. Gli Eretici di quella fetta avevano 
il fuo Vefcovo , ed i fuoi Miniftri predicanti , facevano pubbliche 
alTemblee , e foftenevano falli dogmi nelle cattedre . 11 Cniariflimo 
Giovanni Lami nelle Lezioni erudite da elfo lui pubblicate Lez. XV. 
tratta dell’ eretia dei Patareni in Firenze, il P. Vincenzo Finefchi 
dell’Ordine de’ Predicatori fcrilfc degli Eretici nella Tofcana con 
fingolari documenti, ed il benemerito Manni nei fuoi Sigilli Tom. 
XXVI. Sig. VI. con fpecialità parla a lungo di un Sigillo di Tor- 
zello Patareno del Secolo XIII. La introduzione degl’ Inquititori con- 
tro l’eretica pravità prima dell’Ordine de’ Predicatori , poi de’ Mi- 
nori , riconofciuta allora neceffaria , e co’ fatti comprovata utile , e 
folo mezzo per ifradicare da quel fuolo le velenofc erbe, ne forma 
un argomento, che è baftevole coi monumenti alla mano per di- 
moftrare la malignità di chi ultimamente feritile, e pubblicò quel 
libricciuolo con rami inventati a capriccio di orribili apparati, col 
titolo della Liquazione nella Tofcana . In effetto confondenti i 
tempi, ed il vero con la impotiura, folo avendoti per ifeopo di 
porre nella più orrida moflra il dilordine con colon di una elo- 
quenza dalla menzogna fotienuta . Dalle Storie Tofcane per tutto il 
Secolo XIII. e XIV. fi rileva, che gli Eretici avevano torri mu- 
nite a S. Gaio, ed il Cronifta Donato Velluti ferire che il fuo 
avo Bonacorfo moftrava le cicatrici di molte ferite avute combat- 
tendo in Firenze coi Patareni. Fr. Pietro di Verona, ora fra’ S.nci 
i venerato, fu il primo forte Predicatore, ed Inquifitore in quella 

! Provincia, e Città fino all’anno 1144 .* ottenutane 1’ importante 

1 commiffione da Innocenzo IV. S. P. Propagò per fcccorfo dei fae- 

» cri Min dir i la Milizia Gaudente, e come abbiamo dnnoitrato , i» 
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Firenze ne fondi», uu Collegio , ed una, nobile radunanza , che ri- 
guardar fi deve qual abbozzo della Cavallerìa Gaudente, che da 
lì a non molto glorìofamente fi propagò,, ficcome S. Pietro Mar- 
tire per primo, e fondatore della Inquifizione » per l’una, e per 
l’altra mantenutaft intatta la Religione contro gl’impeti più vali- 
di dell’erefia. Da quella veniamo all’altra cagione dell’ accoglimen- 
to propizio a’ Cavalieri nollri per le Città tutte delle legnate Pro- 
vincie» Fiorenza, Pifa,. Lucca, Prato» Piftoja, S. Miniato,. Sie- 
na, Arezzo, Cortona» Volterra» Bibiena, Empoli» Perugia, Orvie- 
to, Viterbo, Todi, Nami , Foligno , Camerino , Città di Gallet- 
to. Le dilcordie civili dominando delle fazioni Guelfa » e Ghibellina 
grandemente nella Tofcana folto vary nomi trasformate de’ Bianchi,, 
e de’ Rolli , e dì altri» non vi fu Stato, o Provincia nell’Italia,, 
che fia flato di più lacerato da codeflo (anguinofo impegnatiffimo 
fpirito di partito . Le guerre erano continue » gli oraicidj , e tradi- 
menti firequentilfimi » e le divificmi , ed. elìgli quotidiani . Dante , e- 
Petrarca ne autenticano la funefla iloria, e le molte famiglie rifu- 
giateli altrove, e fpecialmente in Udine, in, Trivigi, in Padova», 
ed in Verona fin da quei tempi ne fono una prova- Il Re Man- 
fredi, Capo de’Ghibellini, ne era il foflenitore impavido, e dopo di- 
luì Carlo d’Angiò fatto Re, e Capo de’ Guelfi dal Pontefice. Le 
sperpetue rivoluzioni , che ci narrano perciò- le tante Storie Fioren-- 
fine , Sancii, Pillane, Lucchefi, Pillojefi , Aretine, già pubblicate 
e le moire Bolle de’ Papi con mille altri aneddoti, ne fanno cer- 
t infima indubitata fede, che in quei Secoli non meno, che ne’po- 
Aeriori fino a’ nollri tempi, gli abitatori dell’ Italia, e fpecialmente 
dellaTofcana , erano divili, e lo fono in Guelfi, e Ghibellini, no- 
mi , che allora nacquero, quando il Sacerdozio, e l’Impero lì con- 
«railavano i diritti , e termineranno quando faranno ftabiliti i con- 
tfini alle due Podeftà tcclelìalìica , e fecolare . Finalmente nella 
Tofcana, e fingolarmente in Firenze frequentilfimi erano gli ufuraj 
i più crudeli , e pochi erano i ricchi , che non folTero prellarori dà 
-condannato vantaggio . La Storia narrataci nelle fue Novelle da 
■Giovanni Boccacci di fer Ciappelletto da Prato, incorfo per fue ri- 
balderie e trufferie nelle pene ecclefialìiche , che per le ufure allora 
da' Sinodi, e da’ Pontefici fi fulminavano, ed il Canto di Dante 
nell’Inferno contro gli ufura). con tutti quei belliflimi documenti ap- 
portati dal Chiarifs. Manni nel Tom. 17 . de’fuoi Sigilli , Sigillo, 
iettimo, comprovami nel Secolo X11L e XIV. la efiltenza di un- 
numera ben grande di efecrandi banchi drive fi efìgeva- per ordina- 
rio il trenta per cento , ed anche- il quattro per lira- al mefe ; fo- 
no argomenti , che dimpltrano quanto allora fignoreggialfero gli afa- 
raj nella Tofcana. Ora poiché contro quelli tre mali fi oppone» 
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-vano i Cavalieri notòri per loro inftituto , molto perciò fi diflfufer® 
per la Tofcana -, e celebre rendettero la Cavalleria Gaudente, 
quale da prima in una fola Provincia eraditòinta, che appunto Pr»- 
vincia Tbufci<e fi diceva, indi in due divifa , Provincia di Tófca- 
na inferiore appellata una, Provincia Tbufciet inferita, « di To- 
fcana fuperiore l’altra, che l’Umbria ancora, ed il Patrimonio del- 
la Chiefa comprendeva, Provincia Tbufciet fuperius (4). Gli an- 
tichi Cronifti Tofcani, 'ed i moderni illuftratori di quell’ Amena 
Provincia, il P. Giufeppe Ricca nelle fue Notizie Storiche delle 
Chiefe Fiorentine, Salvino Salvino nelle Vite de’ Canonici Fioren- 
tini, Uberto Benvoglienti , ed il vìvente Domenico Manni, dan- 
no dato molti lumi nelle loro opere di varia erudizione fu di que- 
llo argomento , ma non ci tòabilirono l’ epoca della introduzione di 
‘quella Cavalleria nella Tofcana , nè didimamente la Tede , e le vi» 
cende . 

Tiretng . 

II. Impertanto credo non andar errato, fe dirò chei due Podetòà 
mandati in Firenze dal Sommo Pontefice l’anno iz 66 . Fra Lo* 
darengo cioè, e Fr. Catalano, non avranno ommelfo di propagar il 
lor Ordine, e farvi dei profetiti. Certamente all’anno 1109. eran- 
vi in mólti luoghi , poiché nelle coftituziotti allora raccolte , ed or- 
dinate, fi riconoice la Provincia di Tofcana già ben formata. Nelle 
lettere di Ambrogio Camaldolefe, libro 2. Epitò. 41., fi parla della 
•fondazione delP tremo de’Camaldoli , degli Angioli di Firenze, fatta 
-da Fr. Guittone, ed il Canetti vi fa una ben erudita nota, arre- 
candoci una lettera di Fr. Guittone tratta dal Codice Ms. della 
Biblioteca del celebre Francefco Redi Cod. 128. eh’ è la 27. nell' 
edizione Romana da Monfignor Bottari efeguita, lettera diretta a- 
Fr. Angiolo Prior Generale de' Camaldolefi ; ma come imparafi da- 
gli eruditi Annalifti, Fr. Angelo non fu Prior Generale che dal iió 3 . 
al 1208 . J ed in quella Fr. Guittone fi dice Frate; dunque era Ca- 
valiere Gaudente nella Tofcana, e con efiò lui altri del pari. In 
Firenze certamente avevano più d’un luogo per le loro radunanze. 
Forfè S. Maria Novella de’ Frati Predicatori, dove da uno de’ Ca- 
valieri Fr. Durante di Diotifalvi de’ Cattelini , ora di Cartiglio* 
ne , ne’ quali è fpefTeggiato il nome di Dante , derivato da quello 
illuftre Cavaliere , cerne il Salvìni , ed il Manni oflervano , all’an- 
no 1298. fi fondò una magnifica cappella col titolo di S. Pier Marti- 
re, della propria Cavalleria in Firenze Preformatore, ne era un 
luogo. In S. Maria fui Prato, allora fuori di Firenze, nella bene- 
dizione della prima pietra, la quale all’ anno 1289. fu fatta da An- 
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drea de’Mozzi Vefcovo di Firenze, il P. Ricca, ed il Manni ri» 
portano un documento, in cui fi veggono molti Cavalieri Gauden- 
ti a quella afliftere , quale nelle Vite de’ Canonici Fiorentini Ms. 
nell’Archivio Capitolare fi legge, e dice cosi : “ La Chiefit, ed il 
Monaflero di Monache altresì di S. Maria fui Prato, pure allora 
fuor di Firenze , fu benedetta , ove intervennero a quella funzione 
il di 3. d’ Aprile 1289. per ifcrittura in quel Monallero, tra gli 
altri infieme col Vefcovo Andrea , che gettò la prima pietra , cia- 
que Cavalieri Gaudenti, nominati nel contratto Fratrei Militi* S. 
Mari *, e furono Fortebraccio Bollicchi , Ruggiero Minerbetti , Bian- 
co dello Scilinguato, Manetto Cavalcanti , e Durante di Dioti- 
falvi de’ Cattelini . „ Dal documento autografo ( a ) rilevafi che tale 
folennirà fu fatta die Lune beb domai* janfl* , e che quella Chie- 
fa di S. Maria fui Prato era nella Parrocchia di S. Lucia a S. Eu- 
febio fopra del terreno comprato da Donna Filippa , ed altre Suore 
da Gianfigliacci di Rolfo de' Gianfigliaccj , e che fu concelfa l’Indul- 
genza a chi vifitarà quella Chiefa di cento giorni, ch’era la mag- 
giore, che davafi da un Vefcovo, allora denominandola Ecclefiam 
S. Mari * a Prato . Vi erano pure altri ragguardevoli tellimonj pre- 
fenti a quella folennità . Quel Vefcovo Andrea de’ Mozzi fu affe- 
zionato, per aflerzione del Canonico Salvini in una fua lettera ad 
Uberto Benvoglienti, eh’ è preflo di noi, alla noflra Cavalleria. 
Aveva una forella, maritata al Cav. Fr. Manetto Cavalcanti. In 
quella Chiefa di S. Maria folevano i Cavalieri noftri radunarli . Il 
Benvoglienti fomminifìrò , fra le molte notizie , al Canonico Salvi- 
ni una lettera di Bernardo Langofeielli Legato in Tofcana all’anno 
iz8z. di Martino IV. Romano Pontefice, colla quale fi deflina il 
Vefcovo di Firenze Andrea Confervatore de’ privilegi de’ Cavalieri 
Gaudenti ; e a quello perciò ricorfero nel 1 z8o. gli anguftiati Cava- 
lieri di Siena . Dalle quali cofe tutte ne viene , che molto avanti 
del iz8p. vi erano ftabiliti i Cavalieri nolìri in Firenze. 

All’anno 1 303. dal Manni fi nota Fr. Fortebraccio de’ Bollic- 
chi Priore de’ Gaudenti in Firenze, e da un Rogito del 1390. ri. 
Febbraio, prefenti Fr. Luca de fer Manzo, che fu pofeia Cardinale, 
detto anche Fr. Manzuolo degli Umiliati , e Fr. Paolo Lapi , ed 
altri , unitamente congregati fi trovano i Cavalieri nollri nella Chie- 
fa di Tutti i Santi per eleggere il loro Priore, ed elelferoFr. Guc- 
cio di Dino di Guccio; ed eranvi iCav. Fr.Giovanni de’Tedaldi- 
ni, Fr. Giacopo de’ Vanni Beiforti a Perroenano, e Fr. Filippo 
Forabofco, tutti Nobile* Viri Fratrei fìrd. Mil. Beat* Mar. V.GI. 
E qui giova notare , che i Tedaldini di Firenze vennero a Ilare in 
Trivigi , e nel 1330. fotto de’ Scaligeri trovafi Antonio de’ Tedal- 
dini 

(a) Dietim. LX 1 X. 
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ditti fra’ Configlieli del grado maggiore. Nella Chiefa medefirna con- 
gregati fi leggono all’ anno 1391. i noftri Cavalieri ftefli per rice- 
vere alla protezione Fr. Luigi de’ Cavalcanti ( a ) : ABum Fioren- 
ti, 're m Ecclefa Omnium SanBorum in Popolo SanBce Luci* . La 
Chiefa di Tutr. i Santi da un epigramma di Fr. Domenico di Gio- 
vanni, Poeta , e Teologo Fiorentino dell’Ordine de’ Predicatori , con 
moltiflim» alni componimenti Latini Copra le Chicle di Firenze 
pubblicato nelle Delizie EruJitorum T . IV. pop- 3. era abitata nel 
Secolo XIV. da’ Frati Umiliati , e prima chiamavalì S. Maria : 
.■••.‘‘ti Confecrata priur Genitrici qure fui t alture % 

Et pariter SanBir omnibus HI» quoque. 

Coficchè fembra che quella Chiefa, e Mona fiero folTero prima de’ 
Cavalieri noftri, e forfè quella è la Chiefa di S. Maria fui Prato, 
che diflefi in Popolo SanB* Luci re , come lo fi dice di quella . 1 
Fiorentini eruditi, e gentili dinegheranno il dubbio tiollro. Oltre 
a’ nominati illuftri Cavalieri Fiorentini negli Atri del Capitolo ge- 
nerale 1314- Leggeri Diffinitore generale della Tofcana inferiore Fr. 
Uguccione degl’ Infangati di Firenze , Provi nei. e T bufa re inferiusDe- 
fnitor Fr. Ugucio ile Fiorenti a. Anche gl’ Infangati vennero in Tri- 
vigi, ed all’ anno 1315. nel Procedo de’ Miracoli del Beato Arrigo 
li fa -menzione di Donato degl’ Infangati : D. Donatus de Infanga- 
ti de Fiorenti a de Connata S.Joannis de Ripa. Figlio di Dona- 
to fu Bartokmnnveo, di cui appretto de’ Signori Crefpani conferva!» 
il figiHo ooir arma Infangati . Di altro Cavalier Gaudente di quella 
«obli idi ma famiglia trovali fegnato il nome appiedo il Benvoglien- 
ti, cioè di Fr. Lodovico degr Infangati ; e di Fr. Lodovico , e diFr. 
Uguccione fi confervano i Sigilli (b) . Il Farulli ne’ fuoi Annali dì 
Arezzo pag. jxi. citando una ferie di Cavalieri Gaudenti ferina 
da Fr. Mondafco di Gaddo di Mondafco Vifconti Patrizio Pifano , 
innoverà molti Cavalieri di quell’ordine della principefca , e^ reale 
famiglia Medicea, all’anno 1180. Fr. Guido de Medici, all anno 
*190. Fr. Benino, all’anno 1320. Fr. Giacopo, ed all’anno 1340. 
Fr. Giovanni , tutti e quattro attendenti di Colmo, e di Pietro, 
e degli altri Gran Duchi , Cardinali , e Papi Medicei . Quelli no- 
llri Cavalieri accrefceranno lo fp le udore vernilo alla ^ Medicea llìr- 
pe, e confonderanno le calunnie di chi, nemico de’ Medici, li fa 
difendere da un olle , da un carbonado , da un bifcaccierc . Dopo 
il 1340. trovafi fra Cavalieri Gaudenti Fiorentini Tommafo Corfi- 
iii. Quello illullre Cavaliere all’ anno 1353. fondi) una Chiefa , e 
Mon alierò per le vedove in fpccial modo de’ Cavalieri noftri . E le 
prime fondatrici in fatti furono tre Gaudenteflc , Madonna Nera di 
Lappo di Ranieri rimala vedova di Fr. Senozzo del Satina , Ma- 
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donna Ghita moglie del fuddetto Fr. Tommafo , Monna Giana mo- 
glie di Fr. Paolo, e Simona vedova di mefièr Dino dal Garbo. 
Monna Giana entrb dopo le tre fondatrici, ed era moglie di Fr. 
Polo Cav. Bolognefe . Il Monaftero dicefi di S. Gaggio focto la 
Regola di S. Agoftino colle veftimenta bianche. Ài£ madre Ma- 
donna Ghita fi unirono le figlie di Fr. Toaunafo . Il Juogo di S. 
Gaggio era da pria dimora degli Eretici Pacareni. In quei?» Chie- 
fa volle effer fepòlto Fr. Tommafo, e con onorevole iterinone ve- 
defi il di lui Maufoleo (a). Colle fondatrici teneva affezionata ctC" 
rifpondenza di lettere la gran Vergine Caterina da Siena , difeen- 
dente anch’ella dalla noftr* Cavalleria. Continuarono i Cavalieri no- 
ftri per tutto il Secolo XV. , e nell’ ultima Riforma degli Statuti 
Fiorentini fatta all’anno 1416. parlali de’noftri Cavalieri ( b ). A 1 T 
anno 1477. uppmfTo dell’Alidoft fi trova Priore de’ Cavalieri Fr. 
Giovanni di Sandro Barbicci , fotto cui ewi opinione che profef- 
falTe la Cavalleria Lorenzo Pucci Nobile Fiorentino, che pofcia fu 
Vefcovo di Piftoja, e Cardinale celebratiffimo fotto Leone X. [e) 


Prato . 

III. Prato poco lungi da Firenze in amena fituazione , celebre per 
molti uomini illuftri , che diede alla Religione , ed alla focietà, e 

r r la parte che negli affari politici della Tofcana ebbe un tempo, 
annovera dopo di Firenze nel Capitolo generale 1314. (d) fr* 
quelle Città della Provincia di Tofcana inferiore , che abbia dato 
ricevimento alla Cavalleria noftra Gaudente , Pratum / dopo il qua- 
le viene in ordine 


Piftoja . 

IV. Piftoja , Piflorium , Città Vefcovile , e talora fra le prime 
nel prender partito , ed armi nelle guerre civili , e nelle fazioni de* 
Secoli XIII. e XIV. Il Chiarifs. Monf. Angelo Bandini mi avvila, 
che nell’ Archivio pubblico detto delle Riformazioni in Firenze fi 
confervano gli atti d’una lite agitata tlella Curia Epifcopale di Pi- 
ftoja concernente le efenzioni , e privilegi de’ Cavalieri Gaudenti. 
Ed il P. Giufeppe Dondoni Minor Cappuccino nella tua Storia Ms. 
di Piftoja predo il Sig. Domenico Manai fotto Tanno t ip< 5 . ci nomi- 
na un Cavalier Gaudente Piftojefe in certo atto pubblico: Dominai 
Mannus Benvenuti de Ordine Fratrtim Gaudentium Pi fiorii . Tolomeo 
da Lucca Rer. Bai. Scrip. Tom. XI. dice che all’ anno 1195. ebbe 
principio una fiera difeordia tra i nobili delli Cafa de’ Cancellieri , 
1 quali fi divifero in Bianchi , e Neri , cadauna delle quali ebbe graa 

fc- 
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féguito. Ne fuccederono ammazzamenti , e fi fparfe di poi quello ve- 
leno per le Città di Fiorenza , e di Lucca . IL Villani > e la Storia 
Piltojefe pare che mettano il cominciamento di quella maledetta di- 
v filone all’ anno 1 300. Le famiglie Fiorentine de’ grandi s’impegnarono 
in quelle fcomunicate brighe . Capo della fetta de’Neri fu Corfo de’ 
Donati , cui Fr. Guittone invia la lettera in. verli 7. , e Vieri de’ 
Cerchi capo dell’ oppofla de’ Bianchi . Michelangelo Salvi poi nelle 
Storie di Pilloja lib. v. riferifce che Bertacca della predetta potente 
famiglia de’ Cancellieri’ di colà, padre di Focaccia Cavalier Gauden- 
te , l r anno 1300. facevafi vedere a modo di Frate , vellendo un 
ahito bianco per di fopra 1, con un lungo mantello bigio , entravi 
una croce vermiglia con due llelle di elfo colore in campo bianco . 
Ma di Fr. Focaccia, e di Fr. Bertacca in altro luogo. 

Lucca . 

V. Per ordine nel citato Documento, dopo Pilloja, li pone Luc- 
ca, di cui in copia abbiamo delle memorie , e documenti . Nelle 
lettere di Fr. Guittone d’ Arezzo pubblicate da Monlignor Bottali 
pag. 77. lett. 34. vi è una lettera con un Sonetto di Fr. Dotto Reali 
a Meo Abbraccia Vacca, e MelTer Dotto, era Gavalier Gaudente : 
“ A te Meo Abbraccia Vacca , Dotto Reali, minimo Frate delL’ Or- 
dine de’ Cavalieri di Beata Malia , amica manda falute . „ Quello 
Cavalier trovali , che fai ve va nel 1280., poiché nel Capitolo ge- 
nerale celebrato in Maggio 1284. era Provinciale della Tofcana Pro- 
vincia , e Di(finitor generale, F. Dottai de Luca j ma di quello Ca- 
valier parleremo, e delle di lui opere fra gli uomini illultri. Nelle 
fchede del Senator Conte Lodovico Savioli trovo Fr. Uberto di 
Ugone Medico da Lucca. Di quell’ Uberto , e di tutta la di lui 
dipendenza 1110111% p. ria il P. Abb. Sarti nell’ erudita iua Storia 
de Ciac . Arcbigymn. Fattori. Profejf. pag. 458. , ed altrove . Que- 
lla famiglia era de’ Borgognoni da Lucca , e Fr. Uberto Cavalier 
Gaudente era figlio di Ugo Medico , e fratello del celeb. Vefcovo 
della Cervia Domenicano Fr. Teodorico , di cui il P. Sarti ci arre- 
ca il te (lamento . Fr. Uberto fu uxorato , ed ebbe un figlio Ugo , 
che fu pure Domenicano in Lucca . Fr. Uberto ebbe due altri fra- 
telli Medici illultri. Veltro cioè, e Francefcoj ebbe molti figli, ed 
uno- Veltro chiamato , e Medico , da cui ne venne Ugo , che fu 
pure Cavalier Gaudente in Lucca . Bonagiunta degli Urbiciani , di 
cui altrove parleremo,, fu Lucchefe, e Cavalier Gaudente .. Nell’Ar- 
chivio dell’ Ordine de’ Predicatori a S. Romano di Lucca all’ anno 
127#. per certi atti di convenzioni fatte li trova nominato Ricomo 
de’ Bulgarini della Milizia Gaudente , come «impofitore , e paciere 
mutamente al. celebre Fr. Tolomeo Domenicano , difcepolo , ed 
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amico confidente di S. Tommafo d* Acquino , che pofcia fu fatto 
Vefcovo di Torcetto , e fcrilTe il primo una Storia Eeclefhftica of- 
fre ad altre opere di molto pregio, pubblicata bella Raccolta Mu- 
ratoriana detti Scrittori d’ Italia Tom. a. (a) Afta fiierunt hi ec omnia 
Luca coram Orlando Alconit noi. , Ò* Domino Ricbomo Bulgarini 
Milite , Ò" Fratte poeni lentia S. Dominici f efpeflione che nell’ul- 
tima Parte farà confiderata ) de Ordine Militia B. V. M . , & Fr. 
Ptotomeo de Ordine Fr. Pradicatorum . Di quello Fr. Ricomo Bul- 
gari™ fi fa menzione in altra pergamena , e fpecialmente in una 
all* anno 1294. , avvertendoli che nelle due citate membrane non 
fi appella col titolo di Frate , ma di Dominai : Dominar Rn bomui 
Buttar ini de Luca Ordin. Milit. B. M. Pirg. In pergamena pure 
dell’ anno 1199. io. Marzo fi trova nominato Fr. Filippo Baldoi- 
ni Cavalier Gaudente , padre di Azzolina ( b ) : Domina Aglina 
fili a qu. Domini Fr. Pbilippi de BaldttiitJs Ordin. Milit. B. M. 
Ckriofa » • 

Pi fa » X. Miniato. 

VI. Belliflimì fono i Documenti che abbiamo di Fifa . Quella 
Città nel lodato Doc. 13-14. entra !’ ultima fra le Città della To- 
fana inferiore , componenti- una Provincia Gaudente- , e fiegue in 
ordine a S. Miniato altra Città, ora Vefeovile, e celebre ne’ fafti 
Tofani della mezzana età , che diede accoglimento 2’ Cavalieri no- 
ftri, de’qnali, toltone il foprallegato Documento, non abbiamo ai- 
ere memorie . Di Pifa bensì molto polliamo ora fcrivere , Nerban- 
doci parlare altrove quando de’ Monumenti, ed uomini illuflri. Ve- 
ramente fe ogn* altro Documento mancato ci foflfe per (tabilire que- 
lla noftra Cavalleria in Pifa, molti ce ne prefontano- le lettere del 
fàmofo Fr. Guittone . Una indirizzata ad alcuni noviz; Cavalieri 
di quefta Milizia , che erano colà , a Fr. Giovanni , Fr. Baro- 
ne , Fr. Guiftamonte , e Fr. Alamanno . “ Noviz} , dice , one» 
fti molto, religiofi Frati , e Cavalieri , nobili moho nell» Cavalle- 
ria di noftra Donna Vergine Gloriola ; Guittone tutto non degno 
Frate dell’ Ordin noftro , fedeliffimo amico , e fervo. „ Due co- 
le fu quelle parole riflettiamo^ prima che quando fcriveva F. Guit- 
tone , Pifa , ed Arezzo con le altre Città di Tofcan» , erano in 
una fola Provincia, divifa pofcia m due r focondariamente , che in 
Pifa eravi il noviziato , ed il convento, o cafa de’ celibatari della 
Provincia , il che in ogn altra fi comproverà , come era Bologna per 
la Lombardia inferiore , Cremona per la fuperiore , Trivigi per la 
Marca , Faenza per la Romagna , Perugia per la Tofcana fuperiore , 
e Pifa per la Toicana inferiore . A Fr. Alamanno, che era Cavaliere 
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de’ coniugati , ed avea pure un figlio omatiflimo Cavalier Gauden- 
te, e l’uno, e l’altro Pifano, indirizza due lettere confolatorie . In 
altre lettere del pari fa menzione di Fr. Gaddo , e di Fr. Finfo 
Cavalieri Gaudenti , e Pifani , ficcome di Fr. Baccierone di M. Baco- 
ne , e Ranuccio da Cafanova , tutti uomini illullri , a’ quali fende 
Guittone . Dalla lettera ottava fembra che anche Fr. Ugo , e Fr. 
Forte fodero de’ Cavalieri Gaudenti Tofcani, quali doveanfi porta- 
re al Capitolo generale della Cavalleria in Bologna forfè nel 128 6. 
o 1288. dal che avrebbefi 1' epoca della lettera fuddetra , e della 
morte del figlio Cav. di Fr. Alamanno. Certamente Guittone dice.* 
“ Prego allegriate , parla a Fr. Alamanno , e confidiate , e oriate per 
lui , e lo raccomandiate per pane vofira , e mia a Fr. Ugo , e Fr. 
Forte , che nel Capitolo loro raccomandinlo alti Frati , e con cui 
potete altri , e con voi , Frati noftri , e con Fr. Loderingo s) l’ aiu- 
tate. ,, Quello Fr. Loderingo fembra dir s’intenda del primo gran 
Propagatore, e gran Maellro generale di Bologna, degli Andalò. Le 
quali notizie ci dimoflrano quanto celebre folle in Pifa , chiara , e 
dominante Città della Tofcana, la Cavalleria Gaudente. Marfucco 
Scomigian , di cui parla Dante, fi vuole da Benvenuto da Imola ne’ 
fuoi Commentari pubblicati dal Muratori , che fode Cavalier Gaudente , 
e di quello perciò parleremo altrove. Sicuramente bensì il Senator 
Co. Savioli dalle lue fchede ci annuncia Fr. Gerardo di Bandino 
Bandi da Pifa fra Cavalieri , che all’ anno 11S6. fi ritrovarono in 
Bologna, ed il Ch. Manni ne' fuoi Sigilli da un illrumento di ven- 
dita all’ anno 1294. ci nomina Fr. Giovanni di MelTer Ildebrando 
Vizella, all’ anno 1339. Fr. Giacopo Agliata , come da fepolcrale 
Ifcrizione all’ anno 1346. Fr. Bartolomraeo di Dato nel Popolo di 
S. Pietro all’lfchia, come da fuo tellamento ( a ) Fr. Rinieri , cui 
bellidima lettera fcrive S. Caterina di Siena confidandoli con lui , 
che fiali fatto dell’ Ordine de’ Predicatori dopo che fu Cavaliere , ed 
al 1384. Fr. Benegrande del Rodo Cavaliere uxorato , la di cui 
moglie Cavaliera fu Francefca , ed ebbero a figlia Antonia illufire 
benefattrice de’ Frati Predicatori al 1402. (b) Fr. Mondafco di Gad- 
do di Mondafco Vifconti Patrizio Pifano dal Farulli ne’ fuoi Anna- 
li pag. 121. fi vuole Cavalier Gaudente, ed autore di una Cronaca 
di quella Cavalleria da lui veduta, e citata, e di cui noi pure par- 
leremo più volte eficndo fiata da noi citata. Quello Fr. Mondafco 
figlio di Gaddo di Mondafco ci annunzia probabilmente chi fia fla- 
to quel Fr. Gaddo Gavalier Gaudente Pifano , di cui parla nelle 
fue lettere Fr. Guittone , e di cui negli uomini illullri noi pur da- 
remo qualche notizia. Anche Vieri della Gherardefca Conte di Do- 
noratico fu nofiro Cavalier illufire Pifano ( c ) . 

VII. 
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Siena . 

VII. Scorfe cosi alcune Città della Tofcana , che componevano* 
una Provincia, che Tofcana inferiore diceva!!, veggiamo quali , e 
quante fodero le Città, c luoghi, ne’ quali eravi la Cavalleria no- 
rtra» Nel citato Capitolo generale generalmente diconfi. contenerli 
nella Provincia di Tofcana fuperiore tutte le altre Città Provincia 
T buf(i<e fuperioris contine! omnes alias. C ivi t atei Tbufcie . La prima 
Città , che n’ era la maggiore , e che a! Fiorentini , e Pifani con- 
trada più volte il primato nella Tofcana , come ora intorno alla 
Pittura rifiorata nel fecolo XIII. ,. da Dante più. volte perciò porta 
in canzone, fia Siena, fempre , e in ogni età per le arti e lette- 
ratura feconda madre di uomini illurtri. Dal Chiarirti. Uberto Ben- 
voglienti nel cit. Ragionamento fopra P’ origine de’ Cavalieri. Gau- 
denti , ficcome nelle note alle Cronache Sanefi pubblicate dal Mu- 
ratori , e nelle lettere al Can. Salvino Salvini, non li alligna più an- 
tico Documento comprovante la efirtenza de’ Gaudenti in. Siena , ed 
in Tofcana , che alr anno 1275. , cui concorda il Manni ne’ fuoi 
Sigilli .. Noi abbiamo dal Codice collituzionario , che in Siena fi cele- 
bro un Capitolo generale all’ anno 1280. , e vi erano certamente 
in buon numero, ed avevano abitazione dirtinta (a)? He funi Con- 
flitutionet fatte in Civitate Senarum. anno Domini 1280* Indili ione 
prima. LaChiefa, nella quale convenivano , per indubitati Documen- 
ti A vuole dal Benvoglienti folfe quella de*' Frati Predicatori ,. cioè 
di S. Domenico di Siena ; avevano però Monaflero didimo, e luo- 
go di radunanza , che furono diftrutti , come dicemmo. Da’ Predi- 
catori certamente ivi erano diretti . 11 citato Benvoglienti ci porta 
il nome di molti Cavalieri ,. de’ quali non fa menzione- iL P. Ugur- 
gieri Domenicano Profeflbre di Pifa nelle fue Pompe Sanefi. Meflèr 
Figo, voce corrotta da Federigo, ch’era, degli Scotti , del quale con- 
fervafi. il Sigillo ( b ) , Fr. Giacopo de’ Marefcotti , Frate Feo de* 
Palmieri , forfè di cala Tagnoni , che fi trova vivente nel 1328., 
come appai ifcedagriflrumenti della Sapienza, e Fr.Angelieri , e quello 
ù il padre di Cecco Angelieri, del quale parla il Boccaccio . Di que- 
llo Cavaliere ne parla cosi alla parola Vai il letteratiffimo Federi- 
go Ubaldini fopra i Documenti, d’ Amore del Barberini : “ Era tal 
prerogativa particolarmente de’Cavalieri ; Fiorita d’Italia , favella de’ 
Cavalieri bagnati . Era dato loro , e concertò privilegio di gran di- 
gnità prima che elfi potelfero portare oro, e vajo, ma non, ai Gau- 
denti. Cecco Angelieri dice del padre, che era Cavai. Gaudente 
E quegli è il Cavalier , cb' è fenica vajo , 

Cioè H Gaudente, cui febbre mm tocca. „ 

Di 
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Di più Fr. Stricca , e Fra Baldidricca Tolomei , Fr. Catalano , Fr. Far- 
tebraccio, e Fr. Malavolta de* Malavolti . Nel Tomo 3. di Marzo nel 
giorno 20. negli Atti de’ Santi de' Bollandidi, nella Vita del Beato 
Ambrofio Sanfedonio Sanefe, fi fa memoria di Fr. Catalano Mala- 
volta Cavalier Gaudente di Siena , come teflimonio di molti fotti , 
■ed azioni illullri : Ttjiis tjì Mite* B- V., quem faci t eetas , & re- 
ligio fide dignum ; e ciò «di’ anno 1287. Dalle fcnede del Sen. Co. 
Savioli all’anno 1289. vedefi nominato Fr. Pelacani di Raniero da 
Siena. 11 P. Ugurgieri a Tutti quelli aggiugneFr. Bartolommeo di 
Dino Compagno, Fr. Bartolommeo di Bonridoro, Fr. Simonetto di 
Cantone da Cafole, forfè lo {ledo , cui fattoli dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori fcriffe Caterina da Siena, Fr. Lamberto di Vigorofo Cit- 
tadini , Fr. Grifo di Paolo di Montalcino , Fr. Ambrogio di Be- 
renphieri , e Fr. Niccolò di Ghida Salvi , uno de* fondatori della 
Congregazione di Monte Oliveto, cui la della Caterina fcriffe più 
lettere . A tutti quelli aggiungiamo Fr. Tommafo Colombini fratel- 
lo del padre del B. Giovanni fondatore de’ Gefuati . F. Tommafo 
ebbe a figlia Caterina, quale diretta dal fuddetto Giovanni fi refe eoa 
altre nobili figlie , e vedove illullri , fondatrice delle Monache Ge- 
liate . “Il primo Monadero fu in Val Piatta , di cui fu Priora Cate- 
rina , che dell’ altra Senefe Serafica fu amica , e devotidima . Mort 
Caterina alli 20. Ottobre del 1387., e venerafi qual Beata e San- 
ta . Di effa fe ne parla nel Tomo IV. della Storia degli Ordini dell’ 
Eliot. Vedremo nella quinta Parte, che le mogli, vedove de’ Cava- 
lieri Gaudenti di Siena, incominciarono i Collegi del Terz’ Ordine 
di S. Domenico , fra le quali in Siena la prima figlia vergine fu 
Santa Caterina la Serafica. 

Empoli . 

Vm. Piccola Città , ma amena, vicina all’Arno, fi dice Empoli 
nella Tofcana, ed in queda trovavanfi i Cavalieri di nodra Don- 
na . Si conferva appreffo di S. Stefano degli Agodiniani di quella 
Città una Croce (opra di un figillo, di cui fi è fervito la Compa- 
gnia della Santidima Croce detta de’ Neri, e quel figillo con quel- 
la Croce apparteneva ad un Cavaliere Gaudente di colà , che ep. 
pellavafi Fr. Cece Donati , di cui ne’ Monumenti (a). 

Cortona, Bibiena, Borgo S. Sepolcro, Volterra . 

IX. In Cortona che vi fiano dati, ficcome in Bibiena, Città 
tutte e due non fpregevoli di queda Provincia, non ci venne fatto 
-di ben faperlo; il che dobbiamo confeffare anche di Borgo S. Se- 
polcro . Non cosi però di Volterra , cui furono e Signori , e Capi- 
tani 

(«) Mon. Sif . XXIII. 
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tini generali i Beiforti; e di quelli per atte (laro di Raffaele Vol- 
terrano ne’fuoi Commentari Urbani, molti ne furono Cavalieri Gau- 
denti , de’ quali parlaft nel Tomo li. dei Ritratti degli Uomini il- 
lullri Tofcani con i loro elogi • Quello però che fi diflinfe, e di 
cui noi parleremo, fi è Ottaviano Beiforte, padre di Filippo, che 
fu pure Vefcovo della patria, ed uomo di fingolar merito , e virtù. 

Areico. 

X. Arezzo, nohilifTima Città Tofcau* , e nelle fazioni tumultuan- 
ti e fiere di quella Italica Provincia impegnata , fu delle prime ad 
accogliere la noftra Cavalleria . Il Rondinelli , ed il Farulli nelle 
loro Storie Aretine, non mancano di dircelo. Avevano Monaftero, 
e Cafa in comune in luogo della Città detto Fonte Veneziana, 
che ora è fuori delle nuove mura , poco di dante dalla porta detta 
Colcitrone , ed a quedo annetta eravi la Chiefa loro . 1 Coniugati 
poi vivevano nelle loro cafe, ed ivi folevanfi, fecondo la regola 
proiettata, ne’ tempi dabiliti radunare. Non v’è dubbio, che Fr. 
Guittone d’ Arezzo cosi impegnato nel celebrare la propria Cavalle- 
ria, come appare da fue lettere, e pcefie, fin da’ primi tempi 
avrà cercato di farvi de’profeliti nella propria Città, dov’ei dimo- 
rava, e con edificante pietà menava i giorni fuoi . Certamente la 
lettera xv. è diretta a Simone d’ Arezzo Frate Gaudente, ed in 
più luoghi proteda, parlando a’ Cavalieri Pìfani , eh’ ei li amava 
al pari de’ luoi Aretini . Fr. Guittone dunque era Cav. Gaudente , 
fpcttante alla Cafa, e Priorato di Arezzo. Al 1279. trovali una 
membrana nell’Archivio Epifcopale Aretino inter excerpta ex Arcbi~ 
‘vi ii Var. Voi. prim. ( a 1 in data degli 11. Aprile, in cui fi hanno 

S ii atti , c la fentenza di una lite inforta fra i Cavalieri Gaudenti 
i Arezzo, e le Monache di S. Benedetto, di S. Croce di detta 
Città , a cagione di un acquedotto , motini , ed altre fabbriche . Il 
Cavalcanti Arciprete della Pieve di S. Maria di Cortona è il Giu- 
dice delegato dalla Santa Apodolica Sede , cui avevano appellato le 
Monache dopo la fentenza data dal Vicario Epifcopale : Orlan - 
dui ol. Gr i/poli de Cortona Not. & Jud. Da quella carta ap- 
parile, che in Arezzo i Frati Gaudenti avevano Monafiero , e 
Chiefa propria, e che in quel tempo era Priore della Cavalleria in 
Arezzo Fr. Pogognano . Da una carta poi teftamentaria (b) di Fr. 
Jacopo di Bonincontro di Arezzo Cavalier Gaudente, in cui con 
fingolare , e fervorofa pietà benefica le chiefe , monafterj , oratori , 
ed cremi tutti della Città , ed in modo difiinto gli ofpitali tutti , 
pare la Cafa della Mifericordia folle luogo pio dalla Cavalleria go- 
vernato . Diftingue la Chiefa , e Frati Predicatori , dove vuole , ed 
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onìina di e (Ter fepolto. Lafcia due fiorini d’oro al Provinciale dell' 
Ordin -Tuo . Era incorato , e la di lui moglie era D. Imilia , cui 
lafcia dolerti Jttam , pmrnos lame , tì* lini , tefìum cum panni: , & 
fornimento , corner am , & gio; or , di' omnes majfaritias & Ut. 70. 
Piftrn. Ttem legavi! ufumfruBam omnium tonorum fuorum , fi tamen 
non rrup/erit , vel monajlerium intraverit animo permanendi . Di- 
chiara poi commiflarj il Priore de’Erati Predicatori , e con eflò Fr. 
Manno di Arezzo dell’Ordine medefimo , e Fr. Luca di lui figlio 
naturale dell’Ordine di S. Agallino d’ Arezzo. ABum in Ecclefta 
S. Dominici de Aretio tejìil/uc Fr. Rainerio de Senii , ed al- 
tri molti Frati Predicatori , per Joannem D. Socchi D. Rainerii 
de Areti » Not. Oltre però a tutte quelle notizie il Farulli ne’fuoi 
Annali di Arezzo pag. tzt. e 283. dalla Cronaca di Fr. Mondafco 
di Guido foprallegata ci fegna fra’ Cavalieri Gaudenti in Arezzo 
Fr. Conrado, e Fr. Donato Tarlati, Fr. Andrea Grifolini, Fr. 
Mario Camajani , Fr. Lorenzo Pefcioni , Fr. Bandello Boltoli , Fr. 
Giovanni Libertini , Fr. Marco Albergotti , e Fr. Lelio Landi . Que- 
lli fiorirono nel Secolo XIII. e XIV., dopo il qual tempo pi ù non 
li ritrovano in Arezzo, quivi nel Secolo XV. come in molte al- 
tre Città venuti meno. Ma in parlando degli uortiini illuftri , di 
Fr. Guittone, di Fr. Simone, e di Fr. Ubertino, ritorneranno del- 
le notizie per quello articolo, con il quale diamo fine alle Città 
della Tofcana, che molte altre ne ferbano ne’ loro archivj . 

Perugia . 

XI. La proflimità di Perugia alla Tofcana , da’ Senefi più fiate 
lottopolla alle loro armi , dominata da’ Papi , che di frequente la 
degnarono a loro fede , fece si , che quella illultre Città popolo- 
fi», e celebre vedefle fra’fuoi i Cavalieri nollii Gaudenti. Un Si- 
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gillo pubblicato, ed illuflrato dal Ch. Manni ci difcopfe , che ivi 
ciano ( a ), ed avevano un Convento, e Chiefa ad e (Ti fpettanti , 
poiché quel Sigillo dicefi del Convento di Perugia dell’Ordine Gaudente . 
Secondo alcuni Scrittori Francefco Armellino Medici Perugino fu 
prima Cav. Profetto de’ Gaudenti, indi Cherico di camera , e da 
Leone X. creato Cardinale ; ma di lui altrove. Molti altri docu- 
menti Io fletto ci comprovano, arrecatici nel Tomo 1 . degli Annali 
dell’ Ordine de’ Predicatori; ma di etti con maggior opportunità 
nella quinta Parte di quella noflra Storia favelleremo. 

Viterbo , N.trni , Foligno , T odi , Orvieto. 

XII. Le Città parimenti di Viterbo, da dove fi pubblicò la fo- 
lenne conferma di quella Cavalleria da Urbano IV., e di Narni 
dove antica è l’origine delle Suore, e Frati del Terz’ Ordine de’ 
Predicatori , ficcome in Foligno, ed in Todi, di cui confervafi nel 
ricco Mufeo del Conte Giacopo Verità di Verona un antico Si- 
gillo di un Vifitatore che fembra folle di quelli Frati di Todi , 
non liamo lungi dal credere, che avranno alla Cavalleria Gaudente 
dato ricetto ; ma poiché non abbiamo più chiari documenti , per- 
ciò poniamo fine con parlare di Orvieto, Città dell’Umbria ìllu- 
flre , e celebre. In quella vi furono i Cavalieri noflri , e con un 
documento incontrallabile ci fi annunciano all’anno 1292. Porta 
quello un Linimento di donazione, e una convenzione infra Ilde- 
branduccio Salamari Ordini: Militile B. M. V. Gl . , e la di lui 
moglie Gizila, entrambi oblati della Chiefa di S. Domenico di quel- 
la Città , con il Priore , e Frati Predicatori di Orvieto . Eravi un 
Ofpitale detto S. Dominici pure diretto da’ Cav. Gaudenti , pofeia 
da’ Frati della Penitenza. Vedi Annal. Ord. Preed. Tom.I. Quella 
carta, che dagli Annalifli Domenicani ci viene fomminillrata , fer- 
virà a dimollrare l’ attaccamento de’ Militi Gaudenti all’Ordine de’ 
Predicatori, e la dipendenz.a, e difeendenza di quello della Peni- 
tenza da quello de’ Gaudenti, e perciò ci riferbiamo parlarne nella 
quinta Parte. 

CAPITOLO VII. 

\ 

Delia Provincia delta Marca "Trivigiana. 

C onfettiamo di buon grado , che chiunque a fcrivere fi acci- 
gne una Storia generale , quale Provincie , e Città lontane 
dal patrio tetto comprenda , llar dovendo all' altrui relazio- 

ni , 
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ni , per quanto diligenti fiano gli efami , c fcrupolofi , per quanto 
avveduta la (celta delle Storie, e dei corrifpondenti , Tempre fia man- 
cante in qualche parte, e meno efatto ne fia il lavoro di quello 
che la Storia della Patria , ed abitate regioni a narrare imprende. 
La copia de’Monumenti , tratti dagli Archivj perfonalmente vifitati , 
ed attentamente confiderati forni le e le propofizioni di ferme pro- 
ve , cui la più fina Critica fi foitomette foddisfatta , e contenta. 
Noi abbiamo finora divifata la propagazione della Cavalleria Gau- 
dente per tante Città, e Provincie, molte di quelle da noi vedu- 
te , commendatiflimi viventi Eruditi è Storici di quelle conful- 
tati ; ipvitAiuw ut morto avci i«— «im, r ferrato dalla maggio- 
re ofeurità , e venerata ruggine , in cui giaceva ; pure ri facciamo 
lecito aderire, che di molte Città avreffimo lumi maggiori, (è a- 
veffimo noi potuto levare agli altri l’impaccio, riputato talora ftuc- 
chevole , ed inutile , di viiitare cioè qualche pubblico , e privato 
Archivio. Per Trivigi, Belluno, Feltre , Oderzo, Venezia, Pado- 
va , Vicenza , e Verona l’ abbiamo agevolmente fatto , e di quelle 
Città colle loro Terre, e cartella, che formavano la Provincia della 
Marca Trivigiana de’ Cavalieri nollti , con copia di documenti ora. 
di parlare intraprendiamo- 
li. Quella Provincia fi nominava Marca Trivigiana : Provincia 
Marchile Trivixinse . Cedala quella denominazione alla Marca di 
Verona, ed a quella del Friuli , dopo il Secolo XL dagl’ Impera- 
tori Germanici , e molto più nel XII. da’ Papi fi usb quella di Mar- 
ca Trivigiana, di cui nelle Bolle Pontificie, e delibazioni ile’ Le- 
gati u fila urti ma ne fu l’ appellazione , comprendendo fotto di quello 
titolo, oltre a Trivigi , che n’ era la Capitale, dove rifiedette ta- 
lora il Marchefe, le Città tutte dell’antica Region Veneta, Pado- 
va, Vicenza, Verona, Feltre, Belluno , Ceneda , inclufe talora ne’ 
Pontifici, ed Imperiali diplomi Trento, Mantova, e Ferrara. Tut- 
te quelle Città da’ Cavalieri Gaudenti fi delibarono per la Provin- 
cia loro , che il nome di Marca Trivigiana portava ( a ) . In que- 
lle Città dopo il governo di Ecelino , e di Alberico fratelli da Ro- 
mano, tutti li Storici , che fono in gran copia pubblicati dal Mu- 
ratori , che fcrirtèro de faflir Marchile , e delle di lei Città , ci afli- 
curano delle, continue inteftbe difeordie , che regnaronvi , e degli 
Eretici Patareni , che vi annidavano - Abbiamo moltirtìmi Docu- 
menti , che tutto quello ci dimofirano . Dopo le Collituzioni da 
Federico II. Imperatore pubblicate contro j>lt Eretici in Padova 
1224. , ed avvalorate vie maggiormente da Sommi Pontefici , fi 
fecero torto dalle Città nominate degli Statuti contro degli Ereti- 
ci , ed in Trivigi nel 1227., ed in Padova: De eo , qui Jieterit ad 
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pnedìcationem Herelicorum . Si ali quii perfona Jìeterit ad pr.edìca- 
tionem Patarenorum , & Herelicorum , comportai Communi librai X . , 
& ftc prò unaquaque vice , & Dominai domus , vel curi ee , five 
agri ,. eo fciente , in qua illa predio atro fiere t , comportai Communi 
librai decem, O 4 Jìc prò unaquaque vice, & hoc concedami duobur 
tejlibus fuo facramento lamen , ft perfona fuerit Jufpeìla , que 
fuerit accufata . Erano dunque tanto potenti , e baldanzofi nel (èco- 
io XIII. quelli P.uareni , che per frenare la libertà , e contenere il 
popolo , acciò non li afcoltaflfe , fu neceflario farvi quella penale , & 
multa pecuniaria. In Verona avevano contrade , e Chiefa , Sacer- 
doti , e Vefcovo della loro fert’ ♦ '-'- rak tu vhetué. vukcm , 
che pur era fortunato nido della Fede a que’ tempi, e della giudi- 
zia , queda erefia cercò di prender piede ; ed allora fu che a nor- 
ma delle Imperiali fruizioni, a richieda de’ Configli, e Dottori del- 
le Città, fi dedinnrono Inquifitoti prima dell’Ordine de’ Predicato- 
ri , pofeia alcuni de’ Minori , (otto di Clemente IV. dnidendofi fi=* 
quelli due Ordini , a norma delle bifogna , le manfioni . Nella Mar- . 
ca uno era F Inquifitore Minorità , detto Marchile Tarvixame In - 
qui fi or ApoJÌ. Ma nel 1303. Bonifacio Vili, ne fece due , uno- 
Minorità, che avea Trivigi , Venezia, e Verona, ed uno de’ Pre- 
dicatori, che aveva Padova ,. e Vicenza. Si pofero in praticai fup- 
plicj , la tortura , e il foco per gli Eretici contumaci , così coman- 
dandofi nelle Imperiali finzioni . Abbiamo molte Temenze di Ere- 
tici condannati , di molte- confifcazioni di beni , contro le quali T 
fenza diferezione de’ tempi , infierifee il Fleurì ne’fuoi difoorfi fopra 
la Storia, e calunniando l’ Ordine de’ Predicatori , tal altro Scrittore 
di quelli ultimi tempi-, fèguendo rEtetico Bom nella fua Monaco- 
logia : Monachiti Dominicana s /egei Dominici Hifpani fequitvr , qui 
primui in genus humanum , annuente Stimma Pontifico , igne feeviìt 
0" ne deeffent , qui r abietti banc exterminatricem propagarent , f<e~ • 
culo XIII. Ordinem infittili Monachorum , igne , & ferro doéìrinain. 
predicantiuin ; quali che quell’ Ordine ne fotte di quelle' pene l’in- 
ventore , quando propriamente lo erano gl’ Imperatori , ed i magi- 
filati delle Città. Gregorio IX. condannò Ecelmo il Monaco, co- 
me Eretico contumace , e come tale il di lui figlio Ecelino IV.. 
fi condannò da Innocenzo IV. , e da Alettandro IV.,. riconolciut» 
per tutta la Marca Trivigiana per fautori non folo, ma per fegua- 
ci d* erefia . All’ anno 1265. e 12 69. in Trivigi , eflèndo Podeftà 
Bonifacio da Pola della nobiliffima famiglia , che poco dopo fi fece 
Trivigiana, nel giorno 9. di Agoflo fu condannata usa donna ere- 
tica Patarena , cniamara Donna Palmeria , figlia di Federico Porcct- 
lio, e moglie di UJderico Solario, e fi confifcarono i beni di e (fa - 
Gli Atti èfrJtono Bell’ Archivio Capitolare, e dodici uomini legali 

da 
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del fecolo artiftono all* efecuzionc delle fentenze*. All’ anno 1297. 
troviamo la condanna di Alberto di Guinizzano, quale già era (la- 
to con i metodi preferitti condannato da Fr. Alberto Vefcovo di 
Trivigi, fegnato pubblicamente con una Croce, colla quale s’ indi- 
cavano i credenti Eretici della fetta Patarena . Pietro Buono de’ 
Brufemini da Padova Inquifitore nella Marca Trivigiana , quantun- 
que forte morto e fepolto Alberto Eretico ( a ) , difeoperta la di 
lui perfidia ereticale , in cui fi accufava e (Ter morto , fece difotterra- 
re , ed abbruciare pubblicamente le offa del di lui cadavere , 
corfi nel giudizio il Vefcovo Tolberto Calza , e molti * An dotti 
Cittadini, nobili, e legali. Gli errori , di cui fi c ;' ca feguace, fe- 
condo la citata fentenza erano quelli : C 1 -' i,on ® , 10 ca g*° n e del- 
le frutta , che nafeono dalla te> ■ - » ™ a a t *L rra ‘°' rant0 c * 1e * Sa_ 
cerdoti della Chiefa non P o “ 0n0 aflolvere, ed imporre pe- 

nitenze r-'“ iarl » non P*“ di un laico : che i Sacerdoti (lefli erano 
ritienili : che pecca del pari chi carnalmente conofce la propria 
donna , e l’ altrui : che conofcere carnalmente la moglie , e procrear 
figliuoli , era peccato : che l’Ofiia confecrata non era il Corpo di 
Crifto , ma femplice pane: che il Figlio di Dio non s’ incarnò in 
una donna, ma in un Angelo detto Maria Vergine: che non vi è 
provvidenza in Dio fopra le cofe terrene , ed umane : errori non 
meno alla Fede ortodolfa , che alla focietà civile dannevoli, errori 
in parte da Gregorio IX. an. 1231. rimproverati ad Ecelino, e tut- 
ti da’ Patareni ammefli . Condannato imperiamo Alberto di Gui- 
nizzano , fi fifeano cafe, e poderi di lui, come da altri documenti 
impariamo 1298. (£), e fpecialmente da quello die Jovis 6 . Feltrila- 
r/ 7 , in cui dal Provinciale de’ Frati Gaudenti fi acquillarono alcune 
terre nella villa di Mure, fulle quali fi fabbricò il Convento della 
Milizia per i Cavalieri Conventuali , terre , che dal Podeftà , Giu- 
dici , ed Inquifitore fi pofero in pubblica vendita a nome del Fifco . 
Ma di quello Alberto forfè le ceneri furono in facro avello riporte u ' 
nel 1317.» riconofciuto per Cattolico, ed ingiurtamente acculato, e 
condannato , quando il carattere del Fifico non diverfificaffe il per- 
fonaggio (r). Tutte quelle vicende non erano Arane per que’ tem- 
pi , e fono pari alle tanto famofe di Pietro d-’Abano in Padova . Que- 
lli nel 1300. fu condannato, ed abiurò i fuoi errori nel 1315. Muo- 
re dopo fatta folenne profeflione della fede , ma da altri accufato 
che era morto Eretico , fi difotterrarono le offa , e fi abbruciaro- 
no ; indi feoperto che morì da buon Crirtiano , fi ripofero nella 
Chiefa de’ Predicatori con onorevole epigrafe , che turi’ ora efille . 

Gli Storici Padovani , e firanieri confondono , ed ofeurano quelli 


( • ) t>ocum. LX. e LXiy. 
I e ) Mcnum. ljcriz. XIII. 
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fatti, che da noi nella Storia noltra Ms. della Univerfità di Pado- 
va fi giuflificano, e «/Documenti fi comprovano .. In Vicenza pu- 
re all’anno 1290. fi fentenziano da Fr. Bonagiunta Inquifitore nel- 
la Marca Trivigiana, prefente Fr. Raimondo, Miniflro generale de’ 
Minori , e col configlio de’ Periti in Gius canonico , e civile , e fi 
condannano come di eretica labe macchiati Bonincontro , Gerardo, 
e Sigifredo de’ Tedefchi Vicentini ; e fi confifcarono i loro beni . In 
Padova poi fi condannarono come Eretici Patareni dichiarati all’ 
antra 13,88, da jr r , Francefco da Orelleno Inquifitore nella Marca 
Triyigia.», con jj CO n(ìglio di D. Corfo de’ Donati Fiorentino , Po- 
deftà di Padov» , -q a ] tr j Giurifperiti , D. Martino Giudice del Za- 
ne, ed Albertino Runi-.-> ] u ; nipote qu. Zilio del Zane , ed i 
di loro beni fi confifcarono; e i- a,ff 0 Inquifitore della Marca Tri- 
vigiana fentenziò in Vicenza Ottone „ £0n i a di lui mo- 

glie , e figli , come di erefa riconofciuti infetti, e co.. — „ • _ j„ 
Verona parimenti elìendevafi l’autorità dell’ Inquifitore della Man.- 
Trivigiana, e dall’Archivio Capitolare di Padova, di. cui le foprac- 
citate" fentenze abbiamo letto, liccome da quello di Trivigi, venia- 
mo aflicurati, che l’Inquifitore fuddetto, come Inquifitore della Mar- 
ca Trivigiana, ora rifiedeva in Trivigi, ed ora in Venezia, ed ora. 
in Verona, ed altrove eziandio. 

Per tante allora urgentiflime bifogna dal genio del fecolo anche 
introdotti i tribunali , ed i miniftri dell’ Inquifizione con il titolo- 
d’ Inquifitore della Marca Trivigiana , che fopra tante Città ftende* 
vafi a foftegno della Fede , e della focietà , s’ introduce anche la 
Cavalleria Gaudente, quale da un Bagli Provinciale dipendente dal 
Gran Maftro di tutto 1 ’ Ordine govemavafi . Abbiamo molti docu- 
menti , che difcoprono quella dignità, ed uu. nobilififimo Sigillo (a).. 


Leggiamo in documento 1282. ( b ) Fr. Guidone da Lozzo padre 
di Niccolò , nobilifiimo germe de’ Conti di Padova , nominato Pro- 
viti- 

( * ) Moti. Sig. XV. (i) Dccum. LXXJOX. 
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trinciale j nel 1298. (a) Fr. Giacomo di Montebelluna de’ Dinafti 
di quell imporrante cartello ; all’anno 1284. (b) Fr. Gerardo de 
Alimeriis di Verona; al I314. (r) Fr. Pietrodella nobile famiglia 
d’Arpo Trivigiana; ed al 1330. Fr. Biancardo de’Lofchi, altra 
nobile ftirpe di Vicenza, e tutti Provinciali della Marca Trivi- 
giana. 

T rìvìgi , Montebelluna , Feltre , Belluno , Oderzo . 

III. Trivigi Municipio Romano, fede di un Re d’Italia, dilet- 
ta da Carlo Magno , che vi concetti la Zecca , odia la Monetaria , 
da un Conte, e Marchefe governata, celebre nella pace di Corta n- 
za , e nelle Società Lombarde , culla d’ un Papa , antica , nobile , 
popolofa Città d'Italia, il di cui ricco, ed ameno territorio avea 
per confini le foci del mare, le Alpi, e i monti Trivigiani cele- 
brati da Plinio, il Mufone , e il Porto Naone, come da un Si- 
gillo antico , che ferbafi nell’ Archivio della Città imparafi , e fono 
il cui impero erano le Città , terre , e cartella , che fra quei confi- 
ni ritrovanfi, dalla Piave non meno, che dal celebrato Sile bagna- 
ta, per cui Facio degli liberti nel fuo Dittamondo: 

Noi troviamo Trevigi nel cammino , 

Che da chiare fontane tutta ride : 

■ed il Petrarca , 

E la bella contrada di Trevigi 
Ha le piaghe ancor frefcbe d' Aggallino : 
della quale più aognuno nella fua dotta Hi pnerotomachia il Polifilo , 
di cui ne lavoriamo le illuftrazioni , la celebrità, e laorigine antica 
graziofamente nel libro fecondo deferirti: ; Trivigi , da cui prende 
nominazione la Provincia Gaudente , è la prima , di cui parliamo . 
Quando veramente abbiano incominciato in «ttà i Cavalieri no- 
ftri , non fi fegnò finora da veruno . Certamente al 1 270. poco pri- 
ma, poco dopo ( d ). La premura, che dimoftrò Alberto Vefcovo 
di Trivigi in quell’anno, di aver le copie de’ Pontifici privilegi , e 
il nome di Provincia Marchi te Trivixime , che al 1209. e tiji. 
ne’ due Capitoli generali, uno in Bologna, l’altro in Padova ce- 
lebrati, rienvienefi, autenticano queft’ epoca. 11 Cavalier più vec- 
chio, che incontriamo, è all’anno 1272. Nordiglio Buonaparte, 
che dopo effer rtato Podertà in Parma , prima che partifle da colà , 
nella Chiefa de’ Frati Predicatori fu fatto Cavalier Gaudente . Tan- 
to abbiamo detto impararfi nel Tomo IX. Rer. Ital. Script, pag. 
78 6 . MCCLXXII. Domin. Nordius Bonapartii de Torvi fio fuit Po- 
tejìas Parmce per annum unum , qui Potefias in fine fui regi minia 

fa- 
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jaElus fuit de Fratribus Gaudentibus ad domani Fi at rum Predica* 
forum P arme ufi u in . All’ anno 1174. in carta dell’Archivio di S. 
Niccolò , lenza dichiarar l’Ordine ( a ) , fi nominano Fr. Corradino 
da Piombino, che compra col prezzo di lire 2000. molti beni, e 
Fr. Gerardo Convello j e di Fr. Nordiglio Ordini s Militi e B. M. 
V. Glorio/# efilte una carta di vendita nell’Archivio di S. Paolo 
di Trivigi all’anno 1275. 7. Settembre. Quello infigne Cavaliere, 
di cui fra gl’illullri Trivigiani, era u «orato, ed aveva a moglie D. 
Marmagna, quale all’anno 1280. Indiz. vili, giorno di Domenica 
15. Maggio coll’ aflidenza di alcuni Cavalieri, indituito fuo Procu- 
ratore Doni. Ettore Dogiioni da Belluno, dimorante in Trivi- 
gi , e Dottor di Leggi, comprò da Elifeo Carfurgo beni già con- 
ficcati di perfone eretiche , cioè una chiufura di terra arborata , 
vitigata , col prezzo di quattrocento lire di denari di piccoli , nel 
luogo detto alle Folfe , vicino a Santi Quaranta , con cafa, edifici, 
decima , e quartefe t Marmagna dicefi Uxor D. Fratrie Nordigli 
de Bonaparte (b). I tedimonj erano Fr. Giacopo di Montebelluna 
Ord. Militi x. Quedo terreno nel 1290. fi acquidò da’ Cavalieri , 
e fopra di quello terreno fi fabbricò la Chiefa di S. Maria Mater 
Domini, che divenne dopo il 1292. la Chiefa Conventuale della 
Milizia, dove todo Fr. Corradino da Piombino fi formò un’abita- 
zione regolare ( c ) , quale co’ denari dello delio vie maggiormente fi 
ampliò, e notabilmente fi dilatò nel 1298. con il terreno confifca- 
to dell’Eretico Alberto di Guinazzano (</). Che fatta la compra 
del terreno, e cafe da Marmngna vendute, Fr. Corradino vi for- 
«nalfe todo un’abitazione regolare, fi rileva dal Tedamento del 
medefimo all’anno 1291. in cui anche mori, chiamandola domus 
fui Otdinis (e). Che nel 1292. ampliato quedo terreno, vi fi e- 
dificalfe un magnifico tempio, lo impariamo prima da un’ infigne do- 
nazione all’anno 1289. fatta da Fr. Corradino alla Milizia, di cui 
ne prende la tenuta Fr. Nordiglio Buonaparte, come Procuratore 
dell’Ordine (/); e queda per edificare la Chiefa, e Convento, 
mantenimento dell’Ordine, e di un Cappellano Sacerdote della Mi- 
lizia , e di altri Cavalieri • ficcome dalla folenne confeccazione del- 
la Chiefa fiedà fotto il titolo di S. Maria "Mater Domini, per il 
luogo, in cui era, detta perciò de Foffii all’anno 1292. (,?)• La 
Città pure , a norma della prefentata nipplica del Priore Fr. Gia- 
copo de Monte Rellunii , afientendovi Gerardo da Camino Capitano 
Generale della Città, vi concede a tal effetto molta parte di ter- 
reno pubblico, trattandofi di fabbricar Chiefa, e Convento, ch’ef- 

fer 

(«) »Kum. CXXV11I. ( b ) Docum. LXX. ( c) Docum. LXXUI. 
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fer dovea mai Tempre de’ Militi Trivigiani, e quello feguì all’ armo 
1289. (a) Di quella Chiefa, e Monallero, che era divenuto il 
ritiro de’ Cavalieri Conventuali della Provincia, fe ne parla nel Ca- 
pitolo generale 1314. \b) Si vuole riconciliata la Chiefa, e Frati 
■di S. Maria Mater Domini di Trivigi pel comodo loro, e tran- 
quillo flato, artefe le turbolenze, e i danni occorfivi per le po» 
cn’anzi foftenute (correrie, e guerre nella efpullìone de’Caminefi da 
Trivigi ( c ) , e fi obbligano dal medefimo Capitolo i Cavalieri Tri- 
vigiani a pagare la quota loro tangente per i due Vifitatori generali 
ad efli mandativi, Fr. Egidio cioè , e Fr. Ugolino di Bologna . Di 
quella Chiefa parlando il P. Petrogalli nelle fue erudite Mss. Me- 
morie Trivigiane, ci aflicura fulla fede de’ vecchi monumenti, che 
all’anno 1293. in elfa fiafi celebrato un Capitolo generale della Ca- 
valleria, effondo Provinciale della Marca Trivigiana Fr. Pietro Calza . 
Anche nel 1520. non avendovi potuto intervenire come nell’ Agoflo 
del 1525. nelle fue lettere fi fcula , il Card. Bembo, in Trivigi i 
Cavalieri Gierofolimitani celebrarono un’ affemblea generale . Due 
onorevoli epoche , che meritano di edere ricordate . Eravi pure fo- 
pra la Chiefa la ftarua di Fr. Corradino della Milizia Gaudente 
in Trivigi tanto benemerito ; ma tutte quefle memorie fi fono per- 
dute nelle firagi della guerra Cameracenfe. Ma avanti il 1292, e 
dopo ancora pe’ Cavalieri noftri in Trivigi non era quella fola la 
Chiefa, e luogo di loro affemblea. Una Chiefa avevano, e Cafa 
di raunanza predò de’ Frati Predicatori . Cosi leggefi in molti do- 
cumenti {(i): Aflum Tarvifii in yuadam Eccle/ia Beati Jacobipto - 
pe locum Fruir. Prtedicatorum . Da’ Frati Predicatori erano fpiritual- 
mente diretti , come da molti documenti s’ impara , trovandofi Tem- 
pre due di elfi Religioft prefenri alle loro raunanze fegnati , ficco- 
me dall’aggregazione alla partecipazione de’ beni dell’Ordine flef- 
fo , onde elitre annunziati quando morti , ne’ Capitoli generali e 
Provinciali de’ Frati Predicatori, come fodero uno di efli ( e ); del 
qual documento, ficcome di altri, difliifamente altrove parlammo. 
Si coftituifcono Commifiarj i Priori di S. Niccolò, unitamente ai 
Priore de’ Frati Gaudenti, come appare nel Teflarrento fpecialmen- 
te di Fr. Pietro Calza, all’ armo 1280. 1293. 13 66 . 1431. (/) 
officio, che da altri Cavalieri , e loro mogli a’ Predicatori s’ im- 
pone. Donna Margarita di Riccardo, moglie del quondam Fr. O- 
dorico de Fabris, dopo aver con generofa pietà beneficato il Con- 
vento, e gl’individui de’ Predicatori , ficcome i Tuoi Cavalieri di 
Trivigi, vuole che l’efecuzione in tutto dal Priore (g ) e Frati 

Kk di 
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■di S. Niccolò dipenda, ordinando in gran parte che i frutti della 
doviziofa fua eredità fiano impiegati nella fabbrica della Chiefa, 
e dormitorio de’ medefimi . Lo illuftre parimenti fondatore della 
Chiefa, e Mona fiero di S. Maria Mater Domini Fr. Corradino di 
Piombino fa il teftamento l’anno 1291., e dichiara fuoi commif- 
farj Fr. Alberto de’ Predicatori, e Fr. Giacopo di Montebelluna 
Cavaliere (a). Fr. Pietro Buono di Sudiana al 1295. or( hna di 
voler elfer fepolto in S. Francefco, ma benefica in fmgolar modo i 
Frati Predicatori , e lafcia commiflario Fr. Alberto di Slavio , ed 
in di lui mancanza il Priore de’ Predicatori , e dopo di aver mol- 
to contribuito per la erezione del Monaftero di Oderzo di S. Mar- 
tino, benefica Fr. Barrolommeo Cavalier Cappellano della Milizia, 
ed il Convento Aedo di S. Maria Mater Domini, di alcune maffa- 
riccie; il cjual teftamento fi ftabilì nel Capitolo, che poco avan- 
ti diceafi Ecclefa Sxnflì Jacobi , de’ Frati Predicatori: Àcìum Tor- 
vi fi in C.ipilulo loci Fruir. Preedicatorum . Anche Fr. Alberto Ba- 
zoletto Cav. Trivigiano benefica nel 1300. ( b ) l’Ordine de’ Pre- 
dicatori, e col fuo teftamento ratifica le beneficenze. Finalmente 
ommettendo molti altri fimili atti, che nel Cod. A. dell’Archivio 
di S. Niccolò a’ Cavalieri Gaudenti fpettanti fi rinvengono, dal 
Necrologio antichiftimo, e dalla nota delle fepolture con magni- 
fici archi, e colonne nel Cemeterio innalzate, appare, che per la 
maggior parte i Cavalieri Gaudenti Trivigiani fono fepolti appretto 
li Predicatori ( c ) . Non dobbiamo però ammettere la pia , e gene- 
rofa erezione comandata da Pietro Valle, che fu Fr. Gaudente, 
non Milite, Notajo della Cavalleria Gaudente , come il Mauro nelle 
fue Genealogie , ed il Petrogalli non dubitano di fegnare , di un al- 
tare alla B. V. Maria Gloriofa nella Chiefa di S. Niccolò, dove 
ogni giorno da un Religiofo dell’Ordine debbafi celebrare; altare 
pollo dove eravi la Chiefetta di S. Giacopo, nella quale per trent’ 
anni fi radunarono i Cavalieri Trivigiani . Quella erezione fegul 
nel 1343. (</) Aggiugniamo a tutti cjuelli il legato, che lalcia 
alla Chiefa di S. Maria Mater Domini nel fuo teftamento il no- 
bile , e potente Cavaliere Tolberro da Camino Co. di Ceneda ec. 
nel 1317. Pro rep.tr al ione , & ut Hit afe ejufdem Ecclefne centum fo- 
lidos denariorum parvorum ; documento, che ferbafi nell’ Archivio di 
S. Niccolò da noi in una dilfeitazione pubblicato. Io fo che per in- 
tendere quella indicata fituazione di Chiefa di S. Giacopo da’ Tri- 
vigiani Cavalieri dal 1270. fino dopo il 1700. officiata, e quelle 
parole : /tSum T invi fi in quaderni Ecclrfa Sondi Jacobi prope 
locum Fratrum Pradicatorum , fa di meftieri entrare in una topogra- 
fica 

( a ) Docum. XC1X. ( t ) Docum. CVI. 

le) Mon. Ifcnz. Num. io, e II. ( ti ) Docum. CXXlll. 
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fica deferì/- ione , che da fole carte irt qualche modo (ì pub rag^iu» 
gnere , al prefente altre Chiefe non veggendofi che S. Teoni- 
fio, che allora pure, fenza però il Monallero di Monache, che 
all’anno foltanto 1418. da Modano fi portarono qua ad abitare, 
governata era da un Sacerdote, nominato Reflor Ecdeftce Sancii 
Tbecnijìi , e la valla Bafilica di S. Niccolò in gran parte col 
denaro di Benedetto XI. Sommo Pontefice , eTrivigiano Cittadino, 
fabbricata , come nelle illutazioni aneddote alla vita del meddimo 
da noi lì inoltrerà. Ma fe fi rifletta che parte del terreno fu col 
denaro della Città avanti il 1231. acqui fiata per loro prima abita- 
zione, abbandonata quella , che in unMonaflero doppio a S. Paolo 
erafi progettata nel 1214., e parte del medefimo terreno da’ Frati 
flefli all’anno 1143. comprata fu ampliata con donazione del 1256 , 
i fi rileva, che tanta efienfione comprendeva, che contavafi in lun- 

> ghezza' dalla via pubblica alle rive del Sile, ed in larghezza dalla 

> Chiefa di S. Teoniflo fino alla firada detta dei Morti. Cosi evi- 

t dentemente conila da decreto degli Anziani della Città, governa- 

> ta , come da Reggente, da Beatrice da Camino figlia di Gerardo, 

1 e moglie di Enrico Co. di Gorizia, quale morto, viveva il figli» 

Gian-Enrico in pupillare età all’anno 1325., fupplicante Fr. Ga- 
i briele da Camino fratello di Beatrice, e Priore Domenicano. In* 

, quello vallo fpazio oltre al Convento vi fi trovavano due vicine 

1 cappelle , o piccole Chiefe , una a S. Niccolò dedicata, ed era dove 

ora è il vecchio Cemeterio dietro alla cappella maggiore, e campa- 
nile, cosi all’anno 1301. ordinando nel fuo teftamento Domino Avi- 
no Agnelli (a): Corpus fuum fcpetiri jujfit in Cemeterio veteri 
Tratrum Preedìcatorum de Tervijio apud campanile Ecdefue y l’al- 
tra a S. Giacopo, ed era nello fpazio Hello da’ Frati Predicatori 
polfeduto, vicina al Convento, prope locum Fratrum Pr<edicatorum . 
Quello luogo da documenti s’ impara , eh’ era dove ora trovali 
r altare della Pietà unitamente al Capitolo Conventuale, che Ha 
nel primo chioflro , tolta ora ogni antica configurazione dall’ am- 
piezza del Tempio, che dopo il 1303. fi (labili alla forma prefen- 
te; e reftavano le due Chiefe, parte rinchiufe nella medefima, e 
parte ne’ confini monadici ; e fidato il luogo delle Capitolari ra- 
dunanze, con nuove dipinture, ed immagini con ifcrizioni nel 1351. 
fi rendette allo fiato , che ora vedefi , pitture degne di elfere il- 
lufirate con una Diflèrtazione da noi già preparata, diretta aMon- 
fignor Lucio Dogiioni , Decano Bcllunefc . Tutte quelle notizie le 
abbiamo colla maggior efattezza, e brevità propolfe, perchè redi 
aflìcurato l’Anonimo di Milano, o un di lui partigiano, che la 
Chiefa di S. Giacopo non era officiata da’ Cavalieri Gaudenti non. 

Kk x per 
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per altra ragione, perchè bramando la direzione de’ Frati Predica- 
tori , quella opportunamente , e comodamente la concedeva , non 
elTendo mai Hata Chiefa di gius de’ Cavalieri medefimi, e vicina 
a’ Frati Predicatori per femplice combinazione . Ma fe erano due 
le Chiefe , e due i luoghi di radunanza pe’ Cavalieri nolìri , uno 
in Trivigi, e l’altro a Mure, o alle Folle , due erano anche i 
Priori, il primo de’ Coniugati , e ftavafene in Trivigi, e l’altro 
Conventuale, e Havafene a S. Maria Mater Domini. Un documen- 
to (ij) all’anno 1508. ci dichiara quella erudita notizia: Capitala- 
riler congregali Frane c Ordini s Militi a B. M- V. CI- de T arvifio 
loci S. Maria Matrir Domini de Foffir , fcilicet Frat. Albertus 
Bazpzplettus Prior Conjugatorum dilli loci con altri Cavalieri Con- 
iugati y & D- Frater Nicolaut de Martiis de Vertuta. Venerabili! 
Prior Conventualium ejufdetn loci , & Or di ni t predilli, con molti 
Frati della Milizia Conventuali , danno , permutano ec. Cefsò nel 
cadere di quello Secolo XIV. il Priore de’ Conventuali , e rellò 
foltanto nell’ intiero diritto il Priore de’ Coniugati , quale duri* 
per tutto il Secolo XV. finché divenuto il Collegio de’ Nobili il 
dolo rapprefentante della Cavalleria Gaudente, da quello in pieno 
Configlio fi elegge della Religione il Gran Mallro con il titolo di 
Priore di S. Maria Mater Domini . Per la qual colà nella quarta 
Parte della Storia nollra di- quello fi parlerà, e la ferie de’ Priori- 
tutti fi darà, e de’ Gran Maellri, dal 1280. fino a’ giorni noftri- 
Riflettiamo che nel citata documento fra i Cavalieri Conventuali 
fi nomina Fr. Francefco di Montebelluna , che era figlio di Sen- 
za Briga Cav. de’ Coniugati, ed ei pure Coniugato , marito di Ven- 
dramina de’ Muti figlia di Fr. Odorico, e padre di Enrighetto, di 
coi in pupillare età , come fc il padre fofle morto , la madre vie» 
fentenziata al 1311. per carta dell’Archivio capitolare, tutrice , e 
curatrice. Coniugato pur era Fr. Niccoli di Guarda, come colla da 
Sentenza 1311. (6) di Ricciardo da Camino, e niente meno era 
Conventuale. Oltre a’ Cavalieri Trivigiani nominati nel prefente 
articolo, e da nominarfi nella quarta Parte nella ferie dei Priori 
non mai interrotta, ficcome nella terza Parte fra gli Uomini illuilri, 
vi fono Fr. Bonaventura de Rubeo all’anno 1280. fc), ed all’an- 
no lleflo Prando di Montebelluna, Nanfhflio di FofsAlta al 1294. 
( d ) ed Odorico, ed all’anno 1340. Fr. Bonifacino di Fofs’Alta. 
fecondo il Mauro, ed all’anno 1295. Fr. Sacchetto di Piombino 
e Fr. Giacopn de Aurifice (e), ficcome Fr. Giovanni di Piom- 
bino Fu Niccolò delle Calcile (/)-, Fr. Bonifacio della Vazzola > 

Ric- 
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Ricciardo di Tanaro , Nordio de Nordiis, Tifone de Mille Marchi*,' 
Pietro di S. Vito, Guglielmo d’ Onigo, Niccoli» di B onaparte , Bo- 
naventura d’ Ezello , Paolo Grandonio , Enfelifio di Grandonio , 
Gualperto di Strafcio, Bonifacio Badino , Niccoli) de Liberio, Bon- 
fembiante Bonaparte, Rinaldo di Sudiana, Giraldo Calza, Guidot- 
to de Populo , Aleffio Figlioccio , Pietro di Alano Magnavacca , 
quali tutti vengono nominati come Cavalieri di noftra Donna dal 
1280. fino al 1390. dal Mauro, e dal Petrogalli nelle loro Genea- 
logie. Di Fr. Guido Beraldi, e di Fr. Antonio di Spineda de’Ca- 
tanei , prima Cavalieri Conventuali , indi Frati Predicatori , e pref- 
fo il Mauro, e ne’ Documenti dell’ Archivio di S. Niccolò ne fono 
le telìimonianze. Di Fr. Bonifacio del Merlo ne efifte memoria 
nel teflamento della di lui moglie Niccolotta, e di Fr. Giacopo al- 
l’anno 1 343. ( a ) Di Fr. Zanino de Capite Lupi all’ anno 1308., 
ficcome di Bartolommeo, e di Niccolò Sacerdoti Conventuali di S. 
Maria Mater Domini , efiltono i Documenti . 

Nell’ antico, ed ameno Cartello di Montebelluna avevano Chiefa 
di loro ragione , e molti Cavalieri ivi avevano fede , e que’ fpe- 
cialmente, eh’ erano della procera gente Montebellunia , e Spettava- 
no alla Bailia Priorale di Trivigi . La Chiefa di Montebelluna era 
dedicata a S. Vigilio , e nelle antiche Carte dicevafi Captila feu 
Romitorium f. Vigiliì de Guarda . Quella Chiefa li commendò da’ 
Pontefici a’ Vefcovi di Trivigi , che ivi rtabilirono il luogo di de- 
lizie . Niccolò Franco illurtre Pontefice Trivigiano molto ivi era 
folito trattenerfi , e trovanfi molte lettere pubbliche fcritte , come 
Legato a latere, cosi: Dabam Guardi* Mentii Bellune apud S.Vigi* 
lium . L’Augurello illuftre Poeta Latino , Canonico Trivigiano , cele- 
bra ne’ fuoi Giambici elegantiifimi quell’ ameno luogo , in aprico 
colle riporto , da limpido fonte bagnato , dove le viti producono 
un efquifito liquore, ed aria falubre refpirafi, cosi. 

Heus puer mibi teff ai 

Lentui poetila promere? 

Non quibui fcatebrii videi 
Arva tempere t arida 
J.ympha , que tenuit procui 
Monte deftlit arduo , 

Et gratum Domino inde 
Jugii irrigai bortulum? 

Huc vina propere ferent 
Curre, Cecuba, vel Cbia .* 

Vel quod bit propc collibui 
. Dentro Numi ne provenit . 

. Pr$~ 
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Profi t bìcy ago, triflem 
Curam extinguere peli or ir .* 

Curam , qute ni mio exedit 
Igne nor penitur leves , 

Si qua infederi t alliut. 

Ob qute virgineum lavi/ 

Pura corpus in unda , 

Nympba , far laticem facrum 
Ore ducere languido 
Diluto, tibi Libero , 

Qui nympbas neque dedecet ,, 

Qu<e fotum gelido finu 
J am lavere perufìum 
Flagrantir Semelet JoVt 
Ereptum ex utero Deum . 

Far fitti m a blues e interim , 

Duin Pbaebi jubar aureum 
Terris immine t aridii 
Qui per ampia Leonii 
Terga nunc rapi dui furi/. 

Mox veftrii ego poculit 
RefeBus citbaree manu 
Ad mot a , facili lubeni 
Voce carmina dividam. 

Ob quii me pctior fune 
Fundet verba fonantiui? 

Dulcem quii meliut fidem 
Grato pollice moverit ? 

Die am perpetuo tuoi 
Ire tramite rivuloi , 

Qua loci Dominai per 
DoBoi duxerit ordine! . 

Dicam Ltcidiut vitro 
Te Jìratoi fuper bac & bac 
Ire Ù" jerre lapillulot . 

Adderem quoque quam levi 
Uree difììnxerit arte , 

Qui te precipue colit 
Francar , Pontificum Decui . 
lllius fed erit locai 
Laudi s pojì al itt i nu bi , 

Unqttam fi oda Ubera 
NaBut vixero vitany ; 

Mtt- 
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"Muftì qute fine dtdcibus 
Felle mi hi fu amarior / 

Illis at comitantibui 
Melle fu mibi dulcior .• 

Si quando aufpiciìs Deum 
Meo banc duxero nulu . 

"Fin qui, ponendovi quello tema : RefcEìio apud Aquuìam in Vigi- 
li ano Nicolai Franchi Prie fui ir Farvi fini , Joannes Aureli ut Au- 
gurellus . In quello luogo Francefco Barbaro Senatore letteratilfimo 
vi abitò , e lo defcrifle in una lettera elegantemente, Cod. Epillol. 
Ms. pag. 52. Ivi pure portavafi Georgio Cornalo , Vefcovo di Tri- 
vigi , cui fucc-'fle Francefco di lui nipote . Gregorio XIII. S. P. all’ 
anno 1582. lo rendette giuspatronato della Patrizia Famiglia Cor- 
naro , ìnveftendofi dal Nunzio Apofl. Campeggi Giovanni fratello 
del Vefcovo. Cosi nell’ Archivio Epifcopale libro Luna. Nulla ri- 
mafe alla Milizia j ed al Vefcovo il folo diritto, che il benefizia* 
to Sacerdote a lui fi prefentì . 

Feltre Città fra degli orridi monti amena , e da un grato ter- 
ritorio circondata , non ignota a’ tempi Romani , e celebre ne’ fe- 
coli di mezzo, diede effa pure a quella Cavalleria due fuoi Citta- 
dini fratelli, frettanti anche quelli alla Bailia Priorale di Trivigi, 
Fr. Almerigo de’Temponi, e Fr. Bonifacio. 

La Città pure di Belluno cotanto antica , e ragguardevole , fatta 
da’fuoi fublimi Ingegni vie più luminofa, e chiara nel Secolo XIV. 
diede de’ Cavalieri Gaudenti , ed uno fu Fr. Pietro di Belluno al 
1308. ( a ) forfè dei Dcglioni . Ettoie Dogiioni che dicefi Dot- 
tore e di Belluno , nel finir del Secolo X 11 I. trevafi in Trivigi , 
ed ebbe figliuoli , fra quali Pietro , e molto è verifimile fia il Ca- 
valier Gaudente citato, altri nobili Cittadini non rifcontrandofi Bel- 
Junefi , che dimorato abbiano in Trivigi in <juel torno d’ anni . 
Confervafi in un laftrone fopra d’un fepolcro 1 immagine di Fede- 
rico degli Azzoni , che dicefi Cavaliere di Belluno , genufleflb dinan- 
zi alla V. Maria, che tiene il Bambino in braccio, ad ella rivol- 
gendo quella preghiera : Virgo Maier prò nobis , qmefumus , ora 
Cbrijium , ut extrema minienti bui aJfu in bora. E nel profilo del 
ladrone: Ecce Ancilla Domini. Le velli, le pelli, e l’ infegne mi- 
litari non ripugnano , che fofTe della nollra Cavalleria ; fiori nel 
1340. Mancano però fondamenti più ficuri per affermarlo. 

L’antico Oderzo nella Venezia vetufla celebratiffimo , difirutto 
da Longobardi , comprefo nel Trivipiano , come 1 ’ antico Sigillo lo 
dimollra , e non nel Friuli , accolfe fin da’ primi tempi la noflra 
Cavalleria . Fr. Odorico de’ Muti , che teltò nel 12 70. , dicefi 

nell’ 
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nell’antico vernilo Necrologio (a): Receptor Frairum apud Opiter- 
gìum . Sembra, che la Chiefa di S. Martino folle da prima fpettan- 
te a quella Cavalleria . Tanto imparafi dalle molte Carte , che 
producono gli Annalilli Camaldolefi intorno ad elTa nel Tomo V. 
Cosi anche Fra Pietro Buono diSudiana, ch’era da Oderzo, nel fuo 
tellamento : Iiem legavi t prò anima D. Alici t qu. uxorit fu* bte- 
reditatem domorum fuorum in Capite burpi de Opitergio de Confilo 
D. Fratrie Oliverii de Opitergio , ft decejferit de Conflio Prioris il~ 
liui , qui prò tempore fuerit in loco S. Martini de Opitergio (b). 

Venezia » 

IV. Benché Flaminio Comaro, Senatore Veneto d’immortale me- 
moria , nulla dica che la efidenza riguardi della Cavalleria Gaudente 
in Venezia , ficcome niffun altro avanti , e dopo di lui , niente me- 
no dal Cod. Collituzionario ( c ) imparafi che i nollri Cavalieri vi 
erano bentffitno , ivi celebrato eflendofi da efli un Capitolo genera- 
le nel iz8i. Abitavano in Venezia non molto lungi da’ Fr. Predi- 
catori , fi radunavano nella Chiefa di S. Maria de’ Crociferi , che 
fb pofcia deiGefuiti, ed alfillevano all’ofpitale degl’infermi da eflì 
Cavalieri dahilito per le vedove , ofpitale non lungi dalla Chiefa 
fleffa . Di elfo colla maggior confufione ci vennero le memorie da- 
gl’ Idonei , quafi che fodero una cofa medefima la Chiefa di S. 
Maria, e l’ ofpitale. 11 P. Marco Antonio Boldù Crocifero all’ an- 
no 1571. in una lunga Cronica ha fcritto la Storia de’ Crociferi , 
dal Ch. P. Zaccaria nel fuo Excur/as litterarius per Italiam detta- 
gliataci: ma in quella pure la medefima confufione vi fi difeopre. 
Nel tellamento però del Doge Ramerò Zeno , benefattore Angolare 
de’Frati Predicatori, all’anno n6S. fi dillingue la Chiefa di S. Ma- 
ria de’ Crociferi dall’ ofpitale di S. Maria , luogo governato da al- 
tre perfone diverfe da’ Crofacchieri : Solvantur libra tret in cibo , 
CT pota infirmis Hfpitalis S. Mari s . Inflituifce commilfarj di que- 
llo pio luogo Fr. Filippo di Vercelli , e Fr. Guglielmo da Cremona 
Frati Predicatori. Da quelli foife pafsò ne’ Cavalieri Gaudenti; que- 
lli di poi venivano a raccoglierfi nella cappella di S. Maria della Pa- 
ce appretto de’ Predicatori; e quantunque ne’ Documenti , che in co- 
pia abbiamo letto tratti dalla Procuratia di S. Marco intorno a quell’ 
ofpitale dal H54. fino al 155;. in cui una Cronaca efattiflima del- 
le vicende , e fatti fi contiene , apertamente non venghino nomi- 
nati i direttori di quello ofpitale Frati di S. Maria Gloriofa , di- 
cefi niente meno quanto è ballcvolc cogli altri argomenti per ritro- 
vameli [d ) . E per verità fe fino dal 1151. per difefa della Fede 

fi fup- 

( a) Mm. Ifc. XI. Mcje di Settemlre . ( l ) D-c. XCV1. e CXXtX. 
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fi fupplicò il Sommo Pontefice da’ Veneziani per avere due Inquifi- 
tori, clie vegliaflero contro 1 ’ eretica pravità, e quelli dell’Ordine 
de’ Frati Predicatori, come imparafi dal Tomo 7. del Bollario Do- 
menicano ; come non perfuadeii , che con pari impegno , e follecitu- 
dine non fi fiano preftati i Veneti nell’ accogliere nella fua augnila 
Sede quella Cavalleria, che la difefa della Fede, e della Religione 
■contro degli Eretici aveva per impegno, ed iftituto ? 

? adova* 

V. La celebrità per la magnificenza delle fabbriche , antichità del 
nome , arti , e letteratura , nobiltà , e valore , della Città di Padova , 
non lia di bifógno de’ noftri mefehini dogj . Diciamo dunque , che 
i Cavalieri Gaudenti della prima Schiatta Italica vi furono dopo il 
123 3., come colle Cronache di Rolandino , e di Pietro Gerardo, 
autori vetufti , di fopra abbiamo provate . Ravvivata quella Caval- 
leria in Bologna , tofio fi accolfe in Padova , e troviamo che le 
Cofiituzioni 1157. e \z 6 g. furono fatte in un Capitolo generale in 
Padova celebrato . Quali foflero i primi Cavalieri , che allora fi 
trovavano in Padova, e quale la loro Chiefa perle radunanze, non 
lo abbiamo potuto chiaramente difeopeire , e folo da una qualche 
congettura appoggiata anche alla tradizione, fembra poterli dire ef- 
fere fiata apprelìb de’ Predicatori nel luogo, dove ora ftaflene il pa- 
lazzo de’ Nob. Uomini Carminati , trovandofi ancora che molti di 
que’ Cavalieri beneficarono i loro direttori , ed apprettò di efli fciel- 
fero la fepoltura . Sembra però nel riandare le carte , che vago fof- 
fe il dettino de’ Cavalieri , dalle fiere agitazioni , e torbidi contro 
di efii da’ Ghibellini intemperanti, come narrammo nel Capo dicia- 
fette della Prima Parte , grandemente commolli , coficchè ora in S. 
Agoftino da’ Predicatori, ora apprettò de’ Minori, il che loro vieta- 
to non era , radunati . Dal teflamento di Fr. Aicardino di Litol* 
fo Cavalier Gaudente Padovano all’ anno 12 77. (a) fiamo accertati 
che eravi in Padova il Priore della Milizia , e che trattavafi di aver 
Chiefa , e luogo dell’ Ordine , per cui ei vuole fi diano de’ fuoi , 
cento denari , fe nello fpazio di anni cinque fi fabbricheranno : Lem 
reli quii librai centum denar. Venetorum par. qui debeant dori Prio- 
ri Or dini t Militile B. V. Mar. , fi infra quinque annoi pofì fnum 
dtceffum , locum facerent , baberent in diJhiHu Padu re . All’ an- 
no dunque indicato non avevano Chiefa , e luogo proprio per le 
radunanze. Veggiamo fe dentro degli anni cinque nulla fiafi fatto. 
All’anno 1284. troviamo che le cofe erano in movimento, ma che 
poi niente fu efeguito. Nel teftamento di Pietro Donato , Giudice 
di Padova, e nipote di Er. Gnanfo Cavaccia Cavalier Gaudente . 

' LI fi 
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fi lafciano de’ Tuoi beni due mila pietre cotte per edificar la Chiefa 
di S. Maria de’ Gaudenti di Padova, e che ivi fono condotte (a) : 
Item relinquo de meii bonit duo miliaria lapidum de fornace in 
re di ficari Ecclefiam S. Mari* Caudentium de Padua , & quod ibi 
conducantur . Si è poi in queft’ anno fabbricata la Chiefa ? No ficu- 
ramente . I litigi fanguinofi , che nacquero per il famofo Statuto , 
e le leggi fatte dal Comune per li Cavalieri nodri furono cagione , 
che fi fofpendefle il lavoro (b). In fatti all’anno 1300. nel teda- 
mento di Donna Beatrice , figlia del qu. Giacopo di Tolomeo , e 
moglie di Domino Grimaldello, abbiamo, certa notizia, che fi vo- 
leva fabbricare , ma che non fi era fin allora fabbricata la Chiefa (c): 
Lem relinquo Fratribui Gaudentibus de Padua prò adjutorio unius 
Ecdefiee faciend* librar vigimiquinque denar. parvorum , fi tamen 
didi Fratres inceperint facete didatti Ecclefiam ujque ad feptem an- 
noi pojì ol’itum meum . Quella Beatrice ebbe ancora a marito Fr. 
Garzinone della nobile flirpe Vigonza, come lo erano Paganino, e 
Manfredo, figli di Odorico di Vigonza; e Fr. Garzilione Cavalier 
Gaudente era tra i vivi all' anno 1195., come da’ Documenti ap- 
preso il Chiariflimo Gennari fi comprova. Ma fe fino a quefi’anno 
non fi è fabbricata da’ Cavalieri Gaudenti Padovani la Chiefa da 
trent’anni progettata, fi fabbricò di poi? All’ anno 1302. abbiamo 
altro tellamento di Domina Giuditta de’ Forzatè , moglie del qu. 
Fr. Giovanni de Dulo, o Daulo Cavalier Gaudente di Padova, ed 
in e [To leggefi , che non ancora fi era intraprefa la fabbrica tanto defi- 
derata [d): Item reliquie Fr. Gaudentibus de Padua librai viginti 
quinque parvor. prò apparatnentis , vel calice , quando , & quomodo 
•vi deb 1 tur commi [fario Juo , vel fuit , fi Ecclefiam fecerint . 

Siamo giunti a qued’anno 1302., e non abbiamo trovata la 
Chiefa pe’ Fr. Gaudenti , e degl’ Idonei tutti degli ultimi tre Seco- 
li , dopo di Scardeone , niuno la feppe rinvenire ; anzi chiunque 
della celebre Chiefa di S. Maria dell Arena parlò, tutti tacquero 
efTcr queda data Chiefa de’Cavalieri Gaudenti Padovani , da un Ca- 
valiere Gaudente , quale fu Fr. Enrico Scrovegno, con grandi fpefe 
alla forma prefente ridotta, e ciò all’anno 1303., in cui tutti con- 
cordano, Savonarola autore del XV. Secolo, nel Tomo XXIV. della 
Raccolta Muratoriana pubblicato il belliflimo Trattato di lui de 
Claris & magnifici t ornamenti 1 urbis Padurc , lo Scardeone , Porte- 
nari, Pignoria, Cittadella, Orfato, Salomonio, Brunacci , e Rof- 
fetti, ficcome de’ foradieri , Vafari, Baldinucci , Chiflezio, Botta- 
ri: tutti però quedi non dicono parola , che ivi fofle la Chiefa, 
« cafa de’ Cavalieri Gaudenti dopo il 1303., ficcome che Cavalier 


( a ) Decito 1. XCl. ( i ) Docum. XXXFIL 

(c) Docum. Cmt. 
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Gaudente (lato (ia Enrico Scrovegno. Noi abbiamo provato coi 
documenti nel Capitolo fettimo della prima Parte, e l’una, e 1 ’ 
altra notizia, tanto alla Cavalleria no lira onorevole, e folo oraag- 
giugniamo che avanti il 1303. eravi cappella, o immagine alla Ver- 
gine Annunciata dedicata dentro l’Arena , ed ove ora trovali la illu- 
Are Chiefa: imperciocché all’anno 1178. ( a ) elTendo Podeftà Mat- 
teo Querini con peculiare Aatuto li ordina, che ogn’anno nel giorno 
25. Marzo colla maggior (blennità nell’Arena proce (rionalmente rac- 
colti , il Vefcovo , Clero fecolare , e regolare , Podeftà , Anziani , 
Cavalieri, Dottori, Cittadini, e Popolo con tutte le infegne degli 
artefici , e lente , far fi debba una facra rapprefentazione teatrale , 
in cui il Mifiero dell’ Annunciata fi deferiva, e fi manifefii con 
dialogo, fuoni, e canti. Da quello fpeciofo documento ben fi con- 
prova l’ufo, che allora s’ introduceva delle fiacre rapprefentanze 
nella Tofcana, legnato dagli Eruditi all’anno 1273*1 ed in Padova 
già introdotto fino dall’anno 1208., e 1239. fecondo Rolandino, 
profeguito da poi nel 1243. e 124 f. , elfendo Podefià di Padova 
Galvano Lanza, delle quali cole eruditamente ragiona l’immortale 
Apofiolo Zeno nelle fioe annotazioni alla Biblioteca Italiana del Fonta- 
nini, ed in conformità il Signor de Voltaire, de Lalant , March, 
d’ Argens, ed il Lacombe Scrittori Francefi, che danno il ma- 
rito dell’ invenzione delle ftoriche , e tragiche rapprefentazioni all’ 
Italia . Ma quanti anno ferino dell’ antiche Rapprefentazioni Pado- 
vane, tutti le dicono folite farfi nel gran Prato della Valle, dove 
anche Romano Teatro , deno il Zairo , più amicamente riuveni- 
vafi ; niuno però ha finora fcritto , che folle collume fare anche 
nell’Arena, che farebbe fiato novello argomento per convalidarne 
la Romana antichità del medefimo Culifeo contro l’opinione del Ch. 
Marchefe Maffei , che opera la giudicò di quattro fccoli in circa . E cer- 
tamente l’ finizione, che dallo Scardconeci vienconfervata , polla in 
una lapide, che a’ fuoi giorni in detta Chiefa elideva, ne’ primi 
quattro veiii a quella facra rapprefentazione attende, dicendofi {b),: 
HJc locus , tntiquui de nomine dicìus Arena 
Nobili r Ara Deo fit multo nomine piena. 

Sic eterna vicet variai divina Poteflar , 

Ut loca piena malit in res convertat boneflat . 

Poiché dunque in còsi magnifico luogo alla gran Madre di Dio 
Maria la Città con fuo Statuto aveva ordinato una tanto {bienne 
fefiività, che fi ravvivò anche con Statuto 1331. menzionato da 
Michiel Savonarola nel citato Opufcolo, fino da quel tempo , cioè 
1178. i Cavalieri Gaudenti di Padova, che ad onore della fteflk 
gran Madre di Dio Maria militavano, non dubito faranno entrati 

LI 2 in 

l b ) Mori. lfcr. XI K. 
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in opinione di ergere in quel luogo a Maria per le loro radunarne 
la deaerata Chiefa , cui intendevano i fbpraccitari Te (latori , che 
nominatamente dicono: 1284. in a dificari Ecdefiam S. Mari* G an- 
dini tum [de Padua. Impediti però da’ tumulti delle fazioni , fi dif- 
ferì il lavoro fino all’anno 1503- In quell’ anno Enrico Scrovcgno 
Cavalier Gaudente, come fcrive lo Storico Ongarello , fece edificar 

S nella Chiefa ; alcuni Storici dicono col denaro de’ Cavalieri , e col 
enaro proprio, quando dal Sommo Pontefice avea ricevuto l’ im- 
porta di edificarla tutta a fue fpefè • ed un Genealogia Padovano 
Ms. antico, che Ha apprettò il Chiarifs. Monf. Can. R .imbaldo 
Avogaro Trivigiano , fcnve col denaro del Signor di Mantova Bo- 
nacofli . ha fatti non è portibile ben difpiegare la citata ifcrizione r 
fe tutta quella ftoria non fi ammetta, cioè (a} 

Ecce domut genti s fuerat qua maxima die* 

Diruta confhuitur per multos vendita mir<e . 

H palazzo , che era dei Deleftnanini , feroci Cittadini Padovani , fi 
atterrò , e fe ne formò uno di nuovo dalli Scrovegni divenuti a. 
maraviglia in poco tempo ricahiflimi. 

Qui luxum vihe per temperai lata fiequuti- 
Demiffit opibus remanent fitte nomine muti - 
Quelli due verfi 10. non faprei intenderli , fe non con dire , che Ete- 
rico Scrovcgno fatto Gav. Gaudente con altri Frati- della fierta Mi- 
lizia , abbandonato il luffa, e fècolarii delizie , ivi fi radunartelo . 
E perchè- le fofferte vicende in Padova gli obbligavano a- tenerli in 
qualche riferva , perciò- erano fénza nome de’ Gaudenti-, e- fi- chia- 
mavano i Cavalieri , o i Frati dell’ Arena . Cosi finto la (latua di 
Enrico vellito da Cavaliere Gaudente-, che- rta nella Sacrirtia, leg- 
gefi Cavalier dell’Arena (b ) y Miler de Arena ; e nell- antica fe- 
poltura eravi fcritto , Sepulcrum Congregatimi! F rat rum Santi. Mar. 
•de Arena . Le- parole poi- che feguono nella ifcrizione Tempre più 
manifertano il fatto , e fpecialmente quel- dedicarli la Chiefa alla 
Madre di Dio , Dei Mairi , e quel , Ciclica terrenir qua pxajlant 
gaudio vanir. Enigmatici fembrano i- due verfi-, che legnano l’an- 
no 1303., in cui la Domenica delle Palme non cade certamente 
nel giorno 25. di Marzo, elfendo in quell’ anno Pafqua- alli 7. A- 
prile, ed avrebbe dovuro ertère H d-ì primo: 

Annir mille tribus tercentnm Manine Alma 
Virginis in fvjh- coniunrer.it ordine palma . 

Quella Chiefa molila una delle più inligni opere che dipinto ab- 
bia il celebre Giotto Fiorentino, rifioratore della pittura a frefeo» 
Dall’alto al badò vi fi veggono figure, e ftorie dell’ antico, e nuo- 
vo Teftatnento., e special mente le poetiche idee di Dante neli’Irv- 

fec- 

(«J Monum., l-riz, Xty. ff). l'Un. l[rriz. XL e . 


Digitized by Google 


DE’CAV. GAUDENTI. PAR. II. i6 9 

ferno. Michele Savonarola cogli altri Storici Padovani, e molti 
foraftieri parlano di quelle pitture, e con dillinzione il Vafari nella 
Vita di Giotto. Riccobaldo Ferrarefe ebbe a dire effer divenuto ce* 
lebre per e a , qux pinxit Comitiit Patirne, & in Eccle/ja Avente 
Parure. Benvenuto da Imola ne’ fuoi Comenti fopra Dante dice 
che Giotto vi dipinfe da giovane , e che ivi fi ritrovò con Dan- 
te, di cui raccontali a quello propofito una novelletta. Aveva 
Giotto molti figli, e tutti di brutte fembianze. Interrogato da Dan- 
te perchè avelie figli cosi brutti, e facefie le dipinture così belle, 
rifpofe Giotto, perchè pingo di giorno, e fingo di notte. L’Abbate 
Giovan Brunacci allegria l’ anno di quelle pitture con certi docu- 
menti, cioè 1306. Fra le innumerabili dipinte immagini per quella 
Chiefa ve ne fono di dilperfe, che rapprefentano al vellito de’ 
Cavalieri Gaudenti , ed una in fpecial modo nella Sagrillia , che 
ritoccata negli ultimi tempi perdette la Tua verità ( a ). Oltre alla 
Chiefa tutta da Giotto mirabilmente dipinta , ultimamente abbiamo 
noi dietro alla Sacrillia ritrovato una fcala di pietra, che a dodici 
fcalini conduce ad un fotterraneo dello fpazio della Chiefa medefi- 
ma. Quello pure è tutto dipinto a frelco, e trovali una Gloria 
mondana, di cui parla Vafari. Forfè quelle pitture alla Giottefca 
fono di Taddeo di Bartolo, difcepolo di Giotto, di cui fcriveMon- 
ligsor Bonari \ coficchè Giotto vi dipinfe la Chiefa , e Taddeo nel 
Refettorio. Tale in fatti è quel luogo fotterraneo , il Refettorio pe’ 
Cavalieri Gaudenti, che conventualmente vivevano. Viene quello 
ben di fpelTo inondato dalla Brenta . Prefenta tutto ciò argomento 
certo che l’area prefente dell’Arena è innalzata più della metà da 
quello era ne’ tempi antichi , e ridur facilmente fi potrebbe , come 
n è fatto dell’Arena di Verona, nella fua vera pianta, onde ifeor- 
gere dell’ Arena Padovana la Romana antichità, e la vera codru- 
zione . Quivi fe ne dettero i nodri Cavalieri fino al 1400. gover- 
nati da un Sacerdote con il nome di Prepofito, come da carte dell’ 
Archivio di S. Pietro di Vicenza all’anno 1317. s’ impara: In 
prxfentia Prxpe/iti Ecclefne Fratrum S. Morite de Arena dePadua. 
Quella carta è unita ad altre fpettanti a’ Cavalieri Gaudenti Vicen- 
tini . Queda famofa Chiefa andò foggetta a molte vicende , edinti 
che furono i Cavalieri in Padova. Pafsò in un Savonarola, a cui 
dal Comune di Padova fu data, come ad uno profellànte la Milizia 
Gaudente ; indi ad un Patriarca d’ Aquileja , cne prima col mede- 
fimo fine la ottenne , e che fi dicea perciò Ludovicut de Arena , 
e fu Cardinale . Finalmente pafsò nel Cardinale Pietro Fofcari Ve- 
feovo di Padova , e divenne diritto perpetuo de’ Fofcari . Oltre a’ 
nominati Cavalieri Gaudenti di Padova, vi furono all’anno 1195. 

Bar- 
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Bartolommeo di Lingua di Vacca, Pietro, e Rinaldo degli Sera. 
vegni figli di Enrico ( a ) , de’ quali elìde l’ epigrafe fepolcrale ap- 
prettò il Salomonio. 

La Valdobiadene, antica, fertile, e popolofa unione di Cadetti, 
ora Comuni , e ville , fonò dei monti Trivigiani , e vicina al fiu- 
me Piave , donde pel doppio corfo , che ivi prendetre , forfè nei 
primi Secoli Cridiam Valle di Dobiadene fu chiamata, patria del fanta 
Vefcovo , ed illuttre Poeta Trivigiano Venanzio Fortunato, che 
così ei dettò il lignificò netta Vira di S. Martino , che con le al- 
tre di lui opere fludiafi un* erudita penna d’illudrare: 

Per Cene! am gradimi , tì* amieoi Duplavenenfei , 

Qua natale folum eft mi hi , Janguine , fede parentum , 

Prolis origo patrum , fra ter , forar , orda nepoeum : 
confinante colla Contea di Cefana da un lato a Settentrione, fc 
dall’altro colla Pompofiana Abbazia di S. Bona di Vidore, Valle 
poda nel Territorio di Trivigi, che ottenne nel Secolo XV. di 
potervi fpedire un fuo Vicario , niente meno ella tutta è comprefa 
nella diocefi di Padova. Quivi all'anno 1164- dal Vefcova Gio- 
vanni Forzati Padovano , prrefentibus Magiftro Rivo Decretarum Dtb- 
Bore , & aliit , fi erige un Ofpitale a S. Profdocimo confagrata - 
Si vuole per tanta da taluno, che quell* ofpitale da poi fu. fiatodi- 
retto da un Cavaliere Gaudente, a da un Converfo di quella Mi- 
lizia ;con titola di Priorato. Certamente all* anno 1320. fi trova, 
che vi fotte Priore Fr. Michele de Baon Cittadino Trivigiano , Fr. 
Gaudente, e fratello di Pietro Paolo Vefcova di Trivigi. Nel Ne- 
crologio Capitolare nel giorno 25. Maggio dell* anno 1337. fi leg- 
ge : Obiit D. Frater Micbaet de Buono Prior Hofpitatii S. Profdo- 
timi de Valle Doplavenii. Ma quelle notizie non badano perchè 
atticurian^a ch’egli eri Frate Gaudente, e che quel luogo alla Mi- 
lizia fpettava. 

Vicenda . 

VI. Affermatamente bensì polliamo fcrivere, che nell’antica, e 
colta Città di Vicenza vi furono i nodri Cavalieri . Il Beato Bar- 
rolommeo Braganze, illuttre alunno de* Predicatori , Vicentino , In- 
flitutore, come abbiamo dimottrato, di quella Cavalleria in Italia, 
pofcia Vefcovo di Vicenza dal 12 %6. fino al 1270., introdotte 
nella patria quetti Cavalieri, ad etti adeguò Chiefa, e Convento, 
e quelli di poi n’ebbero altre tre Chiefe con Ofpitale . Fino dalla 
prima origine, dopo cioè il 1230. vi s’ introdottelo in Vicenza, e 
nel territorio. Fr. Bene trovali certamente al 1232., e di etto 
corrono le memorie fino al 1270. , e con non infermi argomenti 

fi di- 
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fi dimoflra che fpettava a' Militi Gaudenti della prima fchiatta 
Italica. Niente meno il P. Barbarono nella fua Storia Ecclefuftica 
di Vicenza li fa introdotti coll’opera di Fr. Bartolomrtveo nella 
Città all’anno 1170. Pensò il Santo Pallore, dice, di rinvenir luo- 
go opportuno , e pensò , che tale farebbe la Chiefa di S. Pietro in 
Monte Berico , a differenza di due altre Chicle al medefimo Prìn- 
cipe degli Apofloli dedicate nella Città, e vicinanze , una delle 
quali fi chiama S. Pietro in Piano , l’ altra S. Pietro in Rivarolo , 
la qual era dove adeffo abitano i Cappuccini . Era la detta Chiefa 
di S. Pietro in Monte delle Monache di S. Pietro in Piano, le 
quali vi mantenevano un Sacerdote . Perfuafe il Vefcovo B.irtolom- 
meo alla Badeflà di quell’ anno Suor Margarita, concedere quella 
Chiefa a’ fuoi Cavalieri , e coll’ aflenfo dell’ altre Monache la fi con- 
cedette colle condizioni che ogni anno il Priore de’ Cavalieri prc- 
ftaffe al detto Convento nella fella di Tutti i Santi cinque denari 
Veronefi, un cereo d’ una libbra, un pane con un ampolla di vi- 
no. La carta dell’Atto folenne è all’anno 1270, e dice cosi ( a): 
Cofani Venerabili Patre D. Fr. Bartbo!om*o miferatione divina E * 
pifeopo Vincenti*, & ejus decreto, & auBoritatc , la, li concede a Fr. 
Giovanni di Fantoino, Priore de’ Cavalieri in Vicenza in Tuo no- 
me, e de’ fuoi Frati. Ma fe eravi Priore, e con elfo altri Cava- 
lieri Vicentini, come dalla (lelTa carta appare, dunque avanti il 
1270. erano flati da Bartolommeo Vefcovo introdotti. Dalla fegna» 
ta carta li rileva, che il Vefcovo medefimo fi portò a S. Pietro in 
Monte, prefe ei pel Priore e Cavalieri il pofleflo, e pofe in te- 
nuta corporale i medefimi Cavalieri, e tutto ciò certamente perchè 
li riguardava come figli fuoi. Rifleffione , che opportunamente vi 
facciamo per fempre più conteflare la legittima dipendenza de’ Ca- 
valieri di S. Maria da quei di Gesù Crifio. Altra cafa di poi ot- 
tennero pe’ Cavalieri Coniugati con l’Ofpitaie annefTovi, detta di 
S. Niccolò nel Borgo di S. Felice , e Fortunato ; e Fr. Bene fi di- 
ce nel citato Documento Priore di S. Niccolò . Il Pagliarino nelle 
fue Memorie Vicentine fcrivendo dell’ Ofpitale di S. Niccolò , dice 
ch’era prima de’ Malfani, cioè de’Leprofi, quali dopo il 12 do. fi 
trafportarono a S. Lazzaro, e divenne luogo delle radunanze dei 
Cavalieri in Città dopo che lo fu de’ Templari -, coficchè dopo il 
1270. i noflri Cavalieri avevano due Priori, uno de’ Conventuali , 
fe flava in S. Pietro in Monte, e l’altro de’ Coniugati in S. Nic- 
colò. Il Ferretto Scrittore non ignobile, rifìoratore della latina e- 
leganza avanti ancora il Petrarca , febben acerbo , in lode del Mon- 
te Berico, dove flavanfi in S. Pietro i Cavalieri noflri, nella fua 
Priapeia canta cosi: N 
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Monte minor collii modicim fublatus in ahum i 
Defpkit ex alto moenia nojìra loco. 

Hic negl ed a jacet fedei , & Apolli n ir Ara ' ■ 

Sorte , fed antiquo tempore divet erat ; * • 

Cum T r ipodi r Vates populit ventura canebat , 

E» dabat exiguo carmina vera fono . 

Scriveva il Ferretto 'dopo il 1330., ed allora forfè i Cavalieri Con- 
ventuali erano cedati , e perdi» bic negleda jacet fedes , che per 
1 ’ avanti divet erat . Intanto prò cenfu , & nomine cenfurEcclefiaS. 
Petri de Monte Borico, & nomine ipftut Ecclefue all’anno 1195. Fra 


iftromentato rogito , ed oltre al nominato Priore (a) fi nomina 
Fr. Bonazonta de Nigroponto Cav. Vicentino. All’anno poi fe- 
guente 1 zt) 6 - cflèndo Priore Fr. Marco Becchio , Fr. Bonaventura 
ai Sarmatico Sindico, e Procurator della Milizia paga il medefimo 
cenfo, e cosi per tutto il Secolo XIV. del pari fi efegul . (b) 
Altro luogo abitavano i Cavalieri nofiri in Vicenza, e quello 
età l’Ofpitale della Mifericordia nel Borgo della Porta di S. Feli- 
ce. Avevano corticella, orto, e brolo juxta Ecclrfam S. Marie 
Magda lene de Vincenti a , & ber ed e s D. Nicolai deTulivariis (r). 
Cosi imparafi all’anno 1364. da certo documento appredò le Mo- 
nache di S. Pietro di Vicenza, dal quale fi corregge la nota cro- 


naca , che leggefi nel Mufeo lapidario Vicentino pag. 87. dove fi 
vuole Eccle/ia cum Hf pitali quodam a fundamentit erefla jam ab 
anno 1491. La Chiefa, e l’Ofpitale efiflevano fino dal Secolo XIV., 


ed era di diritto de’ Cavalieri Gaudenti . Dallo fiedò documento 
imparali pure che i Cav. Vicentini avevano poffeflioni, e beni, 
con campi, e cafe nel Borgo (ledo di S. Felice, nelle ville fuori 
della porta nuova detta Polleria, del Borgo di S. Pietro, e di 
Berga, ne’ villaggi di Montecchio maggiore, di S. Giorgio di Gam- 
bellara, di Barbarano, Virago, Tovara, Birone, Gullua, Lirino, 
Lofan, e Vigardolo ; avevano in oltre livelli, decime , cacciagio- 
ni, pefcagioni , befchi, felve , prati, e paludi. Altra Chiefa ave- 
vano pure in Cartel Gomberto, diftretto Vicentino, dove avevano 
beni. All’anno \ig6. Fr. Belancio Signore di quel Cartello Cav. 
Gaudente, vicino alla propria abitazione, riceve licenza dal Ret- 
tore della Chiefa Parrocchiale di 'detto Cartel Gomberto di poter 
edificare una Chiefa dedicata a S. Maria Maddalena nelle pertinen- 
ze di detta Chiefa di S. Pietro , colla condizione , che niun diritte 

fi tol- 


(a) Docum. LXXVl. 
(fi Docum. LXXIX. 
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fi tolga de’ parrocchiali di detta Chiefa (a). All’ anno 1301. tro- 
vali divifione de’ beni fra i Canonici di S. Bartolomeo di Vicenza, 
ed i Cavalieri di S. Maria in Cartel Gomberto , e trovali che in 
quell’ anno era Priore ed amminillratore della Chiefa di S. Maria 
Maddalena di Cartel Gomberto Domino Guerilio , quale farà flato 
Sacerdote della Milizia flelfa (^). Ed all'anno 1341. trovafi , che 
dalla Cavalleria Gaudente era flato coflituito Priore del Monaflero, 
e Chiefa di S. Maria Maddalena di Caflel Gomberto F. Alclfandro 
Pigolio Canonico Vicentino della Congregazione di S. Marco di 
Mantova (r). 

E quanto alla Chiefa di S. Niccoli, vero è, ch’era di gius del 
Capitolo della Cattedrale , trovandoli al 1197. che Dom. Angelo 
Canonico di Vicenza dicelì Rettore di S. Niccolò in Borgo S. Fe- 
lice ; l’cfpitale però a S. Niccolò fpettanre era dipendente da’ Ca- 
valieri Gaudenti , come non ofcuramente da Documento de! 1297. [d) 
li può dedurre . I11 dfo fono nominati Fr. Aixante dal Colle , 
e Fr. Farinato, che dal Bai barano è nominato Fr. Alberto de’ Fa- 
rinati dell’Ordine della Milizia, liccome Fr. Marco de’ Becchi Prio- 
re della Milizia flelfa, erede, e fidecommiflàrio del qu. D. Fr. Gio- 
vanni di Fantoino ejufdem Ordini t , il quale tiene infra] 'cripta fe~ 
elimina , pofna in Bnrgo S. Felicis jure livelli a loco , Cì' Eccle- 
fta S. Nicolai de di ciò litirpo . Di tre altri Cavalieri Vicentini abi- 
tiamo nell’ Archivio di S. Corona aperta menzione all’anno 127& , 
cioè di Fr. Maccabruno de’ Pilei , liccome di Fr. Pileo di lui fra- 
tello, ed entrambi diconfi figli di Fr. Pileo Ord. Militile qu. Uguc- 
cione Pileo . Quelli nobililfimi Cavalieri avevano grande attacca- 
mento a’ Fr. Predicatori , e molto nella fabbrica della Chiefa di S. 
Corona vi contribuirono. Maccabruno Pileo fa teftamento, e fi no 
minano prefenti Fr. Ubertino da Porto , e Fr. Giacopo da Reggio 
dell’Ordine de’ Predicatori ( e). Oltre ai nominati Cavalieri il Bar- 
barano altri «ella fua Storia Eccltfiaftica ne nomina , quali fono Tol- 
berto di Berica Fantini qu. Mai-figlio , che fu al 1278. Priore , 
Angelo Verlato , che dicefi Priore de’ Coniugati, Niccolò da Mon- 
tecchio Precalcin, o fia da Vivaro qu. Guidone , Priore al 1283., 
Fr. Pietro di Guitardo, Antonio Trcfl'eno , Eonactufio da Marola, 
Aibertin da Velo , Gailante da S. Vito , Francefco da Braganze , 
Niccrlò da Carmignatio, ed all’ anno 1332. Biancardo Lofco, che 
fegnali Priore, e Provinciale de’ Cavalieri della Marca Trivigiana , 
ficccme al 1350. Fr. Gio. Verlato Priore de’ Coniugati , Fr. Bona- 
ventura Boaterio, Bonfante da Mcnt’Orfo, Bontraverfo de’ Bontra- 
verfi , Bugamante Lofco , Galiano da Carmignano , Giacopino da 

M m Pi- 

( a ) Deridi». CXLVU. ( b ) Docum. CXLIX. ( c ) Dee. C X. 

( d ) Docnm. CXLyilI. (e) Doiam. LXXXV. 


Digitized by Google 


a 7 4 ISTORIA 

Pileo, Incflio , Ogniben da Serradum , Ottolin Barbarano , Vinceva 
da Penazola , Alberto d’ Azzovedo , che dicefi Priore in S. Niccolò . 

A tutti quelli aggi ugniamo Fr. Pietro Angiolelli , avo di Bartolom- 
meo Poeta all’anno 1353. autor* della Ifcriziooe fepolcralc del Bea- 
to Bartolommeo di Vicenza Vefcovo , ed lllitutore de’ Cavalieri 
Gaudenti , come in effa fi dice apertamente («) . Bartolommeo nac- 
que da Mino Angiolello , Mino aa Fr. Pietro , come nella Selva M*. 
Cartellini . 

Quando ceflato abbiano i Cavalieri noftri in Vicenza, giova ri- 
cercarlo. Dopo 1 ’ orribile flrage del contagio 1348. incominciarono 
a mancare, coficchè all’ anno 13^0. troviamo, eh’ erano venuti al 
meno. Dall’ Archivio di S. Pietro in Piano all' anno 13^0. impa- 
1.1 fi , che, ertimi i Cavalieri Conventuali, Donna Guglielma Nievo 
Abbadeffa con fue monache pretende diritto contro di un Cavalier 
Coniugato di poter difpsrre della Chiefa, Monartero, e beni a quel- 
lo fpettanti , ed inverte Domino Opicino qu. D. Francefco di San- 
ta Margarita di Verona , Canonico Vicentino . Quella invertitura 
è fatta in Verona in cafa del nobil Gallato Marchefe Malafpina , 
Veronefio Notaro qu. Dom. Ogniben de Salfurgo. Quella inveftitu- 
ra fu contraddetta da’ Cavalieri Vicentini. Ed il Gran Maertro all* 
anno 1364. Fr. Luca de Clariflimi, come padrone, della Chiefa , 
e Monartero di S. Pietro in Monte , compre fi dodici campi , che 
vi erano uniti , e di tutte le terre , e pofleflioni colla Chiefa, ed 
Ofpitale della Mifcricordia in Vicenza, perchè di ragione de’ Cava- 
lieri Conventuali , e non de’ Coniugati , inverte un Sacerdote per 
nome Angelo Cereda , come forte della Milizia , Commendatario di 1 
S. Pietro, e della Mifcricordia (b) , onde tutti ne riceva i frutti, 
ne fortenga le ragioni al par di uno de’ Cavalieri Conventuali, per 
tutta la fua vita obbligandolo ad ivi rertarfene , e celebrarvi la 
Meda , ficcome a pagare il cenfo al monartero di S. Pietro in Pia- 
no, come pagavano per 1 ’ avanti i Priori Gaudenti, imponendo il 
Gran Maertro a fe, ed a’fuoi fucceflòri , dopo la morte di detto An- 
gelo, almeno una volta all’anno della di fui anima fi abbia memo- 
ria nella Mefla folenne , acciò Iddio , e la Beata Vergine Maria, 
fotto il di cui titolo fu lodevolmente propagato l' Ordine Militare , 
gli rimettano ogni colpa, ed ogni pena: Onerando confcientias Prio- 
ri! didi Ordinii, d? Fratr. Conventualium didi Monaflerii , quod 
poji mortem didi Fr. Angeli faltem fernet in anno de ejut anima 
in Miffa Jolemni babeatur memoria , ut Deus , C 5 * Beata Virgo , fub 
cu/us vocabulo d. Orda , & Monajìerium taudabiliter efi infigni- 
tuin , ei omnem culpam , & poenam remiti ant : . . . Adtrm Bortoni <* 
in Capello S. Damiani Jub porticu domus babitalionis Bartbolo- 

rruei 

(a) Mon. 1 /eriz. ». ( b ) Docitm. LXXIX. 
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nuti qu. J atopini de Ctariffimis de Borioni a prefentìbus J acopino qu. 
Cerar di de Bone ambio de Regio , Tboma qu. Sandro de ClariJJimit. 

Quella medefima pretenfione manifeftò il Gran Maertro della Mi- 
lizia all’anno 1350. in Trivigi, ridotti almeno i Cavalieri Conven- 
tuali, e foli recativi gli uxorati . Quelli vi fi oppofero, e foftenne- 
ro il diritto di ergere il Priore fra di erti , ed uno de’ coniugati . 
Se cosi fiali fatto in Vicenza , con Scurezza non lo polliamo dire , 
e- folo conghietturiamo , durati fiano i coniugati fin al Secolo XV. 
Imperciocché folo l’anno 1433. vengono deliberati i beni , o cafa 
colla Chiefa di S. Pietro in Monte , come beni del Cartello . In 
un Illrumento dell’ Archivio d’Ogniflànti all’ anno fegnato leggefi: 
Nicolaus de Pajarinis generali s Condudor omnium bonorum , Ù" pof- 
fe(Tionum fpefian. Ecclefue S. Petri in Moni e . Ed all’ anno 1480. 
Pbilippus qu. Joannis Cajìellanus in Cajìro S. Petri de Monte . All’ 
anno finalmente 1490. Joannes Francijcus qu. Joannis Sanato de 
Venetiis , Cajìellanus in Monte S. Petri de Monte Bericte . Per la 
qual cofa all’anno 1509. dalla Veneta Repubblica per a (Ti curare la 
difefa della Cittì fi comanda, che iia dirtrutta la Chiefa di S. Pie- 
tro, ed il Cafiello, e vi fi edifichino due bafiioni. Quelli fi prin- 
cipiarono, ma rcllarono imperfètti , e ciò per configlio' del Co. di 
Petilianb . Quelli due ballioni nel 1Ó30. li difcoprivano nelle fue 
fondamenta poco fopra la fcala della Beata Vergine in Monte, che 
in ricco , e magnifico fantuario ora colà è in grande venerazione . 

Verona . 

> 

VII. Da Vicenza paflàndo a Verona celebre per l’ antiche Erro* 
le he , « Romane memorie, fede dei Re d’Italia, e de’ Principi iilu- 
Uri dalla Scala , feconda in ogni età di Letterati infigni , e di famoft 
coltivatori delle bell’ arti , vada, ed allegra per i colli, che la cir- 
condano, per l’Adige, che la bagna, per l’Arèna, che la onora, e 
per le ben architettate mura , che la difendono , nobile , potente, 
ricca, e popolofà Città , che diede a’ Cavalieri Gaudenti grato ri- 
cevimento come 1 ’ altre della Marca Trevigiana , poche memorie 
niente meno ci fomminillra. 11 Zagara, il Mofcardo, il Pozzo, il 
March. Maffei , ed il Biancolini nulla ci dicono . Da una lapidea 
Gotica Iscrizione , che tutt’ ora nell’ afeender della maellofa fcala 
del Convento de’ Frati Predicatori in S. Anaflafia conferva!! , e fi 
vede, appare che l’Ordine Domenicano in quella Città fi ricevet- 
te nel lazo, (a) , il che con altre prove fi dimollra da noi nell’ 
opera , eh’ andiamo preparando : Hi fiori arum Ordinis Puedicatorum 
in ditione Veneta Commentarius . Torto a fabbricare Chiefa, e Mo- 
nartero fi applicarono que’ primi abitatori col nome di S. Maria M*> 

> M m 1 ter 

( o ) Mcnuip. IJt. Xyil. 
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ter Domini . Queda Chiefa , e Monadero avanti la (pianata dd 
1517. (lavano ove ora fono le mura del Cartello di S. Felice. Si 
confacrò fotto cjnel prelibato titolo all’ anno 1138. alli 4. Luglio 
da Ermanno Vefcovo Et bipolenfe coll’ arti (lenza di altri tredici Ve- 
fcovi , che rendettero memorabile tal folennità. Per 1 ’ utile impe- 
gno , che riconofcevafi da’ Cittadini Vcronefi ne’ Frati Predicatori 
per il pubblico bene, nell’anno izóo. furono in più commoda filia- 
zione irafportati a S. Anallafìa , antica Cappella con Rettore , dove 
fulle ruine del vado palazzo de’ Conti Sanbonifacj magnifico Tempio 
li fabbricò, e filile rive dell’Adige il Monadero, che fu nel 1782- 
onorato dalla dimora di Pio VI. Sommo Pontefice . Nel lido, (i 
vendettero la Chiefa, e Monaftero di S. Maria Mater Domini al- 
le Monache di S. Caldano di Valpalten» lungi tre miglia dalla Cit- 
tà nel 1225. inrtituite. Quelle ad abitare il nuovo acquifiato nio- 
narttro, c Chiefa (ì portarono , e vi dettero fino al tempo di loro 
traslazione in S. Silvellro , che fu nel 1523. Da Iftrumenti , che 
trovanfi nell’Archivio di S. Anadarta , e di S. Silvedro, in gran par- 
te pubblicati dal Perini, e dal Biancolini, è indubitato che febbe- 
ne portati fianfi i Frati in Città, ve ne redarouo alcuni in S. Ma- 
ria Mater Domini fino al Secolo XV. come direttori delle Mona- 
che . In queda Chiefa i Cavalieri Gaudenti pofero lede , ed erano 
diretti da’medefimi. Che in Verona vi fodero, fi ha da Documento 
1288. del Codice Codituzionario : Provincia March. Trivixin.e Ci~ 
vitatei alias babet , cititi Fert% & Verona S che fi radunaffero ire 
quella Chiefa, fi comprova da Documento 1283. 9. Dicembre [a) r 
in cui trovafi prima d’orni altro nominato, come prefente ad nna 
donazione, che fa il Vedovo a quelle Monache, D. Fr. Ger ardui 
/Il amen us Ordini s Militile Beatce M.iriio Virg . Gltn-iofe . Quedo 
Fr. Gerardo nel Capitolo generale 1282. celebrato in Reggio, come 
Provinciale della Marca Trevigiana , era Defìnitor generale. Di lui 
in altro drumento d’ inveditura 1285. ?. Giugno ( b ) fi fa men- 
zione , come in pnejentia D. Fratris Gerardi Alwneriì , effendo 
Procuratore della Chiefa delle Monache Fr. Domenico , eh’ era 
pure de’ Gaudenti . All’anno 1277. Fr. Gerardo degli Alamerj don& 
una cafa a’ Frati Predicatori , come coda dall’ Archivio di S. Ana- 
dafia. Quel Monadero in fatti fi appella : Mmajìenum , & Eccle- 
fia B. M. Virg. Gloriofce M.itrii Domini . Furono pure Cavalieri 
Gaudenti in Verona al tzyp. Fr. Gajpar qu. D. Bonr.ventnr.-e de 
Sorgaa , 1284. D. Fr. Petrus de M.irola, 128 6. D.Fr.G ibriel qu. 
D. Peraroli de Clavica . Abbiamo pure Fr. Armano de Alt fianis , 
il di cui nome, ed infepne da un (uo Sigillo apparifcoru>, febbene-, 
come dicemmo, molto abbiali a dubitare (e).. 

T'a- 
ra) Zheurn, LXim. tb) llìtL (e) Ved. I. P. C. XV. AV». 
e Man. Si&. XXIV. 
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Erano tutti coniugati , non avendovi cafa per i Conventuali, e fe 
qualcuno voleva farli Cavalier fra’Continenti , portavafi in Trivigi , 
dove eravi il Convento per tutta la Provincia . AH’ anno in fatti 
1292. Niccoli de’ Mar/.ii nobile , ed illultre Cittadino Veronefe , 
venne in Trivigi . Comprò tolto un manfo di terra con molino 
non lungi dalla Piave , nella villa di Rovigo, da Domino Gualpertino 
d’Onigo, e quelli beni in apprelfo li donò alla Milizia, per la quale ne 
prendette a nome di fe, e de’ Militi fuoi polfelfo il Priore Fr. Gia- 
copo di Montebelluna , che tolto gli affittò (a). Fatto tutto que- 
llo nel 1292. con tutta la maggior folennità raunati tutti i Cava- 
lieri nella Chiefa di S. Giacopo preffo i Predicatori in Trivigi , pre- 
fenti ancora alcuni di quelli, lì accettò alla Milizia (f) . In feguito 
trovafi , che fu Priore ae’ Conventuali al 1308. (f) le quali memo- 
rie, e Documenti fi confervano nello fpeflò citato Codice A mem- 
branaceo dell’Archivio di S. Niccolò di Trivigi. 

( a ) Dccum. XCVU. XCVIU. t XCIX. ( b ) Dccum. XUL 

( c ) Docum. CXI . 
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PARTE TERZA. 


Degli Uomini llluflri di quejla Cavalleria . 



Ono cosi le Città tutte <T Italia in que- 
llo fecolo di patrio zelo acceTe, che po- 
che, fé non anche pochiflìmc, mancano 
di chi le abbia con pubblicate memorie , 
e fplendidi elogj illuftrate. E non le Cit- 
tà Capitali foltanto, fecoode Tempre di 
Eroi , ma le minori , e le più neglette 
ancora, quelle per fino, che fognino un 
punto topografico nella propria regione , 

tutte ci anno arricchito della notizia dei 

Tuoi uomini illuitn , piccoli , o grandi Eroi che fumo flati ne’ vor- 
tici gloriofi delle pallate età . Quanto non fi diflinforo i benemeriti 
Tofcani, quanto non fi affaticarono i Socj Palatini di Milano, quan- 
to i Bolognefi , i Lombardi , i Pedemontani , ed i Veneti tutti ? 
Saranno Tempre immortali fevra tutto le belle Opere del gran Mu- 


Digitized by Google 



i8o ISTORIA 

ratori , del Fontanini , del Salii , dell’ Arcelati , del Mafiei , del 
Zeno, dell’ Agollini, del Fofcarini, de Rubeis, Fabbroni, Manni, 
B.indini, Zaccaria, ed in quelli ultimi tempi del ben colto erudi- 
tiffimo Tirabofchi. Niente meno noi pure in quello argomento vi 
entriamo , teflere volendo la ferie de'Cavalieri Gaudenti illullri nelle 
dignità, nella pietà, nelle lettere, nella toga, nelle armi, e nelle 
arti . Delle dignità non rammentaremo che quella de’ Maggiori Ge- 
nerali , o fia de’ Gran Maellri , de’ quali ne daremo una ferie cro- 
nologica la piò cfatta, che pollibile ha, tratta tutta da’ documen- 
ti, e con quelli comprovata. Della pietà, e della letteratura di 
molti noftri Cavalieri parleremo per quanto le loro Opere ci ram- 
mentano, e gl’ Illorici più accreditati ci annunciano. Delle altre 
tre dadi le Croniche de’ contemporanei ne faranno i fonti princi- 
pali , ficcome i falli fpeciofi delle Città , in cui videro . 

CAPITOLO PRIMO* 

De Gran Macjlri. 

I. Simone Conte di Monfort . nog. 

Uantunque nella Francia la Milizia Gau- 
dente non folle che in difegno, e come in 
un abbozzo di quella, che venne in Ita- 
lia formata, perchè fenza regole approva- 
te, e legittima approvazione del Papa, 
come di un Inllituto , e d’ un Ordine , 
niente meno la fama , che ottenne , me- 
ritò che rifguardar fi doveffe, come la 
vera origine di quella Italica Cavalleria. 
Nella Fiancia dunque, o fia nella Lingua- 
’ Cavalieri di Tolofa flabiliti gl’ impegni , 
i doveri , e le veftimenta, cosi fit eletto de’ Cavalieri il Duce, e 
Generale, che comandava non folo a’Militi, detti allora di Gesù 
Criflo, ma a tutri i Crocefignati per combattere gli Eretici, ed i 
loro potenti fautori . Dal Legato dunque Apollo! ieo , da’ Vefcovi , 
e fpecialmente da Fulcone Vefcovo di Tò'lofa, col configlio non 
folo, ma colPafienfo ancora di Fr. Domenico di Gufman Prefiden- 
te , e Legato della predicazione , con ogni folennità fi elelTe Con- 
dottine , che da noi, non fenza ragione, Gran Maellro fi appella, 
Simone Conte di Monfort . 

Di quella elezione ne diade tollo notizia ficcome al Sommo Pon- 
te fi- 



Digitized by Google 


DE’CAV. GAUDENTI. PAR. III. 181 

tefice Innocenzo IH. , Cosi ad ogn’ altro , che aveavi intereflè , ap- 
pena eletto Gran Mae (Irò Simone . Innocenzo gli rifpofe con una 
onorifica apoflolica lettera , in cui lo commenda pel tuo già cono- 
fciuto valore, e per effer Capo, e Duce della gran fpedizione, ri- 
guardandolo come aggregato al novello militare, e religiofo Irtiruro , 
che allora appella de’ Predicatori , o fia dc’Militi di Gesù Cnfto (a). 

Dallo Spondano fi vuole nato Simone ne’ confini de’ Camutenfi 
■dal regio (angue de’ Franchi , (ebbene illegittimo del Re Roberto, 
Ma il Cronilla Giovanni Benoit defcrive la di lui origine dali’an- 
tichiflima , e nobiliflìma famiglia de’ Conti di Annonia . Amalrico 
terzo avo di Simone fu figlio di Guglielmo, di cui fu padre un al- 
tro Amalrico Conte di Annonit , ficcome R ainero li., ed il di lui 

S idre Rainero I. , che nacque da Gilberto Duca , o fia Conte di 
rabanza , e da Emingarda nipote di Carlo il Calvo Re di Fran- 
cia , ed Imperatore, figlia di Lotario Re d’Italia, pure Imperato, 
re , e nipote di Lodovico . Simone imperiamo ebbe a madre la 
Cònteflà di Liceftria nell’ Inghilterra , da cui ebbe quella Contea . 
Guido di lui fratello fu Cavaliere infigne nella fpedizione contro gli 
Albigefi . Simone ebbe a maglie Alice Confetta di Mcntmorencis , 
eguale nella nafcita , nella pietà , e negl’ impegni t ficcome lo era- 
no i di lui figli Almerico , Guidone , e Simone . Almerico primo- 
genito divenne fpofo , e marito di Beatrice , figliuola unica di 
Andrea di Borgogna , detto Guidone VI. , Delfino di Vienna , le 
di cui nozze celebrate nel 1214. furono benedette da S. Domeni- 
co . Il fecondogenito fu Guidone marito di Petronilla di Bigorre , 
vada Provincia ai confini de’ monti Pirenei, e di Cominges . L'ul- 
timo de’ figli fu Simone Conte di Licefiria per la eredità dell’ava . 
Ebbe pure una figlia chiamata Anicia, da S. Domenico battezzata, 
ed iottrutta,. fattali monaca in Parigi r.cl monafiero di . S. Antonio 
de’ Cifiercienfi , dove era Priora a’ tempi del quinto Generale de’ 
Predicatori Fr. Umberto de Romanis, come fi ha dalla Aia Crona- 
ca. Tutta quella illufire generazione fi è da noi prodotta co’ do- 
cumenti apprettò il Perdilo nella lua Storia dell’ erefia", e guerra 
Albigefe , regifirati, per trarne tutti que’ lumi, che fervir pofiòno 
alla fioria noftra di fofiegno . 

La fioria della guerra de’ Cattolici contro gli Albigefi - nella Lingua- 
doca , i fatti celebri de' combattimenti , le illuftri vittorie fotto il 
comando di Simone di Monfort m difefa della fede , del facerdo^ 
zio , della libertà ecclefiafiica , della pace pubblica , dell’ innocenza, 
e della giufiizia, con tanti Concili , e radunanze celebrate in quelle 
contrade dal 1209. al 1218. fono 1’ argomento di un elogio il più 
filminolo, che far fi polla al Monfort. Gli Autori (ìncroni , i Ve- 
feovi , i Legati , i Pontefici (tedi rendono celebre la memoria del 
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primo Gran Ma Oro della novella Milizia* Mori in campo nell’ af- 
iedio di Tolofa , e con i più religiofi fentimenti diede 1 ’ anima al 
Creatore li 25. Giugno 1218. Pianfero la di lui morte con tutti i 
Cavalieri fuoi compagni il Card. Bertrando Legato Apoftolico , Fal- 
cone Vefcovo di Tolofa , Onorio III. finalmente Romano Pontefi- 
ce, a' Vedovi tutti della Francia , ed a’ Cattolici, indirizzando una 
enciclica commcndatiffima per la perdita di un tanto Eroe , lette- 
ra , che fi rapporta ne’ fuoi Annali ecclefiafiici dal Rinaldi . Pianfe 
tutto l’Ordine de’ Frati Predicatori , ed in fpecial modo il di loro 
padre , e come di un proprio fratello tofio fe ne celebrò il funerale 
ufficio. E nel Capitolo generale celebrato in Parigi 1256. fi comandò 
che dopo la lezione del Martirologio, come fi fa de’Maeftri Generali, 
e noftri Religiofi , fi legge fle ogn’ anno il giorno del di lui obito, 
acciò i Frati dell’Ordine in cjuel dì pregalfero per la di lui anima, 
« per tutta la di lui benemerita dipendenza, tanto -quegli, e quelli 
all’ Ordine congiunti ( a ) . Con lamentevoli carmi Guglielmo Bàtto- 
no nella Filippide duodecima così di Simone la morte ci deferire : 
Nec multo pojì bxc Simon \ magis unde doìen.ium 
Martyris in palma ratio ni fiere ve tare! , 

Inclytus ille Cornee Tolofanam dum obftdet urbem 
Raptus ab bac fubito lacrymarum valle beato 
Martirio ad fedes meruit migrare fupremas , 

Gaudia martyribus addens concivis eorum 
Fati ut ubi /eterna cum Cbrifio rcanat in aula. 

Pietro Valiffarnefe parimenti di Simone ne fece il luminofo enco- 
mio nel Cap. 18. 

. Erat genere pneclarus , virtute robufius , in armis plurimum ex - 
ercitatus ... In nulla fui parte , ve I modica , et i am ab bofie , vel 
ab invido reprobandus . Demum , ut afeendamus ad ma jota , erat 
facundia dijertus , affabititate comis , contubernio amabilis , cafti- 
tate mundtjftmus , burnititele puecipuus , fapientia prteditus , in pro- 
pofito firmus , in conftlio prtrvidus , in /u di eie juflus , in militi/e ex - 
ercitiis fedùlus , in Juis adibus circumfpefhts , in incipiendis ar- 
duus , in perficiendis non defeffus , totai divinis exercitiis manci- 
patus , quem Innocentius Papa III. in epifiola ad ipfum data prtedi- 
cat verum , & firenuum militem Cbrifii , & invidum Catbolice 
Tidei propugnatorem ( b ) . 

Ed al Capo 8 6 . Fortijftmus miles Domini , immo glorioftjfimus 
martyr Cbrifii . . . cum efiet in bellis firenuijftmus , emni tamen 
die M'jfam , <3* horas canonie a s audio bat , jemper fub armis , fem- 
per in periculo . Rigordo altro coevo Scrittore nella vita di Filip- 
po Augufio feri ve del pari . 

S* 

(a) Vedi P. V. c. j. N. 1. et fine. ( é) Deeum. 111 . 


Digitized by Google 



DE'CAV. GAUDENTI. FAR. IH. iSj 

So beniflimo, che alcuni Critici intemperanti, e fpecialmente in 
quelli ultimi tempi , di un uomo cosi illuftre con le pii tetre im- 
magini non cedano di Incerarne la fama, come di un uomo crude- 
le , fanguinario , ed ingiufto , dalla brama di dominare, e di vile 
intereffe vinto talora . Un Autore d’ Illoria ecclefiaftica religiofo , 
ed erudito , in quelli ultimi tempi inavvertitamente eziandio così 
fcriffe , unendoft in qualche parte a Pietro Bayle , ed a Voltaire , 
condannando la militare , e religioni condotta del Monfort . Si cita 
da quelli Guglielmo da Poggiolorenzo. Ma oltre che quelli era del 
partito di Raimondo VI. di Tolofa , malamente lo intefero , e f 
Autore della Scoria di Lingua:! oca , ed il Rinaldi - y imperciocché quel- 
lo Storico non apporta che le voci , ed i giudic; degli avvcrfar) 
del Monfort , tacendo que’ di tutti gli altri . In fatti gli Autori tut- 
ti fmcroni qual Santo lo efaltano , e qual Martire invitto . La let- 
tera di Onorio III. nella morte di quello gran Dace farà un fem- 
piterno monumento del collante di lui merito, e contra la religio- 
sa tolleranza di alcuni moderni Scrittori le fanzioni di molti Sino- 
di Provinciali e Nazionali , e fopra tutti dell’ Ecumenico Lareranen- 
fe IV. , faranno un incontrallabile argomento della gfulla folìenuta 
guerra dal Monfort. Non lì può condannare Simone fenza condan- 
nare tanti Legati Apollolici , tanti Santi , e due Pontefici d’ im- 
mortale memoria , che lo celebrarono , fenza offendere la pietà di 
unti Pallori , Abbati-, e Predicatori , anzi di tutta la Chiefa Cat- 
tolica. Morì il Monfort , ma niuno più di lui coraggiofo , nel 
proprio trionfo fepolto , con una mano ricevendo la palma , coll* 
altra la morte . Si Seppellì il di lui corpo prima nella Chiefa Cat- 
tedrale di Carcallbna , di poi nell’ infigne Monallero di Brugueria 
dell’Ordine Fontebraldenfe nella Contea di Monfort, di cui li Suoi 
maggiori ne furono i fondatori. Le cfequic furono folenniflìme, e 
veggonfi nel primo Sepolcro di quello Generale incomparabile le in- 
figne , che fono un Leone argenteo in campo rodo, ed una Croce» 

li. Almerico Conte df Monfort. tzi8. 

Figlio di Simone fu Almerico , erede della di lui pietà , e fuc- 
«effore nel governo della Milizia, o Sia de’ Nobili, e Cavalieri To- 
lofani, detti da noi Gaudenti. AH’ anno 1214. come abbiamo ve- 
duro , dal padre fu ricevuto nella Cavalleria , c Seguita la morte 
di quello , con 1 ’ alfenfo del Vefcovo di Tolofa , del Legato , e 
del Sommo Pontefice Onorio III. fu eletto a Generale , e Gran. 
Maellro li»). 

Guglielmo da Poggiolorenzo, il Valiflàrnelè , Rigordo, e Benok 
ne Segnano il latto : Extinda Cornile Simone Almericus ejus primo- 

N a a. geni- 
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£ enitut illi fucccjfit . Ma il valore del padre mancava nel figlio , 
fé le altre virtù vi balenavano del pari . Sotto il di lui comando 
morì anche il vnlorofo Cavaliei e di lui zio Conte Guido di Monfort . 
Sentivafi venir meno nelle forze militari, e credevano quelle degli 
eretici , e de’ fautori ; fj et talmente del giovane Raimondo VII. 
Conte di Tolofa , che morto improvvifamente il padre , ricuperar 
voleva i fuoi Stati con religiofa fommeffione . Molti Cavalieri Nar- 
bonefi fi pofero in difefa di Almerico, e con una copiofa radunan- 
za ravvivarono la novella inftituzione , che allora apertamente in- 
cominciò a chiamarli Milizia di GesùCrirto. A quella Milizia do- 
nò Almerico terre , e beni , ed il Cardinale Romano Vefcovo Por- 
tuenfe, Legato Apultolico , fi dimoftrò impegnatiflìmo , perchè ne 
forte data 1 ’ approvazione dal P. Onorio III. (a) Quelli Cavalieri 
erano dichiarati difenfuri della Fede , della Chiefa , della pace , e 
della giullizia contro le ufurpazioni degli Eretici , radunati unica- 
mente que’ Cavalieri per follenere Almerico , e le di lui terre . Ma 
eonofciuto il bifogno di un potere maggiore per refillere alle forze 
nemiche, colla facoltà del Papa, cercò di fottometrere tutti i fuot 
Stati nelle mani del Re di Francia Lodovico Vili.' Mancava ad 
erto la pofìerità nella propria generazione , e dtfiderofo di ferbare 
il frutto del paterno valore , e fedeltà , diede allora ogni cofa fur- 
to la protezione della più grande Potenza di Europa , del Re dì 
Francia , chiamato dal Papa Repum CbriJìianiJJunut , devotijfuno- 
rum Principiati Jucceffor , & bitt er, orni quo devono cbrijìiana f«- 
luit . I.a lettera di Onorio Papa è data XIX. Kal. J anuarii Pon- 
ti fcatus anno Vili. In erti» confeimafi quanto dal Conte Almerico 
elafi operaio: Potejìatem fnjcepifli . ut per te perfecutoret Eccle/ite 
temporalità- , quid ipja non potejì facete , conteranno - . Indi venen- 
do al fatto conchiuder Caler um cum , ficut intelleximur , nobili tvir 
Almericut Cerner Tolofanur , quid quid jurir babet in terra , libi fit 
off erre paranti ; in dominio tuo illttd accipiar , a te , Ó‘ btertdibut 
tiiir libere deinceps , O' quiete iute perpetuo pcjftdtndwn . Quella 
leiteia Ha nel Duchefne Ionio V. pag. 857. Almerico fu torto da 
Lodovico Vili, che finalmente accettò P offerta , eletto Comeftabile 
di tutta la Francia, dignità, cd officio, che non fi concedeva che 
a Prìncipi valorofiflimi . Alli gr. di Gennajo \zz 6 . morì Guido 
Conte di Monfort fratello di Almerico, che poco dopo pure morì. 

III. Fr. Pietro Savarico. 1120. 


In una ferie de* Cavalieri difenfoii della Fede , e della pace in que* 
tempi, rapportata dal Percin , e che da noi fi apporterà in fine dì 
quella Parte , trovali Savarico cognominato di Maulcone , Città. 

deU 

( a ) Di.-. VI. e VU- 
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della Francia nel Poitù . Quello apertamente nel difcgno della Mi- 
lizia Gaudente , che Tempre più voleva!! filìemare , fi appella Gran 
Maefiro (rf). Sottodi quello Gran Maetlro vedefi lo Ifiituto , che pren- 
der voleva , anche in quelle parti , regola approvata dal Sommo 
Pontefice con abito difiinto, ed infegne non diffimili da quelle, 
che ufaronlì. da’ Cavalieri di Tolofii ; e quel nome di Milizia di 
Gesù Cnflo, che dagli Autori a’Militi di Tolofa fi diede, come 
vedemmo, fi volea con Pontificia Jkdla configgalo ( £ ) ; ma non 
fi riportò, che maneggio fra il Legato, i Cavalieri, e il Papa. 
Qualche idea del fine di quello affare trar fi può dalla lettera del 
Legato lìdio della Linguadoca ( c ) . Durò quella militare radunan- 
«a nelle parti di Narbona fino, al 1 228. Fra Savarico di Mauleone 
fu letterato , e dotto Poeta Provenzale, citato dal Redi nel Diti- 
rambo pag. 142. e celebrato da Guglielmo Brittone nel Poema della 
Filippidc. Di Savarico ne parlano Matteo Paris, Mirteo Vanfmone- 
lìerienfe, e Rigordo; e fe altro non fia , a Fra Savarico nel 
1218. fu concelTo il privilegio di poter batter moneta nella fu» 
Contea , e di queflo privilegio dal Rinaldi fi porta la conferma di 
Onorio III. Sommo Pontefice . 

IV. Fr. Fjsaimonk de’Barattj. 1235. 

Siccome il difegno della Milizia Gaudente nella Linguadoca di- 
venne in. Italia lina ben regolata iflituzione di una Cavalleria da’ 
Pontefici, e Principi approvata, follenata, ed eflefa, cosi dovevafi 
a quella non un gran Maefiro in difegno , quali furono i finora 
nominati, ma inflituito legalmente, e canonicamente eletto. Della 
Italica iflituzione fitta dopo il 1230. abbiamo due differenti corpi: 
uno difperfo per le Città d’Italia, cui Gregorio IX. 1239. indi- 
rizzò la Bolla (rf) Egrediens . . , Dilrtiis filiit Fratribus Militi et 
jet Italiani conjìitutis e 1 ’ altro collegiato in Parma , cui lo Beffo 
Pontefice indirizzò molte fpeciofe apoiloliche lettere: Diledis filiit 
Fratribus Militi et Pnrmenfit . (e) Per quelli dal loro lflitutore forma- 
ta fi la Regola , venne pure dal Sommo Pontefice approvata ( f ) . 
I primi , per quanto Sano flati con quella lettera Pontificia rico- 
nofciuti, e privilegiati, non dimoflrano però di aver fra fe fteflì 
congiungimento, e dipendenza di Ordine, e Regola, onde di effi 
tutti flato vi fia un Generale, o Gran Maefiro. Erano immedia- 
tamente fottopofli alla Santa Sede, e da’Frati Predicatori fpiritual- 
ii'ente diretti. Tale era di quelli il primo fiato in Italia. Da va- 
na, & J <te u! ari Militi. 1 a.! ferviti um Jefu Cbrijìi eenverft , Apo- 

Jìo- 
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flolicte Sedi , & Dioc e fatti s Epifcopis promi ferii il aie dienti am y &■ 
Ecdeft ee Uteri aleni centra omnes prò. nojìra , ecco il fupremo Magi- 
flerio, & /ucce [forum nojìrorum volani ate de fendere , & b<rr etico- 
rum infaniam Jpoponderitis tolis viribus espugnare .... ( a ). Sta- 
tuente! ut omnes, qui feciinJum propofttum vejìrum Deo adbxrere 
voluerint , perpetui s temporibus fub Apojlolscx Sedis , dP nojìra de- 
ferì fon» confi fant . Su aperto piano di dipendenza, (ebbene non ab- 
biano Gran Maertro fra fuoi , fi permette portano avere de’ profe- 
titi . I fecondi poi , cioè quei Collegiati in Parma perchè erano 
in buon numero raccolti , dimandarono un Capo fra di erti , che 
Gran Maertro nominarono, ed il Santo. Padre loro il concerte. Ma 
quelli non lo era , che per i- Cavalieri di Parma . Quelli dunque- 
eleggere li potevano il Superiore- ( b ) : Unum babentes Magiflrum + 
cui reverente! intendati r. So. benirtimo, che quelle parola da ta- 
luno fi difpiegarono coti, che riguardar debbano la dipendenza, che 
aver dovevano i Cavalieri,, e loro mogli dal Maertro. Generale dell’ 
Ordine de’ Predicatori , onde Gregorio IX. fui propofito fcrirte a Fr.. 
Giordano Maertro Generale ( c ) . Ma fe bene fi artenda a tutta: 
quella lettera ,. in erta non parlafi, che di fpirirualc diluzione. Sa- 
cri! difciplinis infruere , ad caritatit obfervantiam animare, ad 
preemium felicitati s eeternx conducere , fono tutte dipendenze ,. che- 
non giurifdizione^ ma ammaeftì amento , e direzione folranto impo- 
nevano. Tutto quello far fi poteva, o- dal Generale de’ Predicato- 
ri , o da qualcuno de’ figli fuoi i Per te , & fratres tuoi .. Di- 
pendenza che potevafi artumere , e tralafciare . I Frati dunque Pre- 
dicatori dirigevano i Militi di Parma come tutti gli altri difpcrli 

J er l’ Italia ,. e non comandavano (d)- Certamente nella profef- 
one, che fecondo la Regola di Gregorio ‘IX. far dovevano,, pro- 
mettevano di voler vivere fecondo lo illituto della Milizia , e pro- 
mettevano alla prefenza del Maertro dell’Ordine de’ Frati della Mi- 
lizia, o pure alla prefenza del Sacerdote a ciò. delegato : Coram 
Megiftro Ordini s Fratrum Militile, vel coram, Presbitero le quali 
parole , come non intcnderannofi. di un- Maertro fra di erti Cavalie- 
ri eletto a Superiore ? Quelle- poi , che feguono , vel coram Presbi- 
tero , in forza della Bolla diretta al- Maertro- Generale de’ Predica- 
ton (e) , non molto dubiterò , che intender fi portano di- chi fpiri- 
tualmcnte li dirigeva , ed i Sagramenti loro fomnrinirtrava . 

Quale impertanto fu il primo Gran Maertro di quelli Cavalieri di 
Parma, e quanti ve ne furono?- Entriamo in. grave fofpetto , che t 

Fifaimone de’ Baratti Parmigiano fia egli flato quel deflb. Il Cro- 
niftìi Fr. Salinbene nomina quello fra gli otto, ravvivatoti della Mi- 

1L- 

( a ) Docum. XI. (*) Docum. XPlt. (c) Dccum. XUL- 

(d) Docam. XVII. [e] Docum. XUl. 
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"lizia Gaudente fotto "Urbano IV. Il Taccoli ne' fuoi Documenti 
prova , che in que’ tempi la famiglia Baratti era una delle nobili, 
e potenti di Parma, non didentendo altri anche di Reggio accre- 
ditati Scrittori , che ne efaminarono le carte . Il Melli Storico di 
Reggio nel Secolo XVI. -nomina Fr. Simone de’ Baratti fra’ primi 
ordinatori della Regola in Bologna, e lo dice di Reggio. L’anti- 
co Memoriale de’ Podeftà pubblicato dal Muratori ne tace la pa- 
tria , e v'è chi crede che fecondo il gufto di quel tempo Fi- 
faimone , e Simone fi ano la medefima cofa . Fra Salinbene niente 
meno, che era di Parma, non doveva ingannarfi, nè lo poteva si 
facilmente , mentre di tutti gli altri la didima patria , de Bononìa , 
de Regio , de Mulina, sdegnando, fe Fifaimone lo dice de Parma, 
tale lo avrà ficurarr.ente riconofciuto , quantunque della Gente Ba- 
ratti alcuni ve ne fodero in que’ tempi anche in Reggio . Non è 
tenue congettura in veggendo, che i Cavalieri Gaudenti , dopo la 
Bolla di Urbano IV., finitamente fotto la direzione de’ Frati Pre- 
dicatori nella loro Chiefa in Parma fi rinvengono, trovandoli ivi 
folennemerrte nel 1171. radunati, come erano dopo if 1235., on- 
de perfuaderfi che Fifaimone ne fia flato in Parma il ravvivato- 
re . Egli era fotto la direzione de’ Predicatori fino da quel tempo 
1235. > e < 3 °po ancora ìzSi. nella Chiefa flefifa, e fotto la me- 
defima direzione , vuole egli , e gli altri tutti fodero fottomefli . 
Tanto forte fi reputi) dall’Anonimo Marchefe di Milano ( Lettera 
prima Opufc. della N. R. Tom. 39. ) quella congettura , che fi 
diede a credere, che i Militi Gaudenti, che nel 1272. in Parma 
aggregarono alla loro Milizia nella Chiefa de’ Frati Predicatori Nor- 
diglio, o Nordio Buonaparre Trivigianp, fodero ancora avanzi de’ 
Militi primieri . Ma refto convinto con documenti incontrallabili , 
che que’ Cavalieri erano Gaudenti , cosi detti dopo il tzdi., e 
fotto Urbano IV. confermati, giacché Fra Nordiglio certamente fu 
di quelli Cavalieri , e fu propagatore illuflre in Trivigi di quella 
Cavalleria. Ma fe de’ Cavalieri di Parma, che in pochi fi riduflè- 
ro.verfo il 12 do. ftcondo Fr. Salinbene, alcuno fi portò in Bo- 
logna per ravvivare con altri la illituita Cavalleria, certo lo farà 
flato quello, che in Parma di Superiore, o Gran Maeftro folle» 
neva l’incarico. Quale fu? Fra Fifaimone de’ Baratti. 

V. Fr. Loderenoo Andaio' . izói. 

Nella Bolla di Urbano IV. , che conferma l’ Ordine , ed appro- 
va le Regole , odia Coflituzioni de’ Cavalieri detti Gaudenti , fi 
dà facoltà j che da’ Cavalieri Aedi fi elegga il Gran Maeftro , che 
talora appellano anche Prelato , Maggiore, Prior Generatela), che 

do» 
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dovevafi pofcia dal Papa confermare. Non ben li conviene, chi 
flato fia il primo Gran Mae Aro fra quelli. II Memoriale dei Po- 
detti di Reggio chiama Loderengo di Bologna primo Priore, e Pre- 
lato fra etti : Qui Prior extitit , & Prtelalus : ed il Cronifta Fr. 
Salinbene, quali colle medefime parole: Qui Prior extitit , Pie- 
hit ti s eju/dem Or, Unir , C 5 * inter eor . Su tal fondamento io non fa- 
prei , come non riguardare Fr. Loderengo dal 1 2 ( 5 1. fino al 1164. 
per primo Gran Maettro. Non folo fi dice che fu Priore , e Pre- 
lato fra’ Cavalieri di Bologna, come fpiega taluno, ma divamen- 
te fi dice , che fu Priore , e Prelato ejujdem Ordini s , & inter eos . 
Si rifpondt , che Fr. Loderengo non ha luogo nella ferie de’ Mag- 
giori della Milizia della Beata Vergine, perchè, febbene fondatore 
di efla , non fu , e non potè mai effere innalzato ad una tal digni- 
tà. Il Maggiore , giuda la difpofizione della Bolla di Urbano IV., 
doveva effere dell’Ordine de’ Profeffi , o ClauftrAli , che avevano 
i tre voti di Religione , comprefo ancora quello di povertà • e Lo- 
derengo non era di quello numero, come fi prova daU’elTerli data 
efecuzione al' di lui tettamento folamenre dopo la di lui morte natu- 
rale accaduta nell’anno 1291. laddove il tettamento di Fr. Guido 
Carrari , e quello di Fr. Giacopo d’Argelata, i quali furono am- 
bedue Maggiori , e Generali nel fecolo fufleguente , fi veggono efe- 
guiti più anni prima che morifTero , Libito dopo la loro profeffio- 
ne. Le parole poi del Memoriale di Reggio, nel quale dicefi, che 
Loderengo fuit Priehtur inter eor , in altro fenfo non fi poffono 
intendere, fc non che fotte il primo Priore de’ Coniugati della ra- 
dunanza di Bologna, o fors’ anche di tutta la Provincia della Lom- 
bardia inferiore; e quelli erano uffici, che fi davano a tempo, e 
non duravano in vita, come la .fuprenu Prelatura. Fin qui un 
erudito Letterato B dognefe. A tutto quello paratamente da noi 
fi rifponderà. Si chiama fondatore, quando veramente non f» che 
primo promotore, ed ordinatore Fr. Loderengo , e poi fi nega lia 
flato il primo Generale Prelato? I fondatori, per fino 1’ umililfimo 
S. Francefco d’ Affili, furono d’ ordinai io i primi Generali. E non 
lo farà Loderengo ? Doveva eflcr ProfelTo , c Clauftrale il Gran 
Maettro di quella Milizia, e profeffir doveva tre voti, comprefo 
ancora quello di povertà . Ottimamente; ma Loderengo tale non 
era ? Quello è contrario al buon fenfo , io ripiglio . Il coniincia- 
tore, F inttitntore , il fondatore , o fia promotore di una Rego- 
la, non farà uno degli otto vanti efimi dell’intero iftituto?Che 
fotte coniugato noi fi dice, e vi è a credere non lo fia flato. Re- 
fla dunoue a provare, che abbia fatto il voto di povertà. Si dice 
non lo ha fatto, perche al di lui tettamento fi diede efecuzione do- 
po la di lui morte ; cofa , che è contraria a quanto fecero gli altri 

Pro- 
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Prefetti Clauftrali . Chi fa voto di povertà, io dico, non puf) c a ti- 
fa morti i , nè in altra ci re ottanta della vita con teftamento difpor- 
re di veruna facoltà terrena nella via ordinaria , e comune : ma si , fe 
vi entri qualche autorità fuperiore , legittima , per qualche partico- 
lare circoftanza , come accade tuttogiomo ne’ Vefcovi Regolari, e 
ne’ Cardinali , ne’ quali, fe non difciolgonfi dal voto, fi dichiarano 
difperrfati dall’ efecuzione del medefimo in certi cafi , e fopra tali 
facoltà . Ora quella difpenfagione v’ intervenne per parte della Re- 
ligione , che la chiedette , e per parte del Sommo Pontefice , che 
la concetti . Tanto accadde nel Capitolo generale celebrato in Mi- 
lano 1291. {a) In quello cosi Ha ferino : Statutum efl in Medi», 
lanenfi Capitalo generati , & ab omnibus unanimiter approbatum , 
quod totum , & quidquid Frater Lodar engus de Andalò in fejìa- 
mento fuo duxerit difponendum , robur firmi tirsi: obtineat y & totum 
Capitulum antedidum ex fune , prout ex nane , ipfum tefìamentum , 
£)' quidquid ftngularirer idem Frater in ilio difponet , attdor itale 
■confi timi otti s puefentìs ratificat , & confirmat . Dunque Loderen- 

§ 0 , che era , febbene carico di anni , ancora vivo , Profeflò , e Cru- 
rale con voto di povertà , fu difpenfato , e potè far teftamento. 
Ma v’ è di più. Clemente IV. all anno 12 66. comanda a Fr. Lo- 
derengo , ed a Fr. Catalano di portarli in Firenze , per reggere que- 
lla Città, come Podellà , e non folo dimoftra, che con Pontificia 
autorità venivano difpenfati dalla profeffata Coftituzione , che lo 
interdiceva , ma anche perchè erano Prefetti , e Clauftrali ( b ) . La 
fama della dottrina , prudenza , e fantità di Fr. Loderemo lo 
rendevano fempre ne’ pubblici affari utilmente impiegato . Stabilitoli 
il Convento di refidenza per i Cavalieri Clauftrali , e per il Gran 
Maeftro pretto S. Michele nel Calle! de’ Brini , Chiefa , e Conven- 
to fidamente potuti poffedere nel 1264, anno in cui fi celebrò il 
primo Capitolo generale pretto il Calici de’Britti, di cui fi parla 
nel Capitolo generale di Milano 1291. (c), allora fi farà eletto un 
nuovo Gran Maeftro, fatta la rinunzia di tale dignità da Fr. Lode- 
rengo. Senza dunque far violenza alle parole addotte di Fr. Salin- 
benc , che Prior extitit , ÉT Preelatus ejufdem Ordiniti & inter 
tot , refta aflicurato, che Fr. Loderengo fu il primo Gran Maeftro 
della Milizia dopo la conferma di Urbano IV. ed anche avanti . 

Ho detto , che governò la Cavalleria tutta fino all’anno 1164. 
giacché in quell’anno all’elezione di un nuovo Generale capitolar- 
mente fi potè procedere. Appena fu confermato l’Ordine de’ Gau- 
denti , che loro dal Cardinale Ottaviano Ubaldini Vefcovo di Bo- 
logna , Legato, e Vifitatore Apoflolico dell’Ordine Camaldolefe, 

Oo fi 
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fi diede il Monaflero di S. Michele de’ Bòtti, luogo ameno, e do- 
vifciofo , fpettante a’ Monaci Camaldolefi, da’ quali era abitato, fra 
di effi allora inforte effendo delle fiere riffe , ed uno fcifma per 
due pretendenti Abbati di quella cafa . Fece ogni più forte rimo- 
llranza Fr. Rainero Procuratore eletto della Congregazione, quale 
jnftò preffo del Cardinale . 11 Priore, ch’era Fr. Maffario, nel 
12 6ì,- rivolfe le fue fuppliche al Comune di Bologna, ed al Po- 
deftà (a) ed Anziani una ben forte dimanda prelentò, in cui e- 
fponeva gli antichi diritti dell’Ordine Camaldolefe fopra di quella 
cafa, i fervigi predati da qued’ Ordine alla Città, e Cittadini in 
ogni tempo , e la protezione , che diedero mai fempre i Bolognefi 
alla loro Congregazione . , 

Era allora Podeflà Andrea Zeno, ed eranvì prefenti Rolandino 
de’ Romanzi Dottor di Leggi , Guttifredo degli Accarifi , Codega de’ 
Codeghelli, Chighefio , e Geremia de’ Mala volti . Ma per la po- 
tenza de’ Cavalieri Gaudenti , e fpecialmente di Fr. Loderengo de- 
gli Andalò , come dicemmo nella Patte feconda , non ritornò più a’ 
Camaldolefi il Monaflero di S. Michel de' Britti . Ora dalla recata 
fupplica appare, che Loderengo nel 12Ó3. era il fupremo Coman- 
darne della Cavalleria tutta, e trovavafi ancora in Bologna , non 
effendofi trasferita la refidenza del Generale, -e de’ Cavalieri Con- 
ventuali , che neff anno feguente : Intelleximut nuper quod Fr. La- 
Jarengut cum Juis Fratribus Mon.ijìerium noflrum . . . impetravi 1 . 
Dunque fino a quel tempo non eravi altro Gran Maeflro. 

Impariamo dal Griffoni , e dalla Mifcclla , che Fr. Loderengo per 
certo tumulto fu deflinato dal Configlio della Città a compagno del 
Podeflà , quale dalle direzioni di quello dipendere doveva . Anzi 
nel 126$. fu egli depurato con altri due Cavalieri Gaudenti ad or- 
dinare l’ utiliffimo Ufficio de’ memoriali , cioè de’ libri, ove notanti 
gli Atti pubblici de’ Cittadini , e le Provifioni del Pubblico , loro 
Umilmente concedendo 1’ arbitrio di riformare lo Statuto di Bolo- 
gna. Qued’ ufficio de’ cuftodi , e regolatori delle pubbliche carte , 
ed archivj » ufficio tanto utile , quanto importante , era un dovere 
fpecifico de’ noftri Cavalieri, in molte altre Città, come vedemmo 
nella prima Parte , providamente efeguito. Il Griffoni perciò fegna 
ii giorno della memoranda inftituzione : Die prima Maii anno liòj. 
In/ìitutum Officium memora bili tini Communi s Bonomie a Frat. Cata- 
lano, & a Fr. Lodarengo de Andati . Nella Cronichetta pubblica- 
ta dall’erudito , ora Monfign. Lucio Dogiioni , Decano della Cat- 
tedrale di Belluno , tratta da un Codice Ms. Lolliniano Bellunefe, 
{ nel Tomo IV. Opufc. nov. Rac. ) fi vogliono, in mancanza di Gugliel- 
mo da Reggio Podeflà , Loderengo , e Catalano Frati Gaudenti a 
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Rettori nel 12 6$. il che nella Crocchetta pubblicata dall’ Abbate 
Mittarelli avanti la Cronica Cantinelli nel fuo libro Rerum Faveti . 
Scriptores pag. 22 6. fi tace. 

Fin qui abbiamo veduto il noflro Loderengo non folo Gran Mae* 
filo benemerito della terza (chiatta della Milizia Gaudente , ma 
tutto intento al pubblico bene della patria, ed a prò de’ Tuoi Cit- 
tadini . Seguiamolo dipoi , quando , ceduta la fuprema dignità ad 
altro nobile Cavaliere, che in una generale radunanza fi elette, l’ope- 
ra urilifiima di lui, ia Patria, le Città d'Italia, e il Sommo Pon- 
tefice ricercarono ne’ tempi i più malagevoli , e tenebrofi . Era egli 
fiato , prima d’ edere nella prefente Cavalleria , Podefià nel 1252. 
in Modena , e (òtto del di lui governo fi fabbricò il palazzo del 
Comune eoa magnifica Cappella nella contrada de’ Giudici ; nel 
1253. a Siena , e dalle Cronache pubblicate nella Raccolta Mura- 
toriana del Benvoglienti fi vede quanto ivi pure operafie , ficco- 
me nel 1255. in Fifa , e nel 1258. in Reggio . Per la qual cofa 
Clemente IV. Sommo Pontefice , richiedo cosi dal Comune , che 
ricorrer folea al Papa , come fece anche dipoi appretta di Bene- 
detto XI. per togliere le divifioni , che nafeevano da’ partiti Guel- 
fo, e Gibellino, nel governo della Città di Fiorenza dopo la mor- 
te del Capo de’ Gibellini il Re Manfredi , ricevuto da’ Fiorentini 
il giuramento in tutto di obbedire a’ Pontifici comandi, cofa , che 
da Benedetto XI, fi rinnovellò nel 1304., come da Bolla di lui 
imparafi fra le inedite , ne elelfe due. Ninno però eflèr potea Po- 
defià di Firenze dal Papa eletto , fe non avea le qui fegnate con- 
dizioni , che noi arrechiamo , fervendo di ben luminofo elogio al 
noftro Loderengo. Efler dovea di qd, anni compiuti , doveva effe- 
re, o Cavaliere, o Marchefe, o Conte, dovea efler buon Cattolico , 
e di parte Guelfa, fotafiiere , ed altrove. Fatto il Podefià quando 
veniva , faceva folenne ingreflò cor. trombe , tamburi , naccherini , 
cenatarelle , e campane ; la famiglia , e corte efler dovea Guelfa . 
Fini in Fiorenza quella dignità , ed officio al 1502. principiò al 
1180. Nel 1 266. fi deflinarono non uno , ma due Podefià , uno di Guel- 
fa, l’altro di Gibellina parte, ambedue Frati Gaudenti , e celebri 
Rettori , Fr, Catalano , e FivLoderengo . Ricordano Malafpina , ed 
il Villani feguiti dal Benvoglienti , e da altri , ficcome da quafi 
tutti i Commentatori di Dante , ferirono , che il Comune li delle 
a rode (là , e non il Papa. I Fiorentini ( nel Rer. Iial. Scr. Tom. 
8. Cap. 183. pag. 1006. ) elejfero due Cavalieri Frati Gaudenti di 
Bologna per Podejià di Firenze p f uno ebbe nome Meffer Catala- 
no , ed era Guelfo della caja Malavohi , C altro Mefler Lodovico 
degli Andati , che era Gibellino . Ed il Benvoglienti nel fuo difeorfo 
f>pra 1 ’ erigine de Gaudenti : I Fiorentini per compenfare te fax*' 
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delle fazioni , fecero due Podeflk , un» Guelfo , * f altro Ghibellìn o S 
e coti il penfano, e fcrivono altri , non mancando chi li noma , e 
condanna quai infra! lori del proprio IJìituto , che proibiva in tali 
ttffiay ingerirfene , ed efercitare , pofii perciò da Dante nell Infer- 
no . Ma quejlt è un penfare , e Jcrivere direttamente contro il ve- 
ro, e la Storia. Il celebre Senaror Carlo Strozzi nella copia , che 
fece della loro conduzione dalla Ms. libreria della cafa , legge co- 
sì : D. Catalana de Malavoltis de Bononia Guelfur , & D. Lu- 
dovicus Andai ì de Bononia Gbibellinus , Fratres Gaudente i , ftve 
Fratret Ordinit Militi te Beat te Marito Virpinis , Poteflates , ftve 
Refloret prò SS. D. Papa, Civitatis Fioroni ite, offici um enercuerunt 
a Kal. Aprilis i z66. ad diem 15. Novembri t ejujdem anni. Nello 
Hello Tomo 17. de’ Sigilli del Sig. Manni, in cui lepgefi quella no- 
ta, in parlando del Sigillo di Fr. Loderengo degli Andalb, fi tro- 
va una belliflima lettera del Papa Benedetto XI. diretta a’ Fioren- 
tini , dalla quale fi fcorge , che effi lo chiefero dal Papa per una fimi] 
cagione in Podcftà , e loro il conceflè. Quanto- al tempo , vi fono 
pure delle difcordanze. In quella nota fi vuole dalle Cai. di Apri- 
le 1 166. fin alli icv. Novembre , che fono mefi otto , e mezzo , 
cui concordano gli Annali di Simon dalla Tofa . Altri poi colla 
Cronaca di Paolino di Pietro vogliono dalle Cai. di Lugho n 66. 
fino a fer mefi. Il Manni diligentiflimo, e nelle patrie notizie do- 
cumentato , ci dà delle prove per fottofcriverci all’ autorità di Si- 
mon dalla Tofa . Ma fe il Manni , ed avanti di lui le il Benvo- 
lenti avellerò vedute cinque Bolle di Clemente IV. fu di quello 
argomento, il primo avrebbe rifparmiato ogni fatica per rintracciar 
Documenti di tal tempo, onde togliere le differenze degl’ Illorici y 
cd invano avriafi affaticato il fecondo , e non avrebbe fcritto a fpro- 
pofito , quanto congetturando con tuono magillrale (labilifce inton- 
ilo all’ offervanza della Regola , e condotta di governo nei due 
Frati Gaudenti . Clemente IV. fu elette in Pontefice nel giorno 
cinque di Febbraio tzdj. ; fcrive hi prima lettera IV. Idus Maii 
Pont. An. fecondo, e con effa loro comanda, che paniti dalla mi- 
litare reliciofa dimora di Bologna , non tardino a governare la 
Città di Fiorenza : Difcretioni veflrte per apofìolica J< cripto prteci- 
ptendo mandnmut , & in remijfionem vobir in/unpimus peccato) um , 
quatenui diti ce repimen Civitatis affumentes , ad prxfens in pace y 
& jujlitia pubernetis eamdem , donec ei , qttam od antiqttam , fa- 
voni e Domino, dijponimus unit attui, provi de atur aliter inter Cbves 
pace Jalubriter reformata (a). Dunque alli ti. di Maggio non era- 
no , nè potevano effere in governo a Firenze . La feconda ha la 
data 3. Non. fui. Pont. Ann. fecund. ( 4 } cioè 5. Luglio 1 1Ó6* 
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Erano già in governo della Podeftaria di Firenze , e loro fi danna 
alcuni ordini intorno al proprio foftentamento , ed altrui provifionc , 
perchè fi tolgano nelle pubbliche fi>efe que’ disordini , eh* erano per 
1 * avanti invaili : loro finalmente fi comanda di {cacciare dalla Cit- 
tà, e Cartella quelle truppe affaldate , che erano dal Re Manfredi 
in foccorfo de’ Ghibellini ivi mandate . E' da oflervarfi però , che 
quando il Papa ferirti; quella lettera , ne avea già ricevuto dai due 
Podeftà : Certificati per litterai vefìras . Avevano dunque eliminato 
allora lo flato delle pubbliche rendite . Dunque avanti Luglio era- 
no entrati nel governo . Di più abbiamo un Documento appreflò 
del Chiaiirtimo Manni, di Cece figlio del qu. Arrigo dell’ Abbrac- 
ciacapo della Pieve di Gajole , dal quale appare , che de menfie Maii 
die Jovis vig. quarta dai due Podeftà ricevefi giudizio ; dunque 
vi erano dopo la metà di Maggio . Coficchè nè la nota del Sen. 
Strozzi , e di Simon dalla Tola , nè quella deila Cronaca Paolina 
toccano la giuda epoca dell’ incominciato governo dei due noftri 
Cavalieri Gaudenti . 

Partiamo all’ altro punto , che il fine riguarda dei reggimento. 
La nota dello Strozzi dice dalle Cai. di Aprile fino alli 15. No- 
vembre, e l’altra vuole dalle Cai. di Luglio fino a fei mefi. Er- 
rarono entrambi quanto al principio, ed errano quanto al fine. La 
terza lettera, in cui il S. P. loda le fedule provvidenze date nel 
loro governo a’ Fiorentini , ha per data X. Kal. Decembris Pont, 
uoftr. anno fecundo ( a ) ; dunque ai zi. di Novembre . In erta lì 
dà licenza di partire dal reggimento , e ritornarfene alla religiofa 
loro quiete, come più volte avevano dimandalo, e loro promife il 
Papa ; Petitam fixpe recedendo licentìam .... tenore prx/entiunt 
ducimus concedendam . Se cosi forte dato, al terminar di Novembre , 
dopo fei mefi, e mezzo, avrebbero compito la Podertaria. Ma v’i 
altra lettera , che tiene la data Sexto Kal. Januarii , Pont, anno 
fecundo [b) , cioè 27. Dicembre 12 66. , lettera in cui molto fi 
confola il S. Padre nel rifapere , che per opera dei due Rettori fi 
erano unite le parti Guelfa , e Ghibellina j che perciò fofpendeva 
la fpedizione di numerofe truppe , che erano preparate dal Re Car- 
lo di Sicilia Capo de’ Guelfi , e che folo il farà , quando le trup- 
pe Germaniche di Guido Novello , Capo de’ Ghibellini , nemico 
della Chiefa , e fcomunicato , nello fpazio di otto giorni non ve- 
niflèro allontanate da Firenze , e fuo dirtretto . In erta lettera fi- 
nalmente commette, che nella elezione del nuovo Podeftà fi accor- 
dino colla parte Guelfa , o pure non potendo prevalere , ad erto lui 
fi ricorra , e del bifogno s’ iftruifca . Ma non potevano partire i due 
Cavalieri Rettori , fe quello nuovo Podeftà non forte flato eletto , 
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cedendo ad effe il comando ; per la qual cofa fi verri al mele di 
Febbrajo 12 67. che i due nollri Podeftà faranno ancora in reggen- 
za » Noi ctediamo con quelli ragionevoli dubbj di avere avanzati 
i fondamenti per meglio alTicurate il tempo della reggenza dei due 
noftri Cavalieri » il che non fi è fatto aa verun Stoiico Fiorenti- 
no , o Commentatore di Dante a noi noto. 

Quanto in quello Capitolo abbiamo indicato , pub dimollrare 1 *' 
ingiultizia , e maligniti di chi , dopo Dante , riguardò i due Ca- 
valieri Podellà come ipocriti , e dannevoli allo Stato di Firenze . 
Erano del partito Guelfo, e quello ballava perchè con afpra cenfura 
fi nominaffero da Dante nell’ Inferno , riguardandoli cgm’ altri empj 
ipocriti, facendo a lui cosi parlare:- 

Frali Godenti fummo , e Bologne ft , 

Io C titolari, e quefìo I.cderingo . 

Sopra il qual palTo , lafciando ora gli antichi Commenti veduti in- 
gran parte da noi , cioè Benvenuto da Imola * dotto ed accreditato- 
gloffatore della divina Commedia , pubblicato nelle DilT. Ital. del 
Muratori ; Jacopo della Lana Bolegnefe , il di cui padre Filippo 
tra Cavalier Gaudente, compofitore del Commento affai grande, e 
documentato, che conferva!! in S. Giullina di Padova ; Crillofano. 
Landino, e Velutello, oltre a quello di Pietro Dante, che in Co- 
dice membranaceo confervafi in Trivigi , e di Alberico di Rofciate 
Ms. appreflò di S. E. Gian Roberto Pappafava Patrizio Veneto, e di 
Guido Terzago, tolto quali di punto da quello di Jacopo della La- 
na, fatto ftampare da Martin Paolo Nido beato in Milano nel 1478. 
in fol. , Wriflimo , letto da noi in Padova nella- feelta libreria del 
Seminario, in cui, daMonfignorGiuftiniani di ottimi libri ultimamente 
molto accrefeiuta , confervafi; lafciando, dico, ora tutti quelli, ed 
altri, vediamo le-olfervazioni- del Benvoglienti fopra di quello paf- 
fo. Fa d’ uopo offervarc , fcrive nel citato Ragionamento , ebe gli an-. 
fichi Fiorentini non raddoppiavano tanto le confonanti , come fanno 
i moderni , come in que/io luogo fumo in vece di fummo . Dante- 
non pone qui cojìoro come autori di qtieji' Ordino , ma come gente 
malvagia , e perciò degna tf effer po/la nell' Inferno .. E in verità 
cojìoro nel 1167* furono chiamati da' Fiorentini per loro Podefìà 7 ma 
gli Scrittori Fiorentini , come Ricordano Malafpìna , Giovan Villa- 
ni , e Pietro Boninfegni poco ft lodano del governo di quefli Pode- 
ftà 7 perciò non fa maraviglia , fe Dante sfoga contro di toro la 
rabbia ch'agli uvea contro de' Guelfi . Ma fcpxafìandovi in Firenze 
i Guelfi Loderingo , quel grand’ uomo da bene , che in verità : dovea 
tjfere di fazione Ghibellina , che altrimenti non farebbe fiato Pode- 
Jià di Siena, dovette fegttire la fotte de' vincitori , ed accordoffi a 
maltrattare, i Ghibellini . E a me giova credere , che cofìoro fjfero, 
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piuttofio ipocriti, de uomini da bene. Chi mai vorrà credere altri- 
menti nel riguardare che Lodaringo, uno de' primi promotori di quejì' 
Ordine , è il primo a burlar/i del fuo ijiituto ? Fra le altre proi- 
bizioni , che anno nella Bolla , fi dichiara , che non ptffino ricevere 
■uffizj pubblici di Comunità , e appena fi può dire , che t Ordine 
Religiofo fta -nato , che Catalano , e Lodaringo , con venire per Po- 
■ de/là m Firenze , fi burlavano della Bolla . Io mi penfo che coflor » 
•fatto ma f cheta di pietà , altro non cere afferò che il loro inter effe , e 
in quejla forma liberarfi dalle pubbliche cariche , quelle però , che 
a loro non tornava conto di accettare , ed effere in fine liberi , ed 
< efenti dalle pubbliche gravezze. Fin tjui il novello erudito Ragio- 
natore . Ma quanti mai fallì giudici in poche parole per voler di 
Dante la maligna penna difendere J Le lettere Pontificie , e li vi- 
ta accennata di quelli due Cavalieri unitamente alle illìtuzioni uti- 
liflime intorno alle arti ed al governo fatte in Firenze , mentifeo- 
no chiunque gente malvagia li appella , ed intereflara t Dove da* 
Danti (li , e dal Benvoglienti fi proverà fi fiano maltrattati per lo- 
ro comando i Ghibellini , quando da un Cod. Ms. del Secolo XIV. 
efillente nella Vatic. N. 3x01., che contiene la Commedia di Dan- 
te co fuoi Commenti , fcritto in carta pecora , citato da Monlignor 
Bonari nella Prefazione alle lettere di Fr. Guittone , fi vuole che 
F. Loderico cercaflc di difendere , * d’ innalzare i Ghibellini , cofic- 
chè F. Catalano con fuo trattato , ed ordine il cacciò dalla terra 
■con la fua parte Ghibellina , della quale gli Uberei erano capora- 
li ? Come condannarli d’ ipocrifia fe tanto fecero contro anche le 
Alligazioni de’Guelfi, per nnire le parti? Se furono Podellà , lo fu- 
rono per comando del S. P. che li difpensò dall’ oflervanza di una 
loro coflituzione , e compiuto il femellre , con molta illanza cer- 
carono ritornarfene alla patria . Quanto accadde in tanti altri av- 
venimenti nelle Città d’ Italia per que’ tempi, tanro fi avverò ne- 
gli Scrittori Tofcani . I Ghibellini Storici , uomini dallo fpirito di 
partito prevenuti, condannarono con Dante i due Podellà fidamen- 
te perchè camminando col Papa , fi credettero appalTionati Guelfi , 
quando noi furono in realtà , che providi , e giudiziofi, quali per 

S pie’ torbidi tempi fi ricercavano. Falfamente perciò nel fuo Centi- 
oquio dato alle (lampe ultimamente tra le Delizie Tofcane del P. 
Idelfonfo di S. Luigi Carmelitano Scalzo, da Ricordano Malafpina 
Antonio Pucci trafcrilTe la (toria, e la cantò così: 

Sentendo quejlo molti de' Reggenti 
Due Podejlà di Bologna chiamato 
/ Imendue Frati, -e Cavalier Godenti . 

I quai potieno , e dovrian far riparo 
Ad ogni fpefa : Con quejlo Ialino 
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Audi la elezione , che accettarti. 

Vano era Guelfo, e f altro Ghibellino , 

E fu il Guelfo Meffer Catalano , 

E Meffer Lodorigo i Aquilino . ( a ) 

Vennero , e prefer i' ufficio fovrano , 

E benché foffer dell' animo vari 

Tur d' un voler al guadagno dì piano , (b) 

E mifero i penfter in far danari , 

E [lavan di rimpetto alla Badia 
Nel palagio , che fu dei Popolari . ( c ) 

E fon' ombra di falfa ipocrita 

Chiamarla trentafei buon Cittadini ( d ) 

Uomini d’arte, e di mercatanti a / 

E al lor configlio Guelfi , e Ghibellini , 

E raunarfi nel nuovo mercato 
Là dove i Cavalcanti fon vicini . 

E ragionavan qui del buono fiato 
E po' co' Frati ad efecugipne 
Mettean ciò che avevan ordinato. 

Era t altre cofe ordinar per ragione 
Le fette arti maggior con capitudine , 

E ciafcheduna ebbe fuo gonfalone. 

Come ancor anno , e con follecit udine 
Dovean trarre alla comun diftfa 
Contro chi batter voìejfe t incudine . 

Ritornato nel izój. Loderengo in Bologna, dopo certamente Gen- 
naro , fcortato dalla fama , non di uomo ipocrita , qual Dante il 
vuole, non d’ intereffato , e crudele', ma di governatore vigile, 
e provido, faggio, e prudente, s’ impiegò da’ propri Bolognefi fuoi 
avveduti concittadini a prò della patria. Odafi lo fleffo Griffoni a 
quell’ anno : Et tunc datum fuit arbitrium Domino Loderengo de 
Andati , D. Catalano de Catalani r Militibus , qui fieri fecerunt 
pacem inter Lambert inos , & Scannabichior . Concorda l’ autor della 
Mifcella. Trovavaft dunque Loderengo in Bologna nel Capitolo ge- 
nerale ivi celebrato , in cui fi fecero delle ordinazroni atte al dì- 
fogno della Milizia , che ogni giorno più diffondevafi in Italia , do- 
po che nel i irfj. effondo Gran Maeffro Fr. Loderengo nel primo 
generale Capitolo eranfi fatte le Cofiituzioni , che danno conferma- 
te dal Papa Urbano IV. unite alla Bolla ( e ) , Sol ille verus . Defi- 

de- (*) 

(*) Cioè Ghibellino. (t) Liberamente . ( e ) Ora del Bargello- 

) Ricordino Malafipiua Crome, cap. ititi. 1 \aunarfi i detti a configliele 
ogni die nella Corte dei Confidi dell' arte di Calimara in Mercato nuovo • 
(e) Doeum. XVU1. ». ». 
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■derofo intanto dì intieramente ritirarli con Dio nella folitudine > 
"Loderengo , dopo di aver a prò della Società, e della fua Milizia 
operato indefenàmertte , rifolfe ftabilirfi nel Monaftero della San- 
vittima Trinità di Ronzano, luogo nmeniftimo, e deliziofo , da etti» 
lui fin dal 1254., fé prediamo fede al Malìni, ma più verifimil- 
•mente al 12^4. pe’ fuoi Cavalieri acq-utllato . In quello fi ritirò 
con buon numero di Cavalieri , ivi bramando delia fua vita ter- 
minare la illuftre carriera. 

Prima però che ponghiamo fine alle memorie di si grand’ uomo, 
non polliamo difpenfarci di notare la fomma dima, che egli Tem- 
pre godette predò de’ fuoi fratelli , e per tutto 1 ’ Ordine fino alla 
morte , « dopo ancora. Fra Guittone di Arezzo di lui fa menzio- 
ne nella lettera ottava dell’edizion di Roma, ferina a Fr. Alaman* 
•Cavalier Gaudente confoiandolo nella perdita del proprio figlio. Fra- 
nte pure Gaudente, defunto in opinione di uomo Tanto, delia di cui 
preziofa morte , dice , fe ne farà memoria nel generale Capitolo , 
pregando perciò in fingolar modo Fr. Lodorigo , perchè ciò fi fac- 
cia debitamente . Di più all* anno 1272. riceve prò peccato) um re- 
tnìffione alcuni doni , ed offerte fatte alla Chiefa , e monafiero del- 
la SS. Trinità di Ronzano da Fr. Bonaventura di Savignano Cava- 
.lier Gaudente (a) ; e nel 12S5. ( b ) come commiffario del qu. Fr. 
Catalano , vedefi Attore in un Comprometto in Dino del Mugel- 
lo; e finalmente nel Capitolo generale 1292. fi concede ad etto la 
facoltà di far tefiamento , ordinandoli che quanto ei farà per di- 
Tporre , debba tutto effere con la maggior efattezza efeguito ( r ) . 
'Della morte poi di quello grand’ uomo in più luoghi ne abbiamo 
la notizia . Fr. Girolamo Borfelli de’ Predicatori , vecchio Cronifta 
Ms. tn S. Domenico di Bologna, all’ anno 1293. cosi la regiftra : 
hoc anno etiam Fr. Lodar igus de Andati prtmut Injlìtutor Ordini t 
Militile B- V. , [ve Fratrum Gaudentium montiti s efl , & fepultut 
in Ecdefta SS.Trìnitatis de Roncano, cujui Jepukrum lapide mar- 
I moreo tegitur , ejujque epit apbium infculptum babetur . Veruni Ec » 

I cle[a vetujiate conjumpta , & renevata , ametum ejì . Abbiamo an- 

1 che rifeontro della morte di lui fotto P anno fletto nei Giornali di 

) S. Francefco di Bologna, ne’ quali leggefi così: “ Per Mette per l’ani- 

ma di F. Loderengo Folcii venti:,, e fotto l’anno 1393. I9. Otto- 
bre: Itrm in duabus foleis Fr. Loderengbi , guai [hi dati fecit mì- 
j nijìer den. quatuordecim . Ci è mancato 1 ’ epitafio dov’era fepolto, 

, da cui molte cofe fi avrebbero potuto fchìarire per la di lui vita. 

, Ci è reflato però il di lui Sigillo poffeduto dal Sig. Ubaldo Zanet- 

ti Bolognese Antiquario cortefilfimo , Sigillo dì figura ovale, aven- 

P p te 

\ (a) Dccum. CXXV. ( à ) Dccum. CXXH. 

Ìl) Docum. XX. i. I. Narri, 14. 
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te nel mezzo la effigie della Beata Vergine Gloriofa col fuo Bambi- 
no in braccio , porta in trono fopra tre archi , fotto i quali fi vede 
la figura d’ un Frate genufieflò, orante colle mani giunte , veftito 
d’ abito talare con un cappuccio grande in terta a fimilitudine di 
quello de’ Predicatori . All intorno del Sigillo leggonli quelle paro- 
le ( a ) : SigiUum F. Lotorigi Or. Mtl. B. M. 



Del nome, e cognome di Fr. Loderengo di Andalò varianti f» 
no appreflò degli Autori le denominazioni. Fr.Gnittone nella cita- 
ta lettera 8. lo dice Fr. Lodorigo, il Griffoni Lodorengo, la Bol- 
la di Urbano IV. Loderingo , Fr. Salinbene Lotherengo, il Landi- 
no Lodaringo , Velutello Lode rigo , Sigonio Loderengo , ed altri 
Ladrengo, Lodarengo , Lodringo, Lotaringo, Lodorigo, Loderigo, 
ed anche Lodrone . E quanto al cognome, Andalò, Dandalò, De- 
andabis , delli Andati, de’ Liandolo, ed anche de’ Berentucci, de’ 
Carbone!! , de’ Lambertacci , e degli Albertucci . Per le quali diver- 
fità molti, dopo il Memoriale de’ Podertà di Reggio, il chiamano 
de Bononia fenz’ altro . Gio: Batirta Melloni Bolognefe negli Atti, 
e memorie de’ Santi nati , e morti in Bologna , flampari in Bolo- 
gna 1773. , parlando della Beata Diana Vergine , fondatrice del 
Monaftero di S. Agnefe di Bologna dell’Ordine de’ Predicatori , che 
era d’ Andalò, alla pag. 199. fpiega l’origine del nome, ed agnome 
di Loderengo d’ Andalò , e vuole che altro non fin il primo , che 
il Lodovico corrottamente urtato , e che Andalò fia voce fimilmen- 
te corrotta di Andrea , Andreola , coficchè il vero nome forti Lo- 
dovico di Andrea , difcefo da’ Carbonefi . Offerva il Chiariflimo 
Benvoglienti , che il nome di Lodovico fi è introdotto in Italia la 
prima volti dopo la morte di S. Lodovico Re di Francia , come 
e ficceffo a’ nomi di Francefco , e di Domenico , quali , prima di 
quelli Santi , non erano in Iralia . Il nome però di Lodovico fi i 

in- 


( a ) Mon. Siiti. XIX. 
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introdotto a’ tempi de’ Longobardi , di poi fu tralafciato , e riprefo 
a’ tempi di S. Lodovico. Loderengo intanto fu figlio di Pietro di 
Lovello , cioè Lodovichello , fratello della Beata Diana . Al mede- 
fimo tempo fioriva nell* Ordine de’ Servi Fr. Lotaringo , e fi a gli 
Umiliati altro Lotaringo , che furono entrambi del proprio Ordine 
Generali . Quello nome di Lotaringo fi vuole anagrammaticamente 
pollo nella da tanti invano fludiata Ifcrizione di JEiia Lrlia Cri- 
fpis , che Ha nella Chiefa, una volta de’ Cavalieri noltri Gaudenti , 
di S. Maria di Cafaralta di Bologna. Di quella nel fecolo pattato, 
ed in quello fecolo ancora molti anno ferino, chiamata perciò dal 
Rebbellato inextricabilir no. ita Gordius Agathonius . Da noi fi darà 
altrove colla fua più plaufibile fpiegazione ( a ) . 

VI. Fr. Bonifacio di Gorzano. 1264. 

Modonefe , di famiglia dominante il ricco Cartello di quello no- 
me , potente al par dei Pii , Rangoni , Montecucoli . Per ficuri Do- 
cumenti apprettò il Sig. Don. Gaetano Monti di Bologna , Boni- 
facio di Gorzano fu Maggiore Generale, e Gran Maertro della Mi- 
lizia Gaudente fino all’ anno 12 67. , in cui in un Capitolo genera- 
le celebrato in S. Michele de’ Bótti rinunziò a quella dignità. Il 
lodato Scrittore lo pone primo Gran Maertro dopo la Bolla di Ur- 
bano IV. , ed è vero , fe prendali T origine dal vivere conventua- 
le de’ Gran Maellri nel monattero di S. Michele de’ Brini , che 
non incominciò avanti il 12Ò4. Falfo è poi , fe prendafi 1 ’ origine 
dalla conferma dell’ Ordine nói. , imperciocché tutti gli Scrittori 
antichi , e fincroni , che anno parlato della irtituzione di quella 
Cavalleria , niuno affatto mette Bonifacio di Gorzano per primo 
Gran Maettro , che pure lo dovean fare , come fi è fatto da etti in 
parlando di Fr. Loderengo : Qui Prior extitit , & Prreìatur ejufdem 
Ordinis , & inter eos . Del Gorzano nulla abbiamo nelle (lorie dì 
que’ tempi , poco durato elfendo nel governo . Ad etto lui foltanto 
leggiamo diretta la Bolla di Clemente IV. con cui dichiarafi tutto 
1 ’ Ordine efente dalla giurifdizione fecolare ( b ) . Sotto di lui bensì 
abbiamo , che molto diffufa fiafi la Cavalleria medefima per 1 * Ita- 
lia , incominciatofi a dividere 1 ’ Ordine in tre Provincie , cioè di 
Bologna, di Tofcana, di Lombardia, come negli Atti del Capito- 
lo generale 12 £7. celebrato in S. Michele del Cartel de’ Bótti im- 
para fi chiaramente ( c ) . 

( a ) Mmum. l[cr. VII. {t) Domi». XXII. 

ic) Demi». XX. 4 . ». Sum. 19. 
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VII. Fr. Napolione di Giacomno Carica- 1 
lupo. 1167 • 

L’ Alidofi nel fuo Catalogo fa Gran- Maeflro dell’ Ordine dal 11671. 
al 1176. Fr. Bolognino Arrenili , indi dal 11761 al 1185- Fr. Na- 
polione ; ma errò per non aver difhnto U dignità di Priore, e Pre- 
lato dell’ Ordine redente in S. Michele de’ Britti per vocazione r 
in cafo di vacanza, dal Priore, t> Prelato (labilmente , e capitolar- 
mente eletto . Più fieurO' il Monti ci- dà Fr. Napo , o Napolione 
eletto nel 1167., che vi durò fino al 118J. Di lui però il Senatore 
Conte Lodovico Savioli Bolognese nelle fue fchedc fpeditemi gen- 
tilmente fegna un Documento , che dà vivo Fr> Napolione anche 
al 1286. Quelli fu creato Cavaliere dal Re d’ Inghilterra , e negli 
affari della patria molto fi diflir.fe . In una profeflione-, di Fr. Ugo- 
lino cioè Piccardi , fi nomina Fr. Napolione Gran Maeflro al: 
1278; (a) Negli Atti Capitolari- de’ Comizi generali trovali nomi- 
nato, ed appare quanta cura, avelie per il buon governo , e faggi» 
condotta de’ fuoi Cavalieri . Sotto del di lui comando fi fono cele— 
brati molti. Capitoli generali 1267., tz6p.. in Cartel de’Britti ,. 1272.. 
in Padova,. 1274. in Cremona, 1277. e 1278. in Bologna, 1280. 
in Venezia, 1282. in Siena, 1284. in Reggio , nel. quale trovali 
apertamente nominato (/>):■ Incipiunt Capitala de novo condita Re- 
gii per F. N. ( Napoli enem ) Majoretti Or ditti s &c. Governando 1 ’ 
Ordine Fr.. Napolione la Cavalleria fi eftefe- quafi in ogni Città d’ 
Italia, e fu perciò merticre dividere tutto l’Ordine in, cinque Pro- 
vincie , cangiando il nome- a. quella di Bologna in. Lombardia infe- 
riore , Romandiola, Marca. Trivicianas, Tofcana, e Lombardia fu- 
periore (e). Più volte er vifitò T intera Milizia, da per fe medefi- 
mo ; folo dal 1282. dedicò Fr. Oftefano Piantavigne ,. eletto da 
elTo lui in. Vicario -vi fi tutore . All’ anno- 1276.. ei vide rinafeere il' 
litigio de’Camaldolefi contro de’ Cavalieri- Gaudenti., e fpccialmen» 
te contro il Generale Gran Maeflro per la Chiefa,. e tuonartelo di 
S. Michele di, Caftel de’ Britti . Geremia de’ Malavolti eletto Abb. 
di S. Michel* tentò tutte- le vie per rimetterfr in- pofieffo -. Quelli 
appellò avanti Sinibaldo Vefcovo- d’ Imola , Delegato di Bonifacio, 
di Lavagna Arcivefcovo di- Ravenna , e Legato della Santa Sede .. 
Enrico di Stifonte, che era Procurato!' generale de’ Gaudenti , preferì 
tò. al Vefcovo le fue efenzioni per la : fu a giurifdizione , ed appellò 
all’ Arcivefcovo fteffo Bonifacio. Gli Atti di- quella lite fi. proluiv 

S ano dal mefé di Ottobre di quell’ anno 1276.. al mefe di. Marzo, 
eli’ anno feguente. , e di mano di molti. Notai efiftono nell’ Archi- 

vio. 

( *) Dccum. XLl. (f) Dorma. XX. ». 6 ,. 

tO Dcium. XXi ». 8 , It. ^ e j. 
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vio di Fontebuono fcritti, come avvifano gli eruditi Annalifti Ca- 
maldolefi nel Tomo V. Ebbero i Cavalieri Gaudenti favorevole Temen- 
za, e per quanti movimenti fianlì fatti per riaverlo, reftò aflkura- 
ta in edò la fede de’ Gran Maertri . Più moiette furono le turbolen- 
ze fufeitate contro dell'Ordine tutto in molte Città a cagione del- 
le collette y ed impofle , quali fi pretendevano , fpecialmente da' 
Ghibellini , lì dovettero pagare da’ nottri Cavalieri , come fi pagano 
da’ focolari . Sotto il fupretno governo di Fr. Napolione li fecero da’ 
più intigni Giurifconfulti (a) delle Temenze prò , e comra ; in mol- 
te Città fi mantennero i privilegi , e 1 ’ efenzioni ( b ) ; in altre fi. 
venne a qualche accomodamento , e da altre fi bandirono i Cava- 
lieri, fi atterrarono le loro cafe, fi perfeguitarono , e fi dichiararono 
privi della pubblica difefa ( c ) . Afflitto il Gran Maeltro cercò di 
tener confortati i fuoi figli , nè mancò di far prò vide leggi , fpe- 
cialmente quelle , che riguardano la moderazione , 1’ ufficiofità , e 
riverenza verfo de’ Rettori , ed Officiali delle Città ( d ) . Ricorfe 
alla Santa Sede , che lo afcoltò , e con cuore paterno lo protette - 
Si mandarono Ambafciatori a’ Principi , s’ iftituirono Vifiiatori , e 
tutto fi fece per riparare all’ efirema rovina , che fi minacciava . Dal 
Sommo Pontefice Clemente IV. , e da’ fucceffori s’ ifiituirono de’ 
Confervatori Apofiolici , con titolo anche di Legato, de’ privilegi di 
quella Milizia ; cioè li Vefcovi di Ferrara per la Provincia di Lom- 
bardia, di Faenza per la Romagna, di Padova per la Marca Tri* 
vigiana, e di Firenze per la Tofcana (e). Il Cardinale Latino Le- 
gato Apoflolico di Niccolò- III. all’ anno 1179. dirige al Vefcovo 
di Ferrara con zelante impegno le più forti follecitudini , acciò non 
ceffi di difendere r e proteggere la Milizia Gaudente (/) . Il Ve- 
fcovo di Ferrara con pari impegno delega il Vefcovo di Piftoja, e 
l’Abbate di S. Benedetto di Podolirone di Mantova (g)- Le iftan- 
ze del Generale Maeflro Fr. Napolione congiunte al merito di lui , 
con 1 ’ approvata virtù edificante di molti Cavalieri , furono cagio- 
ne , che in gran pane fi fopirono i litigi , le pretefe , gl’ infulti , e 
la moietta tterminatrice perfecuzione . Della di lui morte nulla ab- 
biamo di certo, fuorché nel 1287. fia andato fra i più. 

Vili. Fr.. Enrico di Stifonte. 1288. ‘ 

Stifonre è Cartello forte r e murato , di cui la profapia r dalla qua- 
le difeendeva Enrico , ne era la giusdicente , e fignora , nel di- 
ftjerto d’ Imola • Da Procuratore generale , e Vicario generale nell’ 

i anno , 

(a) Dccum. XXX. (li) Dccum. XXXVI. XXXV 1IT. e XXXÌX. 

LXXXX. < c ) Dccum. XXVll. XX Vili, e XXIX. 

d) Dcum. XX. 9 1 . Hi ìu e ». Ni. (e). Dì:* m XXVll L, 

(fi) Documi XXUllli.. ( g), Dccum. XXVni:. 
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anno fuddetto fa eletto a Gran Maellro. Scrive il Dottor Monti dì 
aver ragioni aliai buone per credere che folle eletto 1’ anno 1285. 
Ma fe vero è il Documento fopra indicato tratto dall’ Archivio del 
Comune di Bologna , che prova vivo , e Generale al 1286. Fr. 
Napolione , le buone ragioni cederanno al fatto. 11 Dott. Monti 
ha fegnati Documenti , ne’ quali fi nomina Enrico Maggior Gene- 
rale neglianni 12857. 1293. 1294. 12 96. 1300- 1308. 1 310. E noi 
abbiamo gli Atti di un Capitolo generale , e le Coftituzioni in 
quello riformate , che la polizia fpecialmente riguardano di tutto 1’ 
Órdine, cui precedette il Gran M.ieflro Fr. Enrico. Quello Capi- 
tolo fu celebrato nel 1314. He funt Confìitutiones additionts 

fati* in generali Capimi » Fratrtnn Ord . Mil. B. Mar. Gl. celebra - 
to r.pud locum de Caflro Brilontnn Bononien. Dixcef. ejufdem. Or di- 
nis per Ven. Patrem D. Fratrem Henricum Majorem Dominum Or- 
din, prelibati (a), . II Ghirardacci inette la di lui morte nel 1317. ,. 
cd in quella parte , credo , che dica il vero - L’ Alidoft però , fen- 
za fermo appoggio , vi fa entrare Fr. Enrico dal 1285. fino al 
I304. , in cui vi nota fino al 1315- Fra Bombologno Muffolini , 
che nè in quelli anni , nè avanti , uè dopo fu mai Maggior Ge- 
nerale , checché ingannati dall’Alidofi , c dal Ghirardacci fcritto ab- 
biano Monfig. Bonari , ed il Chiariflimo Manni . 

Nel lungo governo di trenta , c più anni , che ebbe quello illu- 
ftre Gran Maellro , grandi avvenimenti ei vide nella fua Cavalleria .. 
Molti la poterono rallegrare, e molti no. La Milizia vie maggior- 
mente dilatatali in fei Provincie fi divife . La Tofcana , nella quale 
in gran copia eranfi propagati i Cavalieri , llabiliti in ogni Città, 
e ricco Callello, fi parti in due; l’una fi chiamò Tofcana fuperio- 
re, e l’altra Tofcana inferiore (6) . Era un argomento di vera letizia. 
L’ Imperatore Enrico VII. di Lucemburgo fi dichiarò propenfo in 
difendere i privilegi , e L’ efenzioni di quella Cavalleria , ed oltre 
ad altri foccorfi ,. il nollro Gran Maellro da lui ottenne anche un 
Diploma Imperiale , che per 1 ’ Italia tutta dalle molellie garantiva 
1 ’ Ordine Gaudente (r). 11 Principe diTrivigi, Feltre e Belluno, 
Ricciardo da Camino con pari favore la Milizia Gaudente, riguar- 
dò {d). Tutto il Corpo ecclefiallico in quelli tempi dovette molto 
temere di fua totale ruina in molte Città d’Italia per la fiera con- 
traddizione fufeitata a tutti dal partito Ghibellino , che dichiarando 
colle parole , e coi fatti inutili i ceti tutti ecclefiallici , e fpecial- 
mente de’Regolari , voleva alla condizione de’ puri, e femplici laici 
gl’ individui tutti della Chiefa . Molti provvedimenti tentarono i 
Pontefici , ed in Padova dal Legato Apollolica a quello effetto fu 

ce- 

(«) Docum. XXl. ( t ) Docum. XXI. N. i«. 

( c j Docum. CXLIU. ( d J Docum. XLVUL, 
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"celebrato un Sinodo , ì di cui Atti fono finora inediti , e da noi 
li pubblicheranno ( <j ). Ma poco giovarono , fe anche non abbiano 
pregiudicato, come fu quanto da Bonifacio Vili, fi operò. La Mi- 
lizia Gaudente non andò efente , anzi: in fpecial modo fu prefa di 
•mùa ( b ) . "Enrico non mancò di fofiènerne 1 ’ immunità , ea i pri- 
vilegi- Ei (le(To ragunò più volte i fuoi Cavalieri , e celebrò dei 
•comizj numerofi. Ma poiché il vile inrereffe di alcuni Ghibellini , 
che volevano farfi granili co’ beni degli ecclefiafiici , ed il libertinag- 
gio di altri per vivere in libertà fenza il rimprovero degli ecclefia- 
Ilici zelanti , ne erano la unica , e fola cagione di tante firagi ; 
la vita fcandalofa di alcuni ecclefiafiici ed anche Regolari fi ac- 
cagionava 'per motrice delle pretefe Riforme intra [refe da’ corpi lai- 
ci , che veramente altro non erano che o perfecuzioni ingioile , o 
ruinofi contraili . Vi erano de’ follenitori , ed i nollri Cavalieri lo 
dovevano edere per illituto , ma per quello appunto più che ogn 
altro fi cercarono d’ indebolire con 1’ avvilimento , e la derifione . 
In Bologna , in Milano , in Firenze più d’ una fiata Fra Enrico il ' 
fiore raccolfe de’ fuoi Cavalieri, molti di efli elfendo in que’ tempi 
dotti , nobilitimi , e pii , che ne tramandarono a noi di loro me- 
rito la ricordanza . Enrico governò fra le tcmpefle , e folo nel fini- 
re de’ giorni fuoi incomincio a godere di una qualche calma , che 
poco durò , dalla morte prevenuto , che carico di meriti lo portò 
nell’ altra vita a riceverne il premio. Seguita la morte di Enrico 
al 1317. i Monaci Camaldolefi nell’ anno lleflb celebrarono il lor 
Capitolo generale alla Vangadizza. Si ordinò in elfo di operare con 
ogni sforzo per ricuperare il monaftero di S. Michele de’ Brini . Si 
elelfe perciò Fr. Rainero de’ Beccadelli Bolognefe , Monaco , eS 
eletto Abbate del detto monafiero . Ma , morto il Gran Mneftra 
Fr. Enrico , toflo fi radunarono i Comizj generali della Cavalleria . 
Si creò intanto un Vicario generale, attendendofi dal Papa le re- 
fponfive per determinaifi alla elezione del nuovo Gran Maeftro . 
Con atti forenfi avevano i Camaldolefi cercato di fofpender la ele- 
zione , pretendendo la cafa di refidenza di S. Michel de’ Brini . 
Ma con autorità Pontificia reflarono abortite anche quelle nuove 
inforgenze, e nel 1319. il novello Gran Maeftro fi elefle , e fi con- 
fermò la refidenza di lui, dove altri fin allora onorevolmente fave, 
vano confeguita. - • 

IX. Fr. Ecidio di Argelata. 13 19. 

Il Chiariflìmo Monti tiene ficuri argomenti che lo dimoftrano 
nella fuprema dignità dell’ Ordine dall’ indicato anno fino al 1 3 17. 

do- 
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4Ìopo effervi entrato colla vacanza della Prelatura da due e pili 
anni . L’ Alidofi però vuole a Gran Maellro altro Soggetto , ma- 
lamente al folito confondendo il titolo di Vicario Generale in 
quello di Maggiore. Segna perciò dal 1315. fino al 1315. Fr. Mi- 
lino de' Luteri- La calda de’ Cavalieri Templari, che per la par- 
tenza di elfi non li confumò che dopo dieci, e più anni dal De- 
creto del Concilio Viennefe , confermante la Bolla di Clemente V. , 
a fronte delle fentenze, e giudizj più comprovanti de’Vefcovi, ed 
Inquifitori , nell’ Italia arrecò qualche vantaggio alla Milizia Gau- 
dente, onde rimetterli, e compenfare le perdite per tante foftenute 
contraddizioni incontrate , e per la diverfione ad altre dipendenze di 
alcuni Cavalieri , e fpecialmente delle mogli vedove de’ Cavalieri 
medefimi già efeguita . Si fecero molti Cavalieri Templarj della Mi- 
lizia Gaudente , e molti beni di quelli perciò li unirono a quelli . 
Lo fcifma fra i due pretendenti della Corona Imperiale Federico d’ 
Auftria , e Lodovico il Bavaro (»), ficcome portò grandi fconcer- 
ti nella polizia, e governo delle Città d’Italia, cadute quafi tutte 
lotto il dominio di un qualche Dominatore potente , che ne rap- 
prefentava la fovranità alfunta per lo più ufurpata , cosi apportò 
parecchi difcapiti alla nolìra Cavalleria . Poiché que’ Signori piccoli 
Principi, cercando di dilatare il loro governo, li (Indiarono ancora 
di tirare a fe , prima la protezione , indi il diritto fopra de’ beni, 
e perfone di quella Religione (&). La difputa pure condotta al più 
alto grado da’ fallì zelanti, e da’ politici adulatori dell’Impero, ed 
intereflati contro il Sacerdozio , non fu che di danno notabile all’ 
aumento, e riputazione de’ Cavalieri Gaudenti. La lagrimevole (lo- 
ria di quel diflidio riferitaci da Albertino Muffato, Storico Padova- 
no accrediratiffimo, nel tuo Ludovicur Bav.irus, e gli ferirti pubbli- 
cati , fpecialmente da Marfiglio Mainardino , e fuoi aderenti, mi- 
nifellano fotto qual villa da effi fi prendeffe il Gaudentifmo. Si di- 
chiarava condannato nelle Clementine , e confufo coi Beguardi , e 
Beguine . Fr. Egidio molto fi adoperò per falvare la giurifdizione , 
e follenere il decoro del proprio lllituto, ma la refidenza del Papa 
in Avignone (concertò non poco le mifure del nollro vigile Gran 
Maellro , che più volte fpedì dej>li Ambafciatori fuoi Cavalieri 
appreffo il Papa per non perdere que’ foccorfi , che non furono Tem- 
pre vani , e difpregiari ( c ) . Egidio era figlio di Aldrovandino , e 
mori circa il 1334. 

X. Fr. Garzone de* Garzoni. 1334. 

Modonefe di patria , di nobile progenie, figlio di Raimondo de* 

Gar- 

( « ) Monum. lfcriz. IX. N. I. (i) Dotum. XXL N. J J. 
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Garzoni fu Fr. Garzone . Il Dottor Monti di lui trova autentica 
ricordanza negli anni 1334. 1337. fino al 1346. Se dal 1321$. al 
1334. non fu Gran Maeftro Fr. Benno Gozzadini , nè lo fi prò- 
vi con autentici documenti dall’AHdofi, nè dal 1346. al 1347. Fr. 
Francefco di Princivallc , come lo fi afferma, io mi fottofciiverò 
al primo, anche per documento preflo di noi efiflenre (a ), che dà 
per immediato fucceffore dell’ Argelati Fr. G="-one , e di quello al 
1350. Fr. Napolione de’ Clariflimi fucceffore . La pelle portata dal 
Levante fu' le galere Genovefi in Italia incominciò a defilarla ne’ 
fuoi abitatori al 1347. proferendo più permanente anche nell’ an- 
no feguente. Quello flagello, allora da’ Principi Italiani, che vive- 
vano alla Spartana , non raffrenato con opportuni ripari , acciò non 
fi diffonda più oltre, e non fi renda univerfale , libero, defolatore , 
entrò per ogni dove, e rapi il più bel fiore dell’Italica popolazio- 
ne non folo , ma incominciò con la diminuzione degl’ individui la 
notabile decadenza degl’ Infiituti regolari , e fpecialmente della no- 
fira Milizia , che pur non dovea correre la comune fventura , in 
effa ftabilitofi il matrimonio con una vita difcretamcnte religiosa. 

"XI. Fr. Napolione de’ Clarissim: . 1350. 

11 Dort. Monti letteratiffimo, benefattore nofiro, con autentico Do* 
cumento vuole fia durato Fr. Napolione di Giacopino Clariflimi fo* 
lamentc fino al 1353. indi fuccedutogli un altro , «ali poi rieletto 
all’anno 13Ó0. fino al 1366 . , cui fucceduto gli fi? Fr. Luca di Ber* 
tolino Clariflimi agli anni 1365. fino al 137? Sembra intervenu* 
tavi la Pontificia autorità . Delle fegnate epoche , e cangiamenti il 
lodato Scrittore conferva argomenti membranacei . L’ Alidofi però 
varia interamente , e nota dal 1349. al 13Ó0. Fr. Baforro Bafcia* 
comare, e dal 1350. al 1372. Fr. Be«ver.uto de’ Rancori . Noi al 
Diptico del Dort. Monti ci fottomertiamo di buon grado più vici* 
no che egli è al fatto , che noi pure comproviamo . Fu dunque dal 
1350. al 1353. Fr. Napolione de’ Clariflimi , che non mancò di 
tutti adempiere gli ufficj di provido , e vegliarne Prelato . Cercò di 
far coprire le Bailie Priorali , che in molte Città , per mancanza 
di Cavalieri, dovevanfi abbandonare, mandando Vifitatori , ed in* 
llitucndo Superiori zelanti , ed impegnati al riattamento della pro- 
pria Cavalleria , dove non vi erano. La decadenza però principia- 
va a renderfi fenfibile, 

XII. Fr. Guido Carrari. 1353. 

Innocenzo VI. Sommo Pontefice con fua lettera fra le fegrtte 
N. 5. in data 23. Agofto di quell’anno commette a Dom. Frati* 

Q_ q chi- 
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chino di Bologna, Canonico Regolare di S.Agoftino, e Priore del 
monaftero di S. Clemente di Venezia , ora de’ Camaldolefi Eremi* 
ti, acciò conferifca il Magiftero , o Ga Priorato generale a Fr. Gui- 
done di Ugherto Canari Cavalier Gaudente dimorante in quel me- 
defimo monaftero. La Bolla tiene la data apud Villana Novam Ave 
ttiontnfit Dimre/ìt decimo Kal. Septembrii . Sta nell’ Archivio del 
Comune di Bologna , ed il Monti la ritrovò . E' citata nel To- 
mo VI. degli Annali Camaldolefi pag. 31. Di quello Fr. Franchi- 
no ne fa ricordanza all* anno 1350. Flaminio Corner nelle Chiele Ve- 
nete alla Decade duodecima in parlando della Chiefa di S^Clemen- 
te. Fin allora la elezione del Gran Maeftro dal Capitolo" generale 
fi è fatta . Le guerre , che impedivano in molte contrade delle Cit- 
tà il pafTaggio a chi folfe creduto per aderente al partito awerfa- 
rio , ed il poco numero de’ Cavalieri , al quale era allora ridotta 
la Milizia , furono cagione , che da Innocenzo VI. fi facelTe per 
Breve Maggior Generale della Cavalleria Gaudente Fr. Guidone 
Carrari Bolo^nefe. Nuova conferma che il monaftero, e Chiefa di 
S. Michel de Britti era d?* Cavalieri Gaudenti ; e pure Carlo IV. 
Imperatore in un fuo Diploma dato a’ Camaldolefi nel 135$. in cui 
conferma i loro privilegi, Datum decimofexto Kal. Aprilis anno no- 
no Regnerum nofìvorum , Indizione 08 ava , nomina il monaftero, e 
privilegi di S. Michel de’ Britti , in Comitati 1 Bononienft , e lo ri- 
conofce f Dettante a’ Camaldolefi . Cosi negli Annali Tomo VI. pag. 
41. L’ Alidofi ah’ anno 1343. vuole che Fr. Guido Carrari foflè Pro- 
curatore generale nU monaftero di S. Michele de’ Britti, di cui pri- 
ma aveva pollo nel ncdefirao ufficio il Cavaliere Fr. Giovanni de- 
gli Orli. Quando di que'fo abbia egli le prove, nulla abbiamo ad op- 
porvi . Certi^ bensì fiamo che Fr. Guido Gran Maeftro fia gli vil- 
lino fino all’ anno 1359. ti Ottobre ; poiché da Carta efilleate 
nella Raccolta Scotti dell’ Archivio di Trivigi s’ impara, che Gin. 
Dolfino Doge di Venezia all’ indicato zi. Ottobre fcrive a Fantino 
Morofmi Podeftà di Trivigi , acciò onorevolmente ricever voglia 
F. Guido Carrari Priore di S. Michel de’ Britti, e Generale di tutta 
1 ’ Ordine della Milizia della B. V. M. Glor. e ad effo fecondo i 
fuoi diritti di giuftizia <i renda e faccia rendere ragione : Quote fi- 
delitati ve firee fcribimus , quod ipfum , fi venerit, in auantum ad voi 
penine! , babere velili 1 in fuii juribus fecundum ;u fìtti am commen- 
datum { a ). Il Ghirardacci P. II. pag. 258. fa ricordanza di F. Gui- 
do, che chiama Ughetto, per il pio teftamento in favore della Chie- 
fa di S. Maria della Ceriola all’Ordine fpettante, da effo lui fatto 
in circa aquefto tempo, cioè 13 do. Quella Chiefa fu del tutto fitta 
fabbricare, e dotata riccamente dal noftro Gs»n Maeftro , che nona’ 

Mo- 
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Monaci di Siena , ma a’ Tuoi Cavalieri la lafciò . Molto pure per 
teflimonianza dello fteffo Ghirardacci operò Fr. Guido , o Ughet- 
to , per 1 ’ introduzione de’ Monaci Olivetani in Bologna , benefi- 
cando il monafiero di S. Michele in Bofco, abitato prima da’ Ca- 
nonici Regolari di S. Agoftino , che divenne de’ Monaci fleffi Con- 
vento di rigorofa offervanza. 

XIII. Fr. Napolione de’Clarissimi . 13^0. 

Il lodato Dott. Monti lo vuole rimefio in quell’ anno nella Pre- 
latura, e fino al 13 66. \ ma noi anticipiamo r elezione del fuccef- 
fore, feguita la morte di Fr. Napolione avanti del 1365. 

XIV. Fr. Luca de’ Clarissimi. 1365. 

Fr. Luca figlio di Battolino, Nobile Bolognefe , fi trova legnato 
Gran Maeftro ne’ Documenti appreffo il Monti agli anni 1266. 1369. 
1373. Noi lo ritroviamo con due Documenti incontrafiabili legna- 
to nel 13Ó5., e pare lo folle anche avanti, cioè nel 13154. (a) Il 
primo è una licenza, che concede Fr. Luca Gran Maefiro al Prio- 
re di S. Maria de Foffis di Trivigi di poter vendete e alienare beni 
fpettanti a quella Cala, incorporata con runa la Milizia Gaudente 
fino da’fuoi primordj, attefe le bifogna per guerre, e careftie , efpo- 
fte da Fr. Servadio Buonaparte Priore co’fuoi Cavalieri Trivigiani : 
Trater Lucas de Clarijftmit Ord. Milit. B- M. V. Gl. Prior mona - 
JìtTti , & Fcdefue S. Micbaelit dcCajìro Brìi forum Bononienfts Dice- 
cejts , ac toliut didi Ordin. Generali/ .• Diledo in Cbrijio Fratri 
Servadeo ejujdtm Ordini s Priori mona/ierii, Ù 4 Ecclefue S. Morite 
de Fojftz T arvijtn* Dieecefts J alut em in Domino . . . Datum & affino 
Banani* in Domo Rejidenti* Dom. Fr. laute Generalii Priori/ Ord. 
antediffi die XV. menji/ ] annerii anno Domini 1365. Indi fi. tenia , 
tempore Pont. SS. in Cbrijio Patris , dT Dom. Nojìri D. Urbani 
Divina Prtvidentia Pap. V. L* altro Documento è tratto dall’ Ar- 
chivio delle Monache ai S. Pietro di Vicenza , che ci prefenta un 
Iftrumento d’ inveflitura , che fa all’ anno 1354. Fr. Luca de’ Cla- 
rifiimi Gran Maefiro della Milizia Gaudente nella perfona di un 
Sacerdote, che fi dichiara dell’Ordine fieflò per nome Dom. Ange- 
lo da Cerea , della Chiefa di S. Pietro in Monte , monaftero , campi 
e calè , ficcome delI’Ofpitale della Mifericordia nel Borgo di S. Fe- 
lice con fuo brodo , orto , e cafe , f penante il tutto alla Milizia ; 
e porta la data , die vige/ima tenia Decembr. Indizione fecunda 
Anno Domini 1364. Aduni Banani* in Capella Sondi Damiani fub 
portico domus bahitationiz Barlbolom*i qu.Jacopini de Clarijftmit de 
Bontnia, preefentìbui Jacob ino qu. Gerardi de Bone ambio de Regio t 

Q. q 2 Tbo- 
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^ bontà qu. Sandro de Clarijfimis . Et ego Joannts qu. Fra t. Guliet~ 
mi olim Lambertini de Bononia puélicus Imperiali autori tate Nota- 
raur. Quello Gran Ma e Aro molto fi A uditi di rialzare la Milizia 
a decorofo flato nel fuo governo , ma le circoftanze dei tempi , e 
la Umazione dell’ Italia vi ponevano infuperabili oliaceli . 

XV. Fr. Giacopo d’ Arcelata. 1374. 

Lo fpefle volte lodatiflimo Dote. Monti, e 1 ’ altrettante errante 
Alidofi finalmente convengono nell’ alfegnare il principio all’ anno 
1374. , ed il compimento al 1 380. del Magiflero generale di Fr. 
Giacopo d’ Arpelata , figlio di Franccfco.. Variano poi nel dare il 
fucceflòre . L’Alidofi vuole dal 1 380. al 1392. Fr. Luca de’ Cì.uif- 
fimi per la prima volta , cui fa (ricredere dal 1392. al 1295. Fr. 
Lamberto delle Calanche Imolefe ; ed il Dott. Monti Fr. Luca de*' 
Clariflimi per la feconda volta dal 1380. fino al 138 6. in cui tro- 
va documenti, che lo comprovano,, ficcome al 1388. fino al 1393. 
Fr. Tommafo di Bartolino Clariflimi. Noi ci atterremo al Diptico* 
del Monti, poco variando i Documenti, che danno predo di noi. 
Giacomo d’ Argelata fu Cavaliere , che molto operò per il bene 
della patria , e predo del Ghirardacci P. II., trovali che egli entrò 
nella difefa della libertà patria ; e nella morte del Magnifico Tad-. 
deo Peppoli, Padre eletto della patria , Fr. Giacopo affi (lette alle 
fontuofe efequie celebrate nel Tempio di S. Domenico , e fu uno. 
de’ Configlieri , che approvò darfi il comando della Città, e diftretto 
s»’ figli di Taddeo Peppoli, Giovanni, e Giacomo.. 

- XVI. Fr. Luca de* Clarissimi . 1380. 

Rieletto Fr. Luca nel gran Magiflero dal 1380. che vi durò fi- 
no al 1380. , fe vi entra, come Priore generale, farà fecondo i Do- 
cumenti del Monti ,. che fenza riferva cosi lo fegnano .. 

XVII. Fr. Tommaso de’ Clarissimi . 1388. 

Tommafo era fratello di Luca , figli entrambi di Bartolino de” 
Clariflimi,. nella cui profapia, quattro furono, come appare, i Gran. 
Maeftri della Gaudente Cavalleria . Tommafo fu guerriero valoro. 
fo ,. e politico riputato dalla patria negli affari più gravi , eletto 
Anziano, e Configgere , come il Ghirardacci non manca di aflicu— 
rarci .. 

XVIII. Fr. Luca de’ Clarissimi-. 1392-. 

Per la terza volta Fr. Luca vien eletto alla fuprema dignità, tante- 
variazioni forfè nafeendo dai tumulti , e torbidi, del già inoltrato feif- 
BW. Avenionefe , in cui due Pagi fi dividevano con forza: di grandi 
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S aniti F ecdefiaftiche giurifdizioni . A quell’ anno dal Chiarifiim» 
lonti non è ammelTo , quando da ficuro Documento , che efifte 
nell’ Archivio del Comune di Firenze, noi lo troviamo Gran Mae- 
flro (a). In efio a quell’anno 1392. 14. Luglio fi vede dal Gran 
Maeftro Fr. Luca de’Clariffimi conceda la licenza a Fr. Goccio di 
Dino di Guccio Priore de’ Cavalieri Gaudenti di Firenze di riceve- 
re alla militar profeflione Fr. Luigi de’ Cavalcanti qu. Poltrone Fio- 
rentino. Quando poi abbia terminato il fuo governo , non bene fi 
pub legnare . Certo che lo fcifma , che involgeva ogni Religiofo Pre- 
lato , o Principe , involfe anche i Cavalieri noltri , Priori , e Gran 
Maeftro per modo , che molto inclino a credere che moire vicen- 
de riguardanti la fuprema dignità di quell’ Ordine fino all’ anno 
1418. ad effe debbanfi attribuire. Certamente la Città di Bologna, 
ficcome le altre d'Italia vi furono impegnate, ora ad uno, ed ora 
ad un altro de’ Papi fottopofle , ed ubbidienti . 

XIX. Fr. Pietro Lapi . 1393. 

L’ Alidofi non Io vuole che al 139?. , e che durato vi abbia 
fino al 1408. Il Dott. Monti tiene Documenti , che lo legnano 
Gran Maeftro agli anni 1393. 1396. fino al 1405. Noi pure abbia- 
no una ficura prova all’anno 1397. in cui appare confermarli l’e- 
lezione del Prioie di S. M. Mater Domini de Foflis caduta nella 
perfona di Fr. Niccolò Vazzola Cavaliere Trivigrano , e fatta dal 
Collegio de’ Militi di Trivigi , che rapprefentava la Milizia ftef- 
fa ( b ) .La lettera è in data 1397. 4. Aprile , tratta da un libro 
elidente nella Cancellaria del Comune di Trivigi , legnato 1390. 
Indizione 13. 1391. Liber cbart.tr, liner ar. miffar. per egregium , 
& Noè. Virum D. Ludovicum Maurocenum . Pag. 23. tergo: 1397. 
4. Aprile: Reverendo , C Venerabili Domino Frani Peno de Lapis 
de Bononia dignijjimo Domino , O" Generati Ma/ori Ord. Mil. B . M. 
Virg. GL Rifponde il Maggior Generale Fr. Pietro 1398. 13. Gen- 
naro , ed accettata la detta elezione , la conferma , e colla fua au- 
torità fpiritualmente , e temporalmente lo invefle. Il Ghirardacci 
co’ Documenti alla mano all’ anno 1 3 p< 5 . ci dà, che F. Pietro de 
Lapis Priore Generale della Milizia fu dalla Città di Bologna fpe- 
dito Ambafciatore nella Tofcana , e molto vi operò a prò della 
patria . • 

XX. Fr. Giacopo Ariosti . 1408. 

, Il Dott. Monti conviene nell’ afTegnar 1 ’ anno dell’ elezione uni- 
tamente all’ Alidofi del Gran Maeftro Fr. Giacopo di Eccellente 
Ariofti, e folo difcordaao, perchè il primo gli dà il fine al T414. „ 
: . e l’ al— 

t»), E 'cium. X.LV. ( l ) Doluti. L, 
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e l’altro al 1418. dando Tempre però i documenti per if Dott. 
Monti. Bologna era dal Card. Baldaffar Coda, Legato Apoftolico , 
allora dominata , e fottratta dall’ ubbidienza a Gregorio XII. , di- 
chiarata per il Concilio, che erafi in quell’anno convocato in Pifa 
per trattare l’unione, ed eleggere un nuovo Pontefice. Il noftro 
gran Maellro accompagnato da molti de’ fuoi Cavalieri , fpecialmen- 
te da Fr. Filippo di Montecalvo, Priore della Santidima Trinità di 
Ronzano , fi portò al Concilio , come appare dagli Atti fincroni ferini 
dal famofo Giurifconfulto Padovano Francefco Zabarella, che fu poi 
Card, celebratidimo, efidenti in un codice manoferirto pregiato , 
ed inedito, della Biblioteca Capitolare di Padova, Atti più copiofi 
de’ pubblicati nella nuova amplidima Collezione de’Concdj Tom. 
x 6 . All’anno 1410. 12. Marzo da quello gran Maellro fi conferma 
la elezione di Priore fatta da’ Cavalieri Trivigiani di S. Maria 
Mater Domini de Foffis nella perfona del Cavaliere Fr. Vettore 
di Sinisforto. Cosi in un Catalogo di Bolle, e Dicali elidente 
nell’Archivio dell’ Ordine in Trivigi Cod. A. Pompeo Scipione 
Dolfi nella Storia delle nobili Famiglie Bologne!! lo fa morto 
all’anno 1411., e concordano gli atti della nuova elezione. 

XXI. Fr. Giacopo Aldrovandi . 1414. 

Giacopo figlio di Niccolò Aldrovandi Cavaliere , e Giurifconfulto 
infigne, è fra i Tedici Riformatori della patria libertà, uomo di (in- 
goiare riputazione, marito di Anifina Beccadelli degli Arrenili . Dall’ 
Alidofi fi dice Priore di S. Michel de’Britti dall’anno fegnato 1418. 
al 1421., poi Maellro della Milizia, e Prior Generale , e Commen- 
datore de’ coniugati nella Diocefi di Bologna, cui fuccelfo fia 1449. 
Fr. Pagano de’ Pagani , che durò nella dignità fino al 14 66. Se tut- 
ta quel» ferie di vicende appoggiata folfe a ficuri documenti de* 
progredì , e falli generalizj della Cavalleria Gaudente , fi avrebbe 
una fucceffione di più di mezzo fecolo ; ma la poca accortezza dell* 
Alidofi nel leggere le carte, ed i regillri, fa che confonda, unifea, 
di fu nife a ciò , che va difgiunto , o unito . Il Dott. Monti fempre 
più ficuro , ed avveduto ci dà l’ Aldrovandi Maggiore , eGranMae- 
ffro dal 1414. fino al 1452. Veramente , febbene abbia cfercitata 
la generalizia autorità fino dal 1414. in cui fu dichiarato Vicario 
Generale, non venne eletto a Gran Maellro che nel 1421., in 
cui radunatofi il Capitolo Generale de’ Cavalieri fi trattò dell’ele- 
zion del Maggiore, e di èlitre cofe frettanti all’ Ordine fielfo, che 
andava!! fempre più reftringendo . Noi abbiamo cinque documenti , 
thè ^ ne conprovano l’ epoche della fuprema generalizia autorità 
dell’ Aldrovandi , non che la dipendenza collante de’ Cavalieri di 
Trivigi dal gran Maellro. 11 primo efiflente nell’Archivio de’Ca- 

va- 


Digitized by Google 


DE’CAV. GAUDENTI. PAR. III. 3 n 

valìcri Trivìgìani in data 1414. 4. Novembre , è una tenera di Fr. 
Giacomo Aldrovandi Vicario generale dell’ Ordine, con cui inflitui- 
fceVettor Sinisforti, Priore di S. Maria Mater Domini di Trivigi , 
Procurator Generale della Milizia ile (fa . L’ altro documento è una 
'krtera del gran Maeltro Aldrovandi, quale allora eletto dì facol- 
tà al Sinisforti per ordine del Capitolo generale di poter livellare, 
'permutare , ed alienare beni della Milizia , onde foccorrere alle bifo- 
gne della Chiefa, e mona Itero . Tiene quella la data 1421.9. No- 
vembre . 11 terzo ì una kttera di Antbrofio Traverfari Abbate 
Generale de’ Camaldolefi all’ Aldrovandi indirizzata , mentre efule 
dalla patria, e dalla fua refìdcnza per civili difcordie & ritrovava 
in Mantova. Aveva penetrato Ambrofio, che erafi per abitare da’ 
Monaci Brigidiani , bramofi di avete una Chiefa , e moti altero in 
Bologna, per contratto di annua correfponfìone fatto dall’ Aldrovaa- 
di, il monaltero, e Chiefa di S. Michel de’Britti. 11 celebre Am- 
brofio tutto intraprende, e molto opera, perchè il monaltero Itefiò, 
c Chiefa ritornino all* Ordine Camalaolefe , donde fe ne parti. Scri- 
ve perciò da Fontebuono XV. Kal. Dicembri t , cioè 17. Novem- 
bre 1432., e colla maggior umiltà, e moderazione prega )' Aldro- 
vandi , acciò a tanto condifcenda : Certiores fatti fumus Nobilitatem 
tuam monajìerio Saniti Micbaelit de C a fico Brittorum Bononienfrr 
Dttecefis, cui baEfonus preees papere fub condizione quadam venerabilibut 
E r atri bus nojlris ordinis Santi te Birgitt* tradire , ut divinus in e* 
famalatus vigeat , neque defolatum fu , fed laudetur ibi nomen De- 
mini .... Veruni .... retìius ... fi pietatem non dejìituat ratio . . mo- 
tta/ierium quippe illud tuum , Vìr magnifica , rtligionis , cui , Dee 
permittente , prteejì bumilitas nojìra , prcprium comprobatar , ìdefi 
Ordinis Camaìduìenfis .... Jtaque , Vìr bumanifftme , fi placet votis 
tuis , ac defidetiis obfequi , monnfieriutn ipjam principio fuo majori 
cum laude reftìtuet , quam alteri Religioni inferi pati ari s . Molte 
ragioni a quello proposto con pari eleganza , ed energia , il dot- 
tiflimo Camaldolefe all’ Aldrovandi propone. Ma di quelle , ficco- 
tne di quanto operò il Generale Traverfari, abbiamo altrove parla- 
to. Solo aggiugniamo quanto dall’ erudito Odeporico di Ambro- 
gio al cafo leggefi. Quelli fi porta a cagion della vifita dc’fuoi 
motiailer j , e per letterarie cure in Mantova , cerca di abboccarli 
•coll’ Aldrovandi , e feco lui dell’affare prelibato favella, ma inva- 
no. Cosi perciò pag. 34. fcrive: Mantuam porgere confiituimus . Per 
bauc occafionem mona/ierium nofirum Religionis nofìrte prope Bono- 
niam Sanili Micbaelit de Cafro Brittorum ante centefimum fere 
annum quidam Religionis novte bomines pervajerunt , & baiìenus 
incubane . Ex ea Religione fuperfies unus Bononienfis civis J di obus 
Atdrovandus , qui partium jìudiis exulabat Mantuce . Ettm , quoniam 
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pi ti fri tutti elii Religione velie , fumpto Jìipendio annuo , occepert- 
mus , & ùu /ut rei grati a Bon otti enfi Legato Fantino noflro litter.it 
/am fcepe dederamut , cui fuerat negotium a Pontiflce Romano per- 
nii fum , adire , & al legni , fecumgue cor am trafilare negotium , con- 
ftlium flit . lingue VI. Kal.Julii movente s monajìerio Mantuam vefpere 
venimui . Pojìea vero guani Vt filarino Feltrienfi amicijfmo noflro , gui 
bujur guogue rei grafia laboraverat f litri mum , linerie noflris ad- 
tnonitur , adventus nojlcr innttuit , mira benevolentìa , ac fuaviiate 
nobis occurrit . Nufguam ferme plus humnnitatir invenimut . . . 
Siegue a 'parlare di molte erudite cofe vedute, libri, e medaglie 
predò diVettorinoj parla de’ Principi, e Principefle , e di altri no- 
bililfimi Scolari di un tanto maeftro . Di poi al propofito : Didi- 
cimili continuo hominem illum , cujus gratin adveneramut ,■ abejfe , 
guem Vifiìorinni nofler , rniffo nuntio celeri , convocavi . Biduunt 
illic integrum fui min dum illiui expefiìatur adventus . . . Rover fum 
virum illum diutiut , Vifiiorina profetile , neguidgtiam fumus allo- 
gatiti / ni in , preeter verba , rei uli ni ut ni bit , ali eque itinere aggre- 
dì , fi vita cornei erit , inflit uitnur . 11 quarto Documento è all’ anno 
'1434. in cui dal Pretore , c Cavalieri Trivigiani fi fcrive al gran 
Maeftro Fr. Jacopo Aldrovandi , partecipandogli la feguita elezione 
di Priore di S. Maria de Foflis dell’ Ordine (ledo , dopo la morte 
di Vettore Sinisforto, caduta in Niccolò de’Falchi. Tiene la data 
ql. Gennajo, ed è cosi concepura (a): Religiofo Viro , Dominogli 
Venerabili Fr. Jacobo Aldrovandi Or. Mìl. B. M. V. de Cafro 
Brittorum Generali dignijftmo , atque colentlijftmo : Venerabili t P > 
ter , pluriunim venerande ÓY. Ma perchè quella elezione venne 
contraddetta da altra , pochi giorni avanti fatta in Jacopo Azzoni , 
divili eh’ erano in due partiti i Cavalieri elettori, per cui, ce- 
dendo entrambi , fi pafsò nel mefe di Marzo ad un’ altra elezione , 
nella perfona cioè del nobil Cavaliere Giacopo Schenella Collabo, 
non fi approvò quella, e fi confermò queda. Una rifledione anco- 
ra vi prediamo. Il Dotr. Monti eruditidimo rimprovera l’Alidoft 
perchè dopo di Fr. Pietro Lapi Maggior Generale, da elfo lui h- 
•beralmente fi dà il titolo di Frate a tutti gli altri, quando nel 
Lapi terminò. Se Ambrofio Camaldolefe lo chiama magnificus vir , 
nobilitar tua , gli allegati documenti lo appellano ancora col titolo 
di Religiofo, e di Frate. Finalmente nel 1439. da Eugenio IV. 
fu dichiarato Commiflario Generale della Milizia, e Priore Com- 
mendatario di S. Michele de’ Britti . E quello è il principio della 
Romana riferva anche per quella dignità. 


( a ) Decitm. Lll. 
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XXII. Fr. Giovanni di Sala. 1452. 

L’ Alidofi Io fa entrare nel governo fidamente al 14 66. y e fa 
che duri fino al 1479. Il Doti. Monti però lo dichiara dal 1452. 
fino al 1499. Il Sala era Dottor di Legge . Sotto il governo di 
quello Gran Maeflro il novero de’ Cavalieri erafi cosi diminuito , 
cne nel Capitolo Generale, formatofi per la di lui elezione, i foli 
Priori delle Città formavano il Corpo de’ Cavalieri , e quelli Priori 
non erano che otto, di Ronzano, ediCafaralta in Bologna , di Mo- 
dena, e di Parma, di Cremona, e di Mantova, di Padova, e di 
Trivigi. Eugenio IV., ed i fuccelfori Pontefici, ufàndo del di- 
ritto di commendare i Beneficj «cclefiaftici , le Abbazie monacali , 
ed i Priorati , avevano ridotto quali al niente la nolira Milizia , le 
maggiori fue ricchezze incorporate alle menfe Epifcopali , a’ Cano- 
nicati , ed agli Ecclefialiici , non meno che ai laici dilpenfate , come 
di fua natura non oliavano elferlo • ma intanto feorporate dall’Or- 
dine , perdettero per fin la memoria , ed il nome , e rendettero del 
Corpo un’ ombra . Tre fole Cafe , e Priorati rcllarono unite alla 
Milizia , e conferirono lo fiato loro intemerato in Trivigi , in 
Cremona, in Bologna. In fatti Gio. Sala Maggior Generale non 
perfuafo della perpetuità del Priorato , che godeva il Collalto di 
S. Maria deFoflis in Trivigi, delfina a Priore Giovanni della Rin- 
ghiera. Ciò accadde r.el 1462., e farebbe cosi fiato, fe i nobili 
Cavalieri Trivigiani non averterò tentato per le firade civili, e ca- 
noniche di derogare alla pretefa del Prior Generale , cui poteva 
edere una Chiefa, Monaftero, e beni incorporati, quantunque in 
eflb non vi forte la facoltà di eleggere il Priore nella Bailia fieffa . 
Morto il Collalto, ch’era il Co. Giacomo Schenella , lielefie il di lui 
figlio Co. Antonio. Il Maggior Generale deftinò altro foggetto , 
cioè Girolamo Galluzzi Bolognefe ; ed alla morte di Antonio , 
Bartolommeo de’ Ronchi dal Generale fteflb fi dichiarò Priore di S. 
Maria de Foflis, ma fempre invano. Tutte le potenze dilette era- 
no afpogliare de’ naturali fuoi diritti, e ragioni ilGranMaeftro di 
quella Cavalleria, com 4 nella quarta Parte vie maggiormente di 
quella Storia apparirà, dove anche la ferie de’ Gran Macfiri da noi 
fi profeguirà , in qualunque modo fiano divenuti , ed eletti , fic- 
corac dall’ unite combinazioni configurata la Milizia fiefia, che mai 
con Bolla generale venne fopprefla , come fi fece coi Tem- 
plari nel 1311. da Clemente V., e per tacere di tanti altri Ordi- 
ni, coi Gefuiti da Clemente XIV. nel 1774. , ragione per 
cui fi può dire, fenza offendere il diritto Pontificio , fe il fatto lo 
dimofiri, che tuttavia fufiifie j il che 1 ’ argomento farà della Parte 
quarta, e della quinta. 
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CAPITOLO IL 

De Cavalieri illujlri nella pietà. 


I. Beato Ugolino Lambertini . n6t . 

U Golino Lambertini, detto Capretto, o Caprezio. Dalla Cro- 
naca di Fr. Salinbéne , antichifiimo , e fincrono Scrittore, e 
dal Memoriale dei Podeftà di Reggio , fi dice uno de* pri- 
mi Cavalieri della ravvivata Milizia Gaudente . Capretto era un 
foprannome , ed era della cotanto illuftre , e nobile per innumere- 
voli titoli, ed antichi onori profapia de’ Lambertini, alla quale non 
fembra poter niente aggiugnere di chiarezza , e fama , dopo che vi- 
de Profpero Lambertini alla dignità di Sommo Pontefice efaltato, 1 ’ 
immortale Benedetto XIV. Il Dolfi lo dice all’anno 1258. PodelH 
di Modena, e fu uxorato , la di cui moglie avea nome Membilia. 
Che nate fiano nel 1165 . delle gravi (intuita , e difeordie fra i 
Lambertini , e Scannabecchi , poco avanti lo abbiamo indicato ; ma 
che Fr. Ugolino con Brandolifi Gozzadini , volendo ammazzare Ber- 
to Bofchetti , e non trovandolo , ucciddTero Scannabecco Scannabec- 
chi, per la qual cofa fiano (lati banditi , e fpiantate le loro cale, 
come il Doln fcrive , mancano i Documenti per crederlo . Certo 
che all’ anno 1740. i dotti Gefuiti , celebrando la elezione di Be- 
nedetto XIV. Sommo Pontefice , difendente in linea retta , come 
dimofira il P. Sarti , da Fr. Ugolino , quefto fra’ Santi della pro- 
fapia Lambertini rammentarono. Injiitutur e/i, fcrive il dottiamo 
Fr. Agoflino Ricchini, Maeftro del fagro Palazzo nella fua Dilferta- 
zione Storica de Beato Alberto tertii Ordinit S. Dominici , pag. 41- 
lnjìitutut ejl anno 1233. a Fr. Bartbolomteo Vicentino Ordì Prted. 
Equitum S.M.GI., vicino Fratrum G audenti um , Orda, ab Urbano 
IV. confi rmatur anno izól. Eximi os ab ilio prodii/fe /antidate vi- 
tto , rebu/que prttclare ge/iit virot , qui per Italiota , atque in pri- 
mi 1 Bononite floruerint , nemo dubitaverit . Nec prteteream , amabo, 
Venerabilem Ugolintim Lambertini unum ex J ex virii Bononienfbus 
divìtiis , & nobilitate prtefìantibus , ut cum Si, gonio loquar , qui buie 
Ordini Je dìcarunt . Pii/fimum bunc Ugolintim fummit laudi ‘•ut ex- 
tollunt emnet fune Putrite Hi fiorici , C 9 " anno 1258. Prtetorem Muti- 
ne futffe Dulpbiut tradir , ac novi/ftme Potrei Soc. Jefu Rome ap- 
plaudentes Jupernte elezioni in Summunt Pontificem Benedici XIV. 
ad immen/um Ortbodoxtt Rei public te bene fi cium regnanti t , fuamque 
familiam ad glori te apicem evebentii , inter Catlitum faftot darifft- 
mee profapia: , ut inani nunquam interi! urte , publice cxpojuerunt . Fu- 
rono 
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rono figli di Fr. Ugolino, Pietro, Guglielmo, Roberto, Sarace- 
no , Calorio . Pietro fu Cavaliere Gaudente , fecondo alcuni , ap- 

E rcflb lo fteflò P. Ab. Sarti , e fi vuole fia flato Priore de’ Cava- 
eri in Bologna, indi divenuto Chierico, e Canonico della Me- 
tropolitana, Giurifconfulto , e celebre Profeflore Decretifta nella pa- 
tria, fatto pofcia Auditore delle caufe nel Palazzo Apoflolico. L’ 
altro figlio di Fr. Ugolino, Guglielmo cioè, fu pure Cavaliere 
Gaudente, ficcome il di lui figlio Giovanni Segretario del Gran 
Maflro della Milizia all’anno 13^4. Giovanni fu Cavaliere Con- 
ventuale (a). 

II. Fr. Gruamonte Cacciànemici . 116 1. 

Da alcuni fi appella Giramonte , uno de’ ravvivatoti primati 
della noftra Cavalleria, nominato da Matteo Griffoni e dal Memo- 
riale dei Podeflà di Reggio col folo nome , per Dominimi Gru a moti- 
leni , ficcome da Fr.Salinbene nel fuo Cronico, e da tutti e tre, 
come il fecondo , dopo Fr. Loderengo . Nella Bolla ( b ) di Urba- 
no IV. col Loderengo fi commenda fra’ Bolognefi , e diedi Grua- 
monte de’ Caccianemici , coficchè , ftando al racconto di Giacopo 
dalla Lana, che circa il ixóo. cioè due Gentiluomini Bolognefi 
andati fiano a Roma per conseguire la conferma folenne del loro 
Ordine, dopo che fu da Gregorio IX. 1235. approvato lo iftituto, 
io non fono molto lontano dal credere, che quelli due Cavalieri 
flati fieno Fr. Loderengo, e Fr. Gruamonte, nominati perciò dal 
Pontefice nella Bolla, come i principali fupplichevoli ravvivatori. 
Nobile 1 viri Lodar ingus de Andatò , Gruamons de Caccianemicir 
civet Bononien/es .... nobis devote , & bumiliter J applicarti ni , 
ut eis , & omnibus MiUtibus Cbrifli cum ipfis cupientibus impen- 
dere famulatum . Quello illuflre Cavaliere nato da nobiliflima pro- 
fapia , il di cui padre fu Podeflà in Trivigi , e benemerito Com- 
pilatore degli Statuti di quella Città, era coniugato, ed aveva un 
figliuolo per nome Guido , che fu dal di lui fratello Alberto uc- 
cifo. Gruamonte nel 1252 fu Podeflà di Modena, e nel 1258. fu 
Capitano di Faenza, e molto fi diftinfe nel governo di quella 
allora tumultuante Città . Sembra che l’ Alidofi legni l’ anno emor- 
tuale di Gruamonte 12 69. 

III. Fr. Rainero Adelardi . \x6\. 

Da Modena venuto Rainero in Bologna fu uno de’ primi rav- 
vivatori, annoverato nella folenne Radunanza comporta, ed ordina- 
ta 25. Marzo nói. de’ Cavalieri Gaudenti. La Bolla di Urbano 
IV. lo nomina fra i fupplichevoli, ficcome nel Cronico di Fr. Sa- 
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linbene , e nel Memoriale de’Podedà di Reggio; uomo celebre 
nella Patria per gli utili impieghi, che vi foftenne, e per i previ- 
di configli , che vi dettò . 

IV. Fr. Sclanca df.’ Ltazari . 1261. 

Scianca de’Liazari Reggiano, nominato con quello nome da Ur- 
bano IV. nella Bolla, da Fr. Salinbene, dal Memoriale, e dal 
Griffoni fra i primi lignificati Cavalieri della noflra Milizia . 

V. Fn. Bernardo di Sesso. ìiót. 

Nobiliflima profapia dominatrice del Cadello di Sello fotto di 
Reggio di Modena, circa que’ tempi trapiantata anche in Vicenza. 
Bernardo da Fr. Salinbene, e dal Memoriale fi nomina fra i primi 
propagatori di quella Cavalleria ; ma fecondo quello fecondo Cro- 
nico mori Bernardo nel n 6 z. 27. Febbrajo: Io quo anno obiit 
D. Bernardi ts de Sejfo die Ionie penultimo Fel/ruarii . 

VI. Fr. Ecidio di Sesso. 1262. 

Fratello di Fr. Bernardo , fecondo i lodati Storici , fu Egidio , 
da efli celebrato del pari fra’ primi ravvivatori, e propagatori 
della Cavalleria Gaudente . 

VII. Fr* Pellegrino Castello . 12Ó2. 

Quello Cavaliere nato in Bologna , uomo certamente di fingola- 
te pietà , ottenuta la conferma della Regola , a tenore de’ comandi 
del Capitolo generale , ordinò le Coflituzioni corrifpondenti allo 
iflituto, quali da Urbano IV. 1254. furono confermate, ed unite 
alla Bolla di conférma (a). Il Griffoni perciò nomina Fr. Pelle- 
grino di Cadello, e lo dice ordinatore dell’ Ordine: Ctijus Ordinii 
Tuie ordinati ir D. Peregrinut de Cajìello. L’Alidofi trova di Fr. 
Pellegrino memoria all’anno. 1270. , ed il Senatore Savioli fino al 
1290. 

Vili. B. Fr. Bonaparte Ghisilieri . 12^3. 

Fu figlio di Ramberto, o Lamberto, nobile Cittadino di Bolo~ 
gna, e fecondo il Dolfi , e l’Alidofi fu certamente Cavalier Gau- 
dente, e de’ primi; e leverà fo 0 è la nota cronica del Dolfi 1258. , 
vero farebbe, che ei era da prima de’ Militi Gaudenti della prima 
{chiatta Italica , e che pofeia profefsò la novella Regola fra’ coniu- 
gati. Alcuni Scrittori degli ultimi tempi lo fanno dipingere, e lo 
didèro Terziario Minorità , ma i vecchi monumenti lo fanno atti- 
nente a’ Frati Predicatori, come ogni altro della Milizia nodra . Il 

Sig. 
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Sig. Gio. Bat. Melloni nelle Vite ed Atti de’ Santi , e Beati Bo- 
lognefi Voi. 1. pag. 389. ci arreca un teftamento, in cui benefi- 
candoli i poveri di Cri Ilo lafciofli efecutore e commiflario, col con- 
fenfo di F. Gerardo de Tufcis de’ Frati Predicatori , F. Bonaparte , 
e la carta ha la data : in Clauftro Frairum Praedicatorum juxta por- 
tarti dilli Clauflri prtefentibut Fratribus Bencinico Pbilippifo & Mat- 
1 bioio Converfis dilli Orditi. L’Alidofi lo trova fra Cavalieri noftri 
all’anno 1178. Fu Dottor di Legge, e uomo tutto confagrato alla 
pietà, coficchè unitofi nel 1160. al Beato Rainero Barcolini Fagia- 
ni di Perugia, incominciatore delle proceflìoni, c compagnie de’ 
Battuti in Patria, in Bologna, in Trivigi , e per altre Città d’Ita- 
lia, feguito abbia di quello la Tanta vita colla penitenza , e carità 
verfo il proflimo, inflituendo compagnie, ed ofpitali in foccorfo 
de* bifognofi , e carcerati . Lodovico Giacobini da Foligno fcrifle la 
vita del Beato Bonaparte Ghifilieri, a (Tieni e a quella di Pio V. 
ed altri Beati della (leda famiglia, e fu (lampara inTodinel i 66 \. 
Evvi in Bologna nella Chiefa di S. Egidio detta anche S. Maria 
in Solare nel 14Ó0. unita all’ofpitale della Vita, un’arca fatta nel 
1294. l’anno dopo di Tua preziofa morte, e rifiorata 1452. con 
una gloriofa ifcrizione, che ne fegna la fantità , e la fama (</) . Ile». 
Melloni ci dà il documento in una Parte delConfiglio della città di 
Bologna all’anno 1294., con la quale fi ordina a fpefe del Co- 
mune la coftruzione di un’ arca marmorea, inaili fi rinchiuda il 
corpo del B. Bonaparte, che vedefi anco dipinto co’ raggi , cd ono- 
rato da tutti gli Storici Bologne fi , rapportati dall’erudito Melloni 
in copia, qual fanto uomo, e Beato. Fu di lui figlio Fr. Gia- 
copo, che parimenti, fecondo l’Alidofi, il Dolfi, ed il Senator 
Savioli , fu Cavalier Gaudente all’anno 1282., e di lui trovò me- 
moria il lodato Senatore al 1287. Certamente nel 1294. fu eletto 
dal Capitolo generale Ambafciatore al Papa per affari della Mili- 
zia, fuuxoraro, ed ebbe a moglie, prima Placidia di Bartolommeo 
Storletti , e feconda Jacopina di Gerardo Preti . 

IX. Fr. Bene da Vicenza. 1270. 

Che quello illuftre uomo folle de’ Cavalieri Gaudenti , lo abbiamo 
diir.ofirato di fopra parlando di Vicenza, con fiabilire che l’Ofpira- 
le , e Chiefa di S. Niccolò dopo il 1260. fu Priorato di quefia Mi- 
lizia, e Fr. Bene fi chiama in più carte non folo Frate, ma Prio- 
re di S. Niccolò; e fe Frate, e Priore, di qual Iftituto ? Il vederlo 
Tempre unito al Vefcovo Fr. Bartolommeo Braganze , e nelle più 
gravi imprefe di pietà adoperato , come di fuo confidentilfimo ami- 
co , e fratello fino dal 1257. , mi fa giudicare , eh’ ci folle della 
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prima fchiatta de’ Gaudenti , prediletta dal fuo Inditutore; coficchè 
dopo il 1230. nelle prime ifiituzioni Italiche dal Beato Barrolom- 
meo fia (lato vedilo in patria , trovandofi di lui memoria col tito- 
lo di Frate al 1232. Nel 1257. Fr. Bene diceG Camerari ut Venera- 
bilis Patri t Domini Fr. Bariboloithei Dei grafia Fpi/copi Vicentini , 
difpenfando il Vefcovo un Canonicato , mentre trovavafi per tema 
di Ecelino nafeodo in Padova; ed all’anno 12 66. e 1268. Fr. Be- 
ne diceG Priore di S. Niccolò di Vicenza, ofpitale de’malfani , te- 
dimonio della folenne inaugurazione , che G fece del Vefcovo Bar- 
tolommeo in Conte, Marchefe , Duca, e Re di Barbarano. Se co- 
sì è , come in fatti appare , nuova prova ne forge , che i ravvi- 
vati Cavalieri Gaudenti erano in fucceflione legittima de’ primi , 
poiché dopo di Fr. Bene Priore di S. Niccolò , come lo Storico Pa- 
gliarini , feguito poi dal Barbarano , ci aflicura , i Cavalieri uxorati 
detti di S. Maria ne coprirono il podo di Priore , cioè Fr. Alber- 
to de’Farinati, Fr. Alberto da Zovedo, Fr. Angelo Verlato (a). 
Tanto era in fatti il merito di Fr. Bene , che all’ anno 1270. s’ 
invede della quarta parte delle decime di Brendola , Tremignon , 
Tavoledo , Vaccarino , e Perdo. Si codituifce come Prefidente 
alla fabbrica della Chiedi di S. Corona di Vicenza , dedinata dal 
Vefcovo per i Frati Predicatori. Di più nell’anno 1270. nel mefe 
di Ottobre, facendo Bartolommeo il fuo teGamento, ordina, e vuo- 
le fra’ fuoi Commidarj Fr. Bene: Ad b<tc omnia compiendo , & per- 
f cicala facimus , & conjlituinuit , & ordinatimi Priorati Fr. Prie - 
dicatorum de Sanila Corona de Vmcentia , qui mine efl , vel prò 
tempore fuerit , & di/a erma virum D. Bernardini» Arcbidiaconum 
Vincenti <e , Fr. Bene Priora» S. Nicolai Vincenti# fideicommij- 

farios nojlrot . I documenti fpei tanti a Fr. Bene Gnora citati fono 
nel Tomo I. degli Scrittori Vicentini del P. Calvi. Le quali ono- 
revoli , ed importanti incombenze , oltre a dimodrare Fr. Bene uo- 
mo di condderata pietà , fe bene G attendano , confermano eh’ et 
folfe Frate Gaudente , non Milite però , ma Converfo . 

X. Fr. Paolo Tebaldi . 1271. 

Fr. Paolo di Tebaldo, Giudice, e Giurifperito riputatidimo «p- 
predo de’ Faentini , fu figlio . Del padre fi ha menzione all’ anno 

1207. in cui il Prepofito della Cattedrale di Faenza per certo liti- 
gio fi compromette in Dom. Tebaldum fapìentem , e all’ anno 

1208. efprelf'.menre fi appella Legis Perititi , documenti predo il 
Mittarelli Rerum Faven. Script. Fr. Paolo fu Cavalier Gaudente 
Faentino. Di lui oflerviamo la pietà , e benevolenza verfo de’ po- 
veri, vedove fpecialmente , e pupilli, e l’attaccamento, e divozio- 
ne 

{ a ) ùociim. CXLl'lll. 
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nt a tutti gli Ordini Regolari, e fovra d’ogn’ altro a’ Fr. Predica- 
tori , appo quali vuol effer fepolto , e comanda Copra del di lui ca- 
davere gli facciano i funerali , e cantino gli uffic) , come fi fa ad 
un Frate de* Piedicatori , bramando e (Ter riguardato come uno di 
loro {a). Era ben fornito di libri fagri, e legali, come appare dal 
di lui tertamento. Era uxorato, ed ebbe a moglie Armelina , che 
vuole commilT.iria aflieme di due Frati Gaudenti . Altre fingolarità 
fi rilevano nel fuo tellamento, delle quali altrove abbiamo parlato. 

XI. B. Fr. Alberto da Bergamo . 1x79. 

In Villa d’Ogna nella Valle Soriana predo il Cartello di Clufo- 
ne nel Territorio di Bergamo nacque quello fant’ uomo, onore im- 
mortale della Milizia Gaudente . Ei fu Converfo della prima fchiat- 
ta de’ Militi difperfi pei 1 l’ Italia , ma fpecialmente nella Lombar- 
dia, e vifTc nella Milizia ftefla dopo la conferma Urbana. Gli eru- 
diti Bollandirti dicono, che S. Alberto fu di neffuna Religione, ma 
non lo provano, appoggiati unicamente all’autorità di Bartolommeo 
Pellegrino nella fua Vigna Sacra di Bergamo , adottata anche 
quanto all’ Epoca emortuale del B. Alberto , che fi vuole fegnata 
nel Secolo XII., quando da’ contemporanei Scrittori nel XIII. fi 
ricorda. Tali fono l’Autore della Cronica Parmenfe pubblicata dal 
Muratoti Rer. hai. Se tip. Tom. IX., e quello del Memoriale dei 
Podeftà di Reggio Tom. Vili. Quelli fegnano concordemente e 1 * 
anno 1279., ed il giorno 6 . venendo il 7. di Maggio. Fiorivano 
entrambi nel Secolo XIII. A quelli fi accorda lo Scrittore Anonimo 
della Cronaca di Piacenza , il cui frammento fi efibifee da Pier 
Maria Campi nella Storia Ecdefiaftica di Piacenza Tom. II. Lib. 
XIV., autore anche quello coevo, e fincrono . Il dirlo poi Frate 
della Penitenza, e Terziario po f cia Domenicano, è un altro errore, 
in cui caddero moltilfimi descrittori moderni. Imperocché fu ben- 
sì Terziario Domenicano, perchè Frate Gaudente Converfo, ma 
non della Penitenza di S. Domenico, nominazione, che folo nel 
finire del Secolo XIII. incominciò ad udiifi, e leggerfi . I Frati 
parimente detti della Penitenza componevano un Ordine difiinto da 
ogn’ altro per fua inflituzione , approvati da Onorio HI., Gregorio 
IX. e X., e da altri Pontefici, e fe dicevanfi con l’aggiunto T. 
Bernardi , S. Franti] ci , o S. Dominici , allora frettavano, o a’ Ci- 
flercienfi, o Minoriti, o Piedicatori. Ma per quelli ultimi a tardo 
tempo li formò, come nella quarta Parte della nortra Illoria fi di- 
moftrerà . Dunque fe Alberto era fpettante a’ Fiati Piedicatori, Io 
era perchè della Milizia Gaudente. E che lo fia (lato, lo dimo- 
ftrano un antico Scrittore anonimo del Mf. che conferva!! nell’ Ar- 
chi- 
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chivio de’ Carmelitani di Cremona, Lodovico Cavitello negli Annali 
della IlelTa Città all’anno 1279., «Io Scrittore della Leggenda pur 
Mf. preffo il Parroco di S. Mattia di Cremona , leggenda fcritta 
nel Secolo XV. Tutti gli Autori contemporanei lo nominano col 
nome di Frate, e gli antichi Statuti di Cremona 1349. 135Ó. 1388. 
appellano S. Alberto col titolo di Frate, e Frate, che all’Ordine 
Domenicano fpettava, poiché nella ValSeriana, ed in Cremona le 
immagini dipinte nei Secolo XIV. di lui cosi lo manifellano ( a ) . 
Le piu ragguardevoli , per tacerne tiiolt’ altre nella Valle Seriana , 
fono , quella del Coro di S. Mattia di Cremona , ov’ è il fepol- 
cro del Santo dipinto in bianca tonaca , e cappa di color bigio , 
e ferrugigno; quella, che fi vede nella Parrocchiale di S. Vito , 
e finalmente quella , che fi ferba in una danza contigua alla Chic* 
fa a S. Alberto dedicata in Villa d’Ogna*, de’PP. Minori Rifor- 
mati della Provincia di Brefcia . Mirafi nella vernila , ed ampia 
tavola il Santo, che alla foglia del Convento di S. Guglielmo di 
Cremona genufletto domanda , ed afpetta la benedizione . 1 Frati 
Predicatori avevano nel Secalo XIII. fuori della Porta la Chiefa, e 
Convento di S. Guglielmo, cui vicina era la Parrocchia di S. Mat- 
tia , introdotti pofcia in Città, dove ora dimorano. In quella pure 
dipinta a frelco , e del Secolo XIV. dipinta tavola vedefi S. Al- 
berto in bianca tonaca , e mantello di color grigio . Ma , ripi- 
glio, quelle eran le velli de’ Frati Converfi della Milizia Gauden- 
te, e la forma, fìccomc lo erano de’ Frati Predicatori, come ab- 
biamo dimollrato: dunque il B. Alberto fu Convello della Caval- 
leria Gaudente, e fu fpettante all’Ordine de’ Predicatori , come più 
diffufamente in altro luogo dimoilraremo . Dimoflrati quelli due 
punti, il primo contro de’ Bollandilli , ed il fecondo contro elfi ed 
altri Scrittori, fpecialmentc Domenicani, che convengono nella 
mafiima , ma difeordano da noi nell’Ordine, diciamo della di lui 
fama vita qualche parola . Era uomo di campagna , polfelfore 
di terre, coniugato, e molto alla pietà dedito. Da’ potenti Do- 
minatori Ghibellini di Bergamo Soardi moleflato ne’ fuoi poderi , 
con la moglie fi portò in Cremona . Se in patria , o in quella Cit- 
tà vellito abbia, e profelTato come Converfo la Milizia Gaudente, 
ed in qual anno, non fi è potuto ben difeoprire . Volle in Cre- 
mona elfer diretto da’ Predicatori. L’orazione continua, l’umiltà 
edificarne, la carità verfo Dio, e il prolfimo, la cura degl’infer- 
mi , pe’ quali fondò 1 ’ Ofpitale , detto pofcia di S. Alberto in Cre- 
mona (£j, afiifiendo anche agli altri , la frequenza de’Sagratnenti , 
ed il raccoglimento con Dio, erano virtù, cne balenavano in lui, 

Scar- 

( a ) Mon. l/criz ■ VI. n. 1. 

( l> ) Mon. ijfcr, VI. a. a. 
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Scarto , e penitente nel cibo , dalla moglie ritto fa ed importuna 
tributato , con {ingoiare pazienta tollerava . Si portò più fiate alla 
vifita de’ fanti luoghi in Roma , in Compoftella , e Gerufalemme . 

Pafsò il Po» camminando fulle acque fenza bagnarli. Ricolmo di me* 
riti» e di virtù, morì in Cremona 1 279.» ed -alla di lui morte » 
e fenderò grandi prodig) fi onerarono. Fu fepolto nella Chiefa par- 
rocchiale di S. Mattia, come non difeonveniva a’ Cavalieri, e Frati 
Gaudenti. Si fece pofeia (bienne traslazione del di lui corpo in un* 
arca marmorea (a). La fama delle di lui virtù fi fparfe per l’Ita- 
lia tutta , e di giorno in giorno crefcendo il culto , e la divozio- 
ne , fi fondarono Ofpitali col di lui nome , fi fecero offerte al di 
lui nome, fi edificarono Chiefe ( £), ed altari col di lui beato no- 
me , coficchè fu dal Sommo Pontefice Benedetto XIV. dichiarato 
folennemente Beato, e Santo , di cui venerar fi poffano la fella , 
ed il nome per tutto il Crifiianefimo . 11 dottiffimo Maellro del 
S. A. P. Agoftino Ricchini fcriflè la Vita , e 1 ’ erudite vindicie in 
una latiniffima Differtazione , quale con le prefenti noftre correzio. 
ni rolla da noi pure feguita, e commendata . 

XII. Fr. Guido da Lozzo . iz8z. 

Dall* antica profapia de’ Conti di Padova , detti anche Malti-a- 
ve rfi , Conti di Baon, di Caflel Novo, di Monte Bello per le va- 
rie diramazioni, e Cadetta, vennero i Conti di Lozzo, nobili {fimi 
Padovani , e Guido colla fua virtù ne fublimò il merito , e la cele- 
briti . Fu figlio di Niccolò , che a’ tempi di Ecelino con valor 
guerriero fi difiinfe nella patria (c). Fu Cavalier Gaudente, ed all* 
anno iz8z. fu Bagli Provinciale della Marca Trivigiana , nella qual 
dignità ricevette all’ Ordine in Trivigi Fr. D.iincGo di Piombino . 

Fu uxorato, ed ebbe per moglie Cort.nza Eftenfe , figlia del Mar- 
chefe Obizzo, donna di {ingoiare virtù, come ci ricordano la Sto- 
ria , e la fepolcrale epigrafe , che tuttavia fi legge nel chioftro del 
Convento del Santo in Padova (</). Da queda nacque Niccolò 
dotto, e diferto, che fu marito nel IZ87. d’Agnefe figlia di Gi- 
rardo Caminefe Principe allora di Trivigi, per il qual matrimonio 
narra Gio. Bonifacio nella fua Storia , che per otto giorni fi fecero 
grandi fede. Da Niccolò, ed Agnefe venne Guido, che {posò Veo. 
de Nogarola, figlia dì Bai lardino, da’ quali nacque Caterina , don- 
na di fanta vita, moglie del gran GuecelloTempeda . Quefto Gui- 
do, che mori efule dalla patria pe’ fuoi delitti in Vicenza, ed in 
cui terminò la famiglia d* Lozzo, non fi debbe confondere col lo- 
dato Guido ili « (h e Cavalier Gaudente , come con molta erudizio- 

S s z ne 
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ne dimodra il Chiarifs. Sig. Gio. Batida de’ Rodi amico nortro , 
Trivigiano letterato, nella fua Storia erudita della Famiglia Tempe- 
sta Avogara . 11 nortro Guido Impertanto trovali fegnato nel cele- 
bre Statuto di Padova 1178., che i privilegi riguarda delle famiglie 
procere Padovane nelle loro Cartella , dopo degli Eftenfi : Dominus 
Guido de Lucio in LuciJy Cojìeiada , Fontana frigida , Vimincllir , 
& ipfarum villarum dijìridu . Fu impegnato difenfore nella patria 
del partito Guelfo, e voleva privare di eredità Niccolò il figlio, per- 
chè il conofceva di cuore Ghibellino, Come in fatti il fu, aderente 
alti Scaligeri , pe’ quali tradì la patria libertà , dando Padova in 
mano a Cane . Mori , come rilevali dal fuo epitafio , che da Cotto 
il fepolcro bellidimo di alabadro, vicino alla porta meridionale del 
Tempio del Santo, nel peridilio capitolare (a), PoJÌ decies qttin - 
tum lujìra ducenta novera Ottobri* bis duodeno die , cicè 14. Ot- 
tobre 1295. nella qual fpiegazione molti li fono perduti fra mille 
drane computazioni , e calcoli .. Dugento , e nove ludri danno il 
prodotto 1045. anni » e dieci volte il quinto fono cinquanta ludri , 
che danno per prodotto dugento cinquanta anni , quali uniti alla. 
1045. formano la fomma totale di 1295. Nel Cartello di Lozzo 

C r tertimonianza di Albertino Mudato Storico contemporaneo , daU 
Scardeone , e Salamoino citato, vi era un magnifico fepolcro cor» 
archi, e colonne al nortro Guido innalzato, quale fu da’ Verone!! 
didrutto , e difpetfe le oda in vendetta della occifione , che per co- 
mando di Guido li fece del Principe Scaligero Madino. Ma quedo. 
racconto non regge colle onorevoli efpredioni , che leggonli nell’ e- 
pinfio , che fi conferva , ed a Guido Juniore appaitengono . Del 
adiro fi dice : 

. lllum nuda fidei , & redi confcia virtufy. 

Et. penus , O* morum ncbilitabat ape* - 

XIII. Fr. Alberto di Bazoletto . t^oS 1 . 

Nobile Cavalier Trivigiano nella pietà illudre , Signore del C*e- 
flello delle Code fino dall’anno 1400. in cui con fua donazione be- 
neficò la Religione Domenicana , le Suore cioè di S. Paolo , ed i 
Frati di S. Niccolò (b) , appare che forte alla Milizia Gaudente aferit- 
to; uomo riputato non folo per la fplendidez/.a con cui trattava!!» 
ma per la molta religione ancora , che mai fempre dimodrò , fpe- 
cialmente verfo de’ poveri» Trovafi all’ anno 1307. il di lui tefta- 
mento ( c ). Da quedo appare, eh’ era u votato, ed avea a moglie 
Daria, dalla quale ebbe una figlia, che era monaca in S. Paolo, ed 
un figlio per nome Profa vjo. Benefica gli. orf.mi , e le vedove, e gli 
fpedali di Trivigi» Ma allora non mori , poiché tcovafi nel 1308» 

che 
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che fu Priore della Cavalleria de’ coniugati (<)j e nella Storia Tri- 
vigiatia di Gio. Bonifacio libro vii. p-ig. 285. dell’ edizione 1744. 
Alberto Balletto, leggefi , Gentiluomo Trivigiano , ebbe per moglie 
Maddalena figliuola ài Marco Queriui , che fu compagno di Baja- 
monte Tiepolo nella congiura già fatta in Vinegia , nè avendo Al- 
berto avuta mai la dote , fece che molte volte la Comunità fcriveffe 
à ' Veneziani , ricercandoli con grande ifìanga , che de' beni paterni 
confifcati volejfero dare a Maddalena mille lire de' graffi , ed altri 
ornamenti , cerne f altra fioretta aveva avuto , ed a quejìa per lo 
tejìamento de l padre era debito . Il che avendo fiempre i Veneziani 
ricufiato , non perciò refi arano i Trivigiani d' importunarli ora con 
lettere , ed ora con ambaficiatori , lajciandofi anche intendere di vo- 
ler concedere le rapprefiaglie per quejìa fiamma ad Alberto , quando 
egli ad altro modo aver non poteffie la fitta dote . Di che fideanali 
ì Veneziani per levar fi quejìa impaccio , fipedirono Donato Lombardo 
a Trivigi , che a lungo nel maggior Configlio parlò alla prejenga 
di Orlandino da Fogliano da Reggio Podejlà , sfinzandofit di mojìra- 
re , che giujìamente i Veneziani ricufiano di dar la dote a Madda- 
lena 1, e che i beni di Marco Querinì , reo di offefia maefià , erano 
fiati giujìamente confìficati , e dannata la memoria di lui , che nel- 
la congiura mot i , il quale era fatto intefìabile , ed il fu» tejìamen- 
to non era punto da confidar or fi , come fie fatto non fojfe : e con mol- 
te altre parole cercò di giufiificare la fiua caufia , concbiuden do in 
fiomma , che pili di quejìo fan» non fi parlaffe , perchè a niun mo- 
do i Venegiani per quejìo rifipetto non avrebbon dato cofia alcuna per 
minima eh’ ella fi fojfe . Fin qui il Bonifacio all'anno 1318. al qual 
anno Bartolommeo Zuccato nella fua Cronaca manoferitta appretto 
di noi la fletta cofa del pari racconta , aggiugnendovi follmente la 
lunga parlata, come fi ditte, del Veneto Àmbafciatore, il Lombar- 
do. Aquefl’anno dunque 1318. farebbe flato vivo Alberto, e mor- 
to foltanto nel 1330., come fcrive il Mauro. Certamente egli eb- 
be un figlio per nome Diomede Pupino , che pure fu Cavalier Gau- 
dente , e beneficò f ofpedale , e fu uxorato , marito di Cecilia , e 
padre di Paolo Bazoletto ( b ) . Fra Diomede mori nel t.3 66. ben- 
ché egli abbia tettato nel 1332. Quello figlio non fi nomina nella 
carta teflamentaria 1307. in cui vedefi che era allora moglie di Al- 
berto Daria, da cui ebbe una figlia, ed un figlio, per nome quel- 
la Rafoneria , Profavio quello . Morta dunque Daria , lì rimaritò * 
Fr. Alberto con Maddalena figlia di Marco Querini , ed è molto 
verifimile ciò feguiflè quando Bajamonte Tiepolo con tutti i fuoi 
compagni , e famiglie della congiura , fi portò in Trivigi , che fu 
nel 1310., e per quatti’ anni vi. fi trattenne, coma colla dagli Atti 
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(blenni dell» ambafciate replicatamente fatte da’ Veneziani a’ Trivi- 
piani , perchè fc ac ci afferò Bajamonte dalla Città » e djflretto di Tri- 
vigi, e con elfo tutti i compagni , ficcome dalie rifpofle de’ Trivigia- 
ni .. Quello affare fi con fui tb per più anni , e nel Configlio degli 
Anziani , e dei Quaranta , ficcome nel pien Configli» dei trecento ; 
e dopo molte refmenze dimoflrate , per opera fpecialmente di Arti- 
co , e di Alternerò Azzoni , che ne furono perciò dalla Repubblica 
Veneta gratificati con la Veneziana Nobiltà, ed. Avoparia del Ve- 
fcovado di Trivigi dopo dei Tempera , aderirono i Trivigiani , e- 
fcacciarono Bajamonte co-’ fuoi , come ili tutto narrafi. annoverando 
ì nomi , e citando gli Atri e forfè con maggior erudizione , ed 
efattezza dal Zuccato di quello fi faccia- dal Bonifacio , quale di- 
ce, che Marco Querini mori nella zuffa per il colpo del mortaio, 
quando mori un figlio di- Marco , trovandofi. quello. fra t licenziati 
dal Comune di. Trivigi nel 1315. Le ambafeiate , i confulti , le 
difeordie per ciò nate in- Città , i difgufli fra quella , c Venezia , 
che erano tanto amiche , formano nobile argomento per profeguire 
il Poema intitolato,, la Congiura di Bajamonte; cofìccrrè fé il fecon- 
do Tomo è il Bajamonte in Shiavonia-, il terzo effrr potrebbe il 
Bajamonte in Trivigi , opera del nobil uomo Zaccaria Vallareffo. 
F. Alberto, trovali aderente aGuecellooe Caminefe nell’ anno 1310. 
nominato nella Crpnichetta de Frodinone Torvi/, pubblicata dall* - 
erud. Co. Can,. Rambaldo Avogaro Part.. 2.. del B. Arrigo, pag. 103- 

XIV. Fr.. Vieri della. Gherardesca .. 1329.. 

Dalla nobiliffima gente Pi fona , Signora della Gherardefca,. che- 
godeva ancora la Contea di Donararioo, venne Fr. Vieri Cavaliere- 
delia noflra Milizia d’ infigne pietà. Quelli nella Città di Pifa 
confagrò la propria abitazione a prò- de’ poveri , e la. converti in 
un ìlluftre fpedale .. In elfo era aperto 1 ’ albergo a ciafcuno de’ po-. 
veri; a quelli de’ Tuoi- beni provveder faceva di letto, e di alimen- 
ti , e con. generofa crifliana carità preflava loro ogni foccorfo 
Tanto Angolare fi dimoflrò l’impegno di queflo noflro Cavaliere , 
die Lodovico il Bavaro Imperatore , trovandofi in Pifa nell’anno 
(egn ato, con fuo diploma dichiarò colla famiglia tutta della Gherar-. 
defe a il noflro Fr.. Vieri efente da ogni irapoiìzicme reale, pe rio- 
nale , e mifla. colle piò dillinte note d-’ immunità,, privilegiando. 
T Albergo fleffo di pubblica ofpitalità ricetto (4).. 

XV. Fr. Francesco de’ Paleqtti . 1340. 

Francelco di Bonaventura, di Gherardo, di Michele Paleotti ,, 
per la letterattra, e per la porpora in Bologna chiarii! mi , fu Ca- 
var 
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Veliere Gaudente, ed all’anno 1347. fu Bagli Provinciale nella 
Lombardia inferiore, e Vifìtatore Generale di rutta la Milizia . 
Benemerito Cittadino al 1333. predò confiderabile fomraa di de. 
raro in circoftanza di fommo bifogno alla patria. Fu uxorato, ed 
ebbe per prima moglie Zezia di Filippo Fcfcarari, e per feconda 
Garoccia Beccari. Nella Chiefa di S. Giacopo ordinò, e fecevi innal- 
zare un magnifico Altare cohfagrato al diviniffimo Corpo di Gesù. 
Grido , del qual titolo forfè ne fu il primo in Italia , « vedefi tut- 
tavia nella fuddetta Chiefa «domato con magnifica ifcrmone , e frui- 
tine non ineleganti (a). 

CAPITOLO III. 

De Cavalieri illufìri nelle Lettere . 

ì. Fr. Bonaventura j>a Savignano'. xi6z. 

Savignano , Terra nel Modenefe , Tia dato origine a Fr. Bona- 
ventura , che dall’ Alidofi fi dice Converfo della Cavalleria Gao- 
[ dente, ma che dagli Atti, che faremo per citare, fi comprova aper- 
tamente Cavaliere , e fu de’ primi , che fi aferiflero alla Milizia 

fecondo il Senator Savioli , ed il Dolfi . Il P. Abbate Sarti nella 

Storia delPUniverfità di Bologna lo nota, come illudre Profeflòre 
1 -di Giurifprudenza in queWoStuaio, e produce il di lui tedamento • 

\b) Fu uxorato, -e la di lui moglie fu Giolitta di Ramerò Ai- 
goni , da cui ebbe pure un figlio fecondo il Dolfi , che chiamavafi 

1 Guido e fu Cavaliere Gaudente, e riputato Dottor di Legge nella 

, ftefla Univerfità . Errò certamente I’ Alidofi nel nominarlo Conver- 

, fo, poiché all’anno 1178. nel ricevimento alla Cavalleria di Fr. 

Ugolino Piccardi , il nonro Bonaventura trovafi , dopo il Priore , e 
Sottopriore , fra i Seniori il primo ( c ) . All’ anno pure 1,2.8$. 
leggefi fra i Commiffarj di Fr. Catalano, che fi compromettono ut 
Dino del Mugello [d ) . Di Bonaventura fi ha memoria nell’ Archivi» 

( del Comune di Bologna per teftimonianza del chiariflìmo Monti 13. 

I Agofto 1169. Fr. fion sventura q • D. Guidonis de Savignano . fi 

padre di Bona ventina fu Guido, e Guido il figlio, quale fi conviene 
lù» premorto al padre, di cui lunga fu la vira. Èra Giudice del 
Comune all’anno 1131-, nel qual anno fu prefente ad una Con- 
( ceffi one fatta per cento cinquanta famiglie , dugento dice il Ghi- 

tardacci , dalle fazioni per Federico il. eccitate , ed alleggiate in 

( » ) Mo». lfc. IX. n. 9 . fi) Docum. CXXW. 
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Bologna, come cittadine, ed erano lavoratrici delle terse, e fi 
pofero a lavorare nelle paludi di Altedo , e Minerve . All’ anno poi 
1238. fu fatto ProfefTore di Diritto Canonico, e per trent’ anni vi 
Ielle con molta riputazione . Fu con Bonaccorfo da Sorefina Podeftà , ar- 
bitro pel trattato di pace co’ Faentini , Ravignani , e Bologne fi . 
All’anno 12Ó3. fu piefente all’ inaugurazione di Ottaviano Ubaldi- 
ni Vefcovo di Bologna , fatta dal Metropolitano di Ravenna . All’ 
anno 1271. offre a’ fuoi Cavalieri dimoranti in Ronzano alcuni fuoi 
beni, e diritti (4 ). All’anno 1285. è Comminano del q. Fr. 
Catalano, ed a quell’anno ricevette dal Vefcovo Fr. Alberto Bo- 
fchetti di Modena fingolari beneficenze, il che fecero Matteo, Pio, 
e Filippo pure Bofchetti entrambi Vefcovi della JlefTa Città. All’ 
anno 1291. fece il fuo tellamento, dal quale coffa, che aveva due 
figlie maritate , che ebbero figli . Lafcia erede de’ beni fuoi i povei i 
di Cri Ho . In quell’anno carico di anni , e di meriti mori. Di lui 
ne parla il Chiar. Tirabofchi e nella Storia della Letteratura Ita!, 
e nella Biblioteca Modenefe. 

* li. Fr. Guidotto di Bologna . 11^5. 

Il Dolfi all’anno 1338. fa memoria di Fr. Francefco figlio di 
Fr. Guidotto , entrambi Cavalieri Gaudenti . Che quelli fia quello , 
di cui fi fono molte intricatiflime ricerche fatte dagli Autori per 
fapere chi egli foffe , ed a qual Ordine fpettafie, io non loafficuro; 
hensl fulla teffimonianza del Chiar. Lorenzo MehuS nella Vita di 
Ambrogio Camaldolefe , che afferma nella prima lettera del Cod. 
Mf. della Biblioteca Mediceo - Lanrenziana , e della Magliabecchia- 
na, dell’opera cioè degli “ Ammafrlfranienti , che fonodati a’Dicito- 
ri , che vogliono fapere , e piacevolmente parlare, extrafli dalla 
Rettorica nuova di Tullio Romano e recati in certo ordine ad in- 
fanzia di certi Gentili Uomini volgari da Fr. Guidotto „ vederfi 
un Frate con tonaca bianca , e mantello cenerognolo, io non efi- 
to a riporlo fra’ vecchi ProfefTori di quella Cavalleria . Anche in 
Arezzo nel Cod. Mf. Redi delle lettere e poefie di Fr. Guit- 
tone nella iniziale vi è il Ritratto di Fr. Guittone Cavalier Gau- 
dente miniato , veftito con tonaca bianca , e mantello' cenerogno- 
lo , fimilifiimo a quello di Fr. Guidotto. Nel fine del Codice fi 
dice: “Compiuta, e perfetta laprcfente opera fecondo Tullio ci ha 
guidati. „ Seguono alcune cancellature; dipoi, Explicit ti ter Reto- 
rica T ullii facund te eloquenti te Amen . Vulgarizpntis nomen fentint 
Paradift cacur.cn : ftt libi lev amen Virptnie glorio f<e Jolamen . Ijle 
liber ejl Nerii Cini de Capponibur de l'torentia. Fu prima pubbli- 
cato colle ftampe da Giacopo Corb incili Firentino, non tradotto 
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dal "Brunetto , come fcrifle il Salviati, ma cosi comporto da Fu. 
Guidotto. Gli eruditi Bibliotechirti Domenicani, Quetif , ed E- 
chard , lo annunziano, ma dubbiofameqte , fra’ Scrittori dell’ Ordi» 
ne. Speriamo, che dopo di quella nollra Storia li accrefcerà la 
ferie oi molti Scrittori Domenicani , come in altre due nortre ope- 
re Mfs. , la Storia cioè dell’Univerfità di Padova, e gli Annali eie’ 
Frati Predicatori nella Veneta Dizione, rerta avvertito di molti 
Cavalieri, che all’Ordine lleffo appartengono, ed ora da noi s’ 
illuilrano . 11 P. Ab. Sarti nella Storia dell' Univerfità di Bologna 
io fa Profeflore di Grammatica di quella . Egli recò in lingua Italia- 
na i libri Retorici di Cicerone . Della qual opera il Chiar. Tira- 
bofclii efatti lumi ci dà. Quella verfione è la più antica, che ab- 
biafi , ed uno de’ primi libri, che liano flati fcritti in profa Italia- 
na. l a prima edizione, che di erta fiali fatta, è del 1478. , ed è 
intitolata: “Retorica nova di Marco Tullio Cicerone traslatata di 
latino in volgare per lo eximio Maertro Galleotto di Bologna . „ 
Di quella verfione ne parlano l’Argelati, il Paltoni, e Apollo!* 
Zeno nelle note al Fontaninij ma le nella citata edizione, ed in 
altre fi nominò Fr. Galleotto, il Ch. Argelati in tre Cod. Mlf. 
«ntichiflimi lo dice Fr. Guidotto da Bologna : colicchè vi fu chi 
«n edizione nuova uni tutti i due nomi di Fr. Galleotto Guidot- 
ci. Cosi nel 1Ò58. Ovidio Montalbani : “ Retorica volgare Cicero- 
niana del Cavaliere Fr. Galleotto Guidotti nobile Bolognefe.,, Se 
vero è, che fcriHe Guidotto all’anno 1157. ’ n cu ‘ dedicò la fua 
traduzione a Manfredi Re di Sicilia, che folo in quell’ anno fu co- 
ronato, ed acclamato col titolo di Re di Sicilia, ne verrebbe,' che 
forte Cavaliere Gaudente della prima fchiatta Italica. Ma poiché 
Manfredi non mori che nel 1166., potrebbe aver dedicata 1 opera 
dopo il 1x6 1. al medelìmo, ed eOer cosi Cavaliere della feconda 
fchiatta, quantunque abbia compiuta l’opera nel 1157. II vedere 
però che da’ nomenclatori Bologne!! de’ Cavalieri Gaudenti dopo il 
1261. fioriti, non lì nomina Fr. Guidotto, il notare ch’io faccio 
che fi dice Fr. Guidotto fenza aggiugnervi, com’ era cortume , 
dell’ Ordine della Milizia di nortra Donna , e niente meno fapere 
che con abito diGaudente Ila ne’vetufti Codici nell’iniziale minia- 
to , propendo che forte de’ primi Cavalieri Gaudenti Italici , fioriti 
avanti il 1261 . , ed in quert’ anno ravvivati , a’ quali lì con- 
formò . 

III. Fr. Guittone d’ Ap.ezzo. 12^7. 

. Cavalier Gaudente non folo, ma zelante propagatore della prò. 
pria Milizia per tutta la Tofcana fi fu Fr. Guittone d’ Arezzo , 
come dalle fue dotte lettere, e poefie imparafi . In circa a quello 
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tempo f: confagrò a quell’ Ordine, refofi celebre non folo da’ Frati 
Predicatori, che lo dilatavano, e dirigevano, ma dai due Podeltà 
Fr. Loderengo, e Fr. Catalano, che reffero al 1 166. la Città di 
Firenze colf ammirazione di tutte le Città vicine . E certamente 
egli era Frate Gaudente prima del izóq. incui compiè d’effer Prìoc 
Generale de’ Camaldolefi D. Angelo, cui fcrivendo Guittone lette- 
ra 28. fi dice Frate . DigniJ/nno , fcrive , e /officiente di catana 
condizione , e di tutte parti a tali , e a maggiori dignità , fpecia- 
HJ/imo Signore , e Padre mio Mejfer D. Angelo Priore de Coman- 
doli , Jperanga , e intendimenti deli ’ Or din vojìro , tutta in vero ri- 
fior azione a tutti ì difetti fuoi : Guittone detto Frate , avvegnaché 
non degno. Fu Aretino, e figlio di Viva di Michele, come ei lo 
nunifefla nella lettera diciaffétte , Camarlingo del Comune di Arezzo. 
Non fu dunque del contado , e nato in Subiano , come fcrive Pie- 
tro Aretino, cui tanto poco creder fi deve; non fu Calabrefe, co- 
me talun lo fece , nè fu Forlivefe della famiglia Bonari , confon- 
dendolo con Guido di quello nome, che fu in quel fecolo aflrono- 
itio, e Filofofo, diverfo anche da altro Fr. Guittone, o Guidone 
di Arezzo, Monaco inventore delle fci note muficali . Il noftroFr. 
Guittone dal Crefcimbeni fi vuole autore della diffìcile , e bella 
compofizione detta il Sonetto , e col Crefcimbeni concordano gli 
Autori per la maggior pane, e fecondo Gio. Giorgio Trillino fu 
ancora inventore de' verfi Trocaici , o fia di otto piedi . Nella lin- 
gua Italiana, ed in profa in quel Secolo XIII. niuno lo fuperò per 
l’eloquenza, penetrazione, e dottrina, che dimoltra; coficchè il 
Fontanini, e qualch’ altro contro il vero merito di lui parlanodel- 
le profe, e delle poefie di Fr Guittone , che pure nel Volume fe- 
llo della Crufca pag. 66. Tanto fi commendano . Di lui fi anno 
quaranta Canzoni , e più di cento Sonetti . Indubitata cof.t ella 
è , che la lingua Italiana molto deve a Fr. Guittone , e forfè più 
che ad ogn’ altro. Dante in più luoghi ne parla, nel Purgato- 
rio Cant. 24. e z6 . , e fempre con loda , ficcome il Petrarca nel 
Trionfo d’ Amore, e nel Sonetto: Senuccio mio , benché doglio/o , e 
/do. Monfignor Bottari pubbì’cb le lettere di Fr. Guittone con 
molte note grammaticali eruditiffime , e vi premile una lunga prefa- 
zione, in cui parla della Cavalleria Gaudente, della vita di Fr. 
Guittone , e delle lettere . Quella edizione la promife prima il ce- 
lebre Francefco Redi ; indi l’ andava lavorando Monfig- Canonico 
Salvino Salvini, cosi nel 171J. 2t. D cembre da Firenze fcriven- 
do ad Uberto Benvoglienti Sanefe ; e finalmente Monfig. Gio. Bot- 
tari, affillito dall’Avvocato Maro Fiori Aretino , nel 1745. lepul>« 
blicò. Da quelle chiaro fpicca 1 ’ offèrvante vita, eh’ ei menava , 
la pietà , di cui era ricolmo , e la fontina Religione , che in ogni 
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circollanza follenne. Delle molte pregevoli qualità, che manifelh- 
no le lettere , e poefie di Fr. Guittoue per gli lludiofi della lin- 
gua Italiana , il Crefcimbeni , Bonari , Quadrio , A portolo Zeno , 
Mazzuchelli , e Tirahofchi anno favellato , e noi nulla fu di ciò 
aggiugneremo . Solamente allo dorico merito delle lettere medclì- 
me, trafcurato dagli altri, ci atteniamo, e per quanto la Cavalle- 
ria noftra riguarda, dando delle lettere a quella relative il rirtretto 
per argomento, ci ferviamo dell’edizione accuratirtima di Monfig. 
Bonari . Fr. Guittone letterato , e Poeta infine , ebbe molti ami- 
ci , e fcolari nella Cavalleria Gaudente , de quali eccone la ferie 
dalle lettere ftefle di Fr. Guittone eftratta. 


IV. Fr. Bonagiunta Urbiciani da Lucca . 


Quello è il Poeta antico Bonagiunta, di cui Dante ne fece elo- 
gi , ed era Urbiciani , di famiglia Lucchefe . Nella lettera nona Fr. 
Guittone fcrive a Bonagiunta , e da erta li rileva , che era Cavalier 
Gaudente . Lo dice , Frate mio carijftmo . Lo eforta a camminare nel- 
la intraprefa carriera della Religione Gaudente, che chiama piccola 
pianta da innaffiarli . Nelle lettere 23. e 24. apertamente lo chia- 
ma Frate. Gl’ ifpira fentimenti di umiltà , e di religione , ufando 
dei tefli profetici , e delle autorità de’ Santi Padri . Nella lettera 
finalmente 37. fcrive a Fr. Bonagiunta , ed in erta difpiega con mol- 
te morali dottrine la natura dei viz; capitali , e delle paffioni . 


V. Fr. Alamano di Pisa . 

Scrive Fr. Guittone a Fr. Alamano Cavalier Gaudente nella let- 
tera ottava . Lo conforta per la morte del di lui figlio , che era 
pure Frate Gaudente , fpecialmente perchè Cavaliere d’ innccentif- 
fima vita, come , fcrive Guittone, in pubblica predicanone di(fe il 
Frate , che il confejfoe , nullo trovoe in lui mortale peccato. Nomi- 
na in quella lettera Fra Ugo , Fra Forte Cavalieri Gaudenti Tcx. 
feani , e Fra Loderigo Cavalier Bolognele. Fra Ugo forfè era da 
Marta di Siena , Poeta antichiflimo nominato dal Redi . Nella lette- 
ra 3 6 . Fr. Guittone fcrive pure a Fr. Alamano , e lo dice aman- 
tiflimo amico, e dilettiflimo Frate. Diraortra che il Religiofo deve 
aver più cura di fuggir il male, ed operare il bene , che uomo fe- 
colare . Apporta molte autorità tratte da S. Giovanni , e da S. Pao- 
lo, dal Grifortomo , e da S. Agollino con molta penetrazione. Nel- 
la lettera 13. nomina pure Fr. Alamano. 

VI. Fr. Marsucco Scorniciamo. 


Quello Cavaliere era da Pifa: di lui parla Dante nel Purgatorio 
in que’ verfi : 
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Quivi pregava con le mani /porte. 

Federigo Novello , e quel da Fifa , 

Che fe parer io buon Mar /ucce forte . 

Benvenuto da Imola fu la fede di Gio. Boccaccio commenta , «be' 
avendo Ugolino tiranno di Pila fatto morire il figlio di Marfucco, 
quelli con animo forte fi portò ad Ugolino per chiedere il corpo 
del figlio , e feppellirlo con animo forte , ed intrepido. Lo dice- 
Frate Gaudente : Erjt Fraticella s de Domo .. Fr. Guitrone nella let- 
tera diciaflètte fcrive a Marfucco, ed in quella dimanda un credito, 
che aveva da lui il padre di Fr. Ginttone nomina il padre ftefi' 
fo , e l’ufficio, che copriva: A voi Jovvtgna , nel tempo , che fu- 
fìe ajfejfore d' Aregpcp , Viva di Michele lo quale fu detto mio pa- 
dre , Camerlingo fue del. Corninone , e me vedejie piccini garzone 
moke fate fervir lui in pal.r^gp. Si rimette al debitore , dichia- 
randolo onoratiffimo, ed avvocato mio, fcrive , fa vo/ìra con/cien- 
■ga. La lettera pure trenta, ferina a Marfucco Scornigiani da Pi- 
fa, è tutta in verfi, e lo eforta al bene , .ed alla perfeveranza nel’ 
religiofo impegno. Lo dice, “ Signore , e Padre mio buon Meffer 
Frate. ,, 

VII. Fr. Baccierone da Pisa.. 

Fr. Baccierone, figlio di Melfer Boccone, Cavalicr Gaudente di 
Pifa. Nella lettera 27. da Fr. Guittone fi chiama , come Bona- 
giunta. Frate. Arreca tre ragioni per perfuaderlo nella perfeveranza 
nel bene; la lettera è parte, in profa, e parte in verfi. Sofenete , 
fcrive Guittone, prontamente bel Frate mio , e voi ,.e vojìri com- 
pagni Pi/ani miei ec. Baccierone fu Poeta non ignobile ,. annovera-, 
to dal Crefcimbeni, e dui Redi tra gli antichi Ttofcani . 


Vili. F*. Dotto Rea lt . 


Poeta, e letterato celebre de’’f oi tempi fu Fr. Dotto Reali da* 
Lucca . La lettera in quelle di Fr. Guittone è di lui : Meffer Dotto 
Reali da Lucca minimo Frate dell'Ordine dei Cavalieri dì Beata Ma- 
ria, fcrive a Meo Abbracciavamo , Poeta pure Tofcano . Gli man- 
da un Sonetto , in cui propone ad ifpiepare come fia , che lo in-- 
telletto conofcendo il bene , la volontà operi il male. Quello Fr. 
Dotto Reali foflenne le primarie dignità nella Miliza (<*)'■ Fu 
Poeta antico, non conofciuto dal Redi ,. nè dal Crefcimbeni , nè dal 
Tirabofchi . In quella lettera vuole , che Meo moliti il Sonetto a 
Fr. Guddo , ed a Finfo Cavalieri Gaudenti Pifani , ed intendenti, 
d( poefia ,, de’ quali le compofizioni perirono, e non fono conofeiu- 
i» da’ diligenti Raccoglitori Tofcani ., Meo Abbracciavacca nella let-. 
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tera 35. rifponde a Fr. Dotto. Scioglie la propofta queftione in ut* 
Sonetto colle rime medefime . Dice di aver mortrato il componi- 
mento , come importo gli fu , a Frate Gaddo , ed a Finfo . Quel 
Gaddo forfè fu figlio di Mondato Vifconti , e padre di Fr. Mon- 
dalo Cronifta de- Cavalieri Gaudenti. Di M. Meo Abbracciavacca 
di Piftoja nelle lettere di Fr. Guittone ve ne fono molte. La 31. è 
fcritta a Fr. Guittone, in cui gli propone in un Sonetto una que- 
llione Teologica, come dar fi porta , che il peccatore cerchi il per- 
dono de’ fuoi peccati , conofcendo Dio non folo pietofo, ma giurto. 
Rifponde con altro Sonetto Fr. Guittone , e fcioglie il quefito col- 
le medefime rime , fiabilendo della fperanza Criftiana il vero fon- 
damento , quantunque 

Giujlizja , e pittate anno amicizia, 

E chi vuol r una , t altra in Dio defia 
perchè quello è il tempo delle miferi<~™- j: '> 

Mijericordia è tutto il regno. 

La lettera 31. parim.-i* è di Meo a Fr. Guittone , in cui rtabilit 
to il principio contro il Quietifmo , che ancora non rta in ozio , 
ma in continua operazione , propone in altro Sonetto la quiftione 
come la miferic^roia incontro alla giurtizia open la noftra falute. 
Manca 1 » *f!p°(la di Fr. Guittone. La lettera finalmente 33. è pu- 
re di Meo fcritta a Bindo Sanefe Poeta antico, nominato anche da 
Fr. Guittone. Gli manda un Sonetto, in coi gli propone la quiflio- 
ne , come effendo la volontà più al male inclinata , e carnale , poG. 
fa la ragione operare il bene . Reda con tutto ciò indccifo , fe Meo 
fia flato Cavaliere Gaudente , fircome è certo di F. Dotto Reali . 

DC. Fr. Simone d’ Arezzo. 

Quello pure fu Cavaliere Gaudente , e Fr. Guittone nella lette- 
ra 15. fcrive a lui. E’ in verfi trocaici. Lo loda, perchè viva dà 
Reliciofo, benché nel fecolo, e lo eforta a perfeverare nel religio- 
fo iftituto .. 

X. Fr. Gianni ,, Fr. Barone, Fr. Giustamonte , 

Fr. Alamano.. 

Erano quelli in Pifa , novizj della Cavalleria Gaudente . Ad 
erti fcrive la lettera 1 3. chiamandoli Frati , e Cavalieri nobili mol- 
to nella Cavalleria di no/lra Donna Vergine Gloriola . Loro difpie- 
ga la perfezione dell’ aflunto Inftituto , e la foavità delle Regole , fpe- 
cialmente permettendofi il matrimonio , eforta alla perfeveranza 
raccomanda l’onore di Dio, quello dell’Ordine, e il di loro, 1 ’ a- 
nima di tutti , e pih la -mia . Li nomina, carij/imi Frati miei , fic- 
come Bonagiunta, carijjimo Frate mio. 
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XI. Fr. Ranuccio di Casanova . 

Nobiliflimo Pifàno Cavaliere della noftra Milizia fu Ranuccio , 
cui Guirrone fcrive la lettera 40. Lo iflruifce , entrar volendo nel- 
la Cavalleria Gaudente , e lo eforta a follecitame 1 * ingreflb . Pren- 
de argomento dalle avverfuà , e dai mali , che affliggono la via 
prefente, e fpezialmente de’ mondani. Gl’ invia una Canzone , in 
cui gli difpiega cofa fia la Milizia da elfo proferita . Monfic. Bot- 
tari, perchè ofcuriflima appare , nelle note cosi pag. 500. la difpiega- 
Dice dunque : “ Me (Ter Ranuccio, dovete fapere , che la Cavalleria è 
un Ordine fecolarc nobiliflimo, del quale propriamente è nimico il 
dire, e fare ogni, e qualunque cofa villana, e (lima ciò vizio quan- 
to fi pub mai . Ne’ luoi Cavalieri continuamente fi- dee trovar va- 
lore, fetenza, otieftà, e verità. Ma vorrei più onorato quello me- 
fliero di Cavaliere r imporre all’ abito la pelle d’ armelino.. A 
voi, Mcfler, converrebbe conio. — -,-vi , non a’ villani, ma a’ buo- 
ni , e fe non apparifce neflun buono nei .~o ro Ordine molto pii 
uno fi ponga a confbrmarfi a’ buoni . Che danno , e vergogna mag- 
giore è il feguire i rei quanto più quelli fono ,. e bene tanto mag- 

t iore , quanto più grande è la mancanza de’ buoni • e quanto più 
eve eflèr maggiore la cura di partire da eflò. Onde damali è al- 
lontanamento, de’ buoni è conforto al bene, e riftoramento. ,, 
Nelle citate lettere prue il noflro Fr. Quietone non manca d’ in- 
dicarci, da chi i Cavalieri Pi&ni , come nella lettera 13. pag- 35 '» 
ed anche nella Tofcana fpiritualmente veniffero diretti i nollri Ca- 
valieri. Due lettere fono a quello oggetto dirette a Fr. Manente 
dell’Ordine de’ Predicatori , cerne al direttore fpirituale della Caval- 
leria in Pifa , lettera 16. e 19. Nella prima efpone i fuoi giova- 
nili traviamenti , e rattciflato per quelli, cerca conforto ; nella fe- 
conda gli chiede perdono, e lo prega a continuale la fua direzione 
tanto amorofa , quanto utile fopra di fe , e de’ fuoi Cavalieri . Ol- 
tre a quelle quaranta lettere pubblicate da Monfig. Bonari , altre 
ne vengono citate dal Redi , che llavano nel Codice Manofcritto 
da eflò pofleduto, dalle quali altri lumi e forfè maggiori , per il 
prefente argomento trar fi potrebbero. 

XII. Fr. Giovanni Ubf.rtino .. 

Sebbene Fr. Guittone in quelle lettere fi dimoili! un Frate , che- 
noti alla oziofità , e morbidezza eraii dato, ma alla vita edifican- 
te, e veramente religiofa , tanti altri illullri Cavalieri Totani , e 
Poeti infigni dalle faggie di lui infinuazioni o condotti a profeta- 
re la Milizia (iella , o fe profeflata , a vivervi oflèrvanti ; pure 
ebbe i fuoi cmoli nel fecolo non folo, ma fra’ fyoi Cavalieri, ed 
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Aretini. II Giudice Ubertino d' Arezzo, che non è diverto de 
Giovanni Ubertino d’ Arezzo , come nota il Crelcimbeni dopo l* 
Allacci , •contro l’opinione del Redi, che ne fa due, era Poeta, t 
-compofe un Sonetto fatirico contro di Fr. Guittone . Ma quello 
Giovanni Ubertino dalla Cronaca di Fr. Mondafco impariamo che 
pofeia fu Cavalier Gaudente. Il Sonetto è tratto dal Codice Vati* 
cano 3114. pag. 153. e febben ofeuramente, nella feconda qua* 
■doma dimoierà , che era Cavalier Gaudente. Eccolo : 

Se il nome deve feguitar lo fatto 

Vera vita d la tua da Fra Guittone j 
Se gli è favere far vita d“ orn matto 
Ancor è bona tua condizione . 

Ma felli fenno perder fanej accatto 
Tutto mi piaccia affai religione , 

Io non ti cambiare i di vita in patto 
Semini giungefft affai £ m agione . 

Ancor ti ponga or pur a favere u. 

Ci puara confricargli e negbittofa 
Se dato a perverta de t malavere . 

Ed io ben ti pregio in qualche cofa , 

Perchè fai vita quanto al mio parere , 

Leggiera a Dio , ed al mondo no/ofa . 

L’ invidia fir.illima lavoratrice della difeordia , e della fatila fu in 
ogni tempo delle Societadi Religiofe la febbre tabica, e confuntri- 
ce . Della molta religione del noftro Fr. Guittone , oltre agli ac- 
■cennari argomenti, uno luminofo ci rella di produrre , ed èia fon- 
dazione, eh’ ei fece dell’Eremo celebre degli Angioli in Firenze 
pc’ Monaci Camaldolefi . Guittone amantiflimo della vita folitaria, 
ed eremitica con Fr. Fridiano Priore de’ Camaldolefi , all’anno 
1293. per mano di pubblico notaio llipula il contratto di donazio- 
ne per tale piilfimo oggetto ( a ) . Molte condizioni fi propongon o 
da Fr. Guittone , che da’ Monaci di buon grado fi concedettero t 
fpecialmente , che fe mancufiè in vcrun tempo in quel luogo la 
eremitica vita folitaria, ed appo que’ Monaci, fia levato quel luo- 
go a’ Camaldolefi , e dato a’ Frati Continenti: Devenìat ad manut 
Frate um Continentium : acciò, venduti i beni tutti, dilpenfino ogni 
cofa a poveri , vedove , orfani , e ad altri verdognoli . Che fe i 
Frati Continenti non voleffero ciò fare, palli quel luogo co’fuoi 
I poderi all’Ofpirale del Ponte della Città di Arezzo. Già nella pri- 

ma Parte contro il Chiariflfnno Sig. Giovanni Lami da noi lì è di- 
moftraro quali intentatili i Fiati Continenti in quel documento da 
Fr. Guittone, ed atoiamo dimoftrato doverli intendere i Frati 

Gau- 
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Gaudenti Conventuali. Ma quello, grand* uomo non vide a fine 
ridotto l’edificio, quale ne’ tempi dappoi tanto divenne famofo per 
]a magnificenza, uomini celebri, ed ofTervanza, che fi meritò la 
più illullre ricordanza negl’ lftorici Fiorentini , e foralìieri . Fr. 
Guittone colmo di meriti mori nel 1294. 12. Kal. Septembris , 
«osi trovandoli nel Necrologio di Santa Crillina di Bologna de' 
Camaldolefi : (a) An. 1294. XIL Kal. Septemb. obiit Frat. Guittone 
fundator Monajlerii S. Morite de Angelis . Con tutte quelle ficure 
notizie, quanti lum non fi acquillano, e quanti errori non fi cor- 
reggono ? L’eruditiflimo Manni , che in età di anni 95. pubblicò 
ultimamente il Tomo XXIX. de’ Sigilli , alla pag. 53. illullra un 
Sigillo , in cui fi vede un Cavaliere in atto di uccidere un drago 
colle parole attorno: MCCLXXXXIII. Die VIIU. Novemb. Va ri- 
cercando chi fia quel Cavaliere , e fe vera fra la lloria dei dra- 
ghi che annunziali ; e propende , che quel Cavaliere foflè F. Guit- 
tone che allora trovavafi in Firenze , e ci dà quel Sigillo per con- 
ferma del fatto. Non lafcia però di avanzare altre congetture per 
fignifìcarci , che a F. Marfucco Scornigiani potrebbe effer attribuito . Le 
molte volte però, in cui F. Guittone nelle fue lettere parla de’fcr- 
penti , e dragoni , vagliouo a certificare la lloria accadutagli prima 
che ei moriffe. Se l’ argomento fia concludente, per quanto giudizio- 
fo, lo lafciamo a’ leggitori il dirlo. 11 Sig. Avvocato Mario Fiori 
«ella lettera da Monìig. Bottari colle lettere di Fr. Guittone pub- 
blicata ci afficura , che a’fuoi tempi fi ritrovava vivamente cfpref- 
fa l'immagine, o ritratto di Fr. Guittone, coronato d’alloro , 

3 uale a Poeta fi conveniva , vellito di abito , ed infegne militari 
ella Tua Religione , dipinto in tavola da antico , ed eccellente 
Pittore, e quello, ben cullodito, fi confervava da un illullre pof- 
feditore nella fua patria , Arezzo . Ma fatte ora le più diligenti ri- 
cerche, non fu godibile più rintracciarlo. Bensì ci fu ferino, che 
ne fu tirato in rame dall’ Allegrini uno in Firenze, non ha molti 
anni, quale fu cavato da un Codice Mf. in carta pecora, che fi 
confervava colà nella Libreria Redi , contenente le poefie , e lette- 
re di F. Guittone, ferino del Secolo XIII. in cui viveva F. Guit- 
tone. Le lettere iniziali di tutti i Capi di quell’opera fono minia- 
te ragionevolmente, ed in effe fi vedea qualche cofa di allufivo 
alla compofizione , che fegue . Dove dunque parla Fr. Guittone , o 
ferire , li vedeva la di lui immagine di grandezza di due foldi di 
braccio circa , veflita di tonaca bianca , e mantello celefte , come 
fono gli altri Cavalieri Gaudenti , che talora fono là dipinti ; e fi 
crede ell'er quella immagine il di lui ritratto, perchè effendovene più 
di una, tutte fi rendono aria di foiniglianza . Ma quello Codice 

Mf. 
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MI. preziofiflimo non è in Arezzo , e la Biblioteca Redi n’ è priva . 
Ricercai dunque- quello ritratto fra oue’ molti , che in quattro Tomi 
in foglio inanimo degli Uomini illultri di Tofcana pubblicò l’ Alle- 
garli , e non lo ritrovai . Quella edizione arenò , e ritmila imper- 
fetta , quello ritratto con molti altri dovette reflar inedito. Mi 
rivolli finalmente a Firenze, ma per la mone dell* Allegrini nate 
molte vicende , non fi poti finora rinvenire , e rifapere , chi iia 
il poffeditore del rame ricercato, fe l’erede, o altro creditore. Se 
mi verrò , farà pubblicato ne’ Monumenti , ben meritando , che fi 
eterni la memoria anche ne’ fculti rami di un Cavaliere tanto be- 
nemerito della fua Religione, non che della Tofcana letteratura, 
e dell’Italia rutta. 

XIII. Fr. Ugolino Manfredi detto Buzzola . 1271. 

Figlio di F. Alberico de’ Signori di Faenza , e di altre Città nella 
Romagna , fu pure uomo di grand’ affare , guerriero valorofo , e Poe- 
ta Italiano celebrato da Dante, e dall’ Allacci, Crcfcimbeni, Taf- 
foni , Quadrio , Mazzuchelli , come uno degli antichi Poeti Italia- 
. ni . Di miglior gufto però fu Tommafo di lui fratello , Poeta anch’ 
egli Tofcano, che abbandonò il parlar Romagnolo, c fegul il Cor- 
tigiano. Ugolino fu Podefià di Bagnacavallo all’anno 1182. Quelli 
noflri due Cavalieri Faentini ci dimolhano, che non la fola To- 
fcana aveva Pr-eti, ma ve n’ erano per tutta l’Italia. Gualpertino 
Coderta menzionato dal Crcfcimbeni , che ci arreca un di lui Sonet- 
to per fàggio di fue poefie, -figlio di Monflorido, non fu Fioren- 
tino, ma Cavaliere Trivigiano . Fu celebre partigiano de’Caminefi, 
e Scaligeri, eletto 1297. Podellà in Firenze, e nel 1305. in Po- 
la; ed il figlio nel principio del Secolo XIV. nelle riformazioni 
fotto de’ Scaligeri 1330. Gualpertino di Codetta trovafi fra’ Confi- 
glieli del grado maggiore. Da quello ne venne un figlio nominato 
Monflorido del Collegio de’ Giudici , e fino al 1500. quella fami- 
glia fi mantenne mTrivigi onoratiflima . Ma ritornando d’onde da- 
mo partiti , Ugolino mori nel 1301. in Ravenna. - 

. XIV. Fr. Pietro Calza, ed 'anche de’ Calzoni. 1280. 

Trivigiano , di antica , e potente famiglia in Trivigi , e per tut- 
ta la Marca Trivigiana , celebre nelle lettere, nella toga, e nell’ 
armi , non che nelle dignità ecclefiaiiiche , contando e Canonici 
llluftri , ed un Vefcovo celebratili) mo , nipote di Fr. Pietro , nella 
patria, come con documenti fiorici fi comprova, nacque quello 
noftro Cavaliere ( a ) . Fu uxorato , ed a moglie ebbe D. Giaco- 
bina , come rilevali dal fuo teftamento 1180. Da quello appare che 

V u egli . 
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egli era fratello di Azzo , benefattore infigne de* Frati Predicatori , e 
di Calza; che Azzo era padre di TolbertO, Vefcavo di Trivigi , 
di Pietro Canonico, di Sentanone , e di Giovanni. Pietro Calza, 
prima ancor d’elfere Cavaliere, era in grande riputazione di uomo 
dotto, e prudente. Egli fu nel I160. in Roma Ambafciatore ad 
Aleflandro IV. perchè , udite le querele de’ Trivigianì , il Papa non 
più proteggere Alberico di Romano, ma permcrteffe, che, fatta 
co* Padovani, Vicenrini, e Verone!! una lega, fi diveniffe al di- 
ftruggimento di tutta la profapia degli Ecelini o meglio da Roma- 
no, tanto in Ecelino, ed Alberico a tutta la Marca infellilfima , 
e tiranna. Al che il Papa con molti Cardinali fi oppofe,ed altri 
confentirono , a’ quali unitofi il Configlio maggiore deliberò per 
il totale diftrugeìmento Con fentenza arrecata nel Codice Ecclinia- 
no pag. 4 1?. Nell’anno feguente ritornò Pietro Ambafciatore al 
Papa per giullificare la Patria della firage, e diftruzione efeguita, 
dandoli di nuovo alla Sede Apollolica in protezione , come fecero 
le altre Città della Marca . Nella Storia Trivigiana fi nota , che 
Pietro ritornò dalla fua ambafciata il giorno 6. Marzo , nel quale 
fatta folenne proceffione, e cantata la Meda dal Vedovo ', fi lede- 
rò le lettere pontificie da Pietro Calza ottenute in confolazione 
della Città, e del popolo, mentovate nel Cod. Eceliniano pag. 
534., 554., e di lutto ciò nulla nellaStoria. All'anno pure 1164. 
appiedo il Facciolati ne’fuoi Eaììi gi innaffici pag. 9. fi nomina 
Pietro Calza Trivigiano , come Profeff>re di legge in quella Uni- 
verfità , e certamente anche il Mauro lo nota DoSor ìegum , & 
de Collegio JuJicum T arvifiì . Vuole che unito a Guido da Sufara 
celebre Giurifconfulto, fia fiato teftimonio di -una pubblica fenten- 
za, che fia regi filata nell’ antico Statuto di Padova feguita in quell 
anno. Se a quella fentenza fu teftimonio in Padova, in Tnvigi 
fu Giudice, come nelT. 55. N. R. Calogeriana ( Lettera del Don. 
Giufeppe Gennari ) , nella farr.ofa caufa vertente fra Biaquino padre 
unitamente a Gerardo figlio Caminefi conira di Azola moglie di 
Guecellone , madre di Aica figlia , unitamente a Manfredo Delef- 
manini , marito di Tommafina Gaminefe, figlia di Azola , e di Gue- 
cellone per 1 ’ eredità del q. Gabriele da Camino, e del q. Gue- 
cellone, e figli q. Biaquino Novello, e Ricciardo , ed Agnefe figlia . 
Per intendere quella controveifia, e tutte quelle dipendenze Cami- 
neft, ficcome -altri fatti, che in progreff: della Storia fiamo per 
accennare , rimettiamo i noftii leggitori all’ albero genealogico , fi- 
nora da molti promefio, ma da nell'uno prodotto coi documenti, 
che lo comprovino, mancanti f 7 "- mi , e pieni di errore effóndo 
quanti nel Mauro, ed in altri Scrittori pi genealogie fi vegeono; 
. all* albero genealogico in una diflcrtazione nollra fchemato , dicea , 
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ì leggitori noftri rimettiamo. Nella erudita Storia de’ Sigilli de v 
bafli tempi pubblicata dal Sig. Domenico Manni in Firenze, illu- 
flrando un Sigillo di Caja 'da Camino, moglie di Tolberto, ab- 
biamo di quella Principefca famiglia predati molti lumi a molti 
documenti appoggiati in una diflertazione ; ma relìano. molt’ altre 
notizie di elfi gente da togliere dall’ ofcurità , e confusone, in cui 
la pofero gli Scrittori dei tre ultimi Secoli . Quanto foffe Pietro 
Calza riputato , dalle incombenze folìenute , e da altri ufficj fi ri- 
leva baltantemente . Introdotta imperiamo la Cavalleria Gauden- 
te in Trivigi, ei fu dei primi ad abbracciarla, e certamente avan- 
ti del 1180. Imperciocché in quell’anno infermatoli fece il fuo te- 
Anniento, <egra carpare , ed a quello vi fono prefenti due Frati 
Predicatori, due Minori, e quattro Eremitani, ficcome Fr. Corra- 
dino Priore della Milizia , Fr. Nordiglio , Fr. Bonaventura , e Fr. 
Prando , tutti e tre Cavalieri Gaudenti ; molti cofpicui Soggetti in 
oltre della Cittì, come Enfedifio Conte di Trivigi, Colla! to, Bo- 
niocontro Arpo Giurifconfulto, ed altri . Lafcia di effer fepolto ap- 
pretto de’ Predicatori in una dipinta fepoltura, come fi efiguì; be- 
nefica l’Ordine de’ Predicatori , ed il Convento diS. Niccolò, eFr. 
Niccolòi allora Lettore in Trivigi, che poi fu Benedetto XI. Som- 
mo Pontefice, cui vuole ogn’anno fi aia da’ fuoi coramiflàrj una 
cappa, e dopo la morte del TeAatore anche la tonaca annuatint . 
Singolare é quanto difpone a favore della fua Cavalleria. Lafcia a 
quella l’intera fua eredità, fe da’ fuoi eredi venilfe impedita a* 
commiiTarj la efecuzione di quanto difpone , ed ordina j ed appa- 
re, che allora non avevano Monallero, e Chiefa i Cavalieri Tri- 
vigiani , dicendo , ft babebuot locutn , & Mona/terium . Che fe non 
l’ avellerò, dichiara eredi i Conventi de’ Predicatori , e degli Eremi- 
tani . Alla fua Cavalleria lafcia cento lire di denari , per la fab- 
brica della cafa dell’Ordine, ogn’anno, finché fia riputato necef. 
fario , lafciando perpetuamente venticinque foldi di denari Ve- 
neti de’ groffi . A dugento vedove vuole che fi diano lire die- 
ci , per ciafcheduna almeno dodici foldi di denari , e quelli nel 
giorno della morte. Dichiara fuoi cominiffar) i Priori de’ Frati Pre- 
dicatori, degli Eremitani, e de’ Cavalieri Gaudenti di Trivigi, 
Fr. Niccolò Boccafino Lettore , e la di lui moglie . La fplendida 
pietà, e lo attaccamento a’ Frati Predicatori, e fuoi Cavalieri, ci 
anno intertenuto nel divifamento di quella ultima fua volontà, 
che non ritrattò giammai, benché fino all’anno izp%. ei lia visi- 
to. Nel qual tempo, fecondo l’opinione del P. Maellro Pietra 
Galli erudita Storico delle cofe Trivigiane, Domenicano, ei fo» 
flenne la dignità di Priore de’ fuoi Cavalieri, e di Bagli Provin- 
ciale, fono il di cui governo u celebrò in Trivigi un Capitolo 
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generale della Milìzia, di cui nell’ antica Chiefa di S. Maria Mai- 
ler Domini de Foffis, anche per anellazione di Niccoli Mauro, 
«Allevano lo memorie da infigne pennello dipinte con lo flemma 
della Città , e quello della Milizia . Mori in quefl’ anno Fr. Pie- 
tro , trovandoli nel giorno di martedì 4. Agofto ( a ) , che Fr. Già- 
corno Priore de’ Cavalieri , come anche Procuratore degli altri com- 
milfarj, efeguifce l’officio di commiflario fopra de’ beni lafciati da 
Fr. Pietro Calza ; officio che dagli altri Priori com miliari trovali 
efeguito fopra di molti beni (A), e nell’anno 13 66», Accorre an- 
che 1432. ( c ) Di quello illuflre benefattore efiftono grate memorie 
nell’Archivio Capitolare, e de’ Predicatori gen croiamente benefica- 
ti. (d) Di lui nella nota de’ Sepultuarj con marmoreo depofito da 
archi , e colonne foftenuto apprelTo S. Niccolò , A xitrova -ricor- 
danza , e nel Necrologio Capitolare, e Domenicano. 

XV. Fr. Giovanni de Dulo. rjoz. 

In Carta membranacea dell’Archivio de’ Predicatori di Padova 
all’anno 1302. (e) trovaA il teftamento di D. Giuditta q.D. For- 
za tè , moglie del q. Fr. Giovanni de Dulo Cavalier Gaudente, 
quale dicefi fepolto apu.ì Itcum Fr. Prrediratorum de Padua , dove 
anche Giuditta ordina d’ efler fcpolta . Se quello Fr. Giovanni Aa 
della nobile profapia , ora detta Dauli de’ Dotti , non faprei decide- 
re^ certo che ellcr non dovea un. femplice villano del Dolo, 
poiché e A dice Dominio , ed era Cavaliere . La terrazzo!» detta 
ora Dolo, lungi l’ameno naviglio della Brenta, unita al Bacchi- 
gliene, che feone fino alle foci del mare , fecondo il Salamonio, 
Ai detta anticamente Daulo, fignoregeura un tempo da nobili, e 
potenti Signori ; e rella indecifo (è il luogo abbia dato a quelli il 
ioprannome di Daulo, oppure fe quelli lo abbiano dato al luogo, 
coAcchè da prima A di cederò de Dulo , e poi de Datilo , cui po- 
scia AaA aggiunto il foprannome di Dotti . Se cosi foflc , farebbe 
vie maggiormente favolofa dimoftrata l’origine Trojana , vana deri- 
vazione per ibi nella patria trova antichiflimi Falli, che lo drllin- 
guono . Se quello Giovanni Cavalier Gaudente è Giovanni Dau- 
Fo , valorofo Cittadino di Padova , e celebre nella Scoria , e che a . 
quel tempo rrovafi nella genealogia di quella illuflre profapia, 
mancano t Acuri documenti per comprovarlo . Il teflatnento però 
di Giuditta , che fra molti legati , che fa in favor delle ve- 
dove, e pupilli, che largamente benefici, e della Milizia Gauden- 
te, cui lafcia appaiamenti per la Chiefa, e de’ Frati Predicatori, 
che vuole fiioi commi filai j , difegna le proprie velliraenta ricche, 

e nuf 
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e magnifiche in varia forma , a norma, però di quanto alle mogli 
de' Cavalieri ordinano la Regola-, e le Collituzioni delia Cavalleria, 
ci chiama a divifare l’articolo prefente intereffantiffimo per la let- 
teratura di quella noftra Cavaliera . Lafcia ella a Giacopina fua 
nipote il di lei libro de’ Dialoghi di S. Gregorio Papa. Lafcia la 
Bibbia facra ferina in volgare : Lem reli quii Dominabus S. BUfii 
de Cataldo de Venetìis Bibliam Juam fenptam in vulgati . Se que- 
lle parole indicano una traduzione della Bibbia , far à argomento 
per negarne la primazia a Fr. Niccolò Malerrni, e darla a Fr. Gia- 
como di Voragine . Lafcia in oltre il fuo libro degli Evangeli , e 
Leggendario de’ Santi , e tutto quello ferino in vulgati. Il vedere, 
che i Dialoghi di S. Gregorio non fi dicono ferirti in volgare , e 
tutti gli altri lo fi dicono, mi rende certo argomento, che tanto 
la Bibbia , quanto l’ Evangeliario , e Leggendario , che diconfi ferir- 
ti in volgare , follerò veramente libri tradotti nella lingua volgare 
qual era l’Italiana di que’ tempi, che andava!! perfezionando, con 
toglierla dal barbaro Provenzale, e zotico Latino, come le lettere 
di F. Guittone e la Rettorica di Tullio di F. Guidotto dima- 
grano . 

XVI. Fr. Mondasco Visconti . 1315. 

Il Farulli ne’ fuoi Annali d’ Arezzo cita una Cronaca de’ Cava- 
lieri Gaudenti fpecialraente di Tofcana da elfo lui veduta, e di cui 
ne fa ufo citandola frequentemente . Porta quella per autore Fr. 
Mondafco Cavalier Gaudente figlio di Gaddo, e quelli è for- 
fè quel Fr. Gaddo nominato nella lettera 34. e 35. da Fr. Guit- 
tone . Mondafco era della nobile, e patrizia gente Vifconti di 
Pifa . Molte notizie de’ Cavalieri , che fiorirono fino a’ fuoi tempi 
in Italia fra i Gaudenti, per anellazione dello llelfo Farulli , quella 
Cronaca ci fomminillrarcbòe ; ma finora non ci venne fatto di pof- 
federla , o averne copia,, per quanto fiali da noi ricercato in Pifa, 
ed altrove. Serve pciò la notizia, che ci dà il Farulli , per annove- 
rare Fr. Mondafco nella ferie de’ dotti Cavalieri Gaudenti. 

XVII. Fr. Filippo dalla Lana. 1340. 

Caval er Gaudente- Bolognefe fu Fr. Filippo , padre di Giacopo 
Comentatore- ilhillre fra’ primi di Dante . Nella feelta libreria de’ 
Monaci di ,S. Giullina di Padova vi fta il di lui Comento , e fu 
uno de’ migliori , e più accreditati. In quel Codice antico mem- 
branaceo Ila ferino cosi': Hunc libravi ccmpofuil quidam D. I aco~ 
bus della Lana Bonari ieri fi s, Liceniiatus in arti bus , & T /neologia , 
& fu il finn Fra!. Pbilippi della Lana Ordinis Gaudentium . A ca-, 
gio.ie di che (limiamo utile, e grata cofa, fe fogra di quello Co- 
me n- 
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maltatore ci tratteniamo alquanto, ben meritandolo, poiché di ella 
molto ci fumo ferviti nell’Opera noftra per intendere gli ofcuri fenfi 
della Cantica fuddetta , nella quale in tanti luoghi de’ Cavalieri 
Gaudenti favella. Sappiamo impertanto dalla Storia Fiorentina , e 
letteraria , che Giovanni Vifconti Arcivefcovo , e Signor di Milano 
circa l’anno iq 50. ragunò fei dei più dotti uomini, che allora foflé- 
ro in Italia, due Teologi, due Filofofi , e due di patria Fiorenti- 
ni , e loro commife , cne fenza uno fapeffe dell’ altro , un ampio 
Contento fcrivelTero Culla Commedia di Dante . Di quelli fei Conten- 
tai) al prefente copia confervafi nella Biblioteca Mediceo- Lauren .na- 
na . Chi fodero quelli Cementatori, non è ben certo ^ ma il Mehus 
paragonando il Comento, che Giacopo dalla Lana in quello mede- 
fimo fecolo fcrifie, e che vedefi anche alle (lampe, congettura, che 
quello folle uno tra quelli , che vennero in tal; lavoro impiegati . 
Guido Terzago pubblicò il Comento fopraf la Commedia di Dante , 
ed è quafi lo (ledo di quello di Giacopo dalla Lana . Si ftampò 
quelle del Terzago da Martin Paolo Nidobeato in Milano 1478. in 
foglio, libro, rari di mo, che confervafi nella Biblioteca del Semina- 
rio di Padova. 

XVIII. Fr. Tommaso Corsini., 13Ó& 

Quello nobililfimo , e dotto Cavalier Gaudente Fiorentino fi è ; 
uno dei più luminofi perfonaggi , che nel Secolo XIV., illufirato ab- 
bia la patria, e l’Italia tutta, non folo per tanti pregi fuoi perfo- 
rali , ma anche per la immortale gloriola difccndenza , che copri 
le mitre più rifplendenci , le porpore più accreditate , e la ftelfa 
Pontificia Tiara. Tommafo fu marito di Madonna Ghira ,, figlia 
di Filippo di Landò degli AlbiZzi . Fra. i figli (ùoi fi contano Pao- 
lo Vefcovo di Volterra , e Pietro , che prima fu Vefeovo di Fie- 
fole , pofeia di Firenze , e Cardinale j ed un altro Pietro , di cui 
parlali come d’illufire Cavaliere, e Giurifconfulto infigne nell’ epi- 
taffio che Ila alla di lui fepoltura nella Chiefa -di S. Gaggio (a) •. 
Tommafo fu celebre Giurifconfulto, leffe pubblicamente nella Cat- 
tedra di legge nello Studjo Fiorentino , e le di lui lezioni applau- 
fo gli meritarono , e fama. F.i fu fpedito più volte Ambafciatore 
al Papa, ed a’ Principi dell’ Italia. Il Villani -nelle lue- Storie' Fio- 
rentine all’anno 1347. ricorda di lui una Orazione fatta a, Lodovi- 
co Re di Ungaria . Fu più volte Priore ,' dignità didima fra* - Fio- 
rentini, e finalmente Confaloniere , pollo il più fublime, che con- 
ferivafi dalla Repubblica ai più illufiri , e benemeriti Cittadini .. 
Fondò il monafiero di S. Gaggio in Firenze , e le prime fondatri- 
ci furono tre mogli di Cavalieri Gaudenti , comprefa la moglie di, 
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Fr. Tommafo , ficcome le figlie, Di quello monaflero ne parlano 
il Chiariamo Manni nel Tomo XI. delle Tue O nervazioni Copra de* 
Sigilli ( Sigillo 6 . ), Gio. Battifla Cafotti nelle Tue Chiefe Fiorenti* 
ne , e nelle Tue Memorie doriche della Pieve della Imprimerà , e 
noi ne parlammo nell’ ultima Parte di quella Storia Spiegando 1 ’ 
attaccamento, e divozione de’ Cavalieri Gaudenti, e delle Cavalie- 
te all'Ordine de’ Predicatori, dove anche decorreremo delle lettere 
'di S. Caterina da Siena Ccritte alle Suore di S. Gaggio . Tommafo 
certamente fu della Milizia nolìra, 'come lo confermano 1 ’ epitafio, 
e le infegne , che tutt’ ora fi veggono al di lui fepolcro in S. Gag- 
gio (a) . Mori nell’ anno i ^ 66 . Il Gamurrini nell’opera delle Famiglie 
nob li Tofcane, eJ Umbre, Tomo III. pag. ijp. , ed il Negri degli 
Scrittori Fiorent.ni pag. 511. fanno onorata memoria del noflro Fr. 
Tommafo , che fu anche zio di S. Andrea Corlini , Vefcovo di 
Fiefole, e gloria dell’ Ordine Carmelitano. 

Dopo di tutto ciò gli Scrittori Fiorentini di più non ci dicono 
di quello grand’ uomo. Noi però vi aggiugneremo delle aneddote 
notizie , che potranno anche illuflrare la Storia della letteratura d* 
Italia. In un Codice membranaceo Manofcritto della ben feelta li- 
breria de’ Veneti Patrizj Nani, fcritro nel Secolo XIV. in ottavo, 
fi rifeontrano alcune lettere di Fr. Simone da Calcia Romitano , 
indirizzate 'al liofilo Tommafo Codini, e di queflo a quello le ri- 
fpolk . Quelle lettere fono piene di funta unzione , e di fante maf- 
fìtne per infervorare taluno nella vita Cridiana . Al Gandulfi ne’fuoi 
dugento Scrittori Agofliniani , benché annunzj la Uretra amicizia , 
che eravi fra Tommafo Corfini , e Simone Fidati da Cafcia , che nel 
novero de’ Beati dagli Agiografi fi celebra, per la quale amicìz : a ad 
iflanza del caro fuo amico Tommafo compofe Simone la bell’opera 
fòpra gli Evangeli, non erano conte quefte dotte , e fante lettere* 
Finché il Beato Simone fi trattenne in Firenze , non le fcriflè , ma 
quando lontano per l’apoflolico miniflero dimorava. Quelle lettere 
fono fcritte da Siena , ed a Siena rifponde il Codini . Mori Fr Si- 
mone nel 1 548. , ed era già da molti anni il Codini fra’ Cavalie- 
ri Gaudenti offervante , e fer orofo ; ed erafi già fino dal 1344- 
intraprefa la fondazione del monaflero di S. Gaggio ad fnfinuazione 
di Fr. Simone -, e per defiderio di Mona Nera figlia fpirituale del 
fudderto, della quale fbndrzione trattava!! tra di Tommafo e di Si- 
mone nelle loro lettere. Di quelle lettere daremo ora i titoli fol- 
tanto ; Epi/ìol * Venerai. Fr. Simonis de C affla O.d. Herenut. San* 
fìi Auvujitni ad Tiomam de Cor finis de Florentia. Principiano: 

Prima . Coi; ir me dilezione indeclinabili C 3 "c. 

Seconda. Scio tjuod de gravi pugna Ù'c. 

.. r, .• -4 . ..'i's Ter* ' 


( 4 ) Monum. Ifcriz. XX. 
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T erti a. Ferver /idei &c. - , 

Quarta. In amaritudinibus &c. 

Quinta: Latet quoti in agone defudai &c. 

Nello ileffo Codice fi legge una belliflima lettera dello Ileffo Si mo- 
ne a’ figliuoli di Totntnafo : Ad filios T bonue de Cor/inis . Incomin- 
cia , Filiali mei , ed è fcritta dalla Terra di Calcia , patria di F. Simo- 
ne , /cripta CaJ/tte Vili, die Decembris per Fr. Simonem eju/dem 
terree de ordine Sanili Auguftini . Finalmente viene la lunga refpon- 
fiva di Tommafo a Simone : T bornie de Cor finis Legum Doiìoris de 
Florentia Epijìola ad Fratrem Simonem de Co/fta . Principia : Lilte- 
ras vefìras datar Senis die ultimo Janu.nii &c. recepì die X. bujus 
menfis , cioè di Febbraro, offendo la rifpofia data die XI. menfis Fe- 
bruarii ; e flava Fr. Tommafo in Arezzo , Aretii . Quelle lettere 
per le molte cognizioni di miflica Teologia , che contengono , rae- 
ritarebbero di effer pubblicate , e fperiamo che altri lo facciano , fe 
ora non l’abbiamo fatto noi. 

CAPITOLO IV. 

De' Cavalieri ìllufìri nella Toga. 

I. Fr. Catalano di Guidone d’ Ostia. 1161. 

A Quell’ anno fegnato lo trova in autografo Documento il Se- 
natore Savioli , coficchè ei fu dopo dei primi otto nomina- 
ti da Fr. Salinbene , e dal Memoriale , aggregato , dopo la 
prima folenne radunanza celebrata lotto Aleffandro ÌV. Sommo Pon- 
tefice , ed è nominato in quello modo , “ Fr. Catalano di Guidone 
di Madonna Odia Bolognefe; „ nella quale nomenclatura concorda 
anche l’Alidofi, e noi pure allentiamo , vergendolo nominato cosi 
in una Cronaca dei Podeflà di Bologna pubblicata dal Chiariflimo 
Canonico Decano Bellunefe Moniignor Lucio Dogiioni , nel Tomo 
IV. della N. R. Calogeriana : I2<5 j. D.Guilielmus de SeJ/o de Re- 
gio Potejlas , qui Jìetit in regimine per /ex men/es , & babuit co- 
ni iatum occaftone deJìruBionir Regii , & fune [uh reti a per D. 
Fr. Lodarengum de Andati , & per Fr. Cqtalanum Guidonis Bo - 
noni* . Talora fi nomina dagli antichi Catellano , e Catelano , e 
Catallano , e Cartellano di Guidone , e quelli era il padre , di Ma- 
donna Oftia e quella era la madre . E tutto ciò per diftinguerlo 
da ogn’ altro , non molto ancora effendo in coflume i cognomi. 
Certamente in que’ tempi eravi altro Catalano , o Cartellano Frate 

. v Gau- 
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Gaudente , ma figlio di Giovanni , che dal Dolfi fi dice de’ Bargel- 
li . Giovan Villani , feguito da Alcllàndro Velutello , e dal Da- 
niello ne’Comenti fopra Dante , che Catalano folamente lo nomina t 
Frati Godenti fummo , e Bologne 'ft , 

Io Catalano 

10 fa de’ Malavolti . Francefco Bruti , Pietro di Dante , e l* otti- 
mo Cementatore unitamente a Giacopo della Lana, ed al Landino 

11 dicono de’ Catelani. Abbiamo, parlando de’ Cavalieri Sancii , ve- 
duto , che al medefimo tempo viveva in Siena Cavalier Gaudente 
Fr. Catalano Malavolti , e forfè equivoco nacque nel Villani , che 
fcriveva quafi un fecolo dopo , giacchi quell’ ultimo molto dimorò 
in Bologna , e gli Autori tutti Bolognefi ci tacciono , che foffe de* 
Malavolti. Matteo Griffoni al primo di Maggio dall’ anno 12^5. 
fcrive in quello modo: Ojjicium memorabilium Communir Bonomie 
da Callellano di Guido de Catelani fu inventato. Prima che fofle 
Cavalier Gaudente in Bologna all’anno lido. fu Podelti di Piacen- 
za, pel cui-commendato governo di que’ popoli in tempi cotanto dif- 
ficili, e per gli ottimi provvedimenti, che vi llabill , AlclTandro IV. 
Romano Pontefice con -fua lettera all’anno nói. 3. Febbraio fcrit- 
ta né fa lodevole ricordanza , e lo fuppone ancora nella reggenza. 
Pier Maria Campi Part. 2. della fua Storia ecclcfiallica di Piacenza 
•ci arreca la Bolla per intiero N. 111 . Nel 12 66. alfieme di Fr. Lo- 
derengo fu mandato dal Papa a reggere Firenze, comecché era del 
partito Guelfo. Di quello reggimento, delle Pontificie commiffio- 
ui, e degli ottimi Statuti, che che dicano i Cementatori di Dante, 
e gl’ Illorici Ghibellini , abbiamo altrove parlato . Intanto ritornato 
dal difficili (Timo incarico pel pubblico bene gloriofamente foflenuto, 
in patria nell’ anno feguente 1267. s’ impiegò a togliere le civili 
difcordie fra’ Lambertini , e Scannabecchi . Così a quell’anno ilGrif^ 
■foni : Et fune datum fuit arbitrium D. Lodcrengo de Andati , D. 
Catalano de Catalani s MiUttbut , qui fieri Jecerunt pacem inter 
Lambertinos , & Scannabtcos . Altrove quello iftelfo fi chiama ne’ 
libri delle Riformazioni, Frater Cafìelanut Guidoni r Domi me Ofi/te. 
Datoti poi intieramente al facro ritiro di Ronzano , ivi pensò in 
fante pratiche di pietà compiere la gloriofa carriera de’ giorni fuoi. 
All’anno perciò 1272. difpone di molti beni, e diritti a prò de’fuoi 
Cavalieri , ed è piefentc ad altra carta limile fatta da Fr. Bonaven- 
tura di Sàvignano {a). All’ anno 1284. fu Provinciale della Pro- 
vincia di Lombardia inferiore , e Diffinitore nel Capitolo generale 
celebrato in Reggio (£). Dopo il qual anno fi ha che tia morto, leg- 
gendoti nel Memoriale del Cornane di Bologna all’anno 1285. eh? 
alcuni Cavalieri fi dicono commifTarj qu. Fratrie Catalani , e con* 

X x ven- 
ia) Dotum. CXXy. ( * ) Dotum. XX. «, i. 
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■vengono fopra alcuni punti controTerfi in Dinum de Mugelh chia- 
riffirno Prole flore di Giur ifprudenza in quella celebratiffiraa Univer- 
fità (»). 

II. Fr. Nordiolio Buonaparte . X 1 JZ . 

Nobiliflima fu la profapìa , ed antica dei Dallaparte in Trivigi , 
per le fazioni Guelfe, e Ghibelline dette Malaparte- Bonaparte . 
Nordiglio, «omo di dottrina, ed autorità nell'anno 117Z. fu Pre- 
tore in Parma, e compiendo gioriofatnente il fuo governo fu ivi 
fatto Cavaliere Gaudente . Quello è il primo Cavaliere Gaudente 
Trivigiano , di cui abbiafi notizia , e fembra eh’ ei ne folle con 
Fr. Corradmo di Piombino il propagatore nella patria. Ei fu figlio 
di Giovanni, e fu uxorato, la di cui moglie benemerita della Mi- 
lizia fu Marmagna ( b ) . Ebbe figlio Pietro, uomo celebre nella 
Boria della Marca Trivigiana, da cui Odorico, < da quello Nic- 
colò , e Servadio , che furono nel 1 3 jo. Cavalieri Gaudenti , così 
trovandoli appiè Ilo il Mauro del primo nelle fue Genealogie Tri- 
vigiane: Frat. Nicolaue Ordirne Militi a fil. q. D. Odorici q. Pe~ 
tri q. Fratrie Nordisti de Bonaparte.- e dell'altro ne’ Documenti 
della noltra Storia. ( c ) Nordiglio all’anno 1164. fu uno de 1 ’ Giu- 
dici delegati affieme del fratello Bonlembiante , che fu pure Cava- 
lier Gaudente, per decidere il litigio nato fra i Caminefi per la 
eredità di Gabriele da Camino. Nel 1167. fu Sindico del Co- 
mune con Filippo Bocalmo per comporre la fempre intralciata ma- 
teria de’dazj co’ Veneziani . Fu eletto più fiate nelle controverfie 
più difficili arbitro, e com promi (fai io . Tale fi vede nel 1185. dal- 
le Città di Trivigi, Feltre, e Belluno pc 1 contrattati diritti fopra 
il foppreffo Vefcovato di Oderzo, e la Chiefa di Muffolente, alia- 
re compiuto felicemente, che fece tante vicende, fcomuniche, « 
litigi fotfrire a’ Trivigiani, del quale fi parla nella fentenza del 
tz8 6. 13. Febbrajo Cod. Ecelin. Docum. 195.; e Nordiglio pro- 
nunciò la fentenza alla prefenza del Principe Gherardo da Cami- 
no, regiflrata nel volume fecondo della celebre Raccolta Scotti. Fu 
Procuratore Generale della propria Milizia, e tale lo era all’anno 
1189. (d) 1 Bonaparte quali tutti fono onorevolmente fepolti ap- 
preso de Predicatori, e di elfi nel Necrologio antico del Conven- 
to fi ferba onorata memoria. Nell’anno izoo. 3. Aprile mori Fr. 
Nordiglio (e). Fondò un Ofpitale per gl’infermi, e lo donò a’ 
Cavalieri di S. Giacopo della Spara . -Quello Ofpitale con Chiefa 
era poco lungi dalla Città di Trivigi fuori della porta detta ora 
di S. Tommafo. 1 Cavalieri di S. Giacopo della Spaia furono nel 

(a) Docum. CXXV1. (* ) Docum. LXX. (r) Docum. LXXX. 

< 4) Docum. LXXU. (e ) Mon. Ifcrix . Xf. 
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Sfccolo XIII. iftituiti in Ifpagna per difefa della Religione . La f»~ 
miglia Bonaparte ebbe fempre.di quell.» Ch ela , ed Ofpitale il gius- 
patronato. Nel 1341. 23* Settembre OJorico q. Pietro q. Fr. Noe. 
dielio Buonaparte n’ invefte Fr. Enrico dell’Ordine della Milizia di 
S. Giacopo, Sindico, e Procuratore di Fr. Falefio Gran Maftro 
della Religione, per nome Tuo, e di tutti gli altri conforti. Pietro 
figlio di Fr.Nordiglio fu cogli Azzoni , e Beraldi unito per diftrug- 
gere l’ impero de’ Caminefi in Ricciardo, e Guecellone all’anno 
1312. , foftenendo la patria libertà. Si diede agli Scaligeri, che lo 
fecero Podeftà di Padova. Per il merito di Pietro, e de'fuoi mag- 
giori all’anno 1313.» oltre al Cartello di S. Zenone dato a’ Bo- 
naparzj, unitamente a’ Caminefi, Collalti, Tempefla Avogai i , Az- 
zoni, Calza, Caferj, Beraldi , fi permette portar armi in città, 
e fuori ( N. R. Calogeriana Opufc. Azzoni Avogaro Tom. 7 ,6. ) 
Bonfembiante eziandio Bonaparte fu fecondo il Mauro Cavalier Gau- 
dente de’ Coniugati , la di cui moglie fu Elica figlia di Fr.Coftan- 
tino da Pero, benefattrice illurtre de’ Predicatori . Intervenne Bon- 
fembiante nel 1279. nella lega fatta co’Padovani, Vicentini, e 
Trivigiani , e pacificò alcuni fediziofi di Padova . Beneficò l’ Ospi- 
tale ai Trivigi, dove anche efifte il di lui teftamento. 

III. Fr. Aicardino di Litolfo. 1277. 

Illurtre per natali non meno, che per gl’impieghi fu Aicardino 
Padovano, e fra quelli fu de’ primi Cavalieri Gaudenti, il di cui 
teftamento trovali a quell’anno fegnato {a). Nel 1160. fu eletto 
Podeftà di Vicenza, appena liberata quella Città, ficcotne tutta la 
Marca Trivigiana dal tirannico governo degli Ecelini . Aicardino fi 
pofe torto a riordinare gli Statuti, e patrie leggi, e a ricomporre U 
Città , e territorio in calma. Fece reftituire alle Chiefc, e Mo- 
nafteri quanto da Ecelino venne ufurpato, e con divote preci 
ringraziato l’ Altiflimo, inftitul pubbliche folennirà, e popolari 

S oli . Ricevette gli Ambafciatori , e i Sindici di Baffano all* 
enza de’ Vicentini . Tanto imparafi dal Docum. 253. delCod. 
Ecelin. , da cui anche rilevarti la molta amicizia , che paftàva fra 
il Vefcovo di Vicenza Fr. Bartolommeo di Braganze, ed Aicardino 
Podeftà. Forfè da Bartolommeo medefimo fu a lui infiniiato di ag- 
gregarfi alla Cavalleria Gaudente. Ei fu qxorato, ed ebbe un figlio 
appellato Antonio, quale fii marito fecondo Rolandino della no- 
minata Odolia, il di cui padre fu Rodolfo, e fecondo altri di Be- 
•laldifia figlia di Anfelmo di Braganze, e nipote del Vefcovo Bar- 
tolommeo. Da qtierto matrimonio nacquero Belingerio , Onore, Gu- 
glielmi™, e Benvenuta nominate nel teftamento di Fr. Aicardì- 

X x 2 no . 
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no. Singolare era la divozione , che quelli aveva alla Vergine Ma- 
ria . Benefica la propria Milizia , le Chicle , e Monafterj di Pado- 
va, Uberto di lui fratello, ed i congiunti nobili fuoi, i Vigon- 
za, Bajalardi , Vigod’ Argere , e Boccia . Lafcih d’ efftr fepolto nel- 
la Chiefa de’Minoù di Padova, dove di Aicardino fi ferba l’eraor- 
tuale memoria . 

IV. Fr. Simonetto nx Cantone. 1280. 

Fr. Simonetto da Cantone dicefi di Cafole nel didretto di Siena , 
recitato tra’ Cavalieri Gaudenti dal P. Ugurgieri nelle fue pom- 
pe Sanefi . Fu Cavaliere diflinto pe’ maneggi della Città dove fiori . 
Nel 1 16%. fu fpedito a Podeflà di Gradétto, calmai l’animo di que’ 
popoli ribelli della Repubblica di Siena, e U rimife all’ obbedienza 
di quella « 

V. Fr. Bon.facio degù Accarisi . 1183. 

Bonifacio nobile Cittadino Bolognefe fu Cavaliere Gaudente , e 
tome tale lo notano il Dolfi, e l’Alidofi, unitamente al di lui 
fratello Gottifredo , che ebbe a moglie Giaccpina , come rilevali 
dal fuo epitaffio elìdente in Bologna, pollo nella Chiefa di S. 
Domenico (a). Bonifacio fu Dottor di Legge , e Padelli valorofa 
nella Città di Faenza ne*' più tumultuofi tempi, e difficili, come- 
ricordano le Cronache Faentine pubblicate dal Cbiarifiiino Mitra- 
relli. Con folenne pompa fu creato Conte di Montanino.. 

VI. Fr. Gnanfo Cavaccia. 1284. 

j ' Nobile Cavaliere di Padova, da geme ricca, e guerriera celebra- 

ta nelle guerre contro di Ecelino verme Fr. Gnanfo-, che nelle 
Cronache Padovane dicefi P 7 r prudenti ffimus in tota Marchia . Gnan- 
fo fu uno de’ Giudici deila celebre controverfia Caminefe nel 
1254. agitata nella Chiefa maggiore di Trivigi (/>)• Pietro Do- 
nato Giudice all’ anno’1284. nomina Nafcirrvbene figlio di Fr. Gnan- 
fo Cavaccia, cui lafcia- un ’ibro legale, cioè l’ Inforciuto- ( c ). In 
quello tedamenso nominafi Filippo di Marano Bolognefe Profeflò- 
re, e Reperitore in Gius civile, di cui niuno fra gl’ Idonei deir 
ì Univerfità ne fa cenno . I Reperitoli erano Profeffori , non peri* 

Reggenti della .cattedra, ^uale officio ora non corre più, cangia- 
toli il Profeflòre Reggente in Primario , ed il Reperitone in Se- 
condario . Item reliquit D. Philippe de Marano , qui fuit de Bono~- 
, di' Jìat nunc Paàtue , Jolidos tre» Venetorum grofforum prò re- 
tnnntr adone fui labori f , qui fuit meus Repetitor in legihut . 

VII. 

, (a) Mon. Ifcr. IX. ». 3. ( f ) Docum. LXXX. 

( c ) Docum. UCXXXL 
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VII. Fr. Ospinello de’ Carbonesi . 128 6. 

Ofpinello figlio di Ariverio di nobile profapia Bolognefe, fecon- 
do l’Alidofi, ed il Dolfi , fu Cavaliere Gaudente , e valorofo par- 
tigiano de’ Lambertacci contro de’Geremci. Fu uxoraro, e la mo- 
glie fu Giacopina di Bonifacio Sala. Era legale, e fu Podeflà di 
Faenza nel izói . , uomo eloquente, e di grande affare. 

Vili. Fr. Odorico de Fabris . 1290. 

Cittadino del grado maggiore Trivigiano, figlio di Fr. Ottone, 
ambo Cavalieri Gaudenti nobilitimi. Quello cognome comune 
a molti , ed in tutte quafi le Città , e Cartella trovandoli , die- 
de talora occafìone di equivoci , e di ufurpi . Ottone de Fabrjs 
fi nota dal Mauro fra i primi Cavalieri della B. Maria V. in Tri- 
vigi. Ei foflenne nella patria la dignità Confolare nel 1229. e fu 
uno dei Deputati dalla Città per ricevere i Bellunefi fotto la pro- 
tezione de’ Trivigiani . Viveva dopo il 1270. Fu uxorato, ed ebbe 
due figliuoli del merito paterno imitatori , Niccolò uno, e Fr. 
Odorico 1 ’ altro . Quelli fu pure uxorato , ed ebbe a moglie Mar- 
garita figlia di Ottone di Ricardo. Fu uno de’ Giudici arbitri per 
le controverlìe Caminefi nel 12Ó4. (<i) Nelle carte dell’Archivio 
de’ Predicatori fi ha memoria di Fr. Odorico all’anno 1282. Mol- 
to fi adoperò per follenere la patria libertà, contro la potenza del 
Caminefe Gerardo. Beneficò l’Ordine de’ Predicatori generofamen- 
te, e morto 1291. fugli innalzato magnifico fepolcro nel ceme- 
terio de’ Predicatori (b). Splendidiflima del pari fu la pietà della 
moglie di lui , che con doppia carta beneficò il Monallero , e gl’ 
individui de’ Predicatori , e in fingolar modo Fr. Niccolò Bocafino, 
che fu pofeia Sommo Pontefice . Molto contribuì per la fabbrica 
del Convento, ove volle col marito efTerfepolta (r). Benefica final- 
mente la propria Cavalleria: Item reliquit Fratti bus Militi te Beat . 
M. y. de Tarvifto decerti librai parvorum. Lafcia alla Scuola de’ 
Battuti: hem legavit Scolte de Battutis de Tarvifto , non dicevafi 
ancora Ofpitale . Tutto quello è all’anno 1292. Di Fr. Odorico, 
e di Margarita grata ricordanza ferbafi nel vetuflo Necrologio (d ) . 

IX. Fr. Giacomo de’ Vitali. 1290. 

Nòbile Bolognefe, e Cavalier Gaudente, fecondo l’Alidofi, ed 
il Dolfi, fu Giacomo de’ Vitali, Cavaliere uxorato prima con Agne- 
fe di Enrighetto delle Tuatte, poi con Coflanza di Martino Ghi- 
filieri . Ei fu più volte fra gli Anziani della patria , e nelle più 

difil- 
lo Dccum. LXXX. (t) Moti. l[c. X. N. a. 

IO Docum. LXXXXIV. e LXXXXV. (rf) Moti. lfcr. XI. . 
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difficili circo flan/e tutto A adoperò per fkbilire la pace, e il pub» 
blico bene . 

. X. Fu, Morando di Fojsalta . 1291. 

Dominatori del Caftello alle rive del fiume Piave limato furono- 
i Foffaltei Trivigisni, de’ quali trovanfi memorie nella Storia Tri- 
vigiana, ferirti nel novero de’ Militi nel 1398. che formavano il 
cosi detto Collegio de’ Nobili. Murando fu. de’ primi Cavalieri 
Gaudenti in Trivigi, ed all’anno 1294. ricordafi già morto, figlio 
di Odorico celebre a’ tempi di Ecelino, e di Alberico di Romano. 
( a) Fu uno de’ Giudici arbitri nelle controverfie Camineli (^)- 
Fu uxorato, ed ebbe due figli parimenti Cavalieri noffii, Nanfùffio , 
ed Odorico, entrambi coniugati (r) . Nanfùffio ebbe a moglie Mar- 
garita di Rovero , dalla quale nacque Todefca,. che fu nel 1209» 
(d) moglie di Alternerò Azzoni , celebre cotanto, difenlore della 
patria libertà contro di Ricciardo Principe Caminefe , che per fo- 
fpetto di amore , dicefi , abbia fatto ammazzare . Fu Podeftà di Co- 
negli.ino, ed in Padova del fuo valore lafciò immortale la memo- 
ria. Odorico altro figlio di Morando Cimofo nella guerra de’Tri- 
vigiani conrra Cane dalla Scala 1317., che fu anche dalla patria 
fpedito Podeftà di Conegliano ebbe per moglie Speronella di Por- 
cia, che beneficò i Frati Predicatori, predo cui nel 129^. ordinò di 
effer fepolta (e). Il Mauro annovera tra’ Cavalieri Gaudenti Trivi- 
giani Fr. Bonifacino Foflakeo al 1335., ed era figlio di Nanfùffio.. 

XI» Fr» Pelacino. Mattuliani » 1295.. 

« 

I Mattuliani celebri nella ftoria Bològnefè contano Fr» Pelacinoi 
Cavalier Gaudente, figlio di Giacopo, che fu pure Cavaliere, e- 
di cui ferbafi , per quanto appare , qui in Trivigi appo gli eruditi 
Crefpani il Sigillo. Fr. Pelacino fu pure uxorato, ed ebbe per 
moglie Alchina di Francefco d’Ienano, e neL 1319. maritò- Filip- 
pa di lui figlia in Giovanni Bianchi. Fr. Stefana, Mattugliani fu 
pure Cavaliere Gaudente , e fu diffinitore nel Capitolo Generale ce- 
lebrato in Firenze 1294. Fr. Pelacino fu più volte fra gli Anziani 
della Città e trovali fra i primi uel Configlio dei due mila moU 
to riputato. 

XIL Fr» Giovanni di Moroano» 1297» 

Alle rive del Sile , graziofamente con- la Fata Morgana favoleg-. 
giato dal mio Politilo viene il Caftello di Morgano,. di cui erano 
dominatori i Morgani nobili , e potenti Trivigiani , che dagl’ I ra- 
pe- 

(*) Dccum. CI. (*) Bocum. LXXX. (e) Doatm. CU 
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petetori ottennero ^uel Cartello col titolo anche di Contea, leg- 
gendoli nel libro de Feudi del Vefcovado all’anno 1170. Ramber- 
4 us Comes de Morgana . Quelli fu avo di Giovanni nortro illurtre 
Cavaliere, e Giurifconfulto in que’ tempi chiariflimo . Fu uxorato, 
ed ebbe a moglie Otta, donna coraggioG», e diferta, quale eoa 
il figlio Francefco, e figlie, Margarita moglie di Artico Tempe- 
fta Avogaio , -e Cunizza , -unitamente ai Conti d’ Onigo , Roveri , 
Monfumi, Avogari , Monbellunj, e Codetta, fi ribellò alla pa- 
tria nel 1318.', e diedeli a difendere il Caminefe Guecellone, e 
Cane Scaligero Ghibellini, per cui ne venne di tutti quelli, ed al- 
tri il bando., e lo fmantellamento de’ loro palagi, come narra lo 
■Storico Torre Ms. Maigarita dall’ Autore del Trattato de proditio- 
ne Tarvifti fi dice , eh’ era Muìier famofa valde , & meri bus 
non ingenuis Jalis decorata. Ferretto Storico Vicentino nella Vita 
-di Cane a lungo ne parla . 1 Cortusj ferivano che Dominus Canis 
nxarem ( di Artico Tempefta Avogaro ) cognovit , < 5 * ex e a filios 
■procreanti. Molti fatti d’arme colla maggior fcaltrezza legnici in 
quel tempo ebbero fempre aufpice, ed inlligatrice Margarita. Sona 
iingolari le amorofe vicende, che narranfi di Margarita Morgania 
con Cane Scaligero, e meritar potrebbero un Poeta, che le ador- 
nafle per le feene teatrali, -che tanto con limili borie trattengo- 
no gli uditori, fe la modeAia Criftiana, e la Evangelica peifezio- 
ne il pernrettelfero . Gl’Italiani fi perdono ne’foggetti , o favolo- 
fi, o di rimotirtima Greca, e Romana Storia, quando ne anno 
tanti piò dilettevoli, e tragici ne’ tempi vicini, c nella Storia na- 
zionale. Giovanni impertanto fu dalla patria più volte impiegato 
nelle ambafeiate a’ Padovani, e Bolognefi, e nel 12,81. al Papa 
Martirio IV. Mori nel 12.97. , W c con P° m P a folcane, e ma- 
gnifico Maufoleo fepolto apprelfo de’ Predicatori in Trivigi , da erto 
lui , da’ figli fuoi , e difendenti Morganefio , Corrado , e Tom* 
mafira gcnerofamente beneficati . 

XIII. Fr. Pirolino Costantini. 1311. 

Dal ricco, ed ameno Cartello una volta di Pero, dove anche 
celebre Abbazia de’ Monaci ritrovavafi , venne una nobile famiglia 
in Trivigi detta de Piro, e poi de’ Collanti ni . Cortnntini de Pilo 
fi durerò, perchè uno di erti di Cortantino portava il nome (b). Fu 
Cavaliere Gaudente , * padre di Fr. Pirolino . Fr. Pirolino entrò 
nell’Ordine de’ Gaudenti nel tifò, (r) fepolto poi apprelfo de’ Predi- 
catori , e quello era fratello di Collantino, e nel Necrologio diceli 
fempheemente de Pno. Altro Pirolino fiori illuilre nella Milizia, 

e fu 
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e fu figlio di Coftantino . Quelli fu Dottore di Leggi , Ambafcia- 
tore al Papa Bonifacio Vili, in Roma per trattare la pace con 
il Patriarca d’ Aquileja , e liberare la patria dalle Cenfure . In que- 
lla ambafciata fu dal Sommo Pontefice creato Cavaliere . Di que- 
lli due titoli infignito io lo trovo in carta 1305. e 1309. ^ a ) 
Nella prima ei prende dal Vefcovo di Feltre e di Belluno 1 * in- 
veditura per nome dell’ AbbadelTa , e Monache Camaldolefi della 
Chiefa , e Monallero di S. Martino di Oderzo , e nella feconda 
nnifce in matrimonio Todefca diFottalta con Alternerò Azzoni . Sin- 
golari fono la cerimonie, che allora fi codumavano ne’ matrimoni , 
non avvertite dal Muratori nelle fue Antichità Italiane. Da quello 
citato Documento appare, che Pirolino Cavaliere, e Dottor di Leg- 
ge, alla prefenza dei più cofpicui perfonaggi della Città, Ricciardo 
Principe di Trivigi, Feltre, e Belluno, Rambaldo Co. di Collalto, 
Vincinguerra Conte di S. Bonifacio, Tolberto , e Biaquino Cami 7 
nefi Conti di Cenerà, Bonifacio di Monfumo, Gajardo Bcraldi Ca- 
valieri , ed altri , uniice in matrimonio Todefca di Folfalta ad Al- 
ternerò Azzoni , celebrando il matrimonio mediami gli fponfali 
de pr*fenti , come li chiamano i Canonidi, che edi chiamano le- 
gittimo, e ratto conforme alla dottrina efpoda nel Decreto di Gra- 
ziano, coficchè nel medefimo tempo fi facevano le due cerimonie 
de’ fponfali, e del matrimonio, e tutte e due in un* azione «edefi- 
ma . Appreflò gli Orientali , ed in Francia non folo , ma nelle con- 
trade di Trivigi cosi codumavali, e l’eruditiflimo Monlig. Co. Ca- 
nonico Rambaldo Azzoni Avogaro ne tiene molti efempj . Pirolino 
intanto avutene le rifpode dalla fpofa , e dallo fpofo , todo con 
aureo anello la fegno : In continenti eam amilo aureo fubauravit . 
Tutta quella folenne azione fi dice fatta in via pubblica , metodo 
comandato da’ Canoni Ponrificj , e provinciali Aquileiefi , che vie- 
tano furtim raptim.jue nuptiat contr abere ; metodo , cui con la pre- 
cettata triplice pubblicazione corrifponde il Concilio di Trento. 
Dopo le quali folennità pubbliche fi dovea andar alla Chiefa per 
compiere l’ azione alla prefenza del proprio Sacerdote , requifito fem- 
pre a p predo de’Cridiam oflervato, come dimodra i PP. Martene e 
Durand de antìq. Eccl. ritib. Uh. 1. cap. 9. Da tutto ciò appare 
quanto fotte la confiderazione , che di Fr. Pirolino faceva!! in Cit- 
tà . Egli era uxorato , Cavalier Gaudente , come chiamafi nel teda- 
xiento 1312. (b) Ei vuol efler fepolto vedilo degli abiti, ed infe- 
gne dell’ Ordine , che profetava , e lo comanda fotto pena della 
lua grazia, nella Chiefa di S. Michele, che fpettava a’ Monaci Ci- 
ftercienfi dell’ Abbazia di Narvefa , elTendo in allora Rettore Fr. Gia- 
como . Vuole che fia fatto un altare dedicato a Maria Vergine 
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Madre Gloriola di Cri (io . Vuole fia adornato , fi accenda la Iant- 
pada, e vi fi celebri. La moglie era Emiliana. Aveva un figliuolo 
Fr. Giacomo Filippo, Teologo, e Predicatore infigne dell’Ordine 
de’ Predicatori in S. Niccolò; e Maddalena era figlia di lui, mo- 
glie di Odorico figlio di D. Enrigo detto Pirolino de Pira . (a) Di 
Maddalena e fide il teftamento . Alla moglie Emiliana lafcia la fua 
dote di mille lire di denari piccoli, e dugento oltre la dote, il 
vitto , e veftito , camera , e letto , vedovando , e non vedovando r 
Jtem legavit D. Emiliana ejus uxori dotem Juam mille IH. parv . , 
& ducentas lib. ien. parv. ultra dotem fuarn , viBum , & vejii - 
tum , caineram , & leBum, viduando , & non viduando: nelle qua- 
li parole fi vede dichiarilo lo Statuto Trivigiano lib. z. Rubr. 7. 
Tratt. IV. dove parla della dote , ed incontri , Copra la qual vo- 
ce ci diede non ha guari Monfig. Canonico Co. Rnmbaldo Azzoni 
Avogaro una bella erudita Differtazicne , che da nel Tomo X. 
della N. R. Calogeriana . Aveva in oltre Fr. Pirolino due figli, 
Pietro , e Tolbtrto j che dal Mauro fi fa pure Cavaliere Gaudente , 

XIV. Fr. Beraldino di Casiero. 1314. 

Dove feorre il placido Sile non lungi dalla Città tre miglia fla 
Cafiero, una volta forte Cadello fignoreggiato da famiglia nobile, 
ed antica , che tralTe da ed'o il nome , ora ameniffimo villaggio . 
Della nobiltà di queda famiglia , per ifeontrarne le prove , bada 
offervare , che Giovanni di Cafiero fu uno de’ Confoli , che firmaro- 
no il Trattato di Società di Lombardia per i Trivigiani aflieme 
de’MiJanefi contro di Federico 1 . -Imperatore. NelloStatuto di Tri- 
vigi all’anno lzt8. trovanfi Riformatori Giovanni Caferio, eTol- 
berto Caniinefe : Aptatores fuere , dicefi nel bellilfimo Codice mem- 
branaceo , che nel pubblico Archivio conferva!! , Joannes de Ca/e- 
rio , Tolbertus de Camino . »Fr. Beraldino imperiamo, figlio di 
Niccolò, fu della Milizia Gaudente illuftre alunno, come portano 
tutti i Codici , e Genealogie . Fu Dottore in ambe le Leggi , tito- 
lo allora di grande qualificazione , come ora quafi di avvilimento . 
Uxorato rifeontrafi , e vedefi fatta in Carta dell’anno 1310. la nu- 
ziale folennità con Sara (b) Azzoni figlia di Rizzolino, fratello 
del celebrariffimo Alternerò . Fu fempre unito anche agli Azzoni, 
e Coilalti ne’ partiti contro de’Caminefi, Roveri, Onigo, e Scali- 
geri per fodenere la patria libertà , e liberare la Città dal governo 
ai un folo. All’anno perciò 131 6. rinvienefi fra’ Confoli, che infi- 
orano , fecondo lo Statuto , la collazione de’ benefici ecclefiadici a 
perfone Trivigiane , ficcome fra’ Sapienti eletti per trattare della ono- 
revole depofizione, e culto del Beato Enrico poco avanti fanta- 

Y 7 . mente 
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mente defunto, e della elezione del nuovo Podeftà . Nell’anno poi 
1320. con Alternerò Azzoni fi elegge Beialdino per Ambafciatore 
a Federico Re de’ Romani per trattare la pace , e ricevere il C% 
di Gorizia Enrico, mai ito di Beatrice, non Bavara, non Turriana , 
come tanti errando finora anno ferino, ma Caminefe, figlia di 
Gerardo, e dorella di Ricciardo, e di Guecello Principi Trivigiani , 
cosi dal teftamento di efTa 1321. chiaramente dimoftrandofi . No- 
ti lis Domina Domina Beatrix quondam noti Ut & egregi» Militis 
' bona memoria Domini Gerardi de Camino Corniti! Cenetenf. uxor 
nobilis & magnifici Domini Domini He mici Corniti s Goritiee Cr 
Tir olia., yidvocati Ecclefue Aquìlejenftt , & Bixinenfis , ac aubi orna- 
te regia Vicarius Imperi olii civitatis Tarvifin a & dijìriftus , per 
Dei grati am , agra cor por e , tornea fona mente , nolenr ab intejìa- 
to decedere tale per nancupationem ordinavi!, Ò" jufftt fuum te fi a - 
mentimi . Vedi la noftra Differtazione fopra un Anello d’oro di Beatri- 
ce Caminefe . Refofi celebre in cosi torbidi eventi Beraldino nella 
patria, fu da’ Padovani eletto a Podeftà di Padova, che dopo Al- 
ternerò Azzoni valorofamente del pari la refTe contro Cane Sca- 
ligero dal primo Settembre 1324. fino al primo Marzo 1325., che 
fi meritò nelle antiche Cronache Padovane un luminofo encomio , 
quantunque da’ moderni Veggafi ommeflo , e dal Chiar. Sig. Abb. 
Giufeppe Gennari ne’fuoi Opufcoli redimito. Beraldino finalmente 
nel 1331. viene nominato fra i Configlieli del grado maggiore nel- 
le Riformqgioni fatte fotto de’ Scaligeri . Ebbe un figlio per nome 
Niccolò . 

XV. Fr. Ottaviano Belforte. 1330. 

Signore di Volterra fu il Beiforte, che come afloluto Principe 
la governò . Raffaele Volaterrano lo dice con altri della famiglia 
Beiforte Cavaliere Gaudente. Secondo il Ghirardacci P. II. nel 
1338. fu in critiche circofianze eletto Pretore di Bologna, e ad 
inftanza di Taddeo Peppoli confirmato, benché per la fcomunica 
fiafene fuggito. Ottaviano fplendido, e diferto nel 1348. accolfe 
nel proprio palazzo Lodovico Re d’ Ungaria , e lo trattò coh me- 
morabile magnificenza . Negli Elogj Tofcani Tomo II. vedefi di 
Ottaviano il ritratto in rame, ma non fi dice folle della noftra 
Cavalleria. Di Ottaviano -ne parlano le Cronache Fiorentine, e 
Tofcane , ficcome di Filippo Belforte , che fu Vefcovo , e Signore 
ei pure di Volterra, e nel 1390. di F. Giacopo de’ Vanni Beiforte 
Cavalier Gaudente . , . . 
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XVI. Fr. Pietro Arpo. 1331. 

Gli Arpi , ed anche Arponi nobilitimi Trivigiani , nelle fcienae , 
toga, armi faraofi, Signori di molte Catella , diedero a’ Frati Pre- 
dicatori Francefco , che fu pofcia Vefcovo di Ceneda , e Serafino , 
che fu celebre Predicatore, ed alla Milizia Gaudente Fr. Pietro, 
di cui abbiamo menzionato il merito, come Diffinitbre Generale 
nel Capitolo 1314., e Collettore delle ordinazioni de’ Capitoli ge- 
nerali (a). Pietro era figlio di Alberto, e quello di Ecelino Ar- 
po. Fu Priore, e Bagli Provinciale nella Marca Trivigiana. Ebbe 
a moglie Donna Soprani. Nel 1315' la Città di Trivigi è impe- 
gnata a proteggere le ragioni di Fr. Pietro Arpo in una contro- 
verfia, che quelli teneva con il Vefcovo di Feltre, e di Belluno ; 
(£) e nel 1318. 25. Aprile nel teflamento del di lui fratello Ja- 
copo , che fervali nell* Archivio Capitolare , fi collituifce commif- 
fano. All’anno 1320. da Liberale della Levada nel fuo opufcolo 
de Proditione T aivi fi viene annoverato F. Pietro fra gli amici di 
Guecellone Caminefc , e partigiani di Cane , confinati , oflia banditi 
dalla Città; alTanno 1327. finalmente in carta dell’ Archivio 
della Città trovafi deflinato Ambafciatorc al D ge di Venezia Gio- 
vanni Soranzo (r) . Giacopino de’ Ricchi q. Domino Albertino Ricco 
defiderava rifciotere in Venezia 1 ’ eredità lafciata a Baduaro di 
lui figlio j e chiede dal Comune che venga follenuta la delegazio- 
ne, che per ciò da lui fi fa, di Fr. Pietro d’Arpo, uomo di autori- 
tà , e di eloquenza. In quella carta fi nomina pure Marchefia, 
figlia di Giacopino, moglie di Oidano di Cà Corraro Veneto Pa- 
trizio . Nella membranacea carta non vi è data , ma trovandofi in 
mezzo a due lettere pubbliche, legnata una die nona Februarii , 
Ind. undecima , e l’altra die vipefma fexta Februarii della ftefia 
Indizione, fembra che fenza efitanzn fegtvir fi porta 1327. in cui 
correva la indicata Indizione. Speciofiflirao è il di lui teflamen- 
10 all’anno 1331. 22. Agoflo (d). Da quello fi rileva il nome 
della di lui moglie non folo , ma che ei poffedeva un Cartello nel- 
la villa di Dolfon , poco lungi dalla Città , quale , dopo la morte 
di Soprana, vuole che parti in Dianira di lui nipote, moglie dell’ 
illurtre Giurifconfulto, e Profertore nella Univerutà di Trivigi nel 
1324. Geminiano di Raimondo da Modona, ommeflò nella Bi- 
blioteca Modonefe , che pur occupar poteva un onorevole pollo . 
Fu fepolto in una magnifica arca appretto de’ Predicatori (e). Da 
Dianira pafsò quel Cartello con molti altri beni nel Convento di 
S. Niccolò di Trivigi. Irtituifce eredi univerfali molti della Cala 

Y y 2 Arpo 
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Arpo allor* viventi , e nominatamente molti ommefli nella Genea- 
logia Ms. di quella famiglia dal Mauro. Tali fono Ruffignolo dt 
Arpo, ed Oliverio di lui fratello. Pietra q. Bonincontro, Pietro 
q. Alberto, ed Alberto di lui fratello, «Alberto q* Ognibea q. 
Maellto. Pace Fifico. 

Xyil. Fr. Benegrande dee Rosso. 1384. 

Cavaliere illnflre- Gaudente di Pifa fu Benegrande - Fu uxorato , 
ed ebbe a moglie Francefca , da citi ebbe Antonia di lui figliuola ,. 
che fu lìngolar benefattrice dell’Ordine de’ Predicatori , e della Chie- 
di di S. Caterina a quell’ Ordine fpettante (a). Fr. Benegrande, 
nel 1370. fu uno de’Sindici' del Comune di Pifa ,. v eletti per (la- 
bilire la pace nella Città di Lucca fra’ Cittadini di Pifa, e Carlo 
IV. Imperatore • Di quello Cavaliere ne favella il Ch. Manm ne’ 
fuoi Sigilli- Tomo 1-7. Mori Fra Benegrande nel d) io. Aprile 1384., 
e Ha con una onorevole epigrafe fepolto nella Chieia di Si Mi- 
chele, dove veggonH le di lui infegne , e quelle delja Milizia da elTo. 
lui prefettura. ( b ) . 

Capitolo v„ 

De Cavalieri illujìri nelle Armi . 

h Fr._ Alberico de’ Manfredi. 1270- 

W ’VElla, dominante famiglia di quello nome., padrona di moli- 
f 1 te città, e talora di tutta la Romagna, fu Alberico uomo 
S celebrato nella Storia, Faentina , da cui la gente Manfrcda 
incominciò il potere, e la grandezza... Fu uxorato,. ed ebbe due 
figli, Ugolino detto Buzzola l’uno,, e Tominaio l’altro.. Figlio di 
Ugolino, fu Sichino, e- di quello Alberico ,. 'e Guido. Quelli è men- 
zionato all’anno, iaoi, come capo de’ Cavalieri Gaudenti di- Faen- 
za, errando perciò il. Landino, noi Comento fopra Dante volendo- 
lo fatto Cavaliere nella fua ultima età, poiché, fe ci lo era noi 
1271., e vi durò, come itnftrano i. documenti , fino al terminar 
del fecolo nella frefea età giovanile ,. o nalla virile al più con- 
viene entrato lia nella Milt*» . Nell’anno 1274.' in un grande com- 
battimento contro i Patareni Eretici, e Ghibellini fattori , dopo aver 
valorofamente foftenuta la pugna, reftò. prigioniero appretto Salato- 
lo Nel 1278., fecondo i] Tonducci, Alberico fu eletto Ambafùa-. 
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tore al Papa Niccolò IV. per trattare della pace co’ Bologne!! , gli 
Accarisj, e gli altri Potetui della Romagna. Nel 1185. da Fr. Al- 
berico fi compie 1 ’ orrida ftrage nel giorno di Mercoledì z. Mag- 
gio. Gli uomini grandi non mancano di avere nella loro Vita da, 
contare qualche azione, che li difonora, in cui, fe dimoflrarono 
del valore , non ferbarons l’ umanità , la giuflizia , e la lealtà . Cosi 
iu Alberico accadde per vendicarli di una guanciata ad cfio lui da- 
ta da Alberghetto di lui nipote, foflenuto da! padre Manfredo, che 
cercavano per ciò con il partito popolare di follevarfi nel dominio 
.della Città, togliendolo aa Alberico. Quelli tramò un efecrando tra- 
dimento , che cosi nelle Cronache Faentine fi racconta : Interferii 
cum gladiis in Cajìro Cefate , dilla la CaJltlUna , Manfredus cum 
Alberghetti de Manfiredis ejus fitto , frater , & n 0 pos Fratris Al- 
berici de Manfredi s Ordìn. Gaudentium , io domo ipfius in convivi » 
lauti fimo per eum prieparato , propter alapam a D. Alberghetto di- 
fio Fratti Alberico cum cupi ditate dominii , ab Ugolino , & Fran- 
tifca de Manfredi s preferite difio Fratre Alberico , dìcente publice , 
Vengan le frutta . Ideo de ejus ordine occift fuerunt cum muli i s ali is 
preter quam uno , qui fe repar avi t Jubtus t a bui am convivi i prope 
vejìes Fratris Alberici , quem jujfit non inter fici , fed vfiuit eum 
venire Faventiam ad recilandum Faventinis fafium . Per quello 
Dante nel canto 34. lo ripone nell’ Inferno - cogli uomini crudeli, e 
traditori , e lo fa parlare cosi : 

f fon Frat' Alberigo , 
r fon quel dalle frutta del ma! orto , 

Che qui riprendo dattero per figo. 

Refofi per altro col figlio Ugolino Fr. Alberico padrone del popo- 
lo , all’ anno feguente fi fece padrone delle Citta di Forlì , e di 
Faenza. I Carrarefi io Padova r gli Scaligeri in Verona , i Cami- 
aefi in Trrvigi , i Vifconti in Milano , ed altri altrove con Umili 
tradimenti de’ propri congiunti fi re fero potenti dominatori delle 
Città , detti perciò dagl’ Illorici Repubblicani Tiranni . Alberico 
de’fuoi delitti fece penitenza. Vide nel 1187. ammogliato il figlio 
Ugolino con Patrizia , figlia di Guido degli Accarisj. Nell’ anno 
1289. rutto fi adoperò, feguendo Le infinuazioni del Pontefice , con 
follenere Bertoldo degli Orfini primo Conte, e Vicario della Roma- 
gna , e con pacificare le Città fra fe (Ielle , ed i potenti Signori di 

S nella lacerata provincia . Al quale effetto fi porto in Bologna con 
tii Cuoi Cavalieri celebrandovi un Capitolo generale della Milizia. 
Mori nel terminare del fecolo, o nel principio del feguente XIV. 

II. Fr.. Tommasino degli Akeosti . 1176 

Celebrati da’ tempi vetufii fono gliAreofti in Bologna , e da effii 
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vennero molti Cavalieri Gaudenti, ed un Gran Maeflro. Fr. Tot», 
inalino di Princivalle fu celebre nella Milfzia no (Ira , e trovafi a 
queft’anno dall’ Alidofi , e dal Dolfi fognato. Fu uxoraro, ed ebbe 
per moglie Giuliana Garifendi . Singolare fa in molti incontri di 

J ueflo Cavaliere il valor nell’ armi , ed il patrio impegno. Più 
una volta , per fedare i tumulti , e le fcdizioni , efpofe la propria 
vita , e più d' una volta offerì in copia i fuoi cavalli , c i fuoi de- 
nari per difendere la Città, e (bilenerla contro degli emoli . 

III. Fr. Niccolo’ di Beccadello. 1185. 

Ragguardevole profapia fono i Beccadelli in Bologna, e fino da’ 
que’ rimou tempi contano molti uomini illuflri , e Cavalieri , fra’ 
quali il primo Fr. Niccolò» Secondo 1 ’ Alidofi, ed il Dolfi, entrò 

3 uelli nella Cavalleria Gaudente nel , e diede ad altri deTuoi 
ifcendenti l’eferapio, come a Fr. Verio, o Beccadino di lui figlio,, 
a Fr. Tizio, pel 1315. a Fr.Giordino figlio di Tizio, e nel 1343. 
a Fr. Bagarotto figlio di Giordino, e marito di Margarita. Anche 
Tommafo fu Cavalier Gaudente , e famofo Jurifconfulto de’ fuoi 
tempi , chiamato nell’ epigrafe fepolcrale Jurir Confultijftmus {a). 
Niccolò fu nel 1203. defìinato dalla Città Provveditore generale 
fcpra de’ Cartelli del contado , e condottiere dell’ efercito , onde 
fender ben agguerriti , e difefi quelli , e ben regolato quello. In 
molti fatti d’arme rammentafi il di lui valore, ed impegno invitto 
nel difendere la patria libertà. Nel 1313. accufato da’Ghibellini ap- 
prellò dell’ Imperatore 'Enrico , come ribelle dello Stato , valorofa-. 
mente fi difefe dalle calunnie de’ malevoli, e dalle gelofie Imperia- . 
li. Fu dertinato perciò nel 1319. Ambafciatore a Padova, cut co- 
mandava , come Padre della patria , Giacopo Grande da Carrara. 
Nell’anno feguente Ambafciatore pure fi porta al Marchefe di Feti- 
tara , offerendo al primo foccorfi contro di Cane dalla Scala , e per- 
faadendo il fecondo a «filiere alle mire ambiziofe del potente Sca- 
ligero. , . , 

IV. Fr. Fico degli Scotti . 1290. 

La famiglia Scorri nob'lifTima infieme , ed antica , la prima che- 
fra gl’ Italiani , vivente ancora S. Domenico padre de*' Frati Pre- 
dicatori , per divozione adottale il nome di Domenico , per at- 
tefiuzione di un erudito TofCano nelle fue lettere Sancii intorno al- 
la bell’ arti , diede alla Milizia Gaudente uno fra i primi Cavalie- 
ri, equefli fu, Fr.Figo corrottamente , Fr. Federigo, figlio di Do- 
menico. E l’uno, e l’altro fi difiinfero per il valore nella patria 
che ne conferva i monumenti più illuflri , e di Fr. Figo un SU. 

ailF 
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fcìllo ( a ) . E da notarti che in tutte le Carte , nelle quali fi nomi- 
na Fr. Federigo , o Fr.Figo, mai vi fi aggiunge Brandi degli Scot- 
ti , ma femplicemente dicefi Fr. Figo degli Scotti . Oflérvazione , 
che prova la opinione di un moderno erudito contro di alcuni Sto- 
rici Sanefi , e del Benvoglienti , che anticamente non fi diceffero 
de’ Brandi . Pretendono quefti , che alla famofa Fonte Branda , per 
cui Dame nell’Inferno, ponendo in canzone i Sanefi, canta. 

Se io vedeffi qui f anima trijìa 

Di Guido , d' Ale Jf andrò , -e di lor Frate , 

Per Fontebranda non darei la vijìa ; 
pretendono , dilli , che uno della famiglia de’ Brandi degli Scotti 
fia fiato quello , che abbia dato a quella Fonte il nome ; quando 
è più amico alla Fonte quello nome di quello fiano gli Scotti 
infieme. Nulla anno quefti a fare cogli Scotti di Piacenza , e di 
Trivigi, che fono una cofa medefima , poiché la famiglia Scotti di 
Siena riceve la fua denominazione dal nome di Scotto , eh’ altro 
non è che un foprannome dato a qualcuno di quella famiglia , che 
doveva effcr gran parlatore , come tra gli uccelli fono le feotte ; e 
che ciò fia il vero , lo prova la famiglia Marefcotti , che fa per 
imprefa una feotta , o gazza marina, quando gli altri Scotti da an- 
ticnifTimo germe Scortele diconfi derivare. V imprefa inoltre degli 
Scotti di Siena è una fcala in campo d’argento con quattro mezze 
lune di qua , e di là, e de’ Piacentini , e Trivigiaui del pari, una 
fafeia bianca per traverfo con due ftelle d’ oro in campo azzurro. 
Vedi nella Parte IV. dove del Gran Maellro Co. Luigi Scotti Tri- 
vigiano . 

V. Fr. Ber tacca de’ Cancellieri . 1300. 

Michel Angelo Salvi nelle fue Iftorie di Piftoja, libro quinto, ri- 
ferifee che Melfer Bertacca della famiglia de' Cancellieri di colà , 
padre di Focaccia Cavalier Gaudente , 1 ’ anno 1300. facevafi vede- 
re a modo di Frate , vertendo un abito bianco per di fopra con 
iin lungo mantello bigio, entravi una croce vermiglia con due ftel- 
le di eflo colore in campo bianco , qualmente fi ravvifano veftiti 
i Cavalieri Gaudenti . L’ Anonimo Annali fia Piftojefe pubblicato dal 
Muratori Tomo XI. fcrive , che Bertacca Cavalier Gaudente ve- 
ftiva a modo di Frate. Dunque e Bertacca, e Focaccia erano Ca- 
valieri della noftra Milizia. Dante nell’ Inferno Cani. 32. di Fo- 
caccia dice : 

.... Non troverai ombra 
Degna più d' ejfer fitta in gelatina : 

Non quella a cui fu rotto il petto , * f ombra 

Con 


(a) Monum. Sig. XX. 
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Con efs un colpo per la man <f Atta .* 

Non Focaccia , non quejìt , che ni ingombra . 

Sopra di quelli verft commenta il Landino : “Nel 1300. erano nella 
famiglia Cancellieri di Pilloja tre fratelli Cavalieri . Focaccia gio- 
vane audaciffimo , e di peflimi coflurni , era figliuolo di Bcrtacca 
uno dei tre . Bertacca era Cavaliere Gaudente , e forfè lo erano gli 
altri due ancora. Intervenne che giocandoli alla neve , il padre di 
Focaccia percofTe un fuo nipote , perchè troppo acerbamente aveva 
colla neve ingiuriato un altro fanciullo . E quello fece , come a fua 
famiglia , eflèndo fuo zio. Ma il fanciullo più temerario , e più 
maligno, che non richiedeva la fua età, dilfimulò il dolore; e do- 
po un lungo fpazio finfe volergli parlare all’ orecchio ; dimoili il 
zio Bertacca , ed il fanciullo gli dette una ceffata . Si dolfe il pa- 
dre, e rimandò il fanciullo al zio, acciocché lo puniffe a fuo mo- 
do . Ma lui non llimando più , che lì bifognaffe a’ fatti d’ un fan- 
ciullo, in luogo di battitura , gli baciò il volto, e rifnandollo al 
padre. Lo fcellerato .Focaccia però tagliò la mano a quello fan- 
ciullo. Di poi corfe a cafa del padre , che era fuo zio , e lo uc- 
cife. Dal quale parricidio fegul tanto lcandalo , che tutta Tofcana 
ne fu per molti anni tribolata; perchè di qui ne derivarono le parti 
de’ Bianchi , e Neri , che divifero prima Pilloja , e poi Firenze . „ I 
piccoli fatti ben di fpeffo fi dimollrano cagione de’ grandi avveni- 
menti . La Storia ne prefenra infinite prove . Dino Compagni nel 
libro fecondo della fua Storia pubblicata dal Muratori Tomo XV., 
e Giovan Villani ci narrano le llragi , c le vicende orribili, che torto 
nacquero in Pilloja , ed in Firenze , e quanto Bertacca , e Focac- 
cia coraggiofi lì prertaffero nel difendere il proprio partito . Erano 
della parte Bianca, cioè de’ Guelfi, e gli altri della Nera, cioè de’ 
Ghibellini . \ 

VI. Fr. Giacopino de’Grassi. 1311. 

Fr. Giacopino fu Frate prima della Penitenza, pofeia Cavalier 
Gaudente. Afliftette, come Giudice, alla condanna di Bartolommeò 
Tencarari Cavalier Tempiario, qual era acculato, e con procedo 
fatto reo di molti di que’ delitti, de’ quali veniva acculato tutto 
l’Ordine, e per li quali da Clemente V. Sommo Pont, fi foppref- 
fe . Il Tcmplario Tencarari cercò di difenderli ; ma fe fiali ba- 
Banttmente giurtificato , dai procedi , e fenten/c allora pubblicate 
non fi rileva, celiando di Bartolommeo Tencarari , ficcome di tutto 
l’Ordine, la imputazione fra gl’ Illorici ftedi contemporanei in di- 
fcoidanza, irreparabile però la loro disfatta. Giacopino fu uomo di 
armi, ed in molti combattimenti contro delle vicine Città valo- 
rofamente fi diftinfc . 

VIL 
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VII. Fr. Benno Gozzadini . 1330. 

Fr. Benno di Cartellano di Bonifacio Gozzadini nobile di Bolo- 
gna, Cavaliere Gaudente, e benemerito, fu del Configlio de’due 
mila in patria , fu uno degli Anziani , pofcia uno de’ Savj , officio 
il più colpicuo, «d importante per que’ tempi appo t Bologne!!. 
Nel mille trecento tredici venne citato da Enrico Imperatore , 
come ribelle dello Stato, ma bravamente fi ditele. Se quelli è lo 
fleflò con quello, che fu Podefìà di Milano, a lui fi deve quell’ 
elogio immortale, che gli diede nella fua celebrata Storia di Mi- 
lano il Sig. Co. Pietro Verri. E’ tempo, dice, ornai dopo cinque- 
cento ventidne anni , che la voce libera di uno Scrittore implori 
sii' onorata cenere di Benno Gonadi ni ripofo , e pace , e ricordisi 
cittadini fuoi quella atroce ingiufiizja commejfa da' loro antenati , 
troppo incautamente /edotti , a quanto pare , in que' tempi infelici 
da un Ceto venerabile , che voleva difendere le immanità, come 
parte effettuiate della Religione y ripariamola ora noi , e la ripari- 
no i'noftri po fieri , e/ ogni volta che rimir areno il Canale , che 
dà ricchezza alle terre , e porta P abbondanza nella Città , ricor- 
diamoci , che ne abbiamo P obbligazione ad un onoratiffimo Bologne- 
fe Benno Gozz*dini , e ne fta con] agrato il faujìo nome alP immor- 
talità . Ma fe l’ età Nellorea , che dar fi dovrebbe a quello Ben- 
no, non opponete, tutto il rertante concorrerebbe per identificare 
il Soggetto $ e fe diverfo, merita' fia ricordato. Il noftro Benno 
intanto nell’ avanzata età fu Provinciale della Milizia Gaudente 
della Lombardia inferiore, fu pure Vicario Generale, e notafi , fal- 
famente perù, dall’Alidofi per Gran Maertro. De’ nobili Gozzadi- 
ni molti fiorirono in quella Milizia, e fra’ primi in Bologna vi fu- 
rono Fr. Giuliano, ed il di lui figlio A madore . Fr. Bernabò di 
Licanoro al 1320. fu pure Cavalier Gaudente, ma prima, per at- 
teftazione di Pietro Crefcenzi nel fuo Prefidio Romano , Cavalier 
Tempiario, 'coficchè , fopprertò quell’ordine, pafsò alla Milizia 
Gaudente. Morì nel 132?. al primo di Settembre, e fu fepolto 
appreflo de’ Predicatori , dove una onorevole ifcrizione confervali (a ) . 

Vili. Fr. Guido Spineda. 1345. 

Nobili, ed antichi Cittadini Trivigiani fono gli Spineda, per 
Benedetta de’Cattanei della Vazzola, ultima di quella illurtre fa- 
miglia, detti da poi Spineda de’Cattanei. Da quelli nacque Fr. 
Guido più comunemente detto Puppino, figlio di Gerardino. Fu 
uxorator, ed ebbe tre figli . Dal Mauro, e dal letrogalli nelle lo- 
ro Genealogie fi chiama Milet Beat* Mari * Virg. Nelle più cri. 

Zz fiche 

(a) Ma:. Ifcrix. IX. n. 8. 
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tiche circolarne, la cui ti trovò la patria, leggefi Puppino vaio* 
rofo nel difenderla, e nel celebre conflitto avuto nel 1319. con- 
tro i cosi detti traditori, Guecellone da Camino, Artico Tcm- 
pefla, il Rovero, i Morgan), i Monbellunj, gli Onighi , ed altri r 
che dar la volevano in mano a Cane, combatti, e re Ili» prigio- 
niero in Serravalle. Nel 1331. ei fu fra i più didimi Cavalieri di 
Trivipi prelcclto da Mail ino Scaligero per impadronirfi di Biefcia. 
Di lui, e del fuo valore nelle rivoluzioni civiche fino al 1345. 
novali onorata memoria . Molto fi adoperò, perchè Trivigi folto il 
Veneto Dominio fi fottometteflé . Da quella Cittì, e dilli etto in- 
cominciarono a fignoreggiarc i Veneti nella Terra férma z Quo.i 
frlix , faujlutn , fortunatumque fit . Furono pure Cavalieri Gaudenti 
al tempo medefimo, fra li Spineda, Ubertino, ed Antonio, qua- 
le con Guido Beraldi , pur Cavaliere noflro, pafsò nelle chiodra 
de’ Predicatori , appiedò de* quali per gl’impieghi, e per la predica- 
zione molto lì dillinfe ■ ( a ) Puppino in magnifico maufoleo fu, 
fepolto appiedò S. N.ccolò. 

1 Y. Fr. Giovatimi Tedaldimt • T391. 

Cavaliere Gaudente Fiorentino, * non Aureato, come dice il 
Migliore nella Fiorenza ili udrai a . Tale apparifee nel fuo teftamen- 
to delli 14. Lui lio 1392. (fj nel Protocollo di Ser Ugolino di 
Pieruzzo da Gajole all’Archivio generale, e velie edere leppellito 
nella fua Chiedi di S. Benedetto . In quefl’ anno medefimo, e gior- 
no ( fe non vi è errore nella Storia del Manni ) Fr. Giovanni afli- 
fletie aPa folenne profeffione, che fece Luigi de’ Cavalcanti , di Ca- 
valiere Gaudente , (c) ei al 1390. fu uno fra gli elettori del Prio- 
re della Milizia in Fiorenza . Il Migliore ferivo che Giovanni fu 
reintegrato dalla Repubblica Fiorentina, abbonito ch’egli ebbe l’ al- 
terigia , cd il partito de’fuoi antenati, rinunziato avendo con atto 
pubblico il cafato Tedaldini , e preio il nome di Rinicri fuoi con- 
forti . Il medefimo redimito già aglionori della Città, operò mol- 
to per la quiete -lei governo nella follevazione de’Ziompt ; ed altri 
fcrivono che edò fi faceflé gran memo nella condotta dcll’efer— 
cito Fiorentino and ito in fcccorfo dc’BoIognefi . A rifledò di che 
la Repubblica gratidima alle azioni gloriole de’fuoi cittadini, or- 
dinò nel nyfi. eie nella fedività di S. Benedetto fi andade a 
offerta in quella Chiefa di S. Benedetto, e fi guardaffe la feda * 
botte, he Icnare. Tutte le Storie, e Fiorentini Scritt ri celebrano 
il militare vaio e di Fr. Giovanni Tedaldini, ed tl patrio amore,, 
non che la di lui Angolare pietà. Nel. a tjhiefa di S. Benedetto. 

. • «lift* 
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efifie la di lui effigie in marmo a baffo rilievo {a ) . Il Sig. Domeni- 
co M. Manni , il Ne flore della Tofcana erudizione , non ha guari pub- 
blici il Tomo ìp. de’ fuoi Sigilli , dove pag. dq. ci reca un Si- 
gillo colle parole attorno : S. Tendini C* fieli ani de Rocca de Bret- 
ti . Sofpetta egli che quello Teodino effer poffa F. Tedaldino. Quan- 
do migliori ragioni non ci. venghino prodotte , non cosi di leggieri 
al noflro Cav. attribuiremo il commendato Sigillo, avvertendo che 
in Bologna eravi una nobile famiglia, che cosi fi appellava de’ 
Britti; e l’Autore del Dizionario Corografico d’Italia Parte Seconda 
pag. 274. è di- opinione , che quel Sigillo fpetti ad un Caflellano 
del Secolo XIII., e-*noa del CaAel de’ Britti, ma del Caftel di 
Brento, che da molti Storici confondefì con il noflro de’ Britti, co- 
me lo Aedo Parte Prima pag. 377. eruditamente dimoAra . 

CAPITOLO VI. 

De Cavalieri illujìri nelle Arti . 

I. Fu» Enrico Scrovecno. 1303. 

D r quefio ricchiflimo , e nobile Padovano , parlando dell* 
' Chiefa de' Cavalieri noAri in Padova, molto abbiamo nar- 
rato^ ora ci refia a riflettere , quanro foffe Enrico intenden- 
te nelle bell’ ani, pittura cioè, ed architettura . Egli comprò il ce- 
lebre luogo dell'Arena in Padova, belliffimo avanzo Romano; ivi 
innalzò magnifico palagio , e la Chiefa di S. Maria , che tuttavia 
nell’antica Tua architettura confervafi; la fece dipingere dal più ec- 
cellente pennello , che foffe allora in Italia , come a’ giorni noAri 
in tutte le fue parti ammirali , ed è dilettevole oggetto pe' fora- 
flieri . 11 refettorio , che ora è un fotterraneo ignoto , è pure gra- 
ziofamente tutto dipinto. Tutti queAi lavori manifeAano il bel ge- 
nio di Enrico noAro Cavaliere , cosi detto dal Nonio , c dal Fa- 
vafofchi , autori delle antiche genealog ; e Padovane , e dall' Onga- 
rello nella fua Cronaca di Padova. Mori nel 1320. e volle effere 
fepolto nella Chiefa di S. Maria dell'Arena , dove vedefi innalzato 
magnifico marmoreo maufole» (£), e nella; fagreAia una Aatua ve- 
defi rapprefentante Fr. Enrico , come Cavaliere Gaudente ( c ) . Il 
jnatifoleo , e la Aatua fi. confervano , argomento dclli lavori della 
fcoltura di que' tempi, ficcome della grandezza di queAo. noAro Ca- 
valiere. Enrico fu uxorato, ed ebbe a moglie una forella di Uber- 
tino da Carrara . Ebbe due figlie , Cappellina T una , che fu fpofà. 

Z z 2 ’ di 
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di Guido da Lozzo , ed Agnefe I’ altra. Ebbe pure un figlio per 
nome Ugolino , che fu PodelU in Belluno , e di cui parla Franco 
Sacchetti nella Novella 117. Il Chiariffimo Sig. Domenico M.inni 
nelle Olfervazioni Italiche fopfa i Sigilli, Tomo XIV. Sigillo unde- 
cimo, illuflra il Sigillo di Pietro Scrovegno , figlio di Ugolino . Pie- 
tro, e la moglie di lui nella Chiefa dell’Arena alla Cavalleria no- 
flra fpettante con onorevole epigrafe giaccion fepolti. Altro Enrico 
vifle nel Secolo XV. , di cui ne favellano il Cavaccia nella Storia 
di S. Giultina , e Sicco Polentone in una lettera a Niccolò Niccoli 
Fiorentino. Ed eccone del noftro qui a rincontro il Ritratto. 

II. Fr. Pietro di Sala. Ijgd. 

Nobile Bolognefe , e Cavalier Gaudente de’ Conventuali , pe’ 
quali trovali Procuratore dell’Ordine nel 1 in Nortantola , ao- 
ve ftipulata una vendita de’ beni ivi la pubblica (o). Dicefi I* 
1 finimento A.'ium B-nonite in j:kolts Fratrum Pnedicatorum , e Fr. 
Pietro chiamafi Ord. Mil . . li. M. Ftrg. Glnr. 0 " S. Dominici . Da 
quella efprefiione chi mi potrà negare la fomma dipendenza , ed 
unione de’ Frati Gaudenti , e Frati Predicatori? Ma di quello argo- 
mento importantiflitno altrove, Fr. Pietro era uomo di grande at- 
tività, e diflinguev.ifi nelle cognizioni di architettura civile, e mi- 
litare, fecondo il gutlo di que’ tempi . Vedefi perciò nel i^z 6 . che 
il Configlio di Bologna deltinò per lo feavamento delle folle , e 
fabbrica delle mura della Città predo il Naviglio , Fr. Pietro Sala , 
come perito ingegnere , aflieme ad altri Cavalieri del pari ifirutti, 
e dotti, cioè Fr. Gio. Orfi, Fr. Dondiego Piantavigne, Fr. Bonuz- 
zo d’ Aggelata , Guidochqrio Baldoini , Fr. Bernardino Bomhagiolo 
Artenifi , e Matteo Rodaldi % i quali col Sala mandarono a per- 
fetto compimento il lavoro. Anche nell’ Idrolitica , ed Idraulica , 
cioè nella fetenza difficiliffima fific ^matematica di ordinare in buon 
corfo i fiumi, ed i torrenti, Fr. pieno Sala diccG ben iftrutto., ed 
in molta confiderazione ; mi perirono, i documenti, e le memorie, 
«he ci fegnino le di lui feoperte, ed utili iinprefc . 

CAPITOLO YIL 

De Cavalieri il lu fi ri nelle Dignità . 

N On parliamo qui delle Dignità prelatizie, alle quali venne- 
ro promoffi , ed eletti i Cavalieri Gaudenti nel proprio Or- 
dine; ma di quelle, che da’ Pontefici (pecialmente e Capitoli 
ricevettero, di Arcipreti, Decani, Vcfcovi , Patriarchi , e Cardinali . 

I. Fr. 

( « ) Dttum. CXXt. 
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1 . Fr. Orrico Scaccasarozzi . 1277. 


Alla Provincia «Iella Lombardia fuperiore, ed alla Bailia Priora* 
le di Milano appartiene F. Orrico 'Scaccabarozzi , di famiglia nobile 
ed illuftre polla nel novero di quelle , dalle quali unicamente trarli 
dovevano gli Ordinar; della Metropolitana Cattedrale di Milano, 
Lotto del Cel. Arcivefcovo Ottone Vifconti. (a) All’anno 1277. 
trovali F. Orrtco fra’ Cavalieri Gaudenti prefenn ad un atto lo. 
tenne, -che per nome di fe e de’ Tuoi Cavalieri fece F. Guido Por- 
Tenzono: Intrrfuerun! ibi ttjits Trater Henricus Sceccabarrtr^jut 
& Frater Dcnerhttti Je Cola prxdidi Ordini ! . Per poter afficurare 
l’ identità di quello illuflre perfonaggio non Lalla dire che con lo 
fleflò monte , e cognome , ed al tempo medelimo in Milano fiorì, 
va ed il Frate Cavalier Gaudente Orrico Scaccabarozzi , ed il ce- 
lebre cotanto Arciprete della Metropolitana di Milano e Prepoflo 
di S. Nazaro • ma uopo è dimoltrarc, che un Cavaliere Gaudente 
ideila «laflé de’ Presbiteri , efler poteva eletto ad una dignità della 
Canonicale Gerarchia; oppure che un Ecclefiaflico in dignità co- 
ftituito profeflir poteva l’Ordine «queftre di S. Maria Gloriofa. 
Tifone de’ Millemarchi Trivigiano dicefi dal Mauro Storiografo del 
Secolo XVI. nelle fue Diflertazioni Mfs. fopra da Nobiltà Trivigif» 
na , al 1 180. Cavalier Gaudente , ed era allora , come coi docu- 
menti del Capitolo della Cattedrale fi comprova. Decano de’ Can<v 
itici, prima dignità tempre mai riputatili ma . A beitoPafcaleo Fra- 
te Domenicano di Udine, infigne letterato e Profeti « di Meta- 
fifica in Padova al 1510., e pofeia Vefcovo di Chioggia, circa il 
I530. rrovafì eletto Aichidiacono del Capitolo infigne Patriarcale 
d’Àquileja, come coi documenti dell’Archivio di S. Pierraartire* 
di Udine, da noi pure efaminati , conrra il P. Giambatifta Conta* 
rini ne’fuoi Prole fiori di Padova dell’Ordine de’ Predicatori , dimo- 
flrò nel voi. 7. de’ Letterati del Friuli il Chiarifs. Uruti. Poteva 
dunque non difiìmilmente F. Orrico efler Frate Gaudente, ed Ar- 
ciprete della Metropolitana Milanefe, dignità infigne, e prelatizia 
in ogni tempo riconofciuta luminofiflima . Dall’altra parte fe Otti- 
co fu prima Arciprete e Prepoflo, «"ine il lift, nelle Memorie 
del Co. Georgio Giulini Tomo Vili, fi trova che folle, qual 
oppolizione che ei perciò profeflato abbia la Milizia Gaudente ? La 
clafle de’ Cavalieri Chierici e Presbiteri nelle Coffit izi ni di Urba- 
no IV. fi rafferma nell’Ordine di S. Maria Gl rie. fa , e Fife fu il 
primo Ordine, che n’ eftendeflc la gimifdizione fopra degli Eccle- 
fui Ilici Chierici, e Presbiteri, parlando degli Ordini Reli ioli e Mi- 
litari ; poiché in quelli eh’ erano inflituiti, Gierofolim.tann tioè t 

Teu- 
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Teutonico , del Tempio , di Calatrava , ed altri , i Cavalieri Presbite- 
ri non fi animifero cne polleriormente . AH’ anno 1 280. Orrico cotn- 
pofe varj Officj de’ Sant» fecondo il rito Ambrofiano , e vi adat- 
tò la mufica per cantarli. In un Codice membranaceo, di cui il 
Muratori , il Sormanni , ed il Giulini ne parlano , fi lerbano , e 
vedefi dipinto nel Codice (leffo Orrico , e come nota il Giulini, con 
tonaca bianca regolare, e di fopra con le velli arcipresbiterali. 
Non fi attefe a quella Angolarità dagli Eruditi, che pure è una 
prova non equivoca, che Orrico Arciprete era Frate Gaudente. 
Anche nella fcultura a baffo rilievo, che flava nella fepoltura di 
lui, offerva il lodato Giulini, che fotto gli abiti di Arciprete Me- 
tropolitano vi fi difcopre una tonaca ed abito da Frate , e cer- 
tamente Gaudente. E forfè non è lungi del vero una nollra con- 
gettura, che il rozzo quadro, che ferbafi nel Cod. Ambrofiano, 
di cui parlammo (a) P. II. c. 4. , rapprefenti in fatti S. Ambrofio, che 
un fuo figlio, qual era l’Arciprete Metropolitano, alla Milizia 
della B. V. M. G. offre, e confacra. Se il nome del Cavaliere 
genufleffo non foffe corrofo , come dalla chiara fegnatura fi vede 
che vi era, farebbe dilciolta ogni qu eli ione . In ogni modo S. Am- 
brofio offerente un Cavaliere a Maria mi move a fofpettare, che 
il Cavaliere effer pdffa lo Scaccabarozzi . Di Orrico intanto il Co. 
Giulini trova memoria all’anno 1261. come Arciprete e Vicario 
del Capitolo, effendo fede vacante Arcivefcovile , e nell’anno Ar- 
guente trovalo, che fonda un Ofpitale detto di Donna Buona, per- 
chè con 1 ’ affi (lenza di quella pia femmina diede Orrico principio, 
e 'ne profegul T imprefa: diceafi 1 ’ Ofpitale nuovo, ed anche 
di Donna Buona. Di quello Ofpitale fono Angolari le vicende, e 
"le memorie preffo degli Scrittori Milanefi . All’anno 1273. il Co. 
Giulini di lui arreca una ordinazione fatta a tutto il Clero della 
Metropolitana ; ed all’anno 128». egli riceve dall’ Arcivefcovo Ot- 
tone la facoltà di porre la prima pietra benedetta per edificare un nuo- 
vo Monaflero, e Chiefa, col titolo di S. Caterina, alle Suore Umi- 
liate. All’anno 1289. con lTnquifitore contra 1 ’ eretica pravità e 
con altri ragguardevoli perfonacgi, molti de’ quali erano dell’ Ordi- 
ne de’ Predicatori , nella Chiefa di S. Euflorgio afflile ad alcuni 
atti trccanti gli Eretici di que’ tempi, e l’ creila della famofa Gu- 
glielmina. Finalmente al 1297. fi regi Ara come morto (6) . Egli 
fleffo compofe la Udizione da riporfi nel di lui fepolcro. Ma al- 
tra ivi fu polleriormente riporta , e la prima* nel citato Codice fi 
conferva. Nella feconda, che leggevafi in S. Francefco di Milano, 
fi dice che fu benefattore irfiene de’Frati Minori, e che a quelli 
nell’anno 1287. fabbricò le Scuole . Gottofredo da Bufferò antico 

Scrit- 
to) Un. Pitture Al ». (*) Mon. Ifcriz. N. XXIX. 
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Scrittore Milanefe coevo ad Orrico , lafciò nel fuo flile dell* Scac» 
tabarozzi quello luminata elogio : Ili* qui dìgnus ejfet fieri Pt* 

} ia , fcilicet Dominus Olricus Scaccabarocciut Arcbiprelbyter Medio* 
ani . A fronte di tante prove e congetture mi voglio perfuadere , 
che gli eruditi di Milano meco volontieri fentiranno, e che con le 
loro ricerche, quale folTe la Chiefa e Mona fiero de’ Cavalieri Gau- 
denti, d Scopriranno, onde agginngeme qui la notizia. 

II. Fr. Lodovico Scarambo Mezzakota. 1430. 

« 

Lodovico Scarambo di Padova , per la di lui madre detto anche 
Mezzarota , fu Cavalier Ciuciente , e Priore di Santa Maria dell' 
Arena di Padova , ricevuto quello beneficio mentre era in Roma 
Medico Pontificio , dopo la morte di Niccolò Savonarola Cavalier 
Gaudente , da Martino V., chiamato pofcia perciò Lodovico dall’ 
Arena. Era prima coniugato , ed ebbe figliuoli Lodovico , e Nic- 
colò, chiamati di lui nipoti. Trarto così dalla condizione fecolare 
alla ecclefiaflka , fi pofe nella carriera di maggiori dignità. Grata 
oltre modo al Pontefice Eugenio IV., prima anche di effer Papa , 
ficco lo condufle in Roma. Fu fatto Vefcovo di Traù da Martina 
V., indi Arcivefcovo di Fiorenza dove rifiedette nel tempo del 
Concilio generale 1439. celebratovi . Fu deflinato pofcia Patriarca 
cT Aquileja , e fu il primo fra’ Veneti , che le cofe di quella valla 
Provincia con la Repubblica di Venezia componeffe . Refofi fcmpre 
piò per il fuo valore , e deftrezza degno della grazia del Pontefi- 
ce, fu creato Cardinale , nella qual dignità, e colle armi nella guer- 
ra , e colla prudenza nelle legazioni , e colla ricchezza nei bifogni , 
etile fi dimoflrò al benefattore , ed alla Chiefa . Ebbe molta ripu- 
tazione nell’Europa tutta, ma non mancarono de’ mal igni , che cer- 
carono di minorare il di lui merito. Molti Cardinali intendevano £■ 
lui per eleggerlo Sommo Pontefice* , ma fu eletto Paolo II. di lui 
emulo . Morì nel 1465. in Roma , e fu fepolto nel fuo Titolo di 
S. Lorenzo m Damafo in marmoreo fepolcro. Efillono molte eru- 
dite di lui lettere fcrìtte fpecialmente a FranCefco Barbaro. Tcftò 
prima di morire , e lafciò eredi i nipoti , e fece molti legati per 
irritar figlie, foccorrere vedove, ed adomar tempj, in fpecial mo- 
do la di lui prima fpofa, quello cioè di S. Maria dell’Arena, che 
pafsò da poi nel Cardinale Pietro* Fofcari , che feppe renderla di 
gius perpetuo della propria famiglia . L’Ughelli, il Tommafini , ed 
il Papadopoli di lui parlano a lungo, ed onorificamente. Non cosi 
Gafparo Veronefe nel fuo opufcolo de Gejìis Pauli Secundi . 

III. Fr. Lorenzo Pucci . 1480. 

Lorenzo Pucci nobile Fiorentino , o profefsò l’ Ifliruto Gaudente 
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nel fecplo XV. in patria , o da Giulio li. ricevette II Priora, 
to. di S. Michele de’ Britti , fatto già Cavalier Gaudente , ve dito 
1 ’ abito , portando le infegne , « profeffando 1 ’ Iflituto della Mili- 
zia della B. V. Maria. Per quefla dignità dallo flato fecolare 
pafsò all* ecclefiaflico . Sotto Giulio li. Sommo Pontefice fu Proto, 
notano Apollolico, Chierico di Camera, Datario, Vefcovo di Pi- 
floja , indi Nunzio Pontificio. Sedette nel Concilio Lateranenfe 
V., ed amico di Leone X., da quello fu prima d’ogni altro crea- 
to Cardinale , e Prefetto della Sagra Penitenziaria. Antonio Pucci 
di lui nipote gli fu fucceffore nel Vefcòvato di Pifloja , e nella 
Porpora. Mori Lorenzo nel 1530., e fu fepolto predo de’ Predica- 
tori in Roma nella Chiefa di S. Maria fopra Minerva con onore- 
vole fepolcrale epigrafe. Fu uomo di grand’affare, e letterato, ca- 
lehrato dal Sadolcto , e dal Bembo nelle loro lettere . 

IV. Fr.. Franceico ArmelliÌti Medici . 1510. 

Francefco Armellini Medici Perugino da Giulio II. Sommo Pon- 
tefice fatto Cavalier Gaudente , e Priore di S. Michele de’ Britti, 
vedi T abito, e le infegne, profetando l’ Iflituto di quella Caval- 
leria, come da’ Pontefici, e fpecialmente da Giulio II. li richiede- 
va. Fu Chierico di Camera, e Protonotario Apollólico, « da Leo- 
ne X. gran conófcitore, e Mecenate de’ letterati , creato Cardinale. 
Mori fotto Clemente VII. nell’ anno 1517. "Domenico Vettorazzi 
nella pubblicata fua Orazione in lode dell’Ordine equeflre Gauden- 
te , e de’ Cavalieri Trivigrani , affermaramente dice , che Lorenzo 
Pucci, e Francefco Medici, furono Cavalieri Gaudenti: Laurentiut 
Puccini , C)' Trancìfcus /Irmeli inni Medicei ex bue Militia in C*r- 
dittala S. Rom. Eccl. ajfumpti fue\e a Leone X. Pont. Max. (f) * 


CAPITOLO YIIL 

Catalogo de' Cavalieri Gaudenti , che fiorirono 
in Francia 1 jtd in Italia: 

P Enfiamo far colà grata a ciafcheduno, Te qiii raccolti , e xr©. 
no'or.icamente fegnati riponiamo i Cavalieri tutti , che eoo- 
pofero la Cavalleria Gaudente , incominciando dal izop. fino 
al 1500. Di quelli inni o abbiamo fatto menzione nelle trafeor- 

■' ’ ‘i "•>: '• : • ...• • - , («. 
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fe Parti della noftra. I (lori a , o fono di quelle un neeeflàrio folle, 
gno. Non già che penfiamo di aver potuto raccoglierli tutti» quan- 
ti mai furono» di molte Città» in cui pur vi furono» pochifiimi, 
fe non anche niuno » avendo potuto rintracciarne . Ma folo fi vedrà 

S uanto abbiamo faputo difotterrarc fra le tenebre degli Archivj, e 
ella dimenticanza» per dare ad altri eccitamento di difcoprirne 
molti altri. Tutti quelli, che da noi fi nomineranno , faranno com- 
provati da documenti per la maggior pane da’generofi Letterati d’ 

Italia a noi fomminifirati » o da Cronache antiche per la maggior 
parte inedite . 

Cavalieri Gaudenti della Linguadoc* dal 1209. fino al I230. 
tratti da' Documenti Perciniani . 

1209. Simone Conte di Monfort. Fu Gran Alaefiro. 

Aimerico di Cafre! nuovo » detto Cofa » 

Arnaldo di Cartel nuovo. 

Pietro di S. Romano. 

Arnaldo Bernardi » detto Endura . 

Guido de Le vis. 

Lamberto Turin. 

Pietro de Voifin . 

Ottone di Niord . 

Guido Conte di Monfort» fratello del Co. Simone-. 

1213. Atmerigo Conte di Monfort. Fu Gran Maefrro . 

Guido Co. di Monfort , figlio del Co. Simone . 

Simone Co. di Monfort » figlio del Co. Simone . 

1220. Pier Savarico di Mauleone. Fu Gran Maefrro. 

Il Conte di Bologna nella Piccardia* 

Co. di Clairmond. 

Co. di Bretagna Minore » 

• Co. di Dreux. 

Co. di Chartres. 

Co. di S. Paolo . • 

Co. di Vendofme . 

Matteo di Monmorenc) . 

Roberto di Courtenai . 

Raimondo Vifconte d’Ambuflòn. 

Enguerardo de Coucl . 

Giovanni di Niege . 

Viiconte di Sufanne. 

Vifconte di Dunnè. 

Vifconte de Chateaudun » 

Tommafo de Coucl » » ■ 4 

Aia z Gan- 
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Gaucherio de Toignl 
Guglielmo di Minel., 

Enrico de Siili. 

Filippo di Monterei . 

Stefano di Senterro. 

Raimondo de Montfoucon .. 

Roberto de Pois! . 

Simone de Pois! . 

Boccardo de Mailll . 

Fiorenzo de Hougett. • 

Cavalieri Gaudenti in Italia dal n 30. fino al tifo*. 

1,135. Fifaimone de’ Baratti di Parma. Fu Gran. Maeftro». 

Bene di Vicenza .. 

Alberto, da Bergamo.., • 

Guidotto di Bologna .. 

Bonaparte Ghililieri di Bologna . 

Cavalieri Gaudenti in Italia dal- 1260. fino a! 1500*. 

lido. Lodarengo Andalò Bolognefe .. Fu Gran Maeftro «, 
Gruamontc Cacciane mici s 
Ugolino Lambertini . 

. Scianca de’Liazari, Reg.. 

Rainero Addai di , Mod. '■ 

Bernardo di Sedo, Reg. 

•• Egidio di Seflb.. 

Catalano di Guidone-, Bolognefe. Fu Provinciale-.. 
Pellegrino ^alleili .. 

» Bonaventura di Savignano. 

Pietro Garifendi , Bolognefe •. 

Giuliano Gozzadini . • 1 , • 

Bonifacio, di Gorzano, Modenefe., Fu Gran MaelUp». 
Michele Alamandini, Bolognefe*. 

Guido Lodovici.. 

Pietro de'Nordigli, Imolefe. 

Janes de’ Carioli . 

lytóy- Napoleone Caricala pò v Boi. Fu Gr»n Mee/lrp.. 

Guido da Savignano, Mod*. 

Bartolommeo di Reggio. 

Giraldino da Bjgn.scavallo,. * 

Taddeo . 

Guelfo da Bignacavallo... - • 

Amitilifio da Bagnacayall»». .1 . 

»U- 
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Sulimano da Bagnacavallo . 

Albertino Magnani, BoL 
Benvenuto da Bergamo. 

Pafio da Faenza . 

Pietro Luncio da Forll. 

Bertano da Bertinoro. 

Taddeo Guidoferri da Forll . 

Alberighetro de’ Poeti , Boi. 

Giacopo de’ Gregori da Forlè » 

Goltìfrcdo degli Accarisj. 

Giacopino Biancuzzi. 

Fino di Montebello . 

Gvidocherio Galluzzi. 

Michele del Priore. 

Michele di Diotifè . 

Dondedio Dolfi . 

Guidottino Radici. 

Giacomo Calvi-, • 

Alberico Manfredi di Faenza. Fu Provinciale» 

Accanto- degli Accarisj . 

Rodolfo de’ Rogati . - 

Zanbrafino- de’ Zambrafi . 

Guido Camerino . 

Nafiimpafio de Meneadati . 

Cerzio Sad uccio-. 

Guglielmo dal Pe trino. 

Paolo Tebaldi . ~ 

Guittone di Viv» d’ Arezzo . Fu Provinciale • 
Baocierone di Bacone di Pifa . ) 

Bonagiunta Uibiciani di Lucca. 

Atamano di Pifa. 

.... figlio di Fr. Atamano. 

Ugo di Mafia di Siena . i 

Forte di Firenze. 

Marzucco Scomigiani di Pifa. 

Gaddo di Mond.ifco Vifconti. 

Finfo . * i 

Dotto Reali di Lucca. Fu Provinciale. 

Simone d’ Arezzo. 

Gio. da Pifa.. ' •, . ic;' 

Barone-. '[ • 

Giuftamonre. 

Giuliano de! Zorzeaghi di Bagnacavallò .. 

Gica* 
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Giovanni Fancoino di Vicenza » Fa Priore* 

Ranuccio di Cafanova di Pifa . 

Nordiglio Bonaparte di Trivigi. Fu Procuratore Generale. 
Gio. Ubertino a’ Arezzo. 

Ugcdino Manfredi di Faenza* 

OfpLnello Carbonefi , Bolog. 

Giacopino da Medicina, Imo!. 

Catalano da Medicina . 

Napoleone da Medicina . 

Conadino di Piombino di Trivigi* Fa Priore* 
Enrighetto da lla Fratt a* Bolog. 

Niccolò de’ Naucleri , Im. 

Niccolò de’ Beccadclli , Boi. 

Verio Beccadelli. 

Tommafino Areofti * 

Maccabtuno Pileo di Vicenza * 

Pileo di Pileo. di Vie. 

Pileo qu. Uguccione Pileo di Vie. 

Pirolino di Pero di Trivigi . 

Aicardino Litolfi di Pad. Fu Provinciale * 

Gerardo Lambertacci di Boi. * 

Aldobrandino Ermizio . 

Ugolino Piccardi . ‘ 

Guido Porenzono. di Milano . 

Bombologno Muffclini. Fu Priore* 

Ugolino da Manno . 

Bonaccurfio dagli Alberi . • 

Tòtnmafo de’ Ramafini . 

Onrico Scaccabarozzi di Milano. 

Matteo dalle Radici . 

Domenico da Colo di Milano* 

Enrico Catalani * . . 

Bolognino degli Arténifi . 

Gerardo delle Corticelle. 

Tommafo di Vittorio* 

Federico Magarotti. 

Bonaccuriio. Matuliani . 

Polione de’ Ramafmi . 

Guglielmo de’" Guglielmi , Imolefe . 

Enrighetto de’ Guerini. 

Pietro Calza di Trivigi, Fa Provinciale* 

Prando Monbellunio . 

Bonaventura de Rubcp . Fu Priore , 

Ode* 
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Olìefano Piantavigne di Bologna. 

Dondiego Pianta vigne . 

Erminio dalle Radici . 

Bartolommeo dalle Radici. 

Armanino Rufticani. 

'Simone del Giudice . 

■Pogognano d’ Arezzo. "Fu Priore. 

Folco de’ Guaiini, Imol. 

"Bonaccuifio Bonaguidi, Boi. 

Dainefio di Piombino di Trivigi. 

Ottone de Tabrìs . 

Morando di Fofsalra . 

Gio. degli Al ienti , Boi. 

Lambertmo de’ Lambertini . - < 

Nefio de’ Gandoni . 

Giacopo Ghifilieri . Tu > Ambaiciatore al Papa 
Geremia degli Arienti . 

Lambertino degli Arienti. 

Bonaldo di S. Valentino. Fu Ambafciatore . 
Pietro Bonmercato, Imol. 

Sante Deondefanti . Fu Priore» 

Giovanetto de’ "Nordigli » 
piliafio Acquaviva. 

Bonmercato di Corvaria. „ 

Guido di Sediano. 

Bonaventura de’ Tartagni, 

Porrettino de’ Tartagni . 

Francefco de’ Clarimbaldi . 

Zanne di Trepaldo. 

Porrettino di Carmcfaja. 

Deodato di Sediano. 

Orabono de’ Vaini. 

Ugolino di Logiano. 

Tolbeito di Bercia Fantini di Vicenza. 
Niccolò di Vivaio*. Fu Priore. 

Angelo Verlato . Fu Priore . 

Gafparo da Sorgà di Ver. 

Pietro di Marcia. 

Gerardo Alimerj. Fu Provinciale. 

Michele Maraneli di Boi. 

i8p. Enrico Stifonte , Imolefe. Fu Gran Mae Aro.' 
Cartellano Maranefi, Boi. . ! 

Giacopo Vitali. . < i.i, . . 
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Egidio Dolfi . 

Gerardo Garifendi. .. ' , 

Napoleone Raraaccini. . 

Odorico de’ Muti da Oderzo. Fu Ricevitore. 

Pietro di Guitando di Vie» Fu Priore . 

Gerardo Abaifi f Boi. 

Pelacano di Raoieri di Siena . 

Grimaldo Bonpieri , Imol. 

Gabriele di Perarolo di Verona. 

Giacopo della Fratta t Boi. 

Bandino Bandi da Pifa» > t > 

Egidio di Cremona. Fu Provinciale. • 

Lanza di Sa vignano » Modojiefe. 

Albizzo de’ Catanei. i ■ 

. / Pippione Balugola. • ‘ ■ 

• Palamidefe Ordelafi di Forlì . 

Pagano Pietrafanta di Milano. 

Lanfranco da Roncadelle di Cremona. 

Antonio di Crem. 

Gerardino Mengo di Faenza. 

Guido Tomai ... > 

Manfredo de’ Marcianefi- 

Ugo di Bagno . , 

Alberighetto Manfredi» 

Filippo Cagnolo . 

Giacopo Linuzj, Imolefe. 

. Palmi rolo. 

Matteo Pucci . > . - 

Fortebraccio Boflicchi di Firenze • Fu Priore • 

Ruggieri Minerbetti . . 

-Bianco dello Scilinguato ^ 

Manetto Cavalcanti . 

Dante di Caftiglione . 

Pellacino Matuliani, Bolog. i . 

/ Nafcinpace Magarotti. ■ * . . li , / 

"Betrinello de’ Piatefi. .’ » . 

Takimafo del Vefcovo. - > 

Aldobrandino degli Alberi. 

Federico Magarotti . 

Gerardo Marefcotti . 

Ugo Borgognoni di Lucca . 

Jr • Uberto .Borgognoni . . 

Stefano Matuliani, Bolog. . ^ ...... t 

O- 
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Cartellano Bargellini. 

Filippo Baldarini . 

Manfredo Malavolti di Siena. Fu Priore.’ 

Guido de’ Medici di Firenze . 

Benino de' Medici . 

Manno Benvenuti di Piftoja. 

Bertacca Cancellieri . 

Focaccia Cancellieri . 

Riconto Bulgarini di Lucca. 

Lippo Balduini. 

Gio. Vizella di Pifa. 

Federigo delli Scotti di Siena . 

Giacopo Marafcotti . 

Feo de’ Tagnoni . 

Angelieri . 

Stricca Tolomei . 

Baldiftricca Tolomei . 

Catalano Malavolta. 

Fortebraccio Malavolta . 

Malavita Malavolti . 

Bartolommeo di Dino Compagno. 

Meo di Buonriftoro . 

Cece Donati d’ Empoli. 

Conrado Tarlati di Arezzo* 

Donato Tarlati. 

Andrea Grifolini. 

Mario Camajani . 

Lorenzo Pefcioni. 

Bandello Bortoli . 

Marco Albergotti. 

Lelio Landi . 

Udebranduccio Salamari d’ Orvieto . 

Pietro Sudiana di Oderzo .- 

Bartolommeo de Foflis di Trivigi. Presbitero. 

Niccolò de Foflis. Presbitero. 

Odorico Fabris. 

Nanfuflio Foflalteo. 

Odorico Foflalteo. 

Giacopo Calza. 

Giovanni di Piombino. 

Sacchetto di Piombino . 

Niccolò Cafeliio. 

Giovanni di Morgano. Fu Priore. 

B b b Ben*’ 
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Bonferabiante Bonaparte. 

Bonifacio della Vazzola. 

Giacopo degli Aurcfici . 

Tifone Millemarchi. Presbitero.' 

Giacopo Monbellunio. Fu Provinciale. 

Giovanni di Datilo, di Padova. 

Gnanfo Cavaccia. 

Garzinone Vigonza. 

Bartolommeo Linguadevacca . 

Guido da Lozzo. Fu Provinciale. 

Michelino de’ Dardani di Vicenza . Fu Priore j 
Antonio di Treflino. 

Bonaccurfio de Marola. 

Bonazonta de Nigroppo. 

• Calzererio. Fu Priore. 

Marco Becchio. 

Aixante dal Colle. 

Albertino da Velo. Fu Priore. 

Belanzio da Cartel Gomberto. Fu Priore. 

Bonaventura Boaterio. 

Bonfante da Montorfo. 

Bartolommeo da Sarmego. 

Bugamante Lofco . 

Pietro Angiolello. 

Galiano da Carmignano. 

Giacopino da Pileo . 

Alberto de’Farinari. Fu Priore. 

Vincenzo da Penazola. 

Ottolin Barbarano. 

Ogniben da Serradura . 

Alberto d’Azzovedo. 

Marco Boaterio. 
lnertio . 

Bontraverfio de’ Bontraverfi . 

Mattiolo Cattaneo, Modon. 

Niccolò Prittoni , Bolog. 

Prittone Prittoni. 

Gio. Bongiovanni . 

Cartellano dall' Armi. i 

Tommafo d’Artemifio Beccadelli . 

Uberto Magnani . 

Giovanni Magnani. . 

Domenico Paltronieri. 

B<y. 
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Borromeo Calcina. 

Giovanni Fantafia. 

Gio. di Montecucco. 

Filippo dalla Lana. 

Giacopo d’ Ignani. 

Martino Radici. 

Egidio di Ozzano . 

Bartolommeo Tencarari . 

Geremia Mafcheroni , Imol. 

Fino de’Teuccj. 

Gio. Butrigari . 

Pietro Gozzio. 

Bonifacio Lucci . 

Gruamonte Baldovini . 

Guido Belvifo , Bolognefe . 

Enrico Scrovegno di Padova. Fu Priore. 

Zanebuono Talloni , Modon. Fu Priore . 

Giacopo Beccaloe di Mil. 

Corrado Malafpina, Piacen. 

Federico Malafpina. 

Bonaldo delle Tavole di Fer. Fu Provinciale. 
Alberto.de Muro, Brefc. 

Giacopo di Bonincontred* Arezzo. 

Michiel de’Catanei, Bolog. 

Uguccione degl’ Infangati , Firen. Fu Provinciale. 
Lodovico degl’ Infangati . 

Alberto Bazzoletto , Trivig. Fu Priore . 

Pietro di Dogliono da Belluno. 

Niccolò de’ Marz} , Veron. Fu Priore . 

Francefco Monbellunio di Trivigi. 

Zanino de Capitelupi . 

Senzabrighe Monbellunio. 

Niccolò de Guarda. 

Filippo Ligapalferi, Bolog. 

Pietro Ligapafieri . 

Niccolò di Montecchio, Vicen. 

Gallante di S. Vito. 

1319. Egidio d’Argelata, Bolog. Fu Gran Maeftro. 
Albertinello Bentivoglio. 

Ugolino . 

Tizio Beccadello. 

Giordino Beccadello. 

Milino de’ Luteri. Fu. Provinciale. 

B b b z Giar 

f 

/ 


[ 

i 


Digitized by Google i 


ISTORIA 

Giacopo delle Radici . 

Pace di Salicelo . 

Matteo Gavazzetto. 

Guarnerio di Scorzio di Trivigi . 

Pepolo degli Aitardi di Triv, 

Bernabb Gozzadini di Boi. 

Matteo Rolandi . 

Francefco Prittoni . 

Giacopo Gandino. 

Napoleone degli Arienti di Pompeo. 
Napoleone Amigucci . 

Napoleone degli Arienti di Enzio. 

Pietro di Saliceto. 

Giovanni Orli . . 

Dondiego Piantavigne . 

Pietro di Sala . Fu Procuratore Generale . 
Bonuzzo d’ Arpelata. 

Matteo Rodaldi . 

Federico Guaftavillani , Imolcfe . 

Bernardino fiombacgioli . 

Mezzovillano Mezzovillani . 

Guidocherio Baldoini. 

Azzone de’ Coleoni di Bergamo. Fu Priore 
Merino de’Soardi. Fu Sottopriore. 
Raimondo Capitanio . 

Alberto di Triviolo. 

Giacopo di S. Gervafo. 

Gandolfo degli Acerbi. 

Pietro degli Acerbi.. 

Alberto da Ponte . 

Oliviero da Lavello . 

Muffimmo Cellario di Cremona . Fu Priore 
Giacopo del Zoppo di Bergamo . , 

Enrico de’ Branchi di Cremona . 

Samuele de* Peleniga. 

Bonfenio de’ Picinardi , 

Pietro de’ Conetti . 

Egidio di Gadio. 

Zambellino di Perfico. 

Lombardino Cauzio . 

Arnoldo de’ Stradimenti . 

Giovanni di Coreggia . 

Baldaffarre di l’?fcaro!o . 
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Ottaviano Beiforte di Volterra. Fu Provinciale* 

Napoleone di Medicina, Imolefe . 

/flmerigo de’ Torrelli di Forlì . 

Coflantino di Pero, Trivig. Fu Priore. 

Beraldino di Cafiero . 

Giacopo de’ Medici , Fioren. 

Lamberto de’ Cittadini , Sanefe . 

Bonifacino Foffalteo, Trivig. 

Niccolò de’ Scribani. Fu Priore. 

Guido Beraldi . Presbitero . 

Pirolino di Coflantino. J. U. D. 

Pietro di Alano Magnavacca . 

Lionardo d’ Ermizero. 

Aleflìo Figlioccio . 

Guidotto de Popolo. 

Bonifaccio B affini . 

Tolberto di Pero. 

Guarnerio della Vazzola . 

Rinaldo Sudiana da Oderzo. 

Gualperro de Strazio. 

Pietro di S. Vito. 

Semprebene di Colfanmartino . Fu Priore. 

Michele di Baon . Fu Priore . 1 
Almerico de’ Teupi , di Feltre . 

Bonifaccio de’ Teupi . 

Gailante da S. Vito di Vicenza. Fu Priore. v 

Francefco di Braganze . 

Niccolò di Carmienano. 

1334. Garzone de’ Garzoni, Mod. Fu Gran Maeflro. r 

Rainiero d’ Argelata Bolognefe . 

Ugolino Sabbatini. 

Grandone de’ Grandoni. 

Giovanni Prittoni . 

Tommafo de’ Maranefi . 

Pietro Scrovegno di Padova. 

Rinaldo Scrovegno. 

Pietro Arduini , Imol. 

Guglielmo Prendiparte . 

Rolando Donzelli . 

Francefco Guidotto, Bolognefe. 

Pietro de’ Maranefi. ; 

Gio. di Sala. 

Mclchiore Cambio. 

Fratt- 
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Francefco Palleotti. Fu Procurato; Generale, 
Gio. de’ Popoli. 

Bagarotto de’ Bianchi. 

Forello Sangiorgi . 

Romiol Sangiorgi. 

Michele Cambio. 

Giovanni .... 

Leazzaro de’ Liazzari, di Regg. 

Bencinvenne Saliceto, Bologn» 

Rambaldo Rodaldi . 

Alberico del Quarto. 

Ugolino Sinibaldi, Imol. 

Pietro Angelello, Bolog. 

Gio. Pagano, Imol. 

Pietro Bafciacomare , Boi. 

Bartolommeo Radici . 

Guido Bocca di Ronco. 

Guglielmo Malavolti, San. 

Palamidefe Napoleoni , Boi. 

Gio. Talloni, Mod. 

Alberto di Varignana. 

Matteo delle Calze di Berg. 

Detefcalvo degli Avvocati. Fu Priore. 
Ottolino degli Avvocati . 

Matteo Orio. 

Pietro Bombaci , Bolognefe . 

Guido Salutare , Faen. 

Bulgarino Taibano. 

Giacopo de’ Medici , Fioren. 

Giovanni de’ Medici . 

Giacopo Agliatta di Pif. 

Bartolommeo del Dato . 

Grifo di Montalcino, Sanef. 

Giraldo Calza, Trivig. 

Bonifacio del Merlo . 

Endrighetto della Rocca . . 

Niccolò di Liberio. 

Pietro Valle. Notajo. 

Guido Spineda de’ Cattane! . 

Ubertino Spineda de’ Cananei . Fu Priore • 
Antonio Spineda de’ Cananei. Presbitero. 
Napoleone degli Arienti, Boi. 

Guglielmo di Onigo, Trivig. 
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Nordi® de’ Nordj . 

Giacopino di Montebelluna . 

Pietro di Crefpano. Fu Priore. 

Ubicino di t'refpano. 

Pietro Arpo. Fu Provinciale. 

Tommafo Corfini, Fiorent. 

Diomede Bazzoletto, Trivig. _ . 

Biancardo Lofco , Viccn. Fu Provinciale . 

Gio. Verlato. _ „ „ 

1350. Napoleone Clariffimi, Bolog. Fu Gran Maeltro. 
Lorenzo degli Arienti, Bolog. 

Lambertino Cacciauemici • 

Manfredo Malavolti , San. 

Niccoli» Alamandini. i/ 

la Guido Carrari, Bologn. Fu Gran Maeltro. 

Francefco Rodaldi, Bolog. 

Ballotto Bafciacomare . 

Bartolommeo Sabatini . 

Servadio Bonaparte, Trivig. Fu Priore. 

Ambrogio di Berengieri, San. 

Bonaventura di Eccello , Trivig. 

rado. Napoleone Clariflimi, Bolog. Fu Gran Maeltro. 
Rolandino Prittoni, Boi. 

Giacopo Bruni . 

Lotto .... 

Guglielmo Lambertini. 

iarfa. Luca de’ Clariflimi , Bolog. Fu Gran Maeltro. 
Rolando Terrafocoli , !■»•** 

Giovanni Brocchi di Como. 

Balduino Balduini . 

Guglielmo Moneta, Boi. 

Gio. Lambertini . 

Giacopo Guidofani . 

Angelo da Cerea , Vicent. Presbitero . 

H74. Giacopo d’Argelata, Boi. Fu Gran Maeltro . 
Ambrogio Gambaroni di Brefcia . Fu_ Priore • 
Ugolino Azzoni . 

Giacopo del Giudice . 

n8o. Luca de* Clariflimi, Boi. Fu Gran Maeltro. 
Niccoli di Ghida Salvi , Sanefe . 

Tommafo Colombini da Siena. 

Benegrande del Roflò di Pifa_. 

Giov. Tcdaldini, Fiorent. 
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138Ó’. Tommafo Clariftimi , Boi. Fu Gran Maeftro. 
Lamberto delle Calanche , Imol. Fu Priore . 
Matteo Radici , Boi. 

Rizzardo Tartaro, Trivig. 
tjpz. Luca Clariflimi , Boloc. Fu Gran Mae Uro . 

Guccio di Dino Guccio, Fiorent. Fu Priore. 
Giacopo Beii'crte di Volterra. 

, Filippo Forabofco, Fiorcn. 

1393. Pietro Lapi, Bolog. Fu Gran Maeftro. 

Luigi Cavalcanti , Fiorent. 

Niccolò della Vazzola, Trivig. Fu Priore. 

1408. Giacopo Ariofti, Bolog. Fu Gran Maeftro. 

Pietro Brocchi di Como . 

Niccolò Savonarola , Padov. Fu Priore . 

Vettore Sinisforti , Trivig. Fu Priore. 

Lodovico di Montecalvo, Bolog. Fu Priore. 
Giacopo degli Aiiotti. Fu Provinciale. 

1414. Giacopo Aldrovandi, Boi. Fu Gran Maeftro. 
Lodovico Mengante . Fu Priore . 

Niccolò di Falco, Trivig. Fu Priore. 

Giacopo Azzoni Avogaro. Fu Priore. 

Giacopo Collalto. Fu Priore. 

Lodovico Scarampo, Pad. Fu Priore e Cardinale. 
145Z. Gio. di Sala, Bolog. Fu Gran Maeftro. 

Gio. della Ringhiera. Fu Priore. 

Girolamo Galluzzi . Fu Priore . 

Bartolommeo de’ Ronchi. Fu Priore. 

Antonio Co. Collabo . Fu Friore . 

Battifta di Cremona. Fu Priore. 

Gio. Bonaldi , Trivig. Fu Priore . 

Gio. Barbicci, Fioren. Fu Priore, 

Manfredo Brocchi di Como. 

1500. Lorenzo Pucci, Fiorent. Cardinale. 

Francefco Armellino Medici di Perug. Cardinale. 
Matteo Bettignola, .Trivig. Fu Priore. 

Achilie dalla Volta., Bolog. Fu Priore. 


FINE DELLA TERZA PARTE . 



Digitized by Google 



